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£ Giliore a chi legge 


EDI 


Dare un'idea generale dell'Universo e de’ suoi abita- 
tori, la storia tessendone antica e moderna e descrivendone 
le religioni ed i costumi, le abitudini e gli usi, il commercio 
e l'industria, i vestimenti e le abitazioni, le arti, le scienze, 
le lettere, i monumenti moderni e gli antichi, siti e le suppel- 
lettili, gli oggetti d'arti, il morale în somma ed il materiale 
d ogni regione. e d’ogni popolo del globo terracqueo e d’ogni 
periodo della sua esistenza ; insinuare cotante idee e così di- 
verse nell’ animo altrui mediante il mezzo potentissimo della 
parola non solo, ma imprimervele ancora, e per così dire, scol- 
pirvele mediante la rappresentazione figurata di quanto più 
ammirando, più degno, più singolare o curioso si è alla vista 
dell'Uomo mai presentato, o attualmente si presenta in qual 
siasi punto della terra ; raccorre tanta importantissima mate- 
ria o non mai tocca, o dispersa in una moltitudine di libri e 
di stampe, in gran parte costosissimi ed in parte eziandio ir- 
reperibili, ed anche o male descritta o male rappresentata, 
tanta materia raccorre in limitato spazio e come in un gran 


quadro, magnifico ad un tempo, ordinato, svariato, interes- 
santissimo ; tale e tanto è l’ assunto, grande in vero e di gran 
mole, dell’opera che ti si presenta in questi volumi, o letto- 
re; opera alla quale posero mano molti de’ più preclari inge- 
gni della Francia ed a cui altri culti ingegni italiani prestaro- 
no le cure loro, nella natia nostra favella voltandola, e quelle 
ampliazioni recandovi dentro, e quelle modificazioni che per 
avventura qua e colà si rendeano necessarie, specialmente in 
riguardo a questa nostra Italia, nobilissima certamente e per 
ogni conto ammirevolissima fra quante terre | Universo ti 
mostra. 

Chiunque sia preso dall’ amore dell’ istruzione al diletto 
congiunta, amore santo e sublime, quel solo che l’uomo di- 
stingue dall'uomo, e nel seggio lo ripone a cui lo ha la mano 
creatrice dell’ Universo destinato, non potrà non tributare 
giusta rimunerazione di lodi a quelle menti, che il vasto con- 
cepimento immaginarono e ardirono di porre ad effetto, nè 
vorrà negare applauso a chi alacremente si accinge a farne 
parte a’ suoi concittadini, di quella tipografica venustà rive- 
stendolo, e con quelle diligenze accompagnandolo, e quelle cure 
che il rendano degno, e di coloro che il produssero, e di quelli 
a’ quali servir deve di delizioso pascolo nella laudabilissima 
loro curiosità. Il perchè, senza maggiormente divagarci a par- 
titamente dar conto del lavoro che veniamo a pubblicare, con 
securo animo te lo presentiamo, o benigno lettore, nella dol- 
ce fiducia che tu con lieto volto l’accolga, e il voglia confor- 
tare colla iva auspicatissima protezione. 
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CONSERVATORB ALLA DIBLIOTECA DEL NE. 


Grace Egitto ne centro dell'antico 
continente; innaffiato da uno tra î massimi 
fiumi conosciuti; sitnato tra l'Asia, e l’Afri- 
ca, non è senza una tal qual contraddizione 
che la Geografia moderna lo attribuisce ora 
all'una, ora all'altra di quelle due parti del 
mondo; finalmente, comunicando coll’ Éu- 
vopa mediante un mare facile e di poca esten- 
sione, parve dalla naturale sua posizione de- 

inato ad cssere la culla della civiltà, a 
ditfonderne i primi saggi edi benefizii pri- 
mi sul resto della terra. 

Tutto in quella regione mai sempre fa- 
mosa fu singolare 0 misterioso. Le prime pa- 
gine degli annali umani ci parlano degl’ im- 
mensi suoi lavori e della sua gloria; la fisica 
sua costituzione era da fenomeni particolari 
distinta , nè il progresso delle scienze ha in 
questi giorni nostri indebolitol'interesse pos- 
sente che essi hanno continuamente destato. 

Sconosciute, come lo erano ai più antichi 
osservatori della natura, ci sono le fonti del 
fiumeal quale deve e l'esistenza sua e la sua 


fertilità; di quel fiome che ancor merita 
Egitto 











il calto più di quattro mila anni fa de- 
cretatogli da una filosofia riconoscente. Egli 
è pur sempre il padre nutritor dell' Egitto, 
e le variazioni straordinarie che periodica- 
mente simanifestano nel suo stato, grande în- 
flusso esercitarono sopra le viste politiche e 
sulle istituzioni de' primi legislato: 

Fenomeni morali ancora maggiori isvi- 
Iapparonsi su questa terra sino dall'origine 
delle società umane. Allora l'isolamento dei 
popoli impediva che s'incontrassero e com- 
attessero. Godette la valle del Nilo lunghis- 
sima pezza della calma tanto alle nazioni ne- 
cessaria, come agl' individui per elaborare 
loralti pensieri, esopra solide basi fondare 
pubblica o domestica felicità. 11 paese fu os- 
servato con un’ allenzione ed una perteve- 
ranza inesauribili ; la cognizione delle leggi 
del clima ispirò regole di polizia che della 
costanza parteciparono di quelle leggi; con- 
corse un'esperienza del continuo riflessiva a 
renderle meglio compiute e più perfette, e la 
costituzione politica si propose 
tere a regole certe i moti stessi della volontà 
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e dell'intelligenza generali, ad imitazione’ 
quelle leggi cternamente simili che ogni 
giorno il suolo sottopongono dell'Egitta al- 
l'azione de’ medesimi fenomeni. 

Tsavie, ‘applicarono con rara pre-. 
dilezione a tutto ciò ch'era vero in sè, utile 
e durevole. La felicità di tutti formava lo 
scopo del loro studio dell'aomo e della natu- 
ra, studio illuminato dalla costanza, dalla so- 
litudîne fortificato ; e quei savi fortunata- 
mente compresero che per giungere alla no- 
bile meta doveano farsi re insieme e ponte 
fici; e così indovinando le vere fondamen- 
ta dell’ umano consorzio, quella ch’ ei crea- 
rono in Egitto ebbe una durata che nissuna 
altra società pareggerà forse giammai, testi» 
monianza non ricusabile della potenza delle 
leggi abilmente appropriate allo spirito ed 

ostumi del popolo che governano, e dei 
tumi non meno, del disinteressamento e del- 
la probità del legislatore. 

Commuovesi l'animo nostro profonda- 
mente allo spettacolo di quell'organizzazio- 
ne morale e politica dell'antico Egitto, che 
pare uscito dalle mani del creatore, bello e 
dotato delle istituzioni più necessarie all'esi- 
stenza sua, ed al suo sociale sviluppo : se ne 
ignorano in fatti le origini, ed a' tempi più 
remoti cui seppe la critica storica risalire, 
trovò” 


































Egitto colle sue leggi. co'suoi costu- 
i, colle sue città, coi re e cogli Dei suoi; e 
etro a quei medesimi tempi, già erano ro- 
Vine di tempi ancora più antichi 








A Tebe, ruderi di varii edifizii permet 
tono di riconoscere gli avanzi di costruzio- 
ni anteriori, a guisa 





teriale adopera- 
quei medesimi edifizi, che oggi sussis- 
tono da ben trenta secoli. Ascendesi dun- 
queal vero stipite di tali generazioni di ro- 
vine ? È da temere ; chè le origini dell’ Egit- 
to son forse per sempre negate alla legittima 

stra curiosità. Giunso esso per la via co- 
1’ esperienza e del progresso 
‘anzamento, nel quale mostrato 
ce lo hanno le opere sue più antiche? oppu- 
re ebbesi egli una scienza, del tutto fatta, da 












(0 lenta del 











un altro popolo, che lo avesse nel cammino 
di quei primitivi saggi d'organizzazione so- 
ciale preceduto? Quanti giorni e quanti anni 
e nell’ una e nell'altra supposizione! Non 
iscuotono, vero è, cotali difficoltà se non gli 
intelletti che le comprendono: nè se ne tro- 
veràla soluzione se nonallorquando fermata 
si sarà con cessezza l'epoca nella quale com- 
parve l’uomo sopra la terra, e quella în cui 
esperimentossi alla società con un'attitudine 
e con inclinazioni,il cui grado e la forza tut- 
tora sono il segreto del Creatore. 

L” osservazione attenta dei fatti ci fa ve- 
dere l’ Egitto come una società compiuta- 
mente regolata e suggetta a leggi da lunga 
esperienza provate. Aveva esso per limiti 
politici i naturali suoi limiti. Il suolo del 
paese era stato divico in parecchie regioni 
amministrate da leggi uniformi per tutte; un 
fiume immenso, col corso suo naturale, ov- 
vero per canali abilmente diretti, su tu 
punti recava la vita e la fecondità; una re- 

















ligione che per dogmi aveva 
sublimi della morale, agli occhi del valgo ma- 
nifestavasi per mezzo d'an culto ben capace, 
tra perla magnificenza dei templi e pel lus- 
50 delle ceremonie, a colpire tutti gli animi. 

ad invadere tutte le immaginazioni , appo 


incipi 








unanazione altronde essenzialmente religio- 
su e meditativa. Il governo, dopo essere slato 
sacerdotale, divenne per una rivoluzione 
da allora în poi fu la corona 
ereditaria di maschio in maschio per ordine 
fratello succedeva al fra- 
tello morto senza figli superstiti, ed în man- 
canza di figli maschi la figlinola subentrava 
al padre, con questo che colui ch'ella sposa- 
veniva marito della regina e non re. Di 

videasi la nazione in classi e non in caste; era 
il poter regio moderato dalla influenza della 
classe sacerdotale, in cui concentravansi i più 
importanti privilegi, l'interpretazion delle 
leggi, l’amministrazione della giustizia, la 
cultura delle scienze, lettere ed arti e le ce- 
remonie della religione :la classe dei militari 
difendeva lo stato; toccava al popolo la col- 
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tivazione dello terre, l'industria ed il com- 
mercio, L'antichità classica tutta quanta for- 
mò all'Egitto e conservogli una fama di sa- 
pienza, che fa supporre essere il governo sta- 
to abitualmente moderato e fondato sopra i 
veri interessi del paese. Pati nulladimeno in- 
terne rivoluzioni che sul trono successiva- 
mente collocarono più schiatte di re; patì 
ancora invasioni straniere : il rigoglio del 
suo incivilimento attrarre vi dovea popola 
zioni men incivilite. Vasti monumenti pub- 
blici, le più grandi produzioni note dell'ar- 
chitettura, adornavano la capitale e le pri- 
marie città dell'Egitto, tutte l'arti concorse 
essendo ad abbellitli, la scultura, la pittura, 
e l'uso de’metalli preziosi, del vetro e degl 
smalti più ricchi. Scavava l' Egitto miniere 
ellitomie; fabbricava le stoffe di lino, di lana 
e di cotone a'suoi abitatori necessarie; nè di 
ammettere. sdegnò, oppur d° imitare i più 
splendidi tessuti dell'India, Le guerre l'avean 
posto in comunicazione coll' interno dell'A- 
frica e colle diverse asiatiche nazioni j e ad 
onta di tanta attività interna della sua po- 
polazione e delle sue relazioni coll’ estero, 
non pare che l'Egitto abbia conosciuto l'uso 
delle monete di metallo. Quello della sc 
ra era generale, e l'invenzione di un'arte 
irabile fu successivamente perfezionata e 























spinta sino all'idea tanto felice, così da prin» 
ipio straordinaria e oggidi cotanto semplice 
per noi, dei segni alfabetici. Arrogi che ni»- 
sun popolo fece della scrittura uso altrettan- 
to frequente nè talmente svariato; coperti 
suoi edifizii pubblici, e le ruine 
Joro quotidianamente ancora ci restituiscono 
gli avanzi seritii degli statuti pubblici del- 
V° Egitto, e delle private transazioni de’su 
abitanti. 

Son questi i veraci segni caratteristici di 
un'inoltrata civiltà, d'una legislazione rego- 
lata, d' una nazione pienamente costituita, 
d'uno stato ordinato sapientemente. Abbi 
mo dovuto da bel principio dare, dell'antico 
Egitto, quest’ idea generale, che preparerà il 
lettore,e forselo interesserà più direttamen- 








n° erano 

















| mi da numerosi cana 





te allo studio delle particolarità che ci fnc= 
ciamoa presentare, sopra ciascuna delle pri 
cipali parti del nostro tema. Abbraccerà esso 
la storia intera dell'Egitto, considerato nel- 
la sua costituzione fisica e morale, nelle 
principali sue istituzioni, nel loro cammino 
progressivo retrogrado, finalmente nell'in- 
flusso suo sulla moderna civiltà. 





1. STATO Fisico. 


Non è la valle dell'Egitto nella sua 
ghezza più delterzo appresso a poco del pae- 
se cho il Nilo innaffia nel suo corso dal mer- 
zodì al settentrione, dose perdesi nel Mei 
terranneo, entrando esso 











Elefantina (veggasila tavola 3); alla sua de- 
stra, le terre ubertose sono cinte dalle arene, 
dai monti 
no sulla 
Oasi. Rife 
tempo dividea l'Asia dall'Africa; almeno è 
certo che la porzione dell’ Egitto dal Nilo 
fecondata divide colla rigogliosa sua vegeta- 
zione due vaste contrade egualmente sterili 
ed inabitabi 
La larghezza della valle dell'E; 
da ostro dirigesia ti 
dlinando a ponente, risulta di sette gradi ed 
un quinto che formano esattamente la cin- 
quantesima parte della circonferenza della 
terra, come diceano gli antichi. Chiudono la 
valle al meriggio e per quasi tre quarti della 
sua estensione due catene di montagne ; poi 
subitamente si allarga e forma una grande 
per 
corsa dalle acque del Nilo diviso in più ra- 
posti in reciproca 














gitto, che 
montana alquanto de- 

















pianura triangolare, in diverse direzio1 





comunicazione. 

Dividesi l° Egitto in tre grandi regio: 
l'Egitto superiore, Said o Tebaide; lE 
di mezzo o Ettanomide 
sia il Delta ; alla sua form: 
vendola 
riorì del Nilo 








fanura situata tra i due rami este- 








d a settentrione dal mare 
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limitata, questo nome di Delta,che quello si 
è d'una lettera dell'alfabeto greco, appunto 
triangolare di forma. Parecchi laghi, alcu- 
ni tra' quali di quasi 20 leghe d’estensio- 
ne, stanno in riva al mare e con esso comu- 
nicano mediante certe fosse che si sono rico- 
nosciute come antiche bocche del Nilo. La 
condizione dei luoghi è in fatti molto mu- 
tata dall'alta antichità în poi; gl’interrimen- 
ti del fiume, e del mare ingrandirono e pro- 
lungarono il Delta ; ma una parte del terre- 
no che gli antichi Egizii difendevano con 
dighe, vedesi oggi sott’ acqua, ed a sfascia- 
menti operatisi dopo i tempi istorici si attri- 
Ibuisce l'estensione di parecchi dei detti la- 
ghi. Per recenti opere, alcuni tra essi presen- 
temente servono alla navigazione tra il Nilo 
ed il porto di Alessandria. 

Due catene di montagne circuiscono tutta 
1a valle dell'Egitto, il Delta eccettuato. Me- 
diocremente alte, sono queste montagne în- 
culteed assolutamente ignude dalla base sino 
alla cima, Dall'estremità loro verso il Basso- 
Egitto sino ad alcune leghe avanti la cato- 
ratta, sono ambedue di natura calcarea ; al 
di lì, si è un gres abitualmente adoperato 
negli edifizii della Tebaide. Finalmente ver- 
10 Siene e File (ved. tav. 4) trovansi quelle 
cave di granito rosa, tanto rinomate pe" 
grandi monumenti che tratti se ne sono, e 
donde pure proviene l'obelisco di Lussor, 
recentemente a Parigi trasportato. 

Tali due catene non sono egualmente vi- 
cine, donde risulta che la valle non ha da 
per tutto eguale larghezza, la quale cresce 
di mano in mano che versoil mare procede. 
Nella regione granitica, non v' ha che la 
stanza necessaria pel passaggio del fume ed 
ino stretto margine di terreno, che talvolta 
sparisce sotto le acque; tra le montagne di 
gres, non èla valle larga più d'una lega; ma 
nel paese calcareo, nel Said cioè, il Nilo 
latasi col suo letto da mille a milledugento 
metri liste arenose ne fiancheggianole ripe; 
su quella di destra,il terreno coltivato esten- 
desi a quasi una lega, sulla sinistra sponda a 




















più di due leghe ; la larghezza media della 
valle nell’ Alto-Egitto così si approssima a 
tre leghe e mezzo. 

La catena Arabica finisce mozza al Cai- 
ro e con un taglio dirupatissimo. La Libica 
catena, ossia occidentale, termina a tramon- 
tana con una discesa poco ripida; all'altezza 
del Cairo, che'giace dall'altra banda del Nilo, 
gettando versol’interno ella valle unospro- 
ne, che costituisce la piattaforma delle pira- 
midi,e declinando verso maestro, va a per- 
dersi nelle sabbionive pianure del Delta : 
quivi essa forma la valle dei laghi di natro- 
ne, el'altra che chiamasi il fumesenz'acqua, 
dove in fatti, con grande maraviglia dei 
viaggiatori, non truovasi che una quantità 
considerabile di legno petrificato. Una par- 
te di questa medesima catena, il cui suolo 
inelinasi dallato all'Egitto opposto, e che al- 
Jontanandosi dal Nilo viemmaggiormente si 
allarga, è l’ingresso d'una vasta pianura che 
da sè sola forma una provincia chiamata il 
Faium. Uno tra' maggiori re dell’ Egitto 
diede al lago situato nella parte occidentale 
di questa provincia il suo nome, e vedremo 
più innanzi il perchè un tal lago fosse nel- 
l'antichità famoso. 

Riassumerebbonsi le nozioni sulla con- 
dizione fisica dell'Egitto dicendo, esser esso 
una valle coltivata, una zona di terra vege- 
tale che i deserti traversa. Le valli che ser- 
vono a grandi fiumi di letto, formano una 
specie di conca di eni le acque occupano il 
fondo. A rovescio accade in Egitto; la sua 
sezione traversale è una curva leggermente 
convessa con un incavo profondo nella par- 
te superiore, ch'è il etto stesso del Nilo nel- 
le basse acque. Dalla quale singolare di 
e del terreno risulta, che appen: 
me si alza un tantino sopra il livello degli 
i, può sommergere tutta la parle con- 
vessa del limitrofo terreno, vale a dire, la 
totalità del paese collivato. Quindi non è 
l'Egitto che il letto del fiume; ciò che que- 
sto non irriga, è il deserto, ed il deserto Is 
acque del cielo non varrebbero, come quelle 
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del Nilo, a fertilizzarlo. Spiegasi con tale 

fenomeno un’ antica favola religiosa degli 
Egiziani : Iside è la sposa feconda d' Osiri- 
de, nome sacro del Nilo; è Neftide la sposa 
sterile di Tifone, nè generare potrebbe se 
nom se per via d° un adulterio con Osiride : 
il che viene a dire che non puote il deserto 
essere fecondato fuorchè dal Nilo, L' osser- 
vazione diè la chiave di quest’ enigma sacer- 
dotale, di quest’ allegoria fondata sopra un 
fenomeno dall' antichità osservato e la cui 
veracilà fassì in oggi incontrastabile. 

Quanto sia all'aspetto pittoresco dell'E- 
gitto, eccoci a prenderne i tratti principali 
dalla relazione d'un dotto osservatore, de 
Rozière, ingegnere in capo delle miniere, e 
membro della commissione d' Egitto. 

«Sommamente pittoresco aspetto pre- 
sentano i dintorni di Siene e della cateratta. 
Ma il resto dell' Egitto, il Delta specialmen- 
te, riesce d'una monotonia, di cui difficil- 
mente sapresti formare l'idea,e che sarebbe 
forse impossibile d’ incontrare altrove. ... I 
campi del Delta offrono tre quadri diversi 
secondo le tre stagioni dell'anno egiziano; 
sino dalla metà di primavera, le messi, gi 
levate, non lascian vedere che una terra bi 
gia e polverosa, così profondamente serepo- 
lata, che uno appena oserebbe percorrerla. 

» All’ equinozio d' autunno, ecco un 
immenso strato d’acqua rossa 0 salmastra 
dal seno della quale sorgono palme, villag- 
gi, anguste dighe che servono alle comuni- 
cazioni; ritirate le acque, che poco tempo 
sostengonsi a quel grado d'altezza, e sino 
alla fine della stagione più non iscorgesi che 
un suolo nero e fangoso. 

» È nel corso del verno che la natura 
tutta dispiega la sua magnificenza. Allora la 
freschezza, la forza della vegetazione novel- 
1a, l'abbondanza delle produzioni che la ter- 
ra ricuoprono, superano quanto mai si am- 
mira ne' nostri paesi più vantati. Durante 
quella beata stagione, non è Egitto, da un 
capo all’altro, che una magnifica prateria, 
un campo di fiori od un oceano di spiche; 























fertilità che rileva il contrasto dell'aridità 
assoluta chela circonda; e questa terra tan- 
t0 scaduta ancor giustifica le lodi che un di 
le diedero i viaggiatori. Ma ad onta di tutta 
la splendidezza dello spettacolo, la monoto- 
nia del sito, è d’uopo confessarlo, molto ne 
scema l’ incanto; l’anima, per difetto di 
sensazioni rinnovellate, pruova un certo vò- 
t0; e l'occhio, prima rapito, presto si smar= 
risce indifferente su quelle pianure stermi- 
nate, le quali, da tutti i lati, a perdita 
sta, presentano sempre e poi sempre i me- 
desimi oggetti, le tinte stesse, gli stessi acci- 
denti. 

» Tatto concorre ad accrescere un simi- 
lo effetto. ll cielo, non meno della terra uni 
forme,non offre che una véla costanteren- 
te pura, în tutto il giorno piuttosto bianca 
che azzurrina; l'atmosfera piena d'una luce 
che l'occhio appena vale a sostenere ; ed un 
sole scintillante, di cui nulla tempera il ca- 
lore, arde, quant’ è lungo il dì, quell’ im- 
mensa pianura, quasi scoperta; un lineamen- 
to essendo del sito egiziano d' esere nu- 
do d’ombre senz’ essere per tanto nudo di 
alberi. 

» Tuttavia, qual è, l'Egitto ancor piace 
agli stranieri e beatifica gli abitatori. Posse- 
de in fatti ciò che gli vomini più pregiano 
nel lor paese: suolo ubertoso e bel cielo. 
Sotto quel clima felice, dove l'acqua non 
gela mai, dgve oggetto ignoto è la neve, do- 
ve gli alberi non lascian le foglie che per 
produrne di nuove, la vegetazione non ri 
mane mai sospesa; e l'agricoltore, colmi î 
suoi voti, non conterebbe che una stagione 
perpetuamente produttiva, se le circostanze 
del traripamento del Nilo la coltura non li- 
mitassero ad una parte dell’anno : quindi, 
quando l' opere degli uomini suppliscono 
alle innondazioni, la terra può în un anno 
dare due o tre ricolte. Ai privilegi che dalla 
natura tiene, l'antica sua civiltà, per un 
viaggiatore illuminato, aggiunge un' attrat- 
tiva particolare... 

+ II Said sfoggia una cultura ancor più 
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ricca del Basso-Egitto. Ecco pur quivi le 
immense sue messi dorate di grano, d'orzo, 
di maiz, i suoi campi di fave fiorite a per 
ta di vista, le verdeggianti sue pianure 
trifoglio, di lupini : quivi si veggono pari- 
mente quei campi di lino e di sesamo, che 
l'olio del paese somministrano; il kennà, 
onde du tempo immemorabile le donne tin- 
gonsi di rosso le ugne; il suo endaco, il suo 
cotone erbaceo, quei cespi di tabacco, quel- 
Je zucche rampicanti che coi verdi loro glo- 
bi cuoprono le piaggie arenose. Se ha meno 
risaie che richieggono terreni bassi e som- 
mersi, maturanvi perfettamente le selve di 





















canne da zucchero ; meglio vi si compiace il 
cotone; havvi di più il cartamo, il cui fiore 
rosso e prezioso raccogliesi con cure tutte 
particolari; il bamia che dà un frutto ver- 
de e viscoso ; soprattutto il durra, 0 sorgo 
che vogliam dirlo, dalle lunghe foglie ad arco 
curvate, dagli alti fusti che popolano le terre 
innalzate della Tebaide, e nelle lunghe loro 
pannocchie portano il cibo principale del 
prese. 

* Ha il Faium i suoi campi di rose, che 
V'cssenza somministrano più soave. Qu 
Joto dagli antichi riverito, e che nel Said più 
non si trova, luscia sulla superfice delle a- 
eque, durante l'inondazione, sbucciare quei 
brillanti fiori rosei, 0 bianchi o cilestrini, 
tanto pure comuni ne' canali € nei terreni 
inondati del Basso-Egitto. Il nopal © fico 
indiano spinoso, colle sue foglie'd' un verde 
fosco, grosse più dita, forma ripari di cinta 
ad alte muraglie somiglianti. Visi vede loli- 
vo che dal rimanente Egitto disparve; la viîe 
ed il salice quasi egualmente rari 

» Quella che colpisse particolarmente la 
vista in tutti i campi della Tebaide, si è la 
palma-dum, albero_di singolare aspetto 
tronco, alto da dicci in dodici piedi, bifor- 
casi costantemente, al pari de’ suoi rami po- 
chi di numero, corti ed inflessibli, che por- 
tano all'estremità, a foggia di reg 
bercoli assai grossi, duri, legnosi, di forma 
irregolare, del colore e del gusto del pane 





























ro, tu- 
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speziato, con larghi fascetti di foglie longhe 
e rigide, spiegate a ventaglio. 

» La Tebaide, ricca specialmente dimo- 
numenti e di memorie antiche, sembra 
vero un paese incantato : impressione che 
produce sino sulle menti men calte. Venti 
città e molti disabitati luoghi offrono al 
Viaggiatore, sempre stupefatto, quei grandi 
edilizii antichi, capolavoro dell’architettura, 
per le imponenti loro masse non solo, pel 
carattere grave e religioso, ma eziandio per 
lo bello e semplice ordinamento, per l' ele- 
gante e saggia distribuzione delle scolture 
emblematiche che li decorano, e per l'in- 
concepibile ricchezza degli ornamenti, non 

significanti. 








» Tebe, posta da tante rivoluzioni soz- 
zopri 
maraviglia coloro che veduto hanno le ma- 
raviglie di Roma e d'Atene. Tebe, all'aspet- 
to della quale i francesi eserci 
tanti pacsi nelle arti celeberrimi, arrestaron 
si spontanei, un grido gittando unanime di 
sorprese d' ammirazione; Tebe, da Omero 
celebrata ed al suo tempo pr 
mondo. dopo ventiquattro secoli di devasta- 





Tebe, ora deserta, riempie ancora di 





vittoriosi di 








a città del 





zioni n'è ancora la più stupenda ! Ti cre- 
derest illuso da un sogno, quando contem- 
pli l’immensità delle sue rovine, la gran 





ficenza . 

» Così, malgrado 
damento attuale, l' Egitto traccia l' imma- 
gine d’ una sorte splendida un tempo e pro- 
sperosa, ed il contrasto, mai sempre presen- 
te, di quel che fa e di quello che è, ben che 
in sè stesso doloroso, non è per l''osservato- 
re senza grandissimo interesse. Domanda 
perchè sia quell’ antica prosperità cessata ; 
e trovando la natura quella medesima în 
tutte le cose come per lo passato, nella di 
forenza delle istituzioni sociali ei scorge la 
cagione di sì prodigioso cambiamento; va- 
sto e degno argomento di per 
coloro che la storia tracciano dei popoli 





miseria ed il degra- 
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€ per quelli che chiamati sono al sì glorio- 
20 e insieme tanto difficile uffizio di gover- 
uarli ». 


Hi sito. 


Sembra che gli antichi filosofi greci ab- 
biano dal santuario dell’ Egitto tratta l'o) 
none giusta la quale era l' acqua il princi- 
pio di tutte le cose, esistente anteriormente 
all’ organizzazione materiale delle altre par- 
ti del globo, e che tale principio dell'umi 
dità, madre e nutrice degli esseri, fosse dui 
Greci chiamato l’ Oceano, ed il Nilo dagli 
Egiziani ; nome che fu pur quello del gran 
fiume che il paese loro innaffiava. 

Fu in fatti questo fiume in ogni tempo 
per la terra d° Egittoil vero principio crea- 
tore e conservatore: deve al limo annual 
mente dalle sue acque portato quella pin- 


gue contrada la sua esistenza il 

















ilo è che 
mantiene e rinnova l' inessuribile fecon- 
dità : quindi il fiume benefico si udì non so- 
lo soprannominato il santissimo, il padre 
ed il conservatore del paese, ma fu ancora 
considerato siccome un Dio, ed in tale qua- 
lità ebbe culto e sacerdo! 

Andavano gli Egizii sino a vedere nel 
loro fiume sacro un’ immagine sensibile di 
Ammone, loro deità suprema; ned era per 
essi se non se una manifestazione reale di 
quelDio, il quale, sotto visibile form 
ficava e conservava I° Egitto; pe 











vivi 
i Greci 








aveano chiamato il Nilo, il Giove egiziano. 


I filosofi egiziani aveano immaginato nel 
cielo divisioni consimili a quelle della t 
tenevano dunque un Nilo celeste ed un 
terrestre. 

11 grande loro Iddio Cnufi era conside- 
rato come la sorgente ed il regolatore del 
Nilo terrestre, e vedesi sopra gran numero 

monumenti rappresentato di forma uma- 
na, assiso sul suo trono, strettamente avvol- 
to in tunica azzurra; sn quel corpo umano 
sta una testa d'ariete, colla faccia verde, e 
tiene nelle mani un vase dal quale sgorgano 
V'acque celesti. Il Dio Nilo celeste aveva tal- 








ilo 








volta allato delle sue rappresentazioni tre 
vasi, emblema dell' inondazioni : uno di 
tali vasi rappresentando l’acqua che l'Egit- 
to istesso produce ; l'altro, quella che al 
tempo dell’ inondazione in Egitto viene dal- 
l'Oceano; ed il terzo, le acque di pioggia 
che al tempo'in cui il Nilo si gonfia, caggio- 
no nelle parti meridionali dell'Etiopia. Ecco 
ciò che racconta Orapello, egli che scrisse 
un compendio sopra l'interpretazione dei 





lo terrestre rappresentato da un 
personaggio di forma umana, molto pingue, 
e che pare partecipi d’ambo i sessi. Avea la 
testa sormontata da un mazzolino d’ iride o 
giaggiuolo, simbolo del fiume al tempo del- 
inondazione. Faceva, in nome dei re che 
presi aveva sotto la sua protezione, offerte 
ai grandi Iddii dell' Egitto. Lo si è in fatti 
rappresentato porlando sopra una lavoletta, 
ora quattro vasi contenenti l'acqua sacra, e 
separati da uno scettro, emblema della pu- 
rità, ora pani, frutti, mazzolini di fiori e di- 
versi generi di commestibili, pure sormon- 
tati dallo scettro della purità. In tal guisa 
figurato vedevasi sopra due bassi rilievi, 
che adornavano due lati del dado sul qua- 
le in Egitto sorgeva l' obelisco di granito 
non ha guari trasportato a Parigi. Rappre- 
senta; li di questo Dio sussistono so- 




















pra molti altri monumenti: gli Egiziani chia- 
mavano esso Dio, in loro lingua, Nòpi-mà, 
€ tal nome significa : quegli che ha la facol- 
tà di nascondere © ritirare le suo acque, 
dopo averne coperto, per fecondarlo, l'egi- 
zi0 suolo. 

Nulla în fatti più celebre, e dalla più re- 
mota antichità, delle inondazioni periodi 
che del Nilo, ned è l'incertezza che allor 
sussisteva intorno ai luoghi ne' quali ha la 
sua sorgente, ancora cessata, malgrado le 
non quasi interrotte ricerche. 

Cotale quistione, ch'è d'altissima im- 
portanza storica e geografica, viene trattata 
negli scritti del più antico fra' viaggiatori 


greci, di cui pervenute ci sieno le relazioni 
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e che appunto per l'anzianità, si è sopran- 
nominato il padre della storia ; Erodoto, 
quegli che ci Irasmise 
questo fatto, c la sua opinione e quella de'sa- 
cerdoti egiziani che avea consultati. « Niu- 
no di coloro, dic' egli, co” quali ne ho par- 
Jato, tanto fra gli Fgiziani, come tra i Li 
© fra Greci, si è vantato di conoscerle, se 
non sia un Egizio incaricato di tenere i re- 
gistri de beni appartenenti al tempio di 
Neith a Saide, e mi credetti che scherzasse 
quando assicuravami d°'averne perfetta co- 
gnizione, » Ciò che il sacerdote di Saide ad 
Erodoto raccontò non era uno scherzo ma 
un'assurdità ; quindi Erodoto continuò ad 
informarsi delle sorgenti del fiume. Cercon- 
ne soprattutto ad Elefantina, sulle frontiere 
istesse dell’ Egitto, ove si recò, e quivi sep- 
pe che poteasi risalire il Nilo per quattro 
mesi di strada, che tal tempo bisognava per 
trasferirsi da Elefantina al paese occupato 
da certi profughi egiziani, e che la città di 
Meroe, capitale dell’ Etiopi 
di tale distanza. Erodoto aveva eziandio 
udito a dire da alcuni Cirenei 
contrato, andando a consultare l'oracolo di 
Ammone, Etearco, re degli Ammone 
quale avea a casa sua veduto dei Nasamoni, 
popolo libico, che gli dissero, come avendo 
giovani avventurieri del oro paese im- 
preso di penetrare più innanzi che fatto non 
si fosse in un deserto della Libia, entrarono 
in quel deserto stesso, dirigendosi verso po- 
nente, e trovati finalmente degli alberi, ne 
mangiarono i frutti, e lantosto furono rapiti 
da uomini di strattura molto inferiore alla 
gua ai viag 
uomini di picciola 
statura condussero i cinque giovani Nasa- 
monî, per mezzo ad un pacse ritagliato da 
in una città, tutti gli abitanti 
della quale erano neri e piccioli ; e presso 
quella città scorreva un fiume grande, da 
ponente a levante, e vi si vedeano dei coc- 
codrilli. 

Così, prima ancora del tempo d’Erodoto, 





una volta, sopra di 





























































che vivea nel V secolo anteriore all'era cri- 
stiana, attendevasi con operosa curiosità a 
cercare le sorgenti del Nilo. Quistione co- 
tale erasi presentata alla mente di tutti gli 
osservatori, e nel III secolo prima di detta 
era, uno tra gli vomini più eruditi dell’an- 
tichità, Eratostene, de' custodi della famosa 
ioteca d’ Alessandria, durante il regno 
di Tolomeo Evergete, approfittò delle spe- 
dizioni militari di quel re in Etiopia per 
procscciarsi dati più precisi e compiuti, re- 
Jativamente alle fonti del Nilo, e dà le mi- 
sure del suo corso superiormente all' isola 
ed alla città di Meroe verso le sorgenti, a 
libeccio, e da Merve sino alla cateratta pres 
20 Siene, verso l Egitto, a tramontana, Non 
se n'è saputo quasi niente di più da quel 
tempo in poi, benchè ormai due mila anni 
da Eratostene ci separino. 

Cosa poco nola si è, che Nerone fece da 
alcuni Romani fare un viaggio di scoperta 
le sorgenti del Nilo. Testimoni oculari 
narrano di aver veduto i due centurioni che 
ne tornavano, e diceano d'essere dopo 
gio lunghissimo giunti al re degli Etiopi, 
chelor diede ogni specie d'aiuti e accoman- 
il che loro permise d'inol- 
trare ancora più innanzi, sino a tanto che in 
fine trovarono immense paludi che lor 
pedirono di procedere più oltre. Gli abi 
tori istessi del paese non ne conoscevano 
l'uscita, ed erano le piante che vi cresceano 
talmente folte, ch'era impossible attraver- 
«Vi 
notammo, diceano i centurioni, due grandi 
scogli d'in mezzo ai quali sgorgava il fiume 
impetuosamente ». Ma son queste le sorgen- 
ti del Nilo 0 veramente la continuazione del 
suo corso ? Ciò è che i centurioni di Nerone 
non decidono. 

1 geografi posteriori a quest'altra epoca, 
greci, latini, arabi od orientali, ben iscarse 
somministrarono di più sul corso 
del Nilo e de' suoi afMuenti. Finalmente 
nel secolo sedicesimo dell'era cristiana, i 
gesuiti portoghesi în missione apostolica 
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nell'Abissinia, credettero e romorosamente 
annunziarono d'averne discoperte le fonti; e 
Ieincertezze che lasciate avea antichità circa 
questa quistione, accoglier fecero premuro- 
samente D'annunzio ; ma il dotto d' Anville 
face vedere, che i portoghesi missionari pre- 
x0 avevano pel Nilo un fiume che nel Nilo si 
getta, Cosa avvcrata ia fatti è che allonta- 
mandosi dalla vera sua sorgente, il Nilo vero, 
che chiumasi eziandio il fiume Bianco,acco- 
glie per la sponda orientale, 1° il fiume 42- 
surro, 22 un secondo fiume più al setten- 
rione, chiamato l £staboras ; sono le sor- 
genti di questo fiume Azzurro che i missio- 
nari scambiarono con quelle del vero Nilo. 
L'opinione comune fissa queste nel Gebel- 
«l-Kamar e montagne della Luna, più di 
800 leghe ad ostro delle sue foci nel Medi- 
terraneo. 

Risguardasi come fatto assai positivo, che 
dei viaggiatori si sieno recati per acqua da 
Timbuetù, grande città dell'interno dell'A- 
fricay al Cairo in Egitto ; e siccome la pri 
ma delle dette ci 
manza al Niger, se n'è conchiuso, 0 che quel 
gran fiume, non meno del Nilo famoso, era 
lo stesso, scorrente da Timbuetà in 

oppure che un fiume ancora ignoto 
isse tra” due fiumi una comunicazione 

















stassene situata în 











navigabile. Ma pur questo è un mistero 
quanto le fonti stesse del Nilo,e giova sperare 
che sia in breve svelato, tanto e i dotti ed i 
viaggiatori intendono continuatamente © 
animosamente a penetrarlo. 

Inglesie Francesi esplorarono quelle con- 
trade,e già pubblicato hanno alcune relazio- 
ni, che nuova luce diffondono sopra certi 
punti di tali grandi quistioni politiche ad un 
tempo ed istoriche. Anzi una società si è a 
Parigi formata per incoraggiare un viaggi 
in cerca delle sorgenti del Nilo. Un France- 
se, Cailliand, vi si è molto avvi 
nobbe l' Astaboras ed il fiume Azzurro co- 
me affluenti del fiume Bianco ossia vero 
Nilo; ma insoluta ancora sta la quistione. De- 


signò la società francese per tale viaggio Li- 
Egitto. 











nato, e rico- 





nant, che abita l'Egitto, ed è dal vicerè di 
Egitto impiegato ; ma e dal vicerè e da suo 
figlio Ibrahim, che tutta l' importanza co- 
noscono dell'impresa, gli è stato negato il 
congedo di cui avea bisogno pel suo viaggio 
d'esplorazione. Durante il suo soggiorno in 
Egitto nel 1828, Champollion juniore l'ave- 
va loro esposta e si erano mostrati sensibilis- 
simi alla gloria che ad essi ridonderebbe 
dalla protezione che concedessero ai viag- 
giatori alle sorgenti del Nilo, e da una sco- 
perta che fatta fosse per loro cura e solto 
gli auspizii loro. Tanti mezzi sono da diver- 
si lati posti in uso per tentare l' impresa, che 
si può con ragione sperare di vedere tra bre- 
ve rimossi tutti i dubbiî, e finalmente assag- 
giati e giudicati i sistemi tutti ch essi ban- 
no fatto sorgere dalla origine delle scienze 
sino a noi. Così ben presto sulle sorgenti del 
suo fiume sacro, come intorno alla natura 
delle sue seritture figurate, sarà l'Egitto 
spogliato de' suoi misteri. 

Prima di pervenire alle frontiere dell'E- 
gitto, il Nilo forma cinque cateratte ; quella 
di Siene, all'ingresso meridionale dell’Egit 
to, è la sesta, oppure la prima risalendo il 
Nilo dal Mediterraneo. Spaventosa fama eb- 
be per gran tempo questa cateratta. Dopo 
quelle del cielo che disserraronsi per pro- 
durre l'aniversale diluvio, erano le cateratte 
del Nilo in Egitto le più cognite, e ciò che ne 
diceano i viaggiatori cheleaveano vedute,o 
ne accampa vano almeno la pretensione, atto 
nonera calmare il terrore, dall'idea ch'erasi 
fatta delle cateratte sparso assai generalmen- 
tey anche nell' antichità, appo la quale con- 
sideravasi quella a Siene superiore come 
una cascata prodigiosa, il cui fracasso per- 
cuotea di sordità gli abitatori delle vici- 
manze : Seneca e Cicerone non esitavano a 
crederlo, a dirlo ne'loro scritti, e cotale o- 
pinione servisa di tema aî racconti che spac- 
ciavansi ancora, con deciso buon successo, 
nel secolo stesso delle più brillanti produ- 
zioni della francese letteratura. Imperocchè 
dinanzi al gran re Luigi XIV cd a° suoi 
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Paolo Lucas, viaggiatore 
iato, reduce dal suo primo 
te, nel 1704, narrava al pub 
Blico, che ad alquante leghe da Siene già fa- 
ceasi udire il romore della cateratta. 

« Pervenimmo, soggiunge, un' ora in- 
nanzi giorno a quelle cascate d’acqua tanto 
famose. Caggiono da vari sitigiù d'una mon- 
tagna più alta di dugento piedi. Mi dis- 
‘sero che i Barbareschi vi scendeano con zat- 
‘tere, ed in quel momento due ne vidi che in 
quel modo vi si gettarono col Nilo. Il solo 
Juogo notabile è un bel nappo d'acqua largo 
30 piedi,che cadendo forma una specie d'ar- 
co,sotto il quale potrebbe uno passare senza 
bagnarsi comehavviapparenza che un tempo 
gli abitanti si prendessero quel piacere, ve- 
‘dendovisi in fatti quasi una piattaforma, ove 
sono parecchie nicchie per sedere... Contem- 
plato ch' ebbi assai lunga pezza il sito in cut 
di tant'alto il fiume precipita, l'altezza e la 
comodità del luogo m* indussero a disegna- 
re il corso del Nilo, di cui ecco qui în pie- 
colo la copia della carta che mi si è fattol'o- 
nore di presentare al re n. 

A tale racconto va in fatti congiunta una 
pretesa carta del Nilo, dove dimenticate non 
sono le montagne 200 piedi alte che forma- 
no le cateratte, secondo Paolo Lucas, il qua- 
Je aveva del resto acquistato il privilegio 
delle più incredibili invenzioni, stante I° 10- 
coglienza ch' ebbe la prima sua relazione, 
nella quale non se n'è certo mostrato eco- 
nomo, egli, che avea già negli altri suoi viag- 
gi veduto giganti a scalare le montagne del- 
Ja Tessaglia come gli scaglioni ordinari di 
una scala, uomini con una gamba sola che 
non per questo lasciavano di correre velo» 
cissimi, e finalmente incontrato, veduto e 
‘parlato în un deserto col filosofo ermetico 
Niccolò Flamel e con sua moglie Pemella 
coppia, dic'egli, ancora vivacissima ; ecoppis 
per verità, ch'era morta da più di trecen- 
to anni. 

Ma testimoni disinteressati, del vero più 
amici che del maraviglioso, hanno veduta e 




















misurata la cateratta di Siene ; e la nostra 
tuvola n° 3 ne dà un'idea fedelissima. 

Sulle duo sponde del fiume alzansi le due 
cosce d’ una montagna traversale chel suo 
corso tagliò quasi a perpendicolo per formar-. 
visiil letto; 





‘ni, formando degli scogli, taluni de'quali so- 
nograndi isole; sorgono quei picchi sopra le 
acque e sbarrano il Nilo per tutti i versi: 
arrestato da tali ostacoli, il fiume dà in die- 
tro, impennasi e li vince; così forma una se- 
quela di cascatelle, ciascona delle quali alta 
mezzo piede o anche meno, Lo spazio va 
pieno di vortici e di voragini ed a qualche 
distanza odesi il romore dell'acque che fran- 
gonsi. Pericolosissimo tornerebbe quel pas 
saggio per la navigazione, ma si è praticato 
sulla sponda sinistra una specie di canile ; 
durante l'acque grosse, tutti gli scogli da 
questo lato del fiume sono coperti e vi si 
tramutano în canale navigabile; nelle basse 
acque le barche risalgono la corrente all'al- 
zaia,e stringendosi alla costa ; nello scende- 
re, vengono trascinale con grande rapidità. 

Ecco al giusto la famosa cateratta di Sie- 
ne, che riducesi ad alquante cascate o me- 
glio sbalzi distribuiti sopra una cerla esten- 
sione di terreno cd il cui complesso dà ap- 
pena alle acque del Nilo alcuni piedi di ca- 
duta nel suo ingresso in Egitto. 

Niuno è che non senta maraviglia dell'e- 
sistenza d° un simile ostacolo alla navigazio- 
ne del fiume, quando pensi alle pruove nu- 
merose d un' amministrazione attenta e po- 
tente, di cui tante tracce lasciò ancora sus- 
sistenti il reggimento dell’antico Egitto. Ac- 
cuserebbero gli scogli di Siene la sua previ- 
denza; se non che ci rivelano piuttosto, nè 
altro vedere vi si deve che un mezzo effica- 
ce di difesa contro l'invasione delle popola- 
zioni etiopiche, le quali,pià d'una volta, as- 
saltarono Egitto, piantaronvi a forza aper- 
ta una lemporanca dominazione, e l'avreb- 
bero forse invaso per sempre, se quella bar- 
ricra naturale, fortificata ancora coi soccorsi 
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dell'arte, contribuito nomavosse a reprime- 
re in quei popoli lo spirito di conquista, e 
ritenerli entro i limiti del loro territorio ad 
ostro dell'Egitto. 

Dopo le cateratte, le nozioni più popo- 
lari intorno al Nilo sono quelle delle sue 
innondazioni o traripamenti annui e rego- 
lati. Pochi fenomeni hanno in fatti più vi- 
vamente destata la cariosità degli uomini: 
de Rozières che gli ha osservati sul luogo, 
aggiugne: « Era spettacolo ben degno di 
ammirazione, il vedere regolatamente ogni 
anno, sotto un cielo sereno, senza sintomo 
nissuno precursore, senza causa apparente, e 
come per soprannaturale virtù, le acque di 
un gran fiume, sîn allora limpide e chiare, 
mutare subitamente di colore al punto fisso 
del solstizio d'estate, convertirsi alla vista în 
un fiume di sangue, in pari tempo ingros- 
sarsi, alzarsi a grado a grado sino all'equi- 
nozio d'autunno, e coprire tutta la superfi- 
cie del paese; poi, în un intervallo del pari 
regolatamente determinato , scemare, riti» 
rarsi a poco a poco, e nel letto loro rientra 
re nel momento in cui gli altri fiumi a tra- 
ripare incominciano n. 

Gli antichi filosofi intesero ad indagare 
le cause di tale traripamento, e parecchie 
spiegazioni proposero, quali più quali meno 
fondate ; oggi si sa che le piogge periodiche 
dell' Abissinia, ad ostro del tropico del Can 
ero, sono la cagione unica di quelle inonda 
zioni, poichè quasi pioggia non cade in E- 
gitto, rarissimamente nel basso, ed è un fo- 
nomeno quando nell'alto se ne vede. Tutta 
dunque la vegetazione in Egitto è il resul- 
tato dell'inondazione annuale del Nilo a ca- 
gione delle piogge del tropico. Incomincia» 
no csse piogge sino dal mese di marzo ; ma 
l'effetto non se ne fa sul Nilo in Egitto sen- 
tire, se non al terminare di giugno ; poi di 
quel tempo il fiume cresce per tre mesi, si- 
no all''equinozio di autunno ; decresce allo- 
ra nel corso dei tre mesi seguenti, dopo i 
quali, già rientrato nel suo letto, ripiglia 
V'ordinaria sua carriera. 

















Durante I'inondazione, l'aspetto del- 
l'Egitto è una maraviglia; si è come un 
gran mare, dal seno del quale sorgono ci 
edifizii pubblici, argini che conservano lc 
comunicazioni. 

Ma l'effetto del fenomeno ebbe sull 

gitto ben altra importanza, chè i traripa- 
menti del Nilo crearono in mezzo ad un de- 
serto il suolo necessario ad uno de’ più ce- 
lebri imperi che abbiano mol esistito ; asse 
condò esso la natura nella formazione mo- 
desima di quel suolo, nè tutto il Basso-Egit- 
to altro è fuorchè il resaltato d’ un interci-. 
mento successivo per opera del fiume che 
per tal modo un'intera contrada aggiunse 
alla valle della Tebaide più lungi respingen= 
do i limiti stessì del mare ; il Delta così non, 
essendo che una spoglia dell’ Abissinia, dal 
fiume trasportata alla distanza di quasi tre- 
cento leghe. Dicevano con ragione gli anti». . 
chi che il Basso-Egitto era un dono del Ni- 
10; ed ilsuolo coltivabile dell'Egitto intero 
ha la medesima origine. Questo i sacerdoti 
egiziani diccano ai viaggiatori greci, assicu- 
rando che quando Mencte, primo loro re; 
solì sul trono, il Basso-Egitto non era cha, 
una palude estendentesi dal Mediterranco 
sino al lago Meride, il che fa una distanza 
di setto giorni di navigazione. Erodoto al 
detto loro aggiunge, che superiormente an= 
cora al detto lago, e sino a tre altre giornata 
di navigazione, il terreno pur non è se non 
un'alluvione del Nilo ; risale in fatti al pri- 
mo biforcamento del fiume, a quaranta le= 
ghe circa dalla spiaggia attuale del mare in 
linea retta. 

Quanto ed Erodoto ed i sacerdoti egizi 
dicevano, è stato dai dotti moderni riscon= 
trato vero, el'alzamento del suolo del Del- 
ta egiziano si è uno dei fatti più importanti 
40° quali esercitar possa la geologia le sue 
teorie, Non forse altrettanto esatto è quella 
ch' e' dicevano relativamente a Menete; 
tempi paiono troppo corti perchè una lenta 
operazione del fiume abbia potuto, da Mc- 
nete sino a' gioni nostri, vale a dire in uno 
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spazio di quasi sette mila anni, trasformare 
in terra abitabile e coltivata i bassi fondi 
delle spiaggie del mare. 

Viene l'alzamento prodotto dalle mate- 
rie che il Nilo stacca dalle montagne dell’A- 
bissinia, e seco convogliandole, successiva» 
mente abbandona nelle diverse parti del suo 
corso, Alzano tali materie il letto del fiume, 
ed il limo sulle terre depositato, egualmente 
rialza quelle che ne occupano le sponde. 
Havvi equilibrio nei resultati dello due ope- 
razioni. Fu dedotto da una moltitudine di 
considerazioni razionalissime e di osserva- 
zioni fatte sui luoghi, che l’alzamento era di 
57 pollici în mille anni, il che dal re Menete 
fin poi darchbe 33 piedi 1/4 d’alzato. Ora è 
cosa dimostrata che escavi di quattordici in 
quindici metri (da do a 45 piedi) fatti nel 
Delta non attraversarono che strati di terra 
vegetale, frammisti a strati d''arena quarzo- 
sa, simile a quella che il Nilo convoglia. Bi- 
sogna dunque supporre che l'imbonimento 
de' bassi fondi del Basso-Egitto fosse anto- 
riore al re Menete, che dall'altro canto sta- 
to era in Egitto preceduto dal governo teo- 
cralico. Forse che abbiasi ad attribuire ad 
esso re soltanto un sistema d'incanalamento 
chedirettissimamente all'imbonimento con- 
corse; ma torna ulile, în tutte sifatte qui- 
ationi, sforzarsi a metter d'accordo i fatti 
naturali coi dati della storia. 

Del resto, l'acqua del Nilo ha una ripu- 
molto antica di salubrità, che i mo- 
le confermarono. Riesce leggerissima 

issimo sapore, il che dir fece ad un 
viaggiatore esser essa tra le acque quello che 
tra i vini èil vino diSciampagna. E gli Egi- 
ziani dicono ancora che se Maometto ne a- 
vesse bevuto, avrebbe a Dio chiesta eterna 
vita, per poterne bere in eterno. Sene manda 
tuttora ogni giorno a Costantinopoli per uso 
del Gran-signore e del serraglio. In fatto, 
V'analisi chimica confermò la buona opinio- 
ne che gli Orientali cd eziandio i viaggiato- 
ri europei ne danno generalmente. 

Vedesi da questa succinta descrizione del 
























Nilo tutti i benefizii che sull’ Egitio dif- 
fonde. Non formasi esso, non sussiste che sua 
mercè; se ne cessassero i traripamenti, col- 
pirebbe gli abitanti Ja fame più crudele; se 

fiume inaridisse, sparirebbe I" Egitto dalla 
faccia del globo, ed il suolo vegetale che 
lo forma, tra breve tempo isterilito, tra bre- 
ve sarebbe dal deserto riconquistato ; niente 
oltre al nome rimarrebbe del sì grande im- 
pero.Volleun illustre Portoghese, Albuquer- 
que, distruggere l'Egitto nel XV secolo del- 
l'era nostra, e per riuscirvi, pensò di sviar- 
ne il Nilo prima che giungesse alla catcratta 
di Siene : ardita impresa era, ma superiore 
al suo ingegno, e Egitto sfuggì al furore 
di quel vicerè delle Indie portoghesi. 








10. Ir ratt» ED IL LAGO seniDE. 


Comprendonsi tatte le cure che il gover- 
no dell'Egitto si diede per lo stabilimento 
dei canali, quando si rammenti che la sorte 
del paese dipendeva in tutto dall’ inondazio- 
ne del Nilo; se fosse mancata assolutamente, 
l'Egitto come dicemmo tanto fecondo, su- 
rebbe stato percosso da sterilità, c la fiume 
distrutto avrebbe la popolazione. Si rico- 
nobbe pure, che se era insufficiente, aveavi 
tessamente, se troppo abbondanto 
inondazione : 














quali risultamen 
devano per assoluto dalla quantità delle 
piogge dell’ Abissinia, e nissun mezzo uma- 
no poteva secondo i bisogni del paese rego- 
Iarle. Tuttavia la sapienza del governo egi 
ziano giunse a sormontare cotali difficoltà. 
Compreso per tempo che le inondazioni del 
Nilo,aconveniente altezza pervenute, potea- 
no sole assicurare I° abbondanza che pur 
guarentiva la quiete dei popoli; imprese 
quel governo a prevenire il malé, che pari- 
sultava dal crescere insufficiente o 
eccessivo,e perassicurare quegl'immensi re- 
sultati, disponer fece una piscina della su- 
perficie di sessanta leghe quadrate : ceco il 
lago del Faium. 

Abbiamo già detto che un taglio della 
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catena Libica, situato una giornata e mezzo 
superiormente alle piramidi di Sokkara, e 
largo circa una lega e mezzo, ed il quale in- 
ternandosi a ponente si allarga, conduce ad 
una vasta pianura, al Faium, che forma 
un'appendice alla valle del Nilo, c per tratto 
eguagliava l'estensione del Basso-Egitto. 
Appunto quivi sussistono |" estese traccie 
della più vasta impresa sociale che mai fatto 
‘abbia l'ingegno dell' uomo, voglium dire il 
lago Meride. La provincia in cui situato era 
formava sotto i Grèci ed i Romani un uomo 
da prima chiamato Coccodrillopolite e poi 
Arsinoite, e dagli Egiziani, prima de' Gre- 
di, Piom 0 Pliaiom, vocabolo che un luogo 
designa acquidoso, paludoso, c che gli Ara- 
bi conservarono nel nome di Fayuzn, sotto 
il quale è oggidi ancora questa provincia în- 
dicata. 

La significazione del nome permette 
di presumere che il suolo del Fajum fosse 
da prima occupato da una palude. Al riferi- 
re degli antichi, il faraone Meride ne avreb- 
be formato un lago ; ammettendo ch' ci fi- 
cesse scavare quel lago nella parte occiden- 
tale della provincia, siccome avea presso a 
quaranta leghe di giro ed 
fondità, seguirebbe che 
dolo avrebbero levato più di mille cento 
miliardi di metri cubici di terra ; il che sup- 
porre non puossi; convien dunque ammet- 
tere che îl re Meride approfittasso, per ista- 
bilirvi il lago, della disposizione naturale 
del terreno. Un canale, dal Nilo tratto e co- 
struîto per mezzo a sabbie ed a rupi, le a- 
eque vi conduceva del fiume ; verso il mer- 
20 del lago sorgevano due piramidi di gran- 
de altezza, sormontate da un colosso sedu- 
10, ed Erodoto ne concluse che il lago sca- 
vato stato era per mano d'uomo. Ma si è 
potuto fabbricarvi lo piramidi prima che il 
basso fondo fosso dallo acque del Nilo occu- 
pato. (Ved. la tav. 23.) 

L'importanza di questo lago che non 
avea meno di 60 leghe quadrate, era per 
P Egitio immensa; però che regolava le 























inondazioni e toglieva l'effetto sensibile al- 
V° ineguaglianza delle pioggie del tropico. 
Per mezzo del canale tratto dal Nilo, il lago 
al crescer delle acque riempivasi cd alzavasi 
al livello de più alti traripamenti ; quando 
il Nilo gonfiavasi, cra il lago chiuso da 
ghe e sostegni e conservava sino al mese di 
dicembre le acque ; aprivansi allora lc di- 
ghe, l' acque gorgarano per due sbocchi, c 
ad assicurare contribuivano la fertilità nel 
Faium, nel territorio di Memfi e in una par- 
te del Medio Egitto, Suppliva esso così ad 
un traripamento insufficiente, e prevenire 
poteva gli effetti di troppo grande inondu- 
zione, le acque ritenendo come un vasto ser- 
batoio. I quali grandi interessi erano pre- 
senti alla mente del re, che quella grandiosa 
opera d’'utilità pubblica ordinava, e ricono- 
scente stata èla storia al lago conservando il 
nome di Meride. 

Questo principe, che portò pure negl 
storici greci il nome di ‘'atmosi o lutmo- 
side, regnava 1700 anni innanzi Gesù Cristo. 














Trovasi ancora il suo nome sculto sopra ta- 
uni dei maggiori edifizii di Tche, della Nu- 
bia; ed ebbe pure i titoli di benefattore dei 
mondi, servitore del Sole, L' obelisco che 
sorge a son Giovanni in Laterano di Roma, 
stato era cretto în Egitto ad onore di lui 
anche nel museo di Torino è una statua di 
quel re, di proporzioni colossali, e di grani- 
to nero macchiato di bianco. Quantanque 
morto esso principe da più di mille anni, i 
sacerdoti egiziani parlarono di lui ad Ero- 
doto, Meride meritò, mercè le immense ope- 
re sotto il suo regno eseguite, segnatamente 
col lago del Faium, di cui abbiam tentato 
di dare un'idea, la rinomanza che gli ha 
sino a giorni nostri conservata la storia. 

Le acque del lago del Faium, che pur 
chiamasi in arabo Birket-el-Karun, hanno 
un grado di salsedine considerabilissimo ; 
tre mesi dopo che giunta vi è l'acqua del 
Nilo, trovasi sci volte più salsa di quella del 
mare, eppure il lago non vien alimentato 
che dalle acque dolci del Nilo. Ma fioriture 
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saline veggonsisogli argini del canale chele 
conduce, e quegli argini contengono una 
quantità considerabilissima di muriato di 
calce ; la base calcarea del terreno del lago 
ha alcune vene di sal gemma, sale che pur 
trovasi nei dintorni dol lago, 


IV. Faxmiutma' peLL' sortTo. 


Un'idea può darsi della fertilità dell’ E- 
gitto, dicendo che la terra porla ogui mese 
efiori e fratti. Seminano i cercali in novem- 





del Nilo ; i narcisi, le viole e Je colocasie 
fioriscono ; raccolgonsi i datteri ed il frutto 
della schestena. In dicembre, perdono gli al- 
berî lo foglie, ma i grani, l'erbe, i fiori cuo- 
prono per ogni dovela terra e lé danno l'a- 
spetto d’una nuova primavera. In gennaio, 
piantano i lupini ed altri minuti, le fave ed 
il lino; fioriscono il melarancio ed il me- 
logranato, le biade mostrano le spiche nel- 
'Alto-Egitto, e nel Basso raccolgono la can- 
na da zucchero, la sena ed il trifoglio. Nel 
mese di febbraio, la verzura veste tutte le 
campagne, si semina il riso, raccogliesi l'or- 
103i cavoli, i cocomeri ed i melloni matu- 
rano. Fioriscono în marzo le piante gli ar- 
busti; si raccolgono i prodottiseminatiin ot- 
tobre e novembre. Durantela prima metà di 
aprile, sì spiccano rose poi si seminano gra- 
ni e oltri se no mielono ; il trifoglio di una 
scconda falciatura } în maggio, il ricolto dei 
inverno;l'acacia, Îl enni fiorisco- 
no ; son colti i frutti precoci, come uve, fi- 
chi, carube e datteri. In giugno, l' Alto-E- 
gitto raccoglie la canna da zucchero; vuole 
il mese di luglio la piantazione del riso, del 
maiz, la raccolta del lino c. del cotone, c 
conduce l' abbondanza delle uve nei dintor- 
ni del Cairo, AI mese d'agosto scade il ler- 
20 taglio del trifoglio, la Roritura del nenu- 
far e del gelsomino ; palimo e viti son cari- 
chedi frutti maturi, già i melloni sono troppo 
acquosi. La ricolta delle melarancie, melloni, 
tamarindi, delle olive e del riso, annunzia il 

















meso di settembre ; finalmente in ottobre 
incominciano le semine, alzasi l'erba bastan- 
temente per nascondere il bestiame, e le 
acacie ed altri alberi spinosi vestonsi di fiori 
odorosi. Nissuna cosa in alcun luogo eguaglia. 
tanto orgoglio, tanta varietà di vegetazio- 
ne. Che maî non otterrebbesi da tale un pac- 
so, se potessero l' industria e la ci 
ropee spargervi tutli i loro bencfizii ? 








V. Cuta paLL' BOITO, 


Saluberrimo è il clima dell’ Egitto, e fu 
riconosciuto per via di ricerche csattissime, 
istituite al tempo della spedizione francese, 
cho la mortalità fragli Europei era quivi mi- 
nore che non ne' nostri climi. Non per tanto 
in Egitto ci si pare che avuto abbia il nascer 
suo la peste c siavi indigena. Spiegasi essa 








dopo ritirate le acque dell' inondazione. Fa- 
remo vedere, parlando delle mummie o cor- 
pi imbalsamati, come gli antichi Egizii si, 





tramontana soffiano în ottobre; nel mese 
di giugno, manifestasi il vento cocente del 
mezzodì, ma pochi giorni dura; lo chiamano 
Kamsin o Khamsyn în Egitto, e nel de- 
serto Semum ; pel suo influsso, 3° intorbida 
V' atmosfera cd una tinta porporina la cuo- 
pre; più non è elastica l'aria ; domina da 
per tutto un calor socco ed ardente, e dei 
vortici, si 
ta fornace, ad intervalli si succedono. Guai 
al viaggiatore se il Semum lo sorprende nel 
deserto! Da tal flagello, se alla storia si 
creda, fu distratto l' gsercito da Cambise 
mandato contro I° Oasi d' Ammone : inol- 
trando in mezzo alle atene, dice Erodoto, e 
trovandosi presso a metà del cammino, sorse 
a soffiare, nel mentre ch' erasi fermato a 
prender cibo, riolento e procelloso un vento 
d'ostro, il quale tali vortici sollevò di are- 
na, che rimaso l'esercito intero subissato e 





alle emanazioni d' infiamma» 





interamente disparve. Il cammello, quel ro- 
busto abitator del deserto, teme îl Semum, 
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erquando quel vento soffia, soltraesi sl suo 
influsso sterminatore, tenendo costantemen- 
te chiusi gli occhi e cacciando la testa nelle 
sabbie, che no diseccano meno il fato 
focato dall'alta temperatura e dal riverbero 
del deserto, 











VI Oas. 


Sì dà il nome d' Oasî a porzioni più o 
meno estese di terreno cui una sorgente di 
acqua feriilizza in mezzo alle arene ; vere 
isole di verdura sulla piaggia sterile dei de- 
serti. Giacciono situato all' occidente della 
catena Libica sulla sponda sinistra del Nilo, 
€ furono conosciute dalla più remota an- 
tichità, Sino da allora dipendevano del ter- 

















tanti del territorio Libico, sino da’ primi 
tempi dell’ egizia monarchia. Non giungesi 
ai cantoni isolatise non dopo parecchie gior- 
mate di cammino nel deserto; c penetrati 
essendovi alcuni viaggiatori moderni, pos- 
seggonsi oggi, rispetto alle principali Oasi 
dell’ Egitto, esatte nozioni. 

11 nome loro è tratto dall'antica lingua 
egiziana in cui significava abitazione, e, co- 
‘me dice un geografo greco, erano regioni 
‘abitate e cinte da vasti deserti ; un altro gre- 
co scrittore trovava che si offrissero abba- 
stanza dilettevoli per meritare il nome d'iso- 
le de beati. La grande Oasi degli antichi è 
quella che oggi chiamano El-Kargè, all'al 
più meridionale tra le Oasi 
dell'Egitto. Inoltrando verso il Delta, tro- 
vansi quelle di Dakel, Farafrè, El-Behriè, 
donde, per una strada a maestro, perviensi 
all’ Oasi più celebre, ora denominata Siuà, e 
dagli antichi, Oasi di Giove Ammone. Colà 
in fatti esisteva l'oracolo famoso, che tutta 
l'antichità iva a consultare, e che di pre- 
dire cessò e di parlare, come tutti gli altri, 
quando annientati fu l’importanza politi 
Hel paese in cui era stabilito (1). Riferisco- 























(3) L'Oracolo di Giove Ammone perderte mol- 
10 del suo credito dopo che, consallata da Alesan- 











no l' origine dell'oracolo d' Ammono ad 
un intérvento dei superi © raccontano che 
partita dal gran tempio di Tebe d' Egitto 
una colomba, andasse a segnare, evidente- 
mente, il luogo in cui fissato essere doveva 
P'oracolo (a). Il tempio d' Ammone, ch' era 
la grande divinità di Tebe, e dai Greci al 
loro Giove assomigliato, fu în fatti costruito 
nella più fertile parte dell’ Oasì. Era la sta- 
tua del nume fatta di bronzo ornato di sme- 
raldi e di altre pietre preziose. Posava sur un 
piedistallo d’oro che aveva forma di na- 
vicella, come gli altri magni Dei dell'Egitto. 
Più di cento sacerdoti addetti a' servigi dél 
tempio, per la bocca de' più anziani rendeva 
il Dio Ammone i suoi oracoli, i più celebri 
di tutta l'antichità ; Ercole, Persco, ed una 
moltitudine d'altri personaggi illustri nelle 
storiche tradizioni della Grecîa, andarono 
religiosamente a consultarlo. Nori lungi dal 
tempio era un'altra maraviglia ; una sor- 
gente chiamata la Fontana del Sole : s- 
condo Erodoto, crane l’acqua tepida alla 
mattina © fredda a mezzogiorno, tepida al 
iamontar del sole e bollente verso la mer- 
ranotte. Volle Alessandro il Grande visitare 
e consultare quest'oracolo di Giove, autore, 
diceva egli, dela sua schiatta ; scese dunque 
dintorni di Mem, nel Basso-Egitto, 
presso il lago Marcotide ; di là ingolfossi nel 
deserto con coloro che designati aveva pel 





























Macedone, rispose che gr 








e" cadere insenuibilmente in disprezzo, per cui 
aveva più alcuna voga al tempo di Strabone, 
a° giorni di Platarco più n 








che a quello di Giove Dodonio, 
Vegoca del loro stabilimento circa dieci» 
otto secoli avanti quello di Augusto. Esendosi, 
















andò nella Li 
Bia e l'altra volò nella foresta di Dodona nella 
Caonia. Ciascona di esse informò gli abitanti del 
paese ore fermatumi, esere intenzione di Giore 
che în quel Juogo fosse un uracolo. 
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gio all'Oasi d' Ammone, I due primi 
giorni, dice Quinto Curzio, era la fatica so 
portabile, quantunque non si fossero 
solitudini ; ma inoltrati în 
sabbia, l'aspetto della terra più 
non feriva gli occhi ; non un albero, non 
una traccia di vegetazione ; la provvisione 
d'acqua, portata dai cammelli, esaurita, nè 
in quelle ardenti arene so ne trovava; il 
sole avea discccato ogni cosa se non che s0- 
pravvenne fortunatamente poca pioggia, © 
con tutta l'avidità dissetaronsi , pur acco- 
gliendo in bocca l' acqua che dal cielo ca- 
deva. Quattro giorni si spesero a valicare 
quelle vaste solitudini. Secondo che ar- 
vicinavasi, serviva di guida all'osercito di 
Alessandro uno stormo di corvi ; giunse fi- 
nalmente egli all’ Oasi d'Ammone, ove vide, 
in mezzo a deserti immensi, il tempio cir- 
condato da folto bosco, in cui buon numero 
di sorgenti manteneva la freschezza c la ve- 
getazione, e visitò pure la fontana del Sole, 
di cui aveva Erodoto, un secolo prima, fatto 




















conoscere a’ Greci I° esistenza. Alessandro 

consultò l'oracolo, il quale, seriza csitazio- 

ne, dichiarò essere lui figliuolo di Giove. 
Trovaronoi viaggiatori moderni all'Onsi 





tana intermittente che Erodoto ed Alessan- 
dro avevano ben conosciuta, tombe scavate 
nolla roccia, reiti di mummie e più leghe 








, che presta oggi 
nome all’ Oasi, ne è il capoluogo. Piantata 
in cima ad una rupe, dividesi in duc parti 
distinte nell’ una, quella ad Oriente, abi- 
tano gli ammogliati, le donne ed i fanciulli; 
nell'altra, a ponente, sopra suolo più basso, 
i vedovi e gli scapoli. Le vie sono coperte e 
si circola nella città da una casa all'altra co- 
me le pecchic fanno nell’ arnia ; ma di bel 
giorno, bisogna tenere in mano la sua lan- 
terna. La popolazione di Siuà compone: 
circa 2,500 individui. 

Ad una lega e mezzo da questa città, 
verso greco-levante, sussistono, ad Omm- 

















Beida, le ruîne d'un gran tempio di stile 
egiziano, formato di tre ricinti, il più ampio 
de quali aveva 360 piedi di lunghezza colla 
larghezza di 300, Una sala tuttavia csistente 
è coperta da tre enormi pietre che le servo- 
no di volta ; ciascuna di 26 piedi sopra 33 
e così del peso di centomila libbre per cia- 
scheduna; stanno ancora delle sculture,  di- 
mostrano che il tempio dedicato era alla 
grande deità di Tebe, ad Ammon-Ra, il Gio- 
ve Ammone dei Greci. Iscrizioni in caratto- 
ici accompagnavano le scene rel 
giose figurate suî bassi rilievi, Non lunge da 
queste ruinc, a scirocco, trovasi in un bosco 
di palme la fontana le cui acque sono nello 
spazio di 12 ore alternativamente calde a 
fredde. Ecco dunque il vero tempio di Gio- 
ve Ammone, ecco la fontana del Sole di cuj 
dava Erodoto la descrizione, e che il Magno 
Alessandro andò a visitare, conquistato che 
ebbe l'Egitto, Cambise avea voluto distrug- 
gere quel tempio ; perì l'esercito suo nel 
traversare il deserto. L' Oasi d* Ammone fu 
celebre sino dalla più alta antichità : era un 
tempio dedicato al grande Iddio dell’ Egit- 
to, Ammone-Ra dalla testa d’ariete, come 
10 mostrano le scolture del tempio d'Omm- 
Beida (1); quanto all’oracolo, verisimile cosa 
è che immaginato fosse dai Greci; e Cam- 
biso, che lo disprezzava, altro non avca în 
mente, il pacso occupando degli Ammonii, 
se non se di farne la conquista. 

Lo Oasi, altre fiato riunite all'Egitto, di 
cui erano dipendenze politiche, oggi ne so- 
no separate di fatto, nè con esso conser 
vano che relazioni di commercio ; queste 
essendo le stazioni, i luoghi di reficiamento 
delle carovane che ogni anno dall'interno 
dell'Africa partendo, varcano il gran deser- 
to per trasferirsi in Egitto, sono di giova- 
mento infinito por la sicurezza ed il buon 
successo di siffatti viaggi. 

Ammone era una spe- 
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VII. It an n0ss0. 


All oriente del Nilo, l' Egizio suolo di- 
stendesi în deserto montuoso sino alle 
spiaggie del mar Rosso, la cui costa tiene 
la direzione medesima del bacino di quel 
fiume. Era questo deserto un tempo oocu- 
pato dai Trogloditi o abitatori 
scavate entro la roccia. L' estremità del 
mar Rosso è all'altezza del Cairo, due 
punti non lontani più di 25 leghe circa; 
© la stessa distanza corre dal braccio occi- 
dentale del detto maro sino al Mediterra- 
neo, però che il mar Rosso da quel lato ter- 
mina in due braccia, E appunto, nello spa- 
zio triangolare tra queste due braccia rin- 
chiuso, si trovano situati i luoghi nella storia 
sacra famosi, il deserto ed il monte Sinai, pel 
soggiorno di Mosà e degl’ Israeliti, e la con- 
dizione dei siti offre tuttora relazioni mani- 
feste colle indicazioni e coi ragguagli della 
Bibbia. 

A Memfi, 25 leghe distante dal braccio 
destro del mar Rosso, occorsero i grandi 
avvenimenti ne" quali rappresenta Mosè la 
parte principale. Imprende egli, per ordine 
di Dio, a liberare gli Ebrei dalla schiavi 
nella quale da più secoli visono in Egitto; 
chiede il beneplacito del re per recarsi nel 
deserto, a fine, gli dice, di fare sagrifizii nei 
quali immolavansi animali dagli Egizia 
riveriti. Si mette in cammino seguito dal 
suo popolo; e presa dagli Egizii in prestit 
sempre pel medesimo oggetto dei lor sagri 
fizii nel deserto, quantità grande di vasi di 
oro e d'argento(1),Mosè trasferissinel deser- 
to di Sinai; nè si pose nella via più breve; 
condusse gli Ebrei, dice la Bibbia , perla 
strada del deserto che corre vicina all’Eri- 
































(1) Così ritengono alcani interpreti, ma ciò 
appare apertamente dalle scre carie le qu 
2) capo XIL del Esodo dicono: avere gl 
secondo l'ordinato da Mosè, chie 


















vasi d’argento e d'oro e moltissime vestimenta, 
le quali case ricevete da es, vennero per tal mo- 
do a saccheggiar gli Egiiani, 

Egitto. 


"n 
treo. Occultando così al re d'Egitto il vero 
scopo dell'impresa, seguì, per tre intieri 
giorni, il margine di quel mare; sì che il pri 

mo giunsero ad un luogo chiamato Socoth, 
che non è più conosciato;;l secondo în fon- 
do al deserto,tra il mare e rocoe inaccessibi- 
li, e questa posizione ancora si riconosce a 
Byr-Sueys, dove un gomito del mare con- 
giungesi all'alta catena del monte Attaka 
e pare che chiuda il deserto; il terzo giorno, 
Iddio loro comandò di tornarsene addietro 
e mettersi a campo davanti Hahiroth;la qua- 
le città ancora sussiste sotto il nome d'Haje- 
roth.E fu appresso a poco dirimpetto ad un 
tal luogo che gl' Israeliti passarono fl mar 
Rosso a piedi asciutti; colà si è in fatti for- 
mato un banco d'arena che il detto mare 
separò dal vasto bacino che lo limita a set- 
tentrione, e prima che quel banco fosse 
compiuto, dovette non essere altro che un 
basso fondo guadabile a marea bassa. Gli 
Arabi Beduini hanno sino a” nostri giorni 
conservato la tradizione del passaggio del- 
V Eritreo per opera di Mosè, ed ancora dan- 
noad alcune sorgenti d’acqua dolce ilnome 
Fontane di Mosè. Dopo questo grande 
avvenimento, giunsero gl'Israeliti sani e 
salvi al deserto di Sinai ed eressero le tende 
di fronte alla montagna. Sovr” essa sall 
Mosè per parlare con Dio; e tornato quin- 
di al popolo, fece raunare gli anziani, loro 
esponendo gli ordini del Signore, il quale, 
1ces0 sul Sinai in mezzo ai lampi, ai tuoni ed 
alle fiamme, diede la sua legge, della quale 
Mosè presentò poi al popolo le tavole di- 
cendogli: Sono scritte per mano di Dio. 
Tutte le descrizioni di questi luoghi nella 
Bibbia mentovati sono ancora di perfetta 
esattezza; quivi si siegue Mosè errante col 
suo popolo în vicinanza al Sinaî, tentando, 
senza effetto, di passare in Siria per con- 
quistare la terra di Cansam, attendendo 
nel deserto che il coraggio e la obbedienza 
scendessero nel suo popolo indisciplinato, e 
le brame dell'Egitto si cancellassero per 
la morte di qullifra gl uagitiche viera- 
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no nati. Volea dare al suo popolo leggi ecul- 
toche fossero la base ed i mallevadori della 
sua nazionalità e a questosudò per 38 anni; 
ma venne a morire nel corso della seconda 
sua impresa contro la Siria, senta entrare 
nella terra promessa, designando Giosuè 
per suo successore. Così la storia dei re 
d' Egitto trovasi intimamente legata colle 
narrazioni della Bibbia, ed avremo più vol- 
te ancora occasione di far vedere che pre- 
stansi reciproco aiuto, e colle testimonian- 
2e loro concorrono alla manifestazione del- 
la verità della Storia generale. 

Omettere non dobbiamo di ricordare 
quanti tentativi furono fatti per porre il 
Mediterraneo in comunicazione col mar 
Rosso, mediante un canale, per giungere 
così facilissimamente dall Europa meri- 
dionale nell'India. Ma le acque dell' Eri- 
treo sono più di 30 piedi elevate sopra il 
livello di quelle del Mediterraneo, e tale 
differenza fu quella che impedì e ai re 
d'Egitto ed a quelli di Persia che lo go- 
vernarono, di compiere il canale da un 
mare all’altro incominciato. Sembra tut 
tavia che i Tolomei il terminassero e Pli- 
nio ne dà la lunghezza che fu dai moderni 
trovata esatta. Il califfo Omar fece pure ria- 
prire questo canale, ed è cosa provata 
che gli Arabi vi navigarono per più d'un 
secolo. Finalmente, durante la spedizione 
francese in Egitto esaminossi cotale quistio- 
ne, ch’ è di sì allo interesse pel commercio 
dell’ Europa coll’ Asia e colle Indie; cerca- 
ronsi le tracce della grand' opera degli an- 
tichi, e si fu Bonaparte, allora generale in 
capo dell'esercito d' Oriente, che primo le 
scoprì nel deserto di Suez, facendo, colla 
sua scorta, quattro leghe entro il canale 
medesimo, di cui per tal guisa riconobbe la 
direzione; ma poco mancò che non peris- 
se pel precipitoso ritorno della marea, 
mentre nel corso dell’ indagine ei si cra 
smarrito. Annottava e nondimeno giunse fe- 
licemente ad Hajeroth; nel luogo istesso in 
cui crasi Mosè posto a campo prima di 





























versare il mar Rosso, 3,300 anni avanti 
Napoleone. 


VIII. Aspiati DeL Ecirro 
PanticoLARI, 


Facendo qui conoscere alcuni tra gli 
animali che sono particolari all'Egitto, 
non i qualificheremo tutti di mostri, quan- 
tunque abbia un autore antico detto che 
l'Africa molti ne nudrisse e fosse quella la 
vera loro patria. Più d'un moderno par- 
teciperebbe forse a siffatta ‘opinione se av- 
verlito non fosse che non si hanno a consi- 
derare come tali gli animali dei climi re- 
moti, per ciò solo che non somigliano ai ti- 
pialui familiari, a quelli ch'è abituato a 
vedersi d'intorno. Anzi dee la riserva giun- 
gere sino al guardarsi dal credere che non 
possano sussistere fuorchè in tali tipi, forme 
assortite, armoniche proporzi 
golari e graziosi, e facili funzioni e naturali. 
La cognizione degli animali particolari al- 
V° Egitto proverà per più rispetti l'esattez- 
2a della nostra osservazione. 

Le specie dei pesci del Nilo sono assai 
svariate; gli uni poco allontanansi dalla fo- 
ce; sono abitanti del mare, che fanno lun- 
ghe escursioni per entro i fiumi, dove cerca= 
no una certa profondità ed un fondo che a- 
dempia a certe condizioni. Gli altri trovansi 
sparsi in tutto il corso del Nilo, e ne sono i 
veri abitatori ; con essolui ei discesero in 
Egitto dalle regioni più meridionali. 1l più 
singolare tra tali pesci è il bichir (1), che 
tione insieme del serpente per la forma al- 
e per la natura deî tegumenti; de” 


i, moti re- 
























roy Saint-Hilaire, quale 
mente chiamato. Polypieras, stabi 
va genero dell'ordine dei Malacoplerigii a 
de' Clupei, non ne potè vedere, 

i, che tre o quattro indi 
ad onta dell'alto premio che dava per quelli che 
i si portavano. Alle parti 














lariti date nel testo 


tono verdi, e che 
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od aperture nel cranio per le quali l’acqua 
zampilla ; finalmente dei quadrupedi per 
certe estremità analoghe alle membra loro. 
Corta n° è la coda , l'addome di grande 
estensione e le pinne dorsali numerosissi- 
me. Lungo circa due piedi, vivo ne' 
profondi del fiume, dove i pescatori nol 
pigliano che rarissimamente. È camiroro; 
ianca ne riesce la came e saporita. Non 
permettendo la solidità delle squamme 
dlintaccarlo col coltello; si fa prima cuo- 
cere in fono, poi lo si ritrae dalla pelle co- 
me un manicotto dalla sua custodia, È il fa- 
Haka un altro pesce non meno singolare, il 
quale, quantunque allungato, ha la facoltà 
di riempirsi d'aria, e gonfiarsi respirando 
galla superficie dell'acqua, sì che il ventre ne 
diviene voluminosissimo.. Per tale manicra 
venendo a vincerla il peso del dorso, l’ani- 
male si capovolge e rimansi rovesciato su- 
pino, coll’ apparenza d'un globo irsuto di 
spine, le quali gli servono di difesa, nel- 
P'isterso modo che all’ istrice di terra. Vie- 
nei faliaka in Egitto coll’ acque dell'inon- 
dazione, e gettandolo il traripamento nelle 
terre, il Nilo al ritirarsi ve lo abbandona ; 
tutta la popolazione delle campagne ne at- 
tende impazientemente il momento, e rac- 
colti con sollecitudine i faliaZa, vi trova 
‘un abbondante alimento. Anche gli uccelli 
e i fanciulli vi trovan sog- 
Ti 
osservano e gli trascinano su e giù per 
le acque, lanciandoli come palle da bi- 
gliardo; morto l'animale, ne gonfiano e 
sgonfiano la pelle a piacere; chè, disseccati 
sotto la loro forma sferoide, i faliaka han- 
no la virtù di conservare l’aria onde sî so- 
no riempiti e possono lungamente servire 
di pallone dopo la loro morte. Dicesi che 
‘questo pesce abbia la voce. Gli abitanti del- 
l'Egitto conoscono eziandio il siluro tre- 
mulo, ch' è un pesce elettrico ; gli Arabi lo 
chiamano rdad'o raasch (il tuono), non 
ignorando le proprietà elettriche che tanto 
osservabile rendono questo pesce. Credono 


































chelo strato di grasso che gli sì trova sotto 
la pelle, ed èil suo apparato elettrico, sia un 
rimedio infallibile contro molte malatti 
l'ardono per ciò sopra le brage,'ed espon- 
(gono il malato al contatto del gas dalla com- 
Bustione prodotto, 

1l sistema generale degli uccelli dell’ 
gitto comprende ordini e famigli 
tissime, quali, tra gli uccelli di rapina, gli 
avoltoi, gli sparvieri, le civette;tr 
chini, i cua ed i cucali; tra i passeri, la ron- 
dine, il tordo, il merlo, la capinera, il rea- 
tino, l'allodola, il passero, la pirrula 
passerigalli, i piccioni e lo colombe; trai 
trampolieri, il piviere, il vannello, l’airone, 
l'ibis bianco e l'ibisnero, il rincea del capo 
di Buona-Speranza, i cavalieri; finalmente 
tra i palmipedi, lo rondini di mare, il cor- 
morano e le anitre. 

Ha il Nilo grandi tartarughe d' ac- 
qua dolce , come tutti gli altri gran fiumi 

caldi; si sono in fatti trovate delle 
‘o grandi testuggini del Nilo, ne'fiu- 
mi della Giorgia, della Carolina, del Sene- 
gal, della Persia e dello Indie, e tutte co- 
teste tartaraghe si assomigliano per carat- 

riali. Le trionici hanno la mascel- 
la guernita di veri labbri mobili ; 
volgonsi nuotando per modo, che, a fior 
d'acqua, veggonsi alternativamente il dor- 
so ed il ventre. Il che pur fanno i cetacei 
che allattano i novelli, così lor procuran- 
do il modo d'uscire sulla superficie del- 
l'acqua ad attinger l'aria necessaria alla 
loro respirazione. Le trionici del Nilo ven- 
gono lunghe sino a 3 piedi. 

Din mezzo ai rettili del Nilo distin- 
guesi pure il eupinambi, che vivendo sul- 
le sponde del fiume, va cercando in fondo 
alle acque la sua sussistenza. Questa lucer- 
tola, lunga da 3 in 4 piedi, gode di ottima 
fama tra l’egiziana popolazione, che non lo 
chiama fuorchè il salvatore, la salvaguar- 
dia, l'ammonitore ; imperocchè pretendesi 
che allorquando si trovino degli uomini mi 
nacciati all'insaputa dal coccodrillo, il tupi- 
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nambisiaffrettiad avvertiel, con fischi, del- 
la presenza del formidabile anfibio. 1 quali 
fischi sono effettivamente grida d'allarme, 
colle quali il tupinambi esprime suo ter- 
rore alla vista del coccodrillo, per lui ne- 
mico dannosissimo. Non ha l'ammonitorele 
zampe palmate come gli altri rettili nuota- 
tori; la coda n'è schiacciata lateralmente 
© sormontata da una cresta longitudinale 
manifestissima. Havvi eziandio un tupinam- 
bi del deserto,a quello del Nilo somigliantis- 
simo, con la sola differenza che la coda non 
ha cresta ed è quasi esattamente ritonda. E- 
rodoto l'indica sotto il nome di coccodrillo 
terrestre, edi giocolatori del Cairosene val- 
(gono assai comunemente nelle loro pubbli- 
che mostre, dopo tuttavia di avere a questo 
animale camivorissimo strappati i denti. In 
cattività, ricusa ogni alimento, e solo colla 
violenza giungono a fargliene ingozzare. 
Assai numerose sono in Egitto le specie 
di colubri e fu data la descrizione delle 
cinque principali. Il più vago di tutti si è 
il colubro imbacuccato, notabile per la di- 
sposizione graziosissima desmoi colori, per 
la brevità della coda, e per quella dell in- 
tiero corpo, che guari non olirepassa un pie- 
de. Una gran macchia nerognola, che cuo- 
pre il di sopra della testa, dalla punta del 
muso sino all’occipite, e figura un cappuo- 
cio, ha fatto dare a questo colubro il nome 
che porta. Lo scitale delle Piramidi, che 
molto somiglia alla vipera, porta al pari 
di essa uncinetti avvelenati: perviene di 
rado alla lunghezza di due piedi, ma è te- 
muto al Cairo e nelle vicinanze delle Pi- 
ramidi; ‘contro di Iui sopra tutto s'invoca 
la scienza ed il potere de' psilli, de qua- 
li tra breve parleremo. Nè meno formi- 
dabile è la vipera cerasta, la quale portan- 
do sopra ambedue gli occhi un picciolo 
sporto, ossia cometto, di a in 3 linee d'al- 
tezza, un po' inchinato addietro, da ciò ap- 
punto ritrasse il nome di cerasta. La vi 
pera haje è anch' essa conosciutissima da- 
gli abitanti d’ Egitto. Non minore di cin- 














- que piedi in lunghezza , misura tre pollici 


di giro. Possiede questa vipera la facoltà 
d'allargare a modo di disco la parte più an- 
teriore del corpo, ergendolò e parendo co- 
me che camminasse sul resto. Appena ti ac- 
costi, rizza la testa per vegliare alla propria 
difesa, e pericolosissimo n'è il morso; impe- 
rocchè la minima quantità di veleno per 
incisione insinuato nella coscia d' un colom- 
bo, inesso determina vomiti abbondanti 
€ violente convalsioni , sì che muore in 
termine d'un quarto d' ora. Diffusissima è 
questa vipera per l' Egitto ne fossi e più di 
sovente ancora ne' campi; conoscono gli 
agricoltori il pericolo di simile incon 
ma sanno eziandio che non ve n'a alcuno 
non avvicinandorisi che a certa distanza, 
mentre la vipera si contenta di seguirli collo 
sguardo, eretta che abbia la testa. Eppuro 
i bagattellieri del Cairo. pervengono a do- 
mesticare sì terribile rettile; strappatigli î 
denti, l’ammaestrano a gran numero di 
tratti che incantano il popolo d' Oriente e 
certo incanterebbero del pari quello del- 
N Occidente. La vipera Xaie tramutasi in 
bastone, contraffà il morto, ecc. Per farne 
un bastone, giocoliere sputa in gola al ser- 
pente, lo sforza a chiuderla, ed appoggiata 
glila mano sul capo, ecco chel serpente su- 
bitamente diviene rigido ed immobile, tan- 
to che sembra caduto în catalessia, nè si de- 
sta se non quando ciarlatani, pigliatane la 
coda, se la rotolano fortemente tra le mani. 
Ciò ne ricorda tutto ciò che l'antichità dis 
se dei psilli, o di quegli individui che hi 
mo ildono d’incantare i serpenti e guarire 
dal morso loro. 

Attestarono parecchi autori la verità del- 
la costoro scienza in questo proposito; sem- 
bra che i psilli d'Egitto fossero i più famosi 
e vi formavano una corporazione, chesiè fi- 
no a° giorni nostri perpetuata, Affermano i 
psilli attuali che ogni uomo il quale non - 
scendesse da un psillo di pura razza psilla 
tenterebbe indarno di esercitare la profes 
sione loro (poichè una professione è venen- 
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do abitualmente chiamati per purgare le 
abitazioni dai serpenti che frequentissima- 

mente vi s'introducone). Scacciansi i colubri 
come si scacciano dalle nostre case i sorci, 
senza esserne spautiti quando s'incontrano 
nelle stanze, 0 su peri letti ed altre masseri> 
ie. Chiamasì un psillo per liberarsi dai ser 
penti dannosi. Figurano i psilli în Egitto 
nelle feste e passeggiate religiose, ne sono 
uno de’ più curiosi ornamenti, e portano al 
più alto grado di energia il commovimento 
del popolo. Nelle vie principali del Cairo, 
compariscono i piilli pressochè ignudi, af- 
fettando modi d'insensati e portando ampie 
bisacce, perraccogliervi un maggior numero 
di serpenti. Fannosi costoro un merito di 
tenersi allacciati intorno di questi animali, 
avvolgendosene il collo, le braccia e tutte 
Je altre parli del corpo. Per vie maggior- 
mente destare l'interesse degli spettatori, 
sì fanno «dai serpenti pungere e lacerare il 
“petto ed il ventre, e sovr'essi reagiscono con 
rana specie di furore, ostentando di mangiar- 
seli così crudi. Ne'giorni ordinari, i più po- 
veri ta'psilisi dedicano al mestiere di cerre- 








riando tutti i lor colpi, per mezzo de‘quali 
‘sperano di eccitare estrema sorpresa e fino 
sentimenti di terrore. Il serpente che 
preferiscono è il colubro Aaje. I ricchi che 
temono i serpenti, rivolgonsi ai psilli per 
preservarne le proprie case: ma è il 
numero che opera così per previdenza, es 
sendo i psili poco numerosi ed esigenti» 
simi quanto al salario. Racconta lo spirito- 
s0 Denon che trovandosi un giorno dal ge- 
nerale in capo Bonaparte, al Cairo, furo- 
no introdotti dei psili, e fatte ad essi pa- 
recchie interrogazioni, relativamente al mi- 
stero della loro setta, e alle relazioni che 
tiene coi serpenti a' quali sembra che co- 
mandino, mostra vanonellerisposte maggior 
audacia che intelligenza. Sì venne all’espe- 
rienza: Potete voi sapere, lor chiese il gene- 
rale, se în questo palagio sieno serpenti? 
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se ve ne abbiano, potete costringerti ad 
uscir della tana ?. Risposero ad ambedue le 
domande affermativamente: si posero alla 
pruova e quelli si sparsero pegli appar- 
tamenti; un momento dopo, ei dichiararo- 
no che vi era un serpente. Ricominciarono 
adunque l'indagine per iscuoprire dove fos- 
sc: ebbero un po' di convulsioni passando 
dinanzi ad unagiara posta inun canto; 
stanza del pulazzo ed indicarono che qui 
era l'animale, come in fatti vi fu trovate 
si fu un vero giuoco dimano,eglispettatori 
convennero che quei psilli erano molto scal- 
tri. Sembra che ripongano la fiducia in una 
chiamata che imita il grido d'amore del 
serpente, e abilità consiste nel bene contraf- 
farne la voce con un sibilo ora sonoro come 
il maschio , ora più soffocato come quello 
della femmina, ned è in fatti se non a tale 
condizione che può il serpente commuo- 
versi e determinarsi a lasciare il proprio 
asilo. 

Coi graziosiserpenti, sono pure in Egit- 
to graziose lucertole. Questi animali sono 
in generale di forma elegante, adorni di vi- 
vissimi colori e d'estrema agilità; non pri-. 
vi d'intelligenza e d'indole timida e mite. 
Ma se si difendano, mostrano insieme e co- 
raggio e destrezza. Una volta accop) 
due individui rimangono insieme per tutta 
la stagione, ed il maschio pugni accanità- 
mente per conservarsi la femmina. 

La più conosciuta a giusto titolo di tutte 
le lucertole d'Egitto si è il coccodrillo. La 
sua ferocia, la struttura mostruosa, la taglia 
di 30 in fo piedi lo hanno sempre fatto 
osservare; ne notarono gli antichi lc abi- 
tudini, e la relazione che il padre della sto- 
ria, Erodoto,ne scrisse, èancor vera ne'prin- 
cipali suoî punti. « Mi faccio a parlare, di- 
ce egli, dei costumi del coccodrillo. Ne'quat- 
tro mesî d'inverno, questi animali non pren- 
dono cibo di sorta.Il coccodrillo, avsegna- 
chè quadrupedo, vive del pari in terra e 
nell'acqua; ma depone sempre le uova sul- 
l'arena dove si schiudono. Passa la maggior 
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parte del giorno in secca e tull'intera la 
notte nel fiume, la cui acqua è d'una tem- 
peratura più calda che allora non sia quella 
dell’aria e della rugiada. Di tutti gli ani- 
mali che conosciamo, certo è il coccodrillo 
quello di cui il crescere sia più straordina- 
rio. Le uova non ne sono molto maggiori 
di quelle d'oca e per conseguenza n' esce 
‘un animale proporzionato; eppure ingran- 
dendo tocca fino a diciasette cubiti di 
Junghezza e talvolta pi 
porco, i denti sporgenti in fuori e grandis- 
simi nella proporzione del corpo. È il solo 
tra tutti gli animali che non abbia lingua , 
51 solo pure la cui mascella inferiore non sia 
mobile e faccia per lo contrario ricadere la 
mascella superiore sull'inferiore. Porta ugne 
sommamente forti ed una pelle squam- 
mosa, sul dorso impenetrabile. Nell'ac- 
qua vede male, ma acutissima n'è la vista 
all'aria aperta. Siccome pasce particolar» 
mento nel Nilo , ha sempre l'interno della 
gola tappezzato d'insetti che gli succiano il 
sangue. Tutte le specie d’animali terrestri 
o d'uccelli lo faggono; il colibri, solo, vive 
con esso lui in pace, però che quest’anima- 
letto gli presta un gran servigio: ogni qual 
volta il coccodrillo esce dall'acqua per an- 
darsene in terra e si distende, colla gola se- 
perta (il che suol fare volgendosi verso 
il vento del mezzodì), il colibri vi si caccia 
dentro ed inghiotte tutti gl'insetti che 
trovano,senzacheil coccodrillo, riconoscen- 
te, gli faccia alcun male. 

» Vi hanno diversi modi di dare la cac- 
cia a questi animali; ma ecco quello che 
sembra più notabile. Attaccato ad un amo 
il dorso d'un porco, e scagliatolo in mezzo 
al fiume, sî appostano î cacciatori sulla ripa 
battono un porchetto seco portato. Il coc- 
codrillo, udendo le grida dell'animale, di- 
esi verso. il luogo donde viene la voce, 
ed incontrando per via l'esca stata tesa, l'in- 
ghiottisce coll'amo. Allora i cacciatori lo ti- 
rano a sè, ed allorchè il coccodrillo giunge 
a terra, uno di loro, prima d'ogni altra co- 





























say si avanza ed intonaca all'animale gli 
occhi con argilla stemperata già preventiva= 
mente ammanila; con tale precauzione ven- 
gono facilmente a capo del resto, che altri- 
menti costerebbe molta fatica n. 

Questo diceasi în Egitto intorno al'cos- 
codrillo,al tempo d’Erodoto. Gli osservato- 
rimodernirettificarono in certi punti cota- 
le narrazione.Così nel caso incui al principio 
dello cose, il coccodrillo passava quattro 
mesi senza prender cibo , come fu raccon- 
tato pure di quelli d'America, oggidì man- 
gia tutto l’anno. Erano una volta coccodril- 
li nel Basso come nell’ Alto-Egitto. Al con- 
trario ascendesi a” giorni nostri per cento 
leghe il Nilo, dalla foce in su, senza veder 
ne: sembra che l'altezza della temperatu- 
ra quella sia che trattenga il coccodrillo nel- 
l'Alto-Egitto. Abitualmente crudele, fero- 
cerinquieto, audace, prudente ed astuto, ap- 
posta le donne che vanno ad attinger l'a- 
equa nel Nilo, e le rapisce se può. Dormen- 
do un Albanese nella sua tenda, presso il 
Nilo, fu pigliato per una gamba e nel Nilo 
trascinato; fatto che accadde vicino ad Es- 
nè nel 1820. Vive il coccodrillo nell’a 
ma preferisce l'acqua, per la quale è più 
particolarmente organizzato. 11 calore del 
sole fa schiudere le uova. Cailliand , nel 
suo viaggio în Nubia, raccolse delle nora 
di coccodrillo, e depostele nella propria 
Barca , un bel mattino se la trovò invasa 
da altrettanti coccodrilletti: erano sbocci 
ben naturalmente, I tupinambi, de' quali 
abbiamo già parlato, e l'icneumone, distrug- 
gono gran numero d’uova di coccodrillo. 
Allorchè, nel corso del giorno, recansi în 
torme sulle sponile del Nilo, uno di essi fa 
la sentinella, applicando al suolo l’orecchia 
per udire il più minimo rumore. Quanto 
alla lingua, vero è che il coccodrillo ne ha 
una,ma poco grossa ed impegnata fra legu- 
menti. Ed è altresì vero che la mascella in- 
feriore non è quasi mobile, eche la superio- 
re giuoca sovr'essa; ma la mascella superiore 
non forma che un sol tutto colla testa intera. 
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Yu questa guisa appunto hanno in fatti gli an- 
tichi rappresentato il movimento della ma- 
scella superiore del coccodrillo, segnatamen- 
te sulle medaglie romane della colonia di 
Nimes. La durezza della pelle del coccodril- 
lo è anch'essa una verità incontrastabile 
chè le palle di calibro, da mezzana distanza 
tirate, sdrucciolano sulle squamme e appe- 
na îl destano se addormentato. È un picciol 
piviere che gli netta la gola dagl' innume- 
revoli insetti che l’assediano, e da’ quali 
non gli permetterebbe di liberarsi il difetto 
di lingua mobile, Finalmente si sono portate 
in Francia parecchie mummie di coccodrilli 
maestrevolissimamente imbalsamate. Quan- 
do il maschio avvicina la femmina, la volge 
supina, e se dimentica o gli è impedito diri- 
voltarla, quando la lascia, non può essa pe' 
soli suoi sforzi mutar posizione , e così di 
viene preda dei cacciatori. Si porta a cin- 
‘que il numero delle specie di coccodrilli che 
vivono nel Nilo (1). 

















(1) Rego 
sione nella st 
più celebri non 





per gran tempo la massima confo- 

dei Coccodrilli, ed i naturali 
\a guari ancora credevano 
esistesse che una iola specie, laddove oggi 
ne conoscono alieno sedi enti ire sot 
togeneri , un genere intero ed una famig 
dutta particolare. L'illuutre e laborivso Cavier, 
procurandosi gran numero di questi ani 
nelle collezioni di Parigi, 


















quelle specie che ne' musei trovar nun poteva, 
ndo tutto ciò ehe stato era seritto pri- 

pubblicò sulle 
enti una Mo 










diverse specie di Coccodri 
moria che fusò tutte le incertezze, ned è pur 
adeso possibile: di nalla aggiungere quanto al 
sostanza al suo grande, ben pesato e mei 








pressoché indifferente per la scienza tutto quanto 


scasso lavoro. Si può danque consideri 









inutilità eccettuare dovendosi le ric 
ll’ilustre Geoffroy di quale, lavo 
‘rando collo spirito stesso di Cuvier, ed avendo 
fatto convicere appunto le specie del Nilo, si è 
auoriato alla gloria d'un' opera che servì al non 









Tra gli altri animali de' quali ci è dal- 
PEgitto venuto un gran numero di mum- 
mie, devesi sopra tatti notare l' ibis, di cui 
gli Egiziani conobbero duo specie, il 
ed il nero, che vivono d'insetti, 
acquatici ed anche di pesci. Attribui 
antichi la sepoltura che gliEgi 
vano all’ ibis, alla riconoscenza loro su ciò 
fondata che quell'animale distraggeva i sc 
penti; ma ella è cosa în oggi avverata che l' 
isnonfapuntoa questirettili guerra. Gl'ibis 
nonnidificano in Egitto, e vi giungono tosto 
che incomincia a crescere il Nilo e sparisco- 
no cell'innondazione. Era l’ibis consagrato 
al gran dio Tot o Thoth, inventore delle 
scienze e delle leltere, e vedesi frequente» 
mente figurato sopra i monumenti antichi. 
Si attribuisce pure a questo augello l'inven- 
zione dei clistei, raccontundosi che qua 















d'è ammalato, iniettisi, mediante il becco 
ed il collo che sono lunghissimi, dell’acqua 
su per l'ano. Veggonsi gl'ibis in Nubia, do- 
ve i viaggiatori gli hanno più volte osser- 





e trovansi parimenti in tutta l' Al 
1 pipistrelli sono in Egitto abbondan- 
tissimi e ve ne hanno otto generi distinti; 
abitano l'interno de' templi abbandonati, 
i sepoleri e le altre rovine. Inseguono 
gli uni la lor preda nell'aria, la colgono 
gli altri sopra gli alberi. Quello che chi 
masi la rossetta, non ha quasi coda e si 
è osservato che nella faccia somiglia ad un 
cane; trovasi questa specie in gran numero, 
soprattutto nelle camere della grande pira- 
mide. Ognun sa che le rossette sono capaci 
di educazione, che si affezionano a coloro 
che ne tengono cura, ed accostumansi ezian- 
dio ad essere accarezzate da tutti; leccano 
come i cani e ne hanno tutta la dimestichez- 
1a. Altre volte dimostrano un affetto parti- 




















meno illustre Bory di Saint-Vincent per la com 


pilazione dell'Articolo Coccodrillo nel Disionaria 








in Venenia. 
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colare poi padroni, mordendo o graffiando 
quelli che non conoscono. Tuttavia #'incli-. 
na poco ad allevare le rossette a motivo del- 
l'odor loro e di quello delle loro orine. 
1’icneumone è anch' esso un animale assai 
timido per essere suscettivo di educazione ; 
sc ne comprano di giovani che nelle case 
ratti ed ai sorci. In dome- 
sticità, die 
stinguono La voce del padrone, e lo seguono 
quasi tanto fedelmente quanto un cane. Man- 
ino nel luogo più appartato e più scuro, 
nè bisogna allora avvicinarli senza molte 
precauzioni. Allappano bevendo, e nel pi- 
sciare alzano uina gamba di dietro; avendo 
ad un tempo abitudini del cane e de'grandi 
carnivori. Vivono di ratti, serpenti, uccelli 
ed uova. Allorchè l'inondazione sospinge 
villaggi, vi di 
polli e colombi; ma l'anitra gli fa guer- 
ra e soprattutto quella lucertola chiamata 
tupinambi, pur ghiottissima delle uova di 
coccodrillo, ma più astuta dell’icneumone 
e più agile. Dissero gli antichi che per at- 
taccare un serpente, l’icneumone si avvol- 
tola nel limo,e lo fa seccare al sole per for- 
marsene una specio di corazza, si preserva 
il muso piegandosi intorno la coda, e così 
armato, scagliasi sopra i maggiori serpenti. 

In quanto ai grandi quadrupedi, trovasi 
eziandio in Egitto la celebre iena d'Orîen- 
te, la quale vive ne'luoghi più remoti e sul 
margine del deserto; pur servendole d'asi- 
lo i terreni spezzati. Ispira poco terrore, 
nè assolta che gli armenti e gli animali iso- 
lati. È lo scia&al il lupo dell'Egitta : pai 
mente astatissimo , arditissimo , vive delle 
prede che procacciasi per tutte le vie cono- 
sciute, Si può generalmente parlando asse- 
, che gli animali hanno in Egitto men 
ferocia che inaltri climi, il coccodrillo istes- 
50 quivi essendo più timido. 

1” ippopotamo abita le regioni più me- 
ridionali del Nilo; devasta i colti, ma non 
attacca l'uomo. La si rispinge nel Nilo 
accendendo dei fuochi e con molto rumore. 














l’icneumone verso 
































Se a questa nomenelatura degli animali 
più notabili fra quelli che in Egitto si trova- 
no,si volesse aggiungere la lista di quelli che 
noti furono agli antichi Egiziani o che veg- 
gonsî in pittura o in iscoltura figurati ne'lo- 
r0 monumenti, nomar converrebbe i princi» 
pali animali dell'Africa e dell'Asia, degli 
uccelli, soprattutto dei quadrapedi . Si è 
trovato un sepolcro antichissimo dipinto a 
figure d’ uccelli diversi , in numero d' oltre 
a cento, ed altrettante di quadrupedì , in 
parte all'Egitto stranieri, tra gli altri, una 
specie di canguro, l'elefante, ed un orso 
bruno condotto da bagattellieri, in com- 
pagnia d'una scimmia. Veggonsi pare 
pit, sopra i monumenti, scimmie del 
terno dell’ Africa , pappagalli della pi 
splendida penna , elefanti e sino la giraffa, 
figurati fra' tributi pagati dai popoli vin 
Pare egualmentecerto che gliantichire dell 
Egitto conducessero seco alla guerra unlione 
addomesticato che gli assecondava e nella 
guardava, Si è già in altri tempi 
parlato di lioni familiarizzati; Mehemet- 
Alì, attuale vicerè d' Egitto, ne tiene uno 
nel suo palagio,, ed abitualmente sedutogli 
accanto, 

Frai vegetabili di considerazione in Egit- 
to, quali ne sono indigeni, quali vi giungono 
centi o pel Nilo. Negli alberi all’ Alto- 
to particolari convien contare la palma, 
il dum ed il sayal. L'acacia nilotica è uno 
tra gli alberi che appartengono all'Alto ed 
al Basso-Egitto; altri non vengono che per 
la coltivazione, e tali sono il sicomoro ed il 
tamarindo, oriundi dell'interno dell'Africa, 
il cordia myxa, l'acacia lebbeck e la cassiat 
fistula, dell'India originari. Nel Basso-Egitto 
facilmente inondato orescono le canne, due 
specie di ninfea o loto, e finalmente il papi- 
royun tempo comunissimo, ora rarissimo în 
quella contrada. Trovansi nel deserta alcu- 
ni vegetabili. Si seminano nelle terre irri- 
gate il trifoglio e più altre piante della clas- 
se delle leguminose; coltivasi il risa, il fr 
mento, le fave, l'orzo, il grano gentile, la 
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atuca, i lupini, la circerchia, i ceci, le len- 
tiechie cd il grano di Turchia; il papavero 
il tabacco e la canapa abbondano ; ma non 
vi si conoscono nè la segala nè l’avena. La 
canna da zucchero, il cotone © l'indaco 
germogliano con buon successo. Non trova- 
si in Egitto che frumento grosso , e se ne 
rinvenne nelle tombe, dov'è stato deposto 
sino dalla più remota antichità. 

Di tutte le piante d'Egitto fu il papiro, 
papyrus, 0 Byblos, una delle più utili nei 
tempi della prosperità di quell'impero. 
Servia di carta nell' Oriente, nell'impero 
romano, e nella stessa Francia sino al seco- 
lo XI. 1l papiro rarissimo in oggi, cresceva 
ne'laghie nelle paludi, sorgendoacirca die- 
ci piedi d'altezza. Il fusto tiene .in cima 
una chioma di nessun uso. Per fare col fu- 
sto del papiro da scrivere, recidevansi le 
duc estremità, tagliavasi il fusto in due par- 
ti eguali sccondo la lunghezza, e separa- 
vansi successivamente , con una punta, lc 
tuniche, în numero di venti all'incirca, che 
formano il fusto stesso, il cui diametro ri- 
sulla di due © tre pollici. La bianchezza 
delle tunicho cresceva di mano în mano 
che si andava più vicino al centro. Stende- 
vansi scparatamente, ciascuna formando un 
foglio, e dopo diverse preparazioni , se ue 
incollamno due uno sopra l'altro, ma in 
modo posti che le fibre s'incrociassero, e 
con ciò il foglio conseguiva sufficiente con- 
sistenza. Battcasi, premcasi © lustravasi cia- 
scun foglio, e con parccchi, incollati uno 
di carta di 
tutte le lunghezze, e l' ungevano poi con 
cedro, come altissimo a preservar- 
la dalla corrazione. Posseggonsi  scrit- 
te sopra papiro d'Egitto , carte dei re di 
Francia, di papi e d'imperatori; libri in 
greco 0 in latino, che risalgono u' primi 
tempi della monarchia francese ; ma l'an- 
tichità di tali monumenti scritti , non può 
entrare în considerazione a petto dei pa- 
piri egiziani in Egitto discoperti, entro 
20 d'argilla ermeticamente suggellato , e 

Egitto. 




















seguito all’alro, faceansi per 























depositato negli avelli. Tali papiri sono 
d'ogni natura; vi hanno rituali 0 libri 
preghiere pei morti, registri di conti, sem- 
plici lettere, scritture di liti c sopra tutto 
contratti stipulati fra particolari per ac 
sti e vendite ed altre convenizioni civili. 
Alcuni fra questi contratti în caratteri Egi- 
ziani risalgono a tempi anche anteriori a 
Mosè, ned Hanno în presente meno di 3500 
anni di antichità; bene conservati , grazie 
alla salubrità de’ luoghi dove furono de- 
posilati, e verisimilmente eziandio al- 
la buona preparazione di quella specie di 
carta, la quale nissuna tra le nostre mo- 
derne non pareggerà mai nè per solidità 
nè per durata. Servironsi gli antichi di pi 
sorte di papiro : il più fino e bello era il 
regio e papiro augusto sotto i Ro- 
cniva poi il papiro jeratico, ser- 
libri che interessa 
appresso cl 























imato 





vano la religi 
livio per adulare Livia, moglie 





variarono 
quando fabbriearono papiro Roma ed altre 
città dell’antico mondo, laddove la natura 
acquatica delsuolo favorivala veg 
questa pianta. Però Egitto ne coltivò più di 
qualsiasi altro paese. Dice s. Girolamo che al 
tempo suo generale era l'uso del pa 
quindi erasi gravata questa produzione c 
quest'industria di balzelli, talmente conside» 
rabili, che Cassiodoro felicità, in una lettera 
ben nota, il genere umano lutto intero intor- 
no alla diminuzione da Teodorico operata 
nella tariffa dell'imposta sussistente sopra 
tanto utile oggetto.L'invenzione delle carte 
di cotonc'e di stracci fece trascurare la colli- 
vazione del papiro, sì che non trovasi quasi 
più in Egitto. Del resto, si possono vedere a 
nel museo egiziano del Louvre e nel- 
la Biblioteca regia, belli manoscritti sopra 
papiro d’ Egitto e di tutte le epoche (1). 








jonedi 












(1) Non solo nelle Biblioteche di Pari 
servano manoscriti papiracei d'Egitto, ma 
cora in malte altre d' Europa. Pregevolisimi 10- 
no quelli possedoti dalla Biblioteca imperiale a 
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Per compiere quanto in questo paragra- 
fo siè detto, relativamente alle produzioni 
naturali dell'Egitto, torna necessario ram- 
mentare con qual diligenza gli antichi Egi- 
ziani le studiarono, ed il frequente uso ch'es- 
sine fecero nelle loro pubbliche istituzioni. 
Gli animali edi vegetubili più in Egitto co- 
nosciuti furono consacrati a diverse deità 
e usati quali simboli religiosi od ornamen- 
ti sacri nei templi e nelle ceremonie del 
culto. Era il numero degli esserì divini 
considerabile nell'egiziana credenza; chè 
rappresentavano individualmente le 
verse qualità del grande Iddio che tutte 

















le comprendeva; consagrossi dunque a cia- 
sepno di quegli esseri l'animale a cui gli 


Egiziani attribuivano di possedere essen- 
zialmente quelle medesime qualità; ciascun 
animale diventava dunque un simbolo reli- 
gioso,e vedesi come tale adoperato nelle nu- 
merose rappresentazioni che ci rimangono 
del culto egiziano. Per questo ci è perve- 
nuto in tanti modi un sì gran numero di 
figure rappresentanti i medesi 
come l'ariete , lo sciakal, il gatto, la scim- 














mia, il coccodrillo , lo sparviere ibi 
il toro; lo scarabeo , il bue, l'avoltoio, 
verse spezie di serpenti, alcuni insetti, alcuni 
alberi ed arbusti e piante. Per far com- 
prendere î motivi della scelta di ciascuno di 
quei simboli, citeremo alquanti esempi del- 
le idee che i sacerdoti guidarono ed i filo- 
sofi dell'Egitto. Consagrarono il cinocefalo 
(specie di scimmia) alla luna, però che il 
cinocefilo, nei templi nodrito, era durante 
le congiunzioni del sole colla luna private 
della vista;lo sparviere, simbolo del dio sole, 
perchè tale augello avea la facoltà di fissare 
nel grande astro gli occhi; e pure al sole con- 
sagrato era lo scarabeo, per ciò che va prov-. 
veduto di 30 diti come di 3o giorni il mese 
solare;era l’axoltojo eziandio l'emblema del- 
Ja Dea madre, stante che non erano in questa 




















Vienna, quelli del Museo Hritannico a Londra, gli 
altri moltiimi del Vaticano, Torino, cc. ec. 
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specie di uccello altro che ferimine ; l'ibis 
consagrato alla luna, perchè uccello che at- 
tende alle sue uova perla durata del crescere 
edelcalar diquel pianeta. Rappresentaval'i- 
grande Ermete o ‘ot, particolarmente 
in Egittoadorato,in vista del suo camminaro 
con misura e gravità, dell'essere il suo passo 
un modello metrico, e dell' avere inventato 
la scienza dei numeri. Diceasi parimenti che 
una specie di cinocefalo conosocsse il valor 
delle lettere; era esso perconseguenza ilsim- 
olo del dio Tot, inventore delle scienze; fi- 
gurasi in fatti cotesto animale tenendo fra le 
zampe una tavoletta da scrivere. Fu l'ariete 
il simbolo della preminenza , d' Ammone- 
Ra, il grande Iddio dell' Egitto, perchè ta 
principale sua forza risiede nel suo bel capo 
e trovasi mai sempre collocato dinanzi al- 
l'armento per condurlo. Il gatto (1), coe- 
codrillo, varii serpenti erano essi ancora em- 
blemi d'altri Dei dell'Egitto (a).Ciascuno di 
questi animali nodrito era con molta cura, 














(1) VI gatto, fra tutti li animali quadrupedì , 
era quello la di cui morte veniva dagli Egiziani 
(a con la maggiore severità, tanto nel caso 

che forse avvenuta per innavertenta, came se fos- 
degli data con animo deliberato. Era sempre 
colpevole coluî il quale uccideva questo animale, 
e un tal delitto non pateva essere espi 
sopplisi La venerazione 

pel gatto era in parte fondata sul- 
l'opinione da loro adottata, che Tride, volendo 
al farore di Tifone e dei giganti, si foce 
celata sotto la figura ale. A Ruba 
ate era tenuto come il simbolo della luna; e fra 
i molti rapporti che que” pupol 



























questa divinità, supponevano che_ il gatto avesse 
tanti figli quanti i di un mese lunare, 







in Egitto, tenute come simbolo de' loro Dei, Fra 
te altre noteremo il bue chiamato Api in Mynîi, 
Mnevi în Eliopol Quiride: il becco 
e la copra adorati in Mende, perchè credevayi 
che Pane, il gran 














‘nascosto sotto le lor forme; 





cane venerajo sotto 
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© secondo i suoi gusti, nel tempio a quel- 

Ì° Iadio consagrato di cui era emblema, e 

premurosamente posto în mummia dopo 

morte. Riferisce s. Clemente Alessandrino 

che i templi egiziani eraito edifizii, magni- 

ici, risplendenti per oro, per argento e per 

pictre preziose dell' India e dell’ Etiopia: . 
«Sono i santuarii, soggiunge, adombirati da 

veli tessuti in oro; ma se Inoltri nel fondo 

del tempio, e derchi la statua, ecco avan- 

zarsi, grave rell’aspetto, cantando un inno 

in lingua egiziana, uri abiletto del tempio, 

che solleva alquanto Il lembo det velo come 

per mostrarti il Dio; ed allora che vedi tu 

mai? un gatto, un coccodrillo, un serpente 

indigeno, 0 qualche altro dannoso animali 

11 Dio degli Egizia 
una bestia selvaggia 

















tappeto di porpora! » Tutti i sentuarii del- 
P° Egitto racchiudevano in fatti un mima- 
te vivo; non però adoravano questo, ma sì 


la divinità di cui era il simbolo vi 
consagrato. Pensarono gli Egiziì che fosse 
più degna cosa adorare gli Dei în simboli 
dal loro soffio creatore animati, cho non nei 
vani simulacri di materie inerti; e crede- 
vano altronde, che la qualunque intelligen- 
za degli animali gli stringesse in parentela 
cogli Dei e cogli nomini. 











IX. Porotazione. 





La opinione giusta la quale l'antico po- 
polo dell'Egitto apparteneva alla razza ne- 
gra africana, è un errore che venne per 
gran tempo adottato come una verità, 1 
viaggiatori al Levante, dopo il rinascimen- 
to delle lettere, poco capaci di apprezzare 
con esattezza le nozioni che su questa im- 
portante quistione sommi 
numenti dell' Egitto, contribuirono a pro- 








Favano i mo- 





mato in questo animale. 





pagare la falsa idea, nè i geografi mancarono 
di riprodurla, pur a’tempi nostri. Una grave 
autorità erasiancora dichiarata per cotale 
apiinione, ed avea, per così dite, reso l'er- 
rore popolare: Tale fa lo effetto di ciò che 
il celebre Volney pubblicava sopra le diver= 
sc razze d° uomini da lui in Egitto osserva- 
te, Ei dice nel suo Viaggio ; che trovasi in 
tuttele biblioteche, essere i Copri discen: 
denti degli antichi Egiziani; avere i Copti 
il volto trimido, il naso schiacciato, l'oc- 
gonfio, ed il labbro grosso come i mu- 
somigliare alla sfinge delle piramidi ; 











‘ch'è una testa di negro caratteristica e 


he conchiude « che gli antichi Egizii era- 
no veri negri della specie di tutti i nativi 
d' Africa, » Ad appoggio della sua opinio- 
no, invoca Volney quella di Erodoto, il qua: 
1c,a proposito degli abitanti della Colchide, 
rammenta che gli Ej aveano la pelle 
nera ed i capelli crespi. Ma tali due qualità 
fisiche non bastano per caratterizzare ln 
razzà negra, e la conélasione di Volney, re- 
lativa all'origine negra dell’ antica popo- 
lazione egiziana, trovasi evidentemente for= 
zata ed inammissibile. I fatti osservati la 
contraddicono direttamente. 

Ellla è in fatto cosa oggidì riconosciuta 
clie gli abitatori dell’Africa appartengono 
a tre razze, in tutti i tempi l'una dall'altra 
distintissime: (i Negri propriamente det- 
ti, nel centro ed all’ occidente; 2° i Cafri, 
sulla costà orientale; che hanno un angolo 
facciale men ottuso di quello dei negri, ed 
il nasò alto, ma le labbra grosse ed i capel- 

crespi; 3° i Mauri, simili per la ta- 
glia; per la fisionomia e pei capelli, alle 
nazioni meglio costituite dell Europa e del- 
l'Asia occidentale, nè da esse differiscono 
fuorchè pel colore della pelle, dal clima im- 
brunita, Appunto a ques! ultima razza ap- 
partenevi l'antica popolazione dell'Egitto, 
vale a dire, alla razza Zianca. Per convin- 
cersene, basta esaminare le figure umane 
scolpite sui monumenti rappresentanti Egi- 
Zini, è sopra tutto il gran numero di mum- 
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mie che si sono aperte; tranne il color della 
pelle, stata annerita dal calore del clima, 
sono gli uomini medesimi di quelli dell'Eu- 
ropa e dell'Asia occidentale; i capelli cre 
spie lanuiginosi sono ì veri caratteri della 
razza negra; ora, gli Egiziani avevano ca- 
pelli lunghi e della stessa natura di quelli 
della razza bianca d' occidente. Fece il dot- 
tor Larrey curiosi esami sopra la presente 
quistione, nello stesso Egitto; spogliò nol- 
te mummie, ne studiò i cra 
nobbe i principali caratteri, cercò di tra- 
varli nelle razze diverse viventi in Egit- 
to, e vi riuscì; a lui parve che gli Abissi 
niî gli accogliessero in sè tutti quanti, ad 
eselusione particolarmente della razza ne- 
gra. Ha 1° Abissinio gli occhi grandi, pia- 
cerole o sguardo, l'angolo interno n° 
dinato;i pomelli delle gote sporgenti; for- 
mano le guance cogli angoli spiegati della 
mascella e della bocca un triangolo regola- 
re; le labbra veggonsi grosse, senza essere 
arrovesciate come nei negri; i denti bel 
poco avanzati; finalmente il colori 
tanto raminaceo: tali sono gli Abissinii os- 
servati da Larrey, e più generalmente co- 
nosciuti sotto il nome di Berberi o Bara- 
Bray abitatori attuali della Nubia. Cailliaud, 
che gli ha veduti nel loro paese, ce li di- 
pinge siccome uomini laboriosi, sobri, di 
temperamento seccorpiù su della Bassa-Nubia 
sono più robusti, colle membra meglio pro- 
porzionate; i capelli mezzo crespi, co 
inanellati, oppure intrecciati come gli anti- 
chi Egiziani ed abitualmente inoli 
beri sono al Cairo ciò che gli Svizzeri a Pari-. 
la fedeltà facendoli impiegare nelle cari- 
che di confidenza, Ecco, secondo i migliori 
tipo e i discendenti dell’anti- 
ca razza egiziana; e tale è pure l'opinione 
di Champollion giovane, che studiò sopral- 
luogo ad un tempo, c gli antichi ed i mo- 
derni abitatori dell'Egitto. « Le prime tri- 
» bù che popolarono l'Egitto, dice egli, 
» cioèJa valle del Nilo, fra ta cateratta di 
» Siene ed il mare, vennero dall’ Abissinia 





















































» 0 dal Sennaar. Gli antichi Egiziani appar- 
» tenevano ad una razza d'uomini affatto 
» similiai Kennà o Barabra, abitanti attuali 
» della Nubia. Non trovasi, soggiunge, nei 
» Copti dell'Egitto verun lineamento ca- 
» rutteristico dell'antica egizia popolazio- 
» ne. 1 Copti sono i resultato del miscuglio 
» confuso di tutte le nazioni, le quali suc- 
‘» cessivamente dominarono sopra l'Egitto. 
» Si ha torto di voler in essi trovare i con- 
» trassegni principalidell'antica razza. » Ed 
ei fu dopo il suo ritorno dalla Nubia, che 
Champolion juniore consegnò cotale opi- 
nione nella memoria storica sopra l'Egitto, 
che scrisse peril pascià e gli ri 
sandria nel 1829. 
i questa opinione în tutto con- 
forme al riferto della storia. Diodoro Sicu- 
lo ci conservò una tradizione assoluta- 
mente analoga , fondata sull’ osservazio- 
ne dei fatti. « Gli Etiopi, scrive Dio- 
doro, affermano essere l'Egitto una loro 
colonia; il suolo istesso condurvisi dal cor- 
so e dalle deposizioni del Nilo. Havri so- 
miglianze che balzano agli occhi tra gli usi 
ele leggi de’ due paesi; danno ai re il ti- 
tolo di Dei; oggetto di molte care sono i 
funerali; le scritture usate in Etiopia quel- 
le medesime dell'Egitto, e la cognizione 
dei caratteri sacri, in Egitto riservata aì 
soli sucerdoti, era a tutti famigliare nell'E- 
tiopia. Erano în ambi i paesi collegi di si- 
cerdoli consiituiti nella medesima guisa, e 
coloro che consacrati erano al servigio de- 
gli Dei, quelle stesse regole praticando di 
santità c purità, andavano egualmente rasi 
gualmente; anche î re aveano pa- 
ri vestimento, e ne adornava un aspide 
diadoma. Gli Ettopi aggiungevano molte al- 
tre considerazioni per provare l'anteriorità 
loro relativamente all’ Egitto e dimostrare 
che quella contrada è una loro colonia ». 
Lo stato fisico de' luoghi depone in fa- 
ore della citata pretesa degli Etiopi. Cer- 
to è che ad un'epoca la cui Jontananza 
sfugge a tutti i calcoli ragionevoli, il Nito 











imise in Ales- 
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trovovasi arrestato dalla montagna grani- 
tica traverso alla quale sì è aperto, o gli 
è stato da un accidente qualunque aperto, 
il varco che in oggi forma la cateratta di 
Sicne. A quella medesima epoca , il mar 
Rosso era al Mediterraneo congiunto; 
lora non vi avea E; . Giungeva il Nilo 
al Mediterranco per mezzo al Libico de- 
serto, ed un mare di arena, monumento di 
uno stato fisico anteriore, pure mutato per 
effetto delle rivolazioni naturali, occupava 
l'angusto spazio che estendesi tra le spon- 
de del mar Rosso a levante e le catene di 
montagne parallele a ponente. 11 fiume tro- 
vò alla per fine libero il passo nella sua di- 
rezione verso il settentrione, e la valle, al- 
quante leghe larga, incassata fra gli Arabici 
monti e i monti Libici da Siene sino a 
Menfi, offrì alle acque un largo letto di 
sabbia incolta e di regolata pendenza ; qui- 
vi depose egli il suo limo, ed uno ne uscì 
de più fiorenti imperi dell'universo. AI 
di sotto di Memli, crearono gl' interrimon- 
ti suoi una seconda contrada , simile alla 
superficie istessa della valle primitiva; nîs- 
sun como fu per certo testimone di que- 
st altro miracolo operato dal Nilo; ma lo 
stato fisico dei luoghi el una tradizione 
costante ne rendono luminosa testimonian- 
1a. 11 Basso-Egitto fu aggiunto all'Alto; 
scparossi il mar Rosso, per via d'interri- 
menti successivi, dal Mediterraneo ; e lo 
stato attuale di questa porzione della regio- 
mne del Nilo divenne poi d'allora uno stato 
normale al quale non mancava che la pre- 
senza dell’ uomo. 

Ed ci vi calò dall’ Etiopia col fiume mi- 
racoloso che formò prima l'Egitto, ed è 
tuttora, dopo migliaia d'anni, la causa uni 
ca e necessaria della sua esistenza e delle 
sue prosperità. L° antichità degli Etiopi, del 
loro impero di Merce, l'antica civiltà dei 
rialti, 0 acrocori che vogliam dirli, di Axum 
e di Gondar che n' è sorta, e nel lontano di 
questo quadro pittoresco delle conquiste del- 
l'intelletto umano, l'India vecchia quan- 



































to l'Egilto, sono nelle ricordanze della sto- 
ria siccome quei fossili numerosi, in regio- 
‘ni diverse scoperti, e chealtro non attesta- 
no fuorchè le catastrofi che le hanno scon- 





Etiopia tracce ma- 
Egiziane. Quivi i Ba- 
come i monu- 


nifeste delle ori 
rabra acconcia 
menti dell'Egitto ci mostrano che se li ac- 
conciavano, i semplici particolari egiziani; 
e belle parueche antiche, tratte dalle tombe, 
non sono altrimenti pettinate. E' fanno an- 
cor uso di sandali tessuticon foglia di palma, 
in tutto consimili a quelli che scopronsi ne- 
gli egiziani sepolcri. La maggior parte de- 
gli animali sacri, secondo la religione egizia, 
sono all’ Egitto, propriamente detto, stra- 
nieri, e sussistono tuttora nella Nubia; tali 
sono gl’ ibis bianchi e nerî, che trovato vi 
hanno tuttii viaggiatori, come abitanti del 
paese, e che in Egitto non compariscono sc 
non coll'inondazione del Nilo, lasciandolo 
quand'è il fiume nel suo letto rientrato. Tro- 
vasi sotto il capo delle mummie un emiciclo 
di legno, che ne abbraccia il contorno e po- 
sa sopra un piede d'alcuni pollici, per te- 
nerlo sollevato. L'uso di questo utensile è 
sconosciuto nell' Egitto moderno; în Nubia 
vedesi comune, e Cailliaud ne riportò di 
belli e nuovi, come oggetti di confronto. 
L'antico gusto Egiziano, i pri 

teri dello stile abitualmente usato nella co- 
strazione delle masserizie di piccola dimen- 
sione, notansi ancora nelle masserizie stesse, 
negli oggetti d'ornamento, nell’armie in 
tri utensili degli abitanti della Nubia.Le ve- 
sti ‘cambiano ben di rado in paesi dove la 
popolazione trovasi abitualmente isolata, e 
assai lungi sen vive dall'influsso delle idee 
novelle o dalla graduata perfezione dell'ar- 
Non può dunque contrastarsi l'influsso 
reciproco dell'Etiopia e dell'Egitto nel- 
fatti per noi esposti corrobora- 
mo le tradizioni della storia: la popolazio- 
ne dell'Egitto vi è in un col Nilo calata 
dall'Etiopia; l'Alto Egitto fu in effetto più 



































30 , 
presto abitabile del Basso, stato lungamente 
inondato, anche poi che il Nilo ed il mare 
non vi incontrarono più; una popolazione 
dall’ Asia venuta non avrebbe potuto pene 
trare nella vallea del Nilo, se non fosse per 
mezzo di quei mari o di quelle paludi, del 
pari agli uomini impraticabili, in quelle 
epoche remote, 

Vedesi dalla figura d' uomo, N° 1 della 
nostra prima tavola, come gli Egiziani da sè 
si rappresentassero sopra i loro monumenti, 
ed è impossibile trovare in questa figura 
pur una delle forme che la razza negra 
caratterizzano . Fello è l'angolo facciale, 
gono regolari i lineamenti, le labbra spie- 
gate ma bene unite, ed il resto delle abitu- 
dini del corpo tali quali si riconoscono ne- 
gl'individui della razza bianca, Quosta me- 
desima figura dell’ Egiziano vedesi un mi- 
ione di volte ripetuta nei monumenti d'o- 
gni ordine, di proporzioni colossali come 

picciolissime; e sono sempre i medesi- 
mi caratteri e la fisionomia medesima . 
Era la carnagione degli Egiziani imbruni- 
ta dal clima ; particolarità simile è stata e- 
spressa nei marmi, dando al volto delle 
figure d'uomo una tinta rossastra, ed a 
quello di donna, chesembra men bruna, 
una tinta giallognola. Le quali due tinte 
poteano assai esattamente indicare la gra- 
dazione generale della carnagione de' due 
sessi dell’egiziana popolazione. Si è aperto 
in diversi paesi gran numero di mummie, 
nè si riconobbero, nell' esame d' alcuno di 
que moliissinti corpi egiziani, caratteri fi- 
sici della razza negra; eppure que? corpi so- 
no, per la maggior parte, conservati interi; 

latta vi è la pelle, i capelli, talora artif- 
ciosamente ordinati , stanno a lor luogo ed 
al capo aderiscono con solidità sorprenden- 
te. Veggonsi sulla nostra seconda favola 
due teste di mummie esattamente figurate : 
l'angolo facciale spiegatissimo, c il naso lun- 
g0 ed arcuato, i capelli lunghi e non lanu 
ogni idea allontanano d'origine africana, e 
qui sono una testimonianza di più in fa- 



























































L'UNIVERSO 


vore delle tradizioni istoriche che abbia: 
ro giù riporiate. 

Conobbero gli Egizii ln razza negra e 
l'hanno figurata ne'loro monumenti com 
rara esattezza. La nostra prima tavola non 
contiene altro che figure dai medesimi , 
monumenti ricavate. Si è nelle tombe der 
resa Biban-el-Moluk, presso Tebe,che tro- 
vasi la rappresentazione delle diverse razze 
d'uomini che note farono agli Egiziani. 
È mestieri dull’esattezza di tali rappresen- 
tazioni, che risalgono almeno al secolo XVI 
avanti l'era cristianz, conchiudere che a 
quell'epoca l'Egitto comosceva benissimo 
l'antico continente, le razze diverse che 
abitavano l'Europa, l'Africa, l'Asia, ed i po- 
poli principali di queste due ultime contra- 
de. Lunghe guerre avcano posto I° Egitto 
in contatto coll'interno dell'Africa; quirt- 
di distinguonsi sui monumenti egiziani pa- 
recchie specie di negri, differenti fra esso pei 
tratti principali, che i viaggiatori moderni 
anch'essi indicarono come dissomiglianze, 
ossia per riguardo del colorito che fa #ne- 
gri neri © i negri raminacei, oppure per 
rispetto ad altre forme non meno caratte- 
ristiche, Altre guerre aveano sospinto gl 
Egiziani in Arabia e contro il grande im- 
pero d’Assiria; e gli Arabi adunque e gli 
Assiri e i Medi, trovarsi devono figurati 
sopra monumenti Egiziani ; e vi sono în 
fatto. Nè messo frequentemente 
parisconto gl° Indiani, imperocchè l'Egitto 
con que’ popoli guerreggiò per terra e sul 
mare. Conobbe pure gl’ Tonii e per conse- 
guenza la razza greca: irovansì in fatto 
nello pitture di semplice ornamento , esat- 
tamente quali cel fanno conoscere i 
antichi vasi greci, coll'antica clamide, il 
turcasso in ispalla, l'arco in una mano, 
nell'altra la clava, oppure tenendo la li- 
ra, nello scene domestiche. Finalmente, 
la razza bionda dell’ Europa era egualmen 
te conosciuta e fu dagli Egiziani do' tempi 
anteriori alla guerra di Troia figurata , ed 
îl vestir loro punto non annunziava, per 






















com- 
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quei tempi remoti ed. appo gli Europei, 
grandi passi nella earriera dell ineivilimen- 
to:andavanoancora coperti di pelli col pelo, 
e punzecchiuti per tutto adornamento. 
Tale era la scienza etnografica dell’Egit- 
to, ne tempi primitivi della storîa seritta , 
@ per un'epoca certa, media tra Abramo 
e Mosè. Sono le tombe regie di quel tempo 
che gli clementi somministrarono di que- 
sta curiosa ed importante osservazione; 
giusto è lasciar che ne parli colui che l' ha 
{atta e che tutta ce ne spiegò l’importanza 
per la storia. Champollion juniore così 
narra ciò che vide: 
« Nella vallo propriamente detta di Bi 
ban-el-Moluk, abbiamo, come tutti i viag- 
giatori che ne precedettero , ammirato la 
stupenda freschezza delle pitture e la fini 
tezza delle scolture.di molti sepolcri. Qui 
vi feci disegnare la serie dei popoli nei 
bassi rilievi figurati. Avea sulle prime ere- 
duto, sopra le copie di tali bassi rilievi pub- 
Blicate in Inghilterra, che quei popoli , di 
razza ben diferente, condotti dal Dio Oro, 
tenendo ju mano il bastone pastorale, fos- 
sero le nazioni allo scettro de’ Faraun 
suggette ; lo studio delle leggende mi fece 
comprendere che il quadro avca più ge- 
nerale significato, Appartiene alla terza ora 
del giorno a quella in cui il sole iuco- 
mincia a far sentire tutto ardore de’ suoi 
raggi, c tutte riscalda le contrade abitate 
ae nostro emisfero. Si: vollero rapprescn- 
tarvi, giusta la leggenda istessi, gli abi- 
tanti dell Egitto © quelli de' paesi stra» 
dieri. Abbiamo dunque quivi sotto gli 0c- 
chi le immagini delle diverse razze d'uo- 
mini agli Egiziani note, ed in pari tempo 
impariamole grandi divisioni geografiche od 
etnografiche stabilite in quell'epoca imota. 
» Gli uomini guidati dal pastore dei 
popoli, Oro, appartengono a quattro fami- 
glie bene distinte. N primo (n°. 1 della no- 
stra tavola) , il più vicino al Dio, è di co- 
lor rosso fosco, taglia hene proporziona- 
ta, dolce fisionomia, naso lievemente aqui- 
































lino, Tanga chioma in rete, vestito di bianco; 
Je leggende designano questa specie col no- 
me di Rot-en-ne-rme , la razza degli vo- 
mini, gli uomini per eccellenza, vale a dire 
gli Egiziani. 

» Non può sorgere incertezza di sorta 
sulla razza di colui che segue (n°. a della 
nostra tavola) ; appartiene alla razza di 





+ Molto diverso aspétto presenta il sus: 
seguente (n° 3 della tavola); pelle color 
di carne che tira al giallo, o carnagione 
bruna, naso fortemente aquilino; nera bar- 
ha, abbondante e che termina in punta, 
corto vestimento di colori svariati; portano 
questi il nome di Nam. 

» Finalmente, l'ultimo (n°.-G della 
tavola ) hala tinta di pelle che noi chia- 
miamo color di carne , o pelle bianca del 
grado più dilicato , il naso dritto 0 legger- 
mentecarsato, zzurrigli occhi,barba bion- 
da o rossa, taglia alta © slanciatissiia ,.vo- 
stito di pelle di buc con tutto il suo pelo, 
vero selvaggio, punzecchiato in diverso 
parti del corpo; chiamansi Tam: 

» Mi 
tombe regi 
dente, o trovatolo in parecchie, lo varia 
zioni rinvenutevi mi convinsero appicno 
che si sono quivi voluti figurare gli abi 
tatori delle quattro parti del mondo, se- 
condo l'antico sistema egiziano , cioè; 1°. 
gli abitanti dell'Egitto che da sè solo 
formava una parte del mondo, socbndo il 
modestissimo uso de' vecchi popoli ; 2°. gli 
abitanti proprii dell’ Africa, i negri; 3°. 
gli Asiatici; 4°. finalmente (vergogno a 
dirlo, poiché la razza nostra è l’ultima e 
la più selvaggia della serie) gli Europei, 
che, a quell’ epochie lontane, bisogna esser 
giusti, non facevano în questo monido trop- 
po bella figura, E quj hanno ad intendersi 
tutti i popoli di razza bionda, abita 
solo l'Europa, ma I° Asia ancora , punto 


affrettai a cercare nelle altro 





il quadro a questo corrispon- 





i non 








loro partenza. 


Tale maniera di considerare quei qua- 
diri è la più giusta, tanto più che nelle altre 
tombe ricorrono gli stessi nomi generici 





Asiatici) ed i Tamhù (le 
offrono importanti c curiose v 

» Invece dell’ Arabo © del Giudeo 
(n°. 3), così semplicemente vestito, figu- 
rato in un sepolcro, hi l'Asia in altre tom- 
be (quello di R4amses-Meiamun, ecc) per 
rappresentanti tre individui sempre di car- 
magione bruna, naso aquilino , occhio nero 
e barba folla , ima vestiti con rara magnifi- 
cenza. In uno, sono evidentemente dssiri:* 
l'abito, sino nelle più minute particola 
è perfettamente simile a quello de’ perso- 
naggi scolpiti sui cilindri ussir 
i popoli Medi,o abitatori primitivi di qual- 
che parte della Persia, riscontrandosi in 
fatti la loro fisionomia e veste, tratto per 
tratto, sui monumenti detti persepolitani 
(n°. 4 della cavola). Rappresentavasi dun- 
que l'Asia mediante uno de' popoli che 
l'abitavano , indifercutemento . Lo ste: 
è di que’ buoni vecchi nostri antenati 
Tamhù (9.6 della tavola); l'abito n'è 
talvolta diverso ; le teste vaggonsi più o 
meno capellute e cariche d'ormamenti di- 
versificati; varia alcun poco nella forma 
il vestimento selvaggio; ma la carnagione 
Bianca, gli occhi e la barba tutto conser- 
vano il carattere d'una razza a parte. Fe- 
ci copiare e miniare questa curiosa se- 
rie etnografica . Nou attendevami certo, 
giungendo a Biban-el-Moluk , di trovarvi 
scolture che servire potessero d 
storia degli abitatori pi 
ropa, se mai si abbia il coraggio d'im- 
prenderla. Tuttavia il vederli ha qualche 
cosa di lusinghiero e consolante, però ch 





























ci fa bene apprezzare la via che siam pi 
venuti percorrendo ». La figura n°, 5 


quella d'un Greco o Tonio. 
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Determinata una volta l'origine della 
razza egiziana , proseguiamo ad osservarla 
nella sua migrazione sulle sponde inferio- 
ri del Nilo, e, se fia possibile, vediamo 
come si slabilisse © si costituisse nello no- 
velle sue dimore ; come di semplice colo- 
nia sal grado si sollevasse di prima nazio» 
ne del mondo, per la sipienza al pari che 
per la sua costituzione sociale. 

Ignoto essendoci lo stato della civiltà 
dell'Etiopia, al momento in cui uscinne 
‘una colonia per andar ad abitare al selten- 
trione della cateratta attuale di Siene, dir 
non saprebbesi con qualche certezza se gli 
Etiopi, in Egitto pervenuti , avessero a so- 
stenere i diversi gradi di pruovè e di pro- 
gressi che i filosofi moderni suppongono 
inevitabili pei popoli che formati si sono 
lontani daî precetti e dagli esempli d'una 
civiltà anteriore, vicina o remota. L'idea 
sola di staccarsi dalla terra che l’alimenta 
per andarne a cercare un'altra, suppone 
che una popolazione sia già scampata dallo 
stato di natura, dall'uso unico delle produ- 
zioni spontanee della terra, dalla condizio. 
ne di semplice cacciatore o pescatore che 
aggiunger sapesse a cotali produzioni . I 
primi abitatori dell'Egitto erano almeno 
già formati 
fissa in vero, e quali ancor sono gli Arabi 

















tribù nomadi senza stazione 





ma lo spirito di associazione pe- 
uelle tribù 







n'ebbero di generali per tutta la tribà, di 
particolari pel suo capo e protettore : ee- 
incipio di ori 7 
lata, ecco un'idea d'interessi generali © 
ia. La sequela dei secoli svolse 













ui sponde del 
senza avvedersene piantaro- 





no la tribù Li 
ga di beni, qi 
ve l'affezio 
permanenti, la 





vicinanza ue fece borgate 
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e villaggi; il progresso di tale civiltà, agri- 
cola sulle prime, e poscia dotata di tutto 
il luso delle arti, formonne alla fin fine 
città grandi e possenti. Fu nell'Alto-Egit- 
to che gittaronsi le fondamenta delle pri 
me; ed i punti più anticamente abitati 
furono i territorii di Lusor e di Karnac 
a Tebe, poi quelli dove più tardi innal- 
zaronsi le città d° Esme, Efù e l'altre città 
del Said, inferiormente a Dendera. Conti- 
nuò la popolazione a discendere di mamo 
in mano che trovossi ridondante nelle re- 
gioni superiori. Arrestatasi primicramente 
nell'Egitto di mezzo, in fine stabilissi nel 
Basso-Egitto, a seconda che l'alzarsi del 
suolo, la vegetazione e l'apertura doi ca- 
nali principali ne asciugarono la superficio, 
ne sanarono il clima e lo rendettero abitabi. 
le. L'agricoltura che assicurava i prodotti 
necessari alla sussistenza degli abitanti del 
paese, era la gola loro occupazione; non 
ancora venuta era loro nell'animo 
di commercio , nissuna necess 
Paveà provocata, nè tra” parti 
esservi fuorchè un traffico 
cidentale puramente e momentaneo. L'im- 
pero d'alcune regole stabilissi per effetto 
della loro utilità generale; fu questo il 
primo germe d' una legislazione nazionale, 
€ dopo una prima idea d'ordine pubblico, 
verosimilissima cosa è che tutte le altre ra- 
pidamente si succedessero; che cotale po- 
polazione, prima da nissun vincolo comune 
strettamente unita, sempre più si agglome- 
rasse, ponesse în comunione i suoi interessi 
e finalmente formasse, mediante una comu- 
nità di viste e d' imprese, una nazione che, 
dandosi od accettando di buon grado una 
lingua, una forma di reggimento, delle leg-. 
gi, una religione, la scrittura, l'arti utili e 
le belle arti, assicurossi colla sua sapienza 
il lungo possedimento di tutti sifatti van- 
taggi, ed in somma il mondo intero riempì 
di una fama non peritura. 

1 primordii di queste gran 
ci sono ignoti, come ascosi ci son quelli 

Egitto. 






































della nazione istessa la quale fu ad esse ob- 
Bligata di tutte le sue prosperità. Trasmi- 
se la storia scritta alcune memorie la cui 
fedeltà essere potrebbe sospetta; ma d'altro 
peso è per noi la testimonianza dei monu- 
menti tuttora sussistenti,, nè potrebbe le- 
gittimamente affevolirsi o porsi in dubbi 
se l'interpretazione dei monumenti stessi 
tanto autentici non si allontani nelle sue 
espressioni dalle regole della sona critica 
istorica, e conseguenze non ne tragga la 
cui semplicità corrobori l'evidenza. 

Con tali mezzi esperimentati noi per- 
tanto ci faremo ad esporre le nozioni che 
ci è possibile di qui adunare sulle princip: 
istitazioni pubbliche dell'Egitto: i monu- 
menti illustrati a mezzo delle relazioni 
scritte dagli antichi, e le ricerche fatte dai 
dotti moderni, servire ci devono di gui 
diremo, non come le cose fossero al prin- 
cipiare dell’egiziano impero, ma quali era 
no nell’ epoca più remota a cui ci sia 
stato permesso di giungere fhediante i do- 
cumenti contemporanei di ciascun secolo,e 
la cui anteriorità relativa da uno all’altro 
forma una scala. retrograda dei tempi sto- 
ricî, che può con certezza risalirsi dal regno 
di Augusto, che ridusse l'impero e; 
ad una romana prefettura, sino al vigesimo- 
terzo secolo innanzi il regno di esso pri 
cipe. Possiamo sapere come fosse allora l'É- 
gitto, Ricche e numerose popolazioni spar- 
tivansi l'Asia, nè quella dell'India era ad 
alcan’ altra inferiore; gli annali del grande 
impero d'Assiria nominano per quei mede- 
simi tempi, Belo, Nino e poi Semiramid 
gli Ebrei ricordano pure Abramo alla de- 
cima generazione dopo il diluvio e più di 
tre mila anni dopo Adamo, Finalmente. 
poco dopo que’ medesimi tempi, popol 
ancor barbari cadono, come flagello dev 
statore, dalle regioni iperboree sulla civiltà 
egiziana distruggono le opere sue e per tre 
secoli ne arrestano il cammino. Cessato il 
flagello, le spoglie dell' industria anteriore 
ammasste furono religiosamente, c le an- 
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tiche istituzioni ristubilite colle nazionalità 
ana, pel coraggio ed il genio de' suoi 
re. Si può dunque, con questi diversi 
dati storici e monumentali, sapere ciò che 
tosse l'Egitto come nazione, molli secoli 
prima che negli annali umani apparissero 
i popoli dell'Occidente. Ed è un fenomeno 
degno della più seria attenzione questo 
dell'Egitto, in tali epoche tanto remote 
possessore di tutte le istituzioni civili, reli- 
giose e militari, alla prosperità d'un gran 
popolo indispensabili, e di tuttii godimenti 
che il lusso delle arti aggiugner puote al 
possedimento dei vantaggi, che assecurano 
l'autorità delle leggi civili e religiose, la 
coltura delle scienze ed il sentimento pro- 
fondo della dignità e della destinazione 
dell'uomo. 























X. Govenso 





nizzazione sociale dell'Egitto non 
potè sfuggire ‘al discapito delle modificazio- 
i successive alle quali lo condannarono Ja 












esperienza oppure fortunate ambizio- 
origine 
delle società, uomini intraprendenti, più 

iranti d'assicurare il proprio dominio che 
di atfaticare alla felicità de' loro simili. Il 
despotismo d'un solo, secondato da inte- 
ressi che onnipotente lo resero, fu la prima 
legge che l' Egitto conoscesse. Hassi a con- 
chiudere da questo fatto, di cui rende te- 
stimonianza tulta l’antichità, che il carat- 
tere dell'egiziana popolazione la portava a 
sofferire quella servitù, c ad applicarsi una 
opinione d' Aristotele e di Platone, giusta 
fa quale la forma del governo, che ne' prim 
tempi aggravò l'Egitto, stata non sarchbe 
se non se la conseguenza della mollezza dei 
costumi e della pusillanimi 





imperocchè trovansi pure al 




















degli animi? 
Non si potrebbe con troppa riserva rispon- 
dere a tale quesito, e natural cosa è pensare 
che la colonia d'Etiopia venuta in Egitto, 
per quanto poco numerosi essere potesse, 
mon vi scendesse senza un capo, senza al- 








meno sommettersi alla direzione d'un am 
ziano, autorità allora pressochè onnipossen- 
te. Potè dunque l'al 





tudine indurre il po- 
polo egiziano ad accettare una forma di 
governo, sulla quale non lo si chiamò vero- 
similmente a deliberare, e che non gli parve 
cattiva, però che la sua inesperienza non 
glie ne rivelava di migliori. 

Cotale stato di cose non fu di lunga du- 
rata. Vi ebbe dispotismo nei primordii del- 
l'esistenza sociale d'ogni nazione, ed è ve- 
r0, il dire che relativamente al loro avvan- 
zamento intellettuale, non avea quel re; 
me tutto l’odioso che il vocabolo comporta 
nell'opinione delle società modetne, le quali 
pretendono al godimento legale di tutti i 
beni, che la coltura dello spirito ha loro 

svelati. La teocrazia, 0 governo de'sacer. 
doti, fa il primo che gli Egiziani conosces- 
sero; ed è ancora mestieri dare a questo 
nome di sacerdoti l'accettazione che aveva 
in quei tempi remoti, nei quali i ministri 
della rel inistri pur erano, della 
scienza; di modo che in sè riunivano le due 
nobili missioni delle quali esser possa 
investito l'uomo, il culto di Dio e quello 
dell'intelletto. Del resto, in fatto di dispo- 
tismo (ed ag; 




































mo queste riflessi 
per rassicurare i lettori troppo presti ad 








de primi Egiziani), ve n° ha di tante 


fogge, che gli Egizi dovettero accet- 
tarne una siccome condizione necessaria 








è in fatti nel governo teocratico , caso di 
dispotismo religioso; nella monarchia, caso 
di dispotismo militare; nell’aristoerazia od 
oligarchia, caso 








i dispotismo nobile; caso 
di dispotismo popolano nella repubblica : 
da per tutto, caso di oppressione. Il bene 
relativo colà troverassi dove sono minori i 
casi e tal è il governo monarchico tempe- 
rato. È dunque una felice invenzione il 
stema che ripartisce a tre poteri l'autorità 
legislativa, sistema che dal governo a co- 
mune differisce soltanto per V' eredità del 
potere esecutivo, combinazione dagli anti 
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chi veduta in nube, ma più facile ad imma. 
ginare, dicea Tacito, che a realizzare. Tut- 
tavolta dovette l'obbedienza passiva essere 
la grande virtù pubblica della nazione egi 
ziana sotto il reggimento teocratico. L’am- 
ministrazione era diretta dal sommo se- 
cerdote, il quale, in nome 
trasmetteva gli ordini su 
toni del paese, Il governo dei primi califfi 
sugli Arabi era pur esso una teocrazia, 
perfetta di quella del primitivo 
l: quivi poteva il governo essere sen- 
za contraddizione ingiusto, oppresore e 
nimico d'ogni progresso: nè 
mostrasse. La natura dell’ uomo, allor che 
niente rallentava la foga delle sue passi 
sembra che il faccia temere : ciò che la tra 
dizione ba conservato delle forme e dell’a- 
zione di questo governo ci mostra 
abile a stabilirsi ed afforzarsi per 
istitozioni più alle sue favorerol 
Quindi primieramente divise la nazione 
egiziana în tre clossi distinte: sacerdoti, 
militari e popolo ; il popolo solo lavorava, 
ed il frutto di tutto le suo fatiche al gover 
no apparteneva, il quale una parte ne usava 
a stipendiare i militari, che contenevano il 
popolo nel dovere, e del soprappiù dispo- 
neva a sno grado: mantenendo così le due 
classi pirsilegiato la terza nella schiavità. 
Del resto, cotali sventure non percossero 
solo l'Egitto  l India e la Persia in Orien- 
te, le Gallie nell' Occidente, portarono an- 

Ito 





Dio stesso, 









se tale si 



























ch esse il giogo teoctatico, e per l' E; 
anzi non fa che un uso venuto dall’ E- 
tiopia, dove, al diro di Diodoro Siculo, i 
sacerdoti disponeano della vita sino dei re. 

Ma i progressi che il tempo da per tut- 
to realizza inevitabilmente, condussero în 
Egitto un cambiamento notabile în questo 
stato di cose. Sorse la rivalità tra le due 
prime cla ilitari d'obbedi- 
re ciecamente ai sacerdoti, scoppiò una ri- 
voluzione; un capo militare s'insigno@ì del 
potere, stabilendo il governo regio e l’ere- 
dità sua pe'suoî discendenti; mutò così 











stancatisi 











progressi che 
fatti aveva per la successione dei. secoli: 
Chiamavasi quel capo Menai o Menete: 
trovasi egli iscritto come il primo re nelle 
liste delle dinastie egiziane di Manetone, e 
sopra gran numero di edifizii egiziani tut- 
tora sussistenti, taluni dei quali, riguardati 
per la loro data tra i più antichi monument 
dall'Egitto, corroborano colla loro autorità 
quella propria di queste liste, da tutta l'an- 
tichità erudita conosciute e adottate Sì gran- 
de rivoluzione politica in Egitto ebbe sullo 
stato generale della nazione un' influenza, 
di cui rammentare dobbiamo gli effetti 
principali. 

Dal dispotismo sacerdotale che, în no- 
me del cielo, comandava intera obbedien- 
ta, passarono gli Egiziani sotto l’autori 









d'una monarchia civile temperata, chell re- 
se liberi, saggi e felici. 11 capo dello stato 
era re, ed il poter suo passava secondo l'or- 
dine di primogenitura 2° suoi figli mase 
in mancanza di questi, alle fi 
mente a’ suoi fratelli ed alle sue sorelle 
se intieramente se ne estingueva la discen- 
denza diretta : nòn si potea più fermamen- 
te volere, nè quarentire con maggiore cer- 
1 principio dell'eredità della corona 
regia. Colale antorità non era assoluta; chè 
fa temperata dall'influenza e dal concorso 
della classe sacerdotale, la quale non fu i 
teramente allontanata dal governo, qu 
tanque però ridotta alle sue parti naturali, 
a quelle cioè di di 
delle cose sacre, d'istruire i popoli coi pre- 
cetti della morale e colla pratica delle arti. 
Conservò essa di più le magistrature 












e final 














igere l' amministrazione 








lî; ma in un popolo eminentemente rel 
gioso, i ministri degli Dei esercitaro do- 
vettero mai sempre grande impero sopra lo 
stato, sull'andamento e sui progressi della 
nazione che avevano lungo tempo gover- 

è le leggi del paese giammai dispo- 
gliaronsi di quell’ aspetto religioso onde le 
avera profondamente improniate la pri> 
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miera forma di reggimento. Il potere no- 
vello trovossi costretto ad intendersi col 
potere scaduto, e lo scettro ci 
mettere ancora in consorzio dell'autorità lo 
scettro sacerdotale, Tebe, capoluogo del 
governo teocratico, divenne pur sede del 
civile governo; però Menete, quel primo 
re, gittava le fondamenta di Menfi che di- 
venne la rivale di Tebe,una seconda capita- 
te dell'Egitto, ed una città fortificata. Pro- 
seguì il figlio di Mencte l' esecazione delle 
idee del padre; e appunto di questa città 
novella uscì la famiglia di re, che formò la 
terza dinastia di quelli dell'Egitto ; le pi 
ramidi di Dehsciur e di Sakkara costrutte 
ed in quella mede- 
più aatichi monu- 
menti del genio dell'uomo nel mondo co- 
nosciuto. (ed. la tavola 10)) 

Ei si fu sottoil governo regio che lE- 
gitto ebbe tutto il suo sviluppo intellettua- 
te; mostrando, dicono gli antichi, somma 
sagacia nello studio della natura e grande 
acume nell'invenzione dell’ arti. Le scien- 
ze al paro delle arti perfezionaronsi, mi- 
gliorossene la coltura; le cognizioni più uti- 
li alla prosperità pubblica furono partico- 
tarmente ricercate, incoraggiate; compissi 
pel progresso loro successivo l’amministra» 
zione della città; concorsero esse al perfe- 
zionamento di tutte le istituzioni civili: ciò 
che le nazioni moderne scoprirono con lun- 
ghi conati, l'aveva anche l'Egitto scoper- 
to, fatto ne aveva le più utili applicazioni 
alla sua propria felicità ; e fatto forte c po- 
tento în tutte le arti della civiltà, impegnos- 
con ottimo successo în gravi imprese mi- 
litari, delle quali la storia ha conserrato 
qualche ricordanza. Fu, per effetto mede- 
simo di tali progressi, soramesso a quella 
diversità di fortuno della quale sopportare 
dovettero la legge comune tutte le grandi 
mazioni; nè l'Egitto co ne trorò presorsa- 
to pur da quella sapienza profonda della 
quale e l' antichità socra e la profana assicu- 
rata gli hanno l'onorata rinomanta. e di 
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oui ci facciamo a riconoscere le tracce in 
un prospetto sommario delle sue pubbliche 
istituzioni. Risalgono queste a così remoto 
principio, che torna impossibile indicare 
V' anzianità relativa di ciascuna di esse; 
forse l’ignoravano anche gli storici greci 
oppure non istimarono di fame ricerca 
sul loro esempio, rammenteremo i fatti la 
cui memoria conservasi negli annali, che ci 
hanno trasmessi, ovvero nei monumenti 
recentemente spiegati dalla critica moderna. 








XI. STATO potiTICO DELLA NAZIONE. 


Ben molte ricerche furono fatte per 
iungere a determinare la quantità d’ uo. 
nni in Egitto esistenti al tempo della sua 
prosperità; si è fatto entrare come dato 
importante in tale indagine, le immense 
opere da quella nazione eseguite, i suoi 
vasti edifizii sulla terra, i suoi sotterranei, 
più vasti ancora, scavati nel fianco delle 
montagne (Ved. tavola 12). Nissun popolo 
può per tal conto gareggiare coll’ Egit- 
to; giusto è nondimeno di far rimarcare che 
il tempo è anch' esso un altro dato non 
meno importante nella ricerca proposta. I 
grandi monumenti costruiti in Egitto, co- 
me le grandi scavazioni, portano con essì 
la testimonianza scritta di lavori successiva- 
mente eseguiti pel corso di lunghi anni, ed 
anzi per più regni ; e colale successione di 
tempi dovette produrre le opere che avreb- 
be in più corto spazio eseguite una po- 
polazione più numerosa, nelle opere stesse 
simultaneamente impiegata. Chechè ne sia, 
non pare che quella dell’ antico Egitto sia- 
si alzata oltre un termine medio tra sei e 
sette milioni. 
Dopo la rivoluzione che il governo dei 

re sostituì a quello dei sacerdoti, continuò 
a sussistere la di 
divisione che era la base fondamentale del- 
la costituzione egiziana come il reame n'era 



































diverse; 


{ la cima. Si può ridurre a quattro il nume- 


ro delle classi: i sacerdoti, i 





militari, gl 
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agricoltori ed i commercianti. 1 pastori, 0 
goardiani d' armenti, de' quali parla Ero- 
doto, dovenn essere n servigi degli agri- 
coltori; gl' interpreti appartenevano alla 
classe sacerdotale o a quella de’ negozianti, 
ed i marinai all'esercito: il di più della 
popolazione era schiavo. Trovavasi essa as- 
sai ugualmente sparsa sulla superficie col- 
tivata dell'Egitto. La legge legava i figli al- 
la professione del padre, nè poteano lasciar- 
ed è verosimile che la forza d'attiv 
di ciascuna classe portata fosse e mantenu- 
ta al punto conosciato necessario all'inte- 
vesse generale, alla prosperità dello stato 
eda quella delle famiglie: dice la storia che 
prosperità tale, su queste basi fondata, fu 
di tanga durata. 1l regno era diviso in pre- 
fetture o nomi, e l’amministrazione reli- 
giosa, civile e militare veniavi esercitata da 
fanzionarii la cui gerarchia bene regolata 
astieorava la compiuta esecuzione delle 
leggi. Ve ne avea per lo stabilimento 
delle imposte, ch'erano: regolatamente ri- 
partite, nè dubitare si può che non abbia 
in ogni nomo esistito un registro delle 
terre 0 catastro autentico, che servisse a 
rendere più eque le taglie. I prodotti servi- 
vano a mantenimento della fa 
de' sacerdoti e dell’ esercit 
se si voglia, i consumatori; le due altre 
lassi sole, gli agricoltori ed i commercian- 
costituivano i produttori: ciò è vero per 
Egitto, vero è da per tutto; e da per tut- 
to parimente l’apologo dei membri e del- 
lo stomaco servì a drizzare le conclusioni 
troppo presto tralle da questo sem) 
ravvicinamento, Affermasi eziandio, e con 
una verosimiglianza che ha per lei al- 
cune tradizioni antiche, che dal re o dalla 
legge convocavansi assemblee politiche e 
solenni, o în circostanze straordinarie, o 
per regolare il limite e la natura delle im- 
posizioni, o finalmente allorchè necessarie 
te renderano le mutazioni di regno e spe- 
zialmente i cambiamenti di dinastia. Ogni 
nomo mandava un numero di deputati 
































all’assemblen generale di quelli della na- 
‘zione, e nel Jabirinto si radunavano. 

Quel celebre edifizio fu veduto da Ero- 
doto, ed a° giorni di Strabone ancora sussi- 
steva: ci pare che per la forma e la distri- 
buzione ricordi una tra le più importanti 
istituzioni politiche dell'antichità ; ed è per 
alte riguardo che affiggere si deve grande 
interesse alla descrizione che Erodoto dà del 
labirinto in questi termini 

» Lo ho già, dice egli, veduto (quel mo- 
numento) maggiore che non è sua fama. 
Imperocchè se taluno ponesse mente ai la- 
vori de’ Greci, gli apparirebbero di fatica 
inferiori. e di spesa a questo labirinto; seb- 
bene memo rabile anche sia il tempio d'Efe- 
10, e quello ch'è in Samo. E verano pur le 
piramidi altresì maggiori della fama,ciascuna 
delle quali equivale da per sè a molte del- 
le stesso magre opere greche; eppure anche 
lc piramidi soverchia il labirinto; perchè 
ba esso dodici cortili cinti di loggial 
porte mutuamente opposte, sei 
40 borea, sei verso noto e contigue ; ed uno 
stesso muro estrinsecamente le chiude din- 
torno. Duplicî sono in quello le stanze, al- 
tre sotterranee, altre sovr'esse sublimi, e 
tremila in numero; in ciascuna parte mille 
e cinquecento. E le sublimi delle stanze 
per noi stessi vedemmo attraversandole, e 
some spettatori ne tenghiamo discorso; ma le 
sotterrance ne sono note per udila, percioo- 
chè gli Egizj a ciò preposti, non volevano a 
niun patto mostrarle, dicendo colà essere 
i sepolerì dei re che questo labirinto edifi- 
carono, e quelli dei sacri crocodili. Così în- 
torno le inferiori stanze riferiamo quanto 
abbiamo raccolto coll'adito ; ma le supe- 
riori, più che umane opere noi stessi vedem- 
mo; attesochè le uscite pei loggiati, e gli 
anfratti pei cortili essendo diversissimi, ne 
offerivano infinito stupore, al passare dal 
cortile alle stanze, e dalle stanze alle past 
der e in altri loggiati dalle pastade, ed in 
altri cortili dalle stanze. JI tetto di esse tut- 
te è di pietra, come lc pareti, e le pareti pie- 
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ne sono d’intagli. Ogni cortile si gira da 
colonne di marmo bianchissimo artatamen- 
te congegnato ; e all'angolo in cui finisce jl 
labirinto, stasi una piramide di quaranta 
orgie in cui sono scolpite grandi figure,e ad 
essa sî va per istrada sotterranea. » (1) 

Ecco ciò che Erodoto vide del labirin- 
to e l'impressione che il vasto edifizio gli 
Strabone ne parla 
termini di minore elogio; ei dice che il la- 
birinto è un palagio composto d'altri pa- 
Tagi, e questo vocabolo dà il senso dei cor- 
tili d'Erodoto, jugne Strabo- 
ne, tanti di que’ palagi quanti una volta vi 
randa, poi- 
camera copriva una sola pietra, ed 
corridoi 
pictre che in tutta la lor lunghezza tirava- 
no da un muro all'altro. Così salendo in 
cima all’edifizio, aveasî sotto gli occl 
vasta pianura dî pietre. Le dimensioni del- 
a 650 piedi di lato. In- 
fine, qualcomplemento dei dati relativi al- 
la forma ed alla destinazione del labirinto, 
Strabone aggiugne quello che avea risapu- 
to, che il numero dei palagi pareggiava 











fece sull’animo. 














avevano nomi. Era opera ami 
ché og 








ur andavano coperti da 




















quello dei nomi o provincie dell'Egitto, 
poichè l'uso era che venissero ad adunar- 
visi i deputati, ciascuno mandando suoi sa- 








cerdoti © sacerdotesse. per fare sac 
giulicare le bisogna importanti. 

A queste relazioni dell'a 
annoda 





ità greca 





si direttamente le nozioni a’giorni 
nostri raccolte intorno alle grandi Zane- 
girie egiziane, assemblee politiche e in- 
ose. presiedute per solito dal 
re, © da un principe suo figliuolo, e la cui 
celebrazione trovasi menzionata sopra mo- 
tuttora sussistenti, come uno tra" 

ali del reame. Conelude- 

si adunque da quanto precede che nell’anti- 
co nomo Arsinoîte, dove trovavasi it lago 





numen 









(1) Erodoto, nell'Eoterpe, ovvero 
condo delle Isorie, $ 148. (Tradazi 








Meride, contrada in oggi più conosciuta 
sotto la denominazione d'E/-Fayum, fus- 
se un vasto edifizio formato dalla riunione 
di dodici palagi composti di numero gran- 
dissimo d’appartamenti ; che questo e 
zio fosse inleramente costruito e coperto 
di pietre con somma perfezione commesse ; 
chei palagi fossero addossati o contigui, sem- 
za comunicare ; ch'ei si trovassero in un 
grande ricinto formato di mura ed ornato 
che difficilissimo riuscisse ad 
essi l'accesso, stante la moltitudine di gal- 
lerie e corritoi incrociantisi per tutti i ver- 
si che vi conducevano; e che privo dell’as- 
sistenza d° una guida, un forastiero infalli- 
bilmente vi si smarrisse. Il complesso di 
questo monumento colpì di stuporee d'am- 
mirazione tutti i Greci che il videro, i qua- 
Ni di monumenti della 
Greci questo non eguagliavano. Lo 
edifizio chiamavasi Labirinto; il numero 
de' palagi fissato a 12, fa supporre che all 
tempo în cui fu edificato l' Egitto non 
fosse to che in dodici nomi, no- 
mi poi accresciuti successivamente e por- 
tati sino a 36. L'epoca indicata pel no- 
me del fondatore, secondo Manetone, ap- 
poggia quest’ultima opinione; ei fu, al dire 
del citato storico, il re Zabarys che eresse 
quel maraviglioso palazzo, principe ch'era 
il quarto re della dodicesima dinastia; giu- 
sta le epoche conosciute della storia de 
il regno di Labari e la fondazione 
to risalirebbero a tre mila cinque- 
cento anni avi na; e perle 
liste dello stesso Manetone, Sesostri,al qua 
le attribuîta viene la divisione iu 36 nomi, 
è a Labari posteriore per mille novecento 
anni. Tale intervallo di tempo tra i due 
principi avrebbe dunque bastato ai pro- 
gressi dell'incivilimento egiziano, che ne- 
cessaria resero la sua divisione în provin- 
cie men estese e per conseguenza più nu- 
merose. Per una singolarità degna di nota, 
il labirinto era costruito in una provincia 
fuori della vallea dell'Egitto ; nel centro di 





di colonne 





iarano che tutti 
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tuttii nomi, ne avea pari numero a setten- 
rione ed a mezzodì, e dei dodici palagi, 
aei pure a tramontana guardavano e sei ad 
ostro. Sur un lato del labirinto sorgeva 
la piramide che ornata il sepolcro del suo 

fondatore. 
So îl labirinto fu destinato alle assem- 
blee nazionali dell’ Egitto, ad adunare 
in occasioni solenni e di grande i 
pero stato, î deputati sacerdotali, civili e 
militari dei nomi del regno, è giuoco forza 
convenire che immaginare non potevasi 
una costruzione più degnamente e più con- 
venientemente appropriata alla sua destina- 
zione. Era affatto concepito sccondo lo spi- 
rito generale delle istituzioni egiziane, che 
tanto poco liberi lasciavano ne lor movi- 
menti, e le classi, e le corporazioni, e gl'in- 
dividui. 1l scerdozio tutto intero trovavasi 
in quelle occasioni memorabili ; © cotali 
riunioni del corpo sacerdotale erano come 
grandi cerimonie religiose, dove l 
tutto quanto andava nel medesimo istante 
ad inchinarsi alla divinità; forse cra quello 
il luogo del conclave per l'elezione del som- 
mo-sacerdote-re;per l'intronizi 
me del nuovo 





teresse 




















joncecon- 
e, quando, dopo Ma- 
il sommo-sacerdote, 
come più tardi lo fu il gran tempio di Fia 
a Menfi sotto i Tolomei, senza fallo ad imi 









gran 
la guerra e della pace; l'esame dei mezzi pub- 
blici, delle loro variazioni e delle cagioni 





se, il loro uso allo sviluppo de'più uti 
li stabilimenti pubblici, ad imprese milita 
ri nelle quali entrare potevano, quantunque 
lenze di sicurezza che 
spirito di conquista, tutti cotali sommi in- 
teressi dell'Egitto potcan trattarsi in quel- 
le assemblee pote- | 
ri dello stato, il re, la religione e l'esercito. 

Così spiegherebbonsi quei ti 








offensive, più pre 





formate 





miti leg: 








posti all'esercizio dell' autorità regia, che | 


39 
l'antichità menziona parficolarmente fra le 
sapienti istituzioni pubbliche dell'Egitto. 
11 labirinto di Gnosso fa costruito sul dise- 
gno di quello degli Egiziani, ma î Greci 
imitandolo non ne fecero che una favolosa 
mostruosità, come di tante altre istituzioni 
tali, che nè manco cercarono di com- 
prendere. 








xi. Lecci. 


Numero assai grande di regole sociali 
trovansi dagli scrittori dell'antichità citate 
come leggi dell’antico Egitto, ed al suffrag- 
gio loro aggiugner bisogna quello di Bos- 
suet,îl quale disse esser l'Egitto la fonte di 
ogni buona polizia. L'esame di queste 
verse regole, relativamente all'Egitto, esi 
gerebbe, per giungere a qualche certezza 
istorica sulla loro realtà, moltissimo tempo 
e gravi difficoltà presenterebbe. Gli autori 
nino abbastan= 














antichi che ne parlano non 
za distinto le epoche di quelle leggi, ed î 
diversi governi sotto î quali quelle tra le 
leggi stesse che realmente esistettero, furo- 
no emanate. Per non citare che un solo 
esempio di tale confasione di tempi, baste- 
ricordare la legge contro i monetari fal- 
da Diodoro Siculo posta nel novero del- 
le leg to, a lato e nel 
medesimo ordine delle più antiche; eppu- 
re l'uso dei metalli monetati i 
in Egitto che colla dominazione de'Persia- 
ni. doto che Dario, figlio d'Istaspe, 
fu il primo principe che battere facesse mo- 
netadell’oro più puro, e che avendo Arian- 
de, governatore dell'Egitto pei Persi, usur- 
coniare facendo 
moneta d'argento, Dario lo fecé condannare 
a morte, Opinione comune è che la mone- 
ta di Dario, 0 le dariche, fosse la prima 
moneta legalmente introdotta în Egitto, 
per la conquista dePersiani: sembra che 
sin allora l'Egitto perle sue relazioni 

terne non usasse che una moneta di con- 
venzione, per l'estero contasse in anelli 
oro e d'argento di peso determinato o av- 








generali dell 
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pata una prerogativa re 





ine 





4o 
verato. I monumenti attestano questi fat- 
inti pagano i tributi in anelli 
di metallo; in un'altra scena si pesano al- 
quanti di tali anelli pet darli in cambio di 
altri oggetti. In fine, apparisce che vi fos- 
sero pure masse d’oro d'altra forma diver- 
sadall'anello, esempigrazia, la forma d'una 
rana, d'un vitello, d'un bue, e passato fos- 
se nell'uso di stimare una lal cosa tre buoi, 
una tal altra tre vitelli, un'altra ancora tre 
rane, il che pegli Egiziani rappresentava 
un peso noto di detto metallo, Senza esa- 
minare se quest'uso dell'Egitto non potesse 
tornar ulileall'interpretazione di certe tra- 
dizioni omeriche, torneremo alla nostra os- 
scrvazione relativa alla moneta, che non fu in 
Egitto introdotta avanti l'amministrazione 
dei Persi (525 innanzi G. C.). Nondimeno 
Diodoro Siculo dà come legge egiziana 
quella che prescriveva di tagliare ambe le 
ruani a colui che ficesse moneta falsa. La 
distinzione de’tempi nelleleggi, è dunque 
un punto essenziale dello stadio di que- 
sta parte delle istituzioni egiziane ; impren- 
dere non potendolo in questo riassunto, ci 
limiteremo a qui rammentare le principali 
i cui l’antichità conservò la ricor- 


























di morte; es 
sendo ammesso în molte occasioni gravi il 
iuramento, bisognava assicurarne quanto 
mai potevasi la veracità in faccia a Dio ed 
agli uomini.—Era un dovere per tuttii cit- 
tadini di prevenire i delitti, procacciarne la 
punizione, e colui che vedendo un uomo in 
pericolo, non volasse ad aiutarlo, era asso- 
migliato all’omicida, e come tale punito. 
Doveva l'uomo difendere il suo simile con- 
tro un assalitore, preservarlo dal suo furore; 
se provava di non averlo poluto, non perciò 
doveva lasciar di denonziare il colpevole e 
perseguitarlo davanti la giustizia. Era 
questa legge l'idea dell'offesa per efetto di 
ciascun crimine e di ciascun delitto fatta 
alla società tutt’ intera, e dell'interesse che 
havvi per ciascun cittadino che quel delitto 
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© quel crimine sia punito: dunque l'eserci» 
ito di persecuzione ia nome del- 
le leggi era posto nel novero dei doveri e 
deferito a ogni cittadino. — Tutti avevano 
la facoltà d’accusare e perseguitare; il te- 
stimonio d'una colpa che a tale dovere non 
adempiva, era battuto colle verghe, e pri 
vato per tre giorni d'alimento; e l'accu> 
satore convinto di calunnia pativa la pena 
riservata all'accusato se fosse stato dichi 
rato colpevole—Erano gli Egiziani convinti 
chela punizione dei colpevolie la protezione 
degli oppressi fossero le più sicure guarenti- 
gie della sicurezza individuale e della pub- 
Blica felicità: finalmente, un colperole 
sfaggito all'accusa vita sua durante, non 
poteva sottrarsi a quella che lo attendeva 
all’ ingresso stesso della tomba; chè una 
voce che l'accusasse con verità il faceva 
privare degli onori della sepoltura. 
Cotale severità fa supporre, nè la storia 
dice cosa contraria alla nostra congettura, 
che gli Egizii punto non conoscessero quel- 
l'uso del nostro Occidente di ammettere le 
composizioni per le offese; ei non vollero 
che il delitto scancellato essere potesse me- 
diante up trattato colla vittima. Il rigore 
de' gastighi e la cortezza di non potersene 
sottrarre minacciavano del continuo le ten- 
denze alla società nocive. Dovea il guerrie- 
ro riparare con una splendida azione un 
{allo di disobbedienza ol' obblio delle leggi 
dell'onore. Gli attentati contro le donne 
puniansi colla mutilazione; la moglie infe- 
dele sfiguravasi coll’ amputazione del naso, 
battuto il complice colle verghe. Strappava: 
no la lingua a chi rivelasse ai nemici i se- 
greti dello stato la mano tagliavano a quel- 
lo che fulsava i pesi, le misure, il suggello 
dei principi o quello pei particolari, al me- 
nante che supponea documenti 0 alterava 
le copie che ne a : € în queste ul 
me pene domina un' idea, quella d'impe- 
dire che il reo commetta due volte la colpa 
medesima. 1 fisolagi de’ nostri tempi forse 
diranno che gli Egiziani aveano pur osser- 
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vata e riconosciuta l'influenza delle incli- 
mazioni. 

La società egiziana avea conosciuto il 
parrieidio, e la legge il puniva coi tormenti 
e col rogo. I genitori che uccidessero un 
figlio, erano astretti a tenerne abbraccia 
to il cadavere per tre giorni e tre notti; la 
legge non infliggera loro la morte, per 
aver tolto la vita all'essere al quale l’ave- 
vano data. L'omicida ancora era punito di 
morte. Le leggi penali e criminali erano 
eguali perl'uomo e per la donna; le femmine 
incinte, convinte di delitto capitale, non 
si giudicavano e cond annavano che dopo il 
parto, affinchè la prole innocente, sottratta 
fosse all'infamia della madr e. 

Si attribuiscono al re Boccori, della ven- 
tiquattresima dinastia, nell’ ottavo secolo 
avanti l'era cristiana, immediatamente in. 
manzi l'invasione degli Etiopi, diverse 
leggi relative al commercio. Un debito era 
nullo, seil debitore affermava con giuramen- 
to solenne di niente dovere al creditore, non 
assistito da verun titolo, Ja nissun conto 
teresse non poteva eccedere il capitale. 
I beni del debitore stavano pegno pe'suoi 
debiti, ma non mai la persona : la legge ri- 
conosceva che la persona d'un cittadino non 
cessava giammai di appartenere allo stato, 
ele non dovea esserne privo, nè volea che 
‘un particolare, per ira o per avarizia, rapis- 
se alla città un membro, che avea verso di 
Iei doveri da adempire. Erodoto attribuisce 
ad un altro re delsecolo di Boccori un'altra 
leggo relativa al commercio; autorizzava 
essa gli Egiziani a prendere in prestito dan- 
do in pegno la mummia de’ loro padri. Il 
prestatore veniva in pari tempo posto in 
possesso della tomba della famiglia del sov- 
venuto ; ed a tale condizione soltanto pote- 
va egli infatti avere a sua disposizione le 
mummie impegnate, non potendo certo ri- 
muovere dal luogo dov'erano atate deposte. 
Colui che non pagava il debito, era privato 
degli onori della sepoltura di famiglia, e ne 



































Egino. 





privava pur quelli tra' suoi figliuoli che 
morivano durante questo pegno sacro. 

Si è al reEtiope Sabacone, succesore di 
Boccori, cui avea balzato dal trono, ritenuto 
cattivoe fatto ardere vivo, che attribuisconsi 
alcune modificazioni nelle leggi. criminali 
dell'Egitto. Erodoto dice che questo Saba 
cone, tanto contro Boccori crudele, aboli la 
pena di morte, ed impose per gastigoa'rei 
che l’aveano meritata, i lavori pubbli 
segnatamente la costruzione delle dighe e 
l'alzato del suolo delle città per via d'inter- 
ramenti. 

Tra l'altre leggi dell'antico Egitto de- 
vesi citare ancor quella che dispensava i 
figli dall'alimentare i genitori, c ne dava 
l'obbligo alle figlie. La circoncisione era una 
legge suggerita dalla pubblica igiene. Ogni 
individuo era tenuto di dare iu iscritto ogni 
anno,al magistrato della contrada ove abita- 
va, il proprio nome, l'indicazione della sua 
professione e della industria che provredeva 
alla sua sussistenza, punendo la stessa legge 
di morte colui, che non faceva la sua dichia- 
razione, oppure indicare non potera i suoi 
mezzi legittimi di vivere.Fu Amasi cheema- 
nò tal legge, e forse non fu essa senza qual- 
che correlazione con altra fra le più siagola- 
ri leggi egiziane, almeno per le nostre socie- 
quella che tollerava il furto. Di- 
ce in fatti Diodoro Siculo, che coloro î qua- 
li voleano dedicarsi alla professione di ladro, 
faceansi iscrivere dal capo riconosciuto del- 
la gente di tal classe, e gli riportavano tut- 
to il frutto della loro industria. Quelli a' 
quali stato era rubato, ne faccano al mede- 
simo capo una dichiarazione scritta, ag- 
giungendovi la descrizione circostanziata 
degli oggetti che ridomandavano, e l’indi- 
cazione del tempo e del Juogo dov erano 
stati tolti, Con questi dati, venivano ricono- 
sciuti gli effetti, fissato il valore di essi, ed 
il proprietario ne rilasciava il quarto alla 
società dei ladri. Di bei commentari si son 
fatti sopra questo singolare regolamento; 
cd ammettendone la realtà, non bisognereb» 
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be forse vedervi fuorchè una di quelle tran- 
sizioni dell'ordine sociale colle passioni 
rimane, come tante se ne veggono nelle so- 
cietà moderne. Negarono alcuni filosofi un 
tale atto nella legislazione dell'Egitto, e do- 
mandarono come procedeasi riguardo ai 
ladri non autorizzati, ed a quelli che, fatisi 
iscrivere, non rendevano conto fedele delle 
loro rapine. Opponesi ancora,e con miglior 
esîto forse, quell'altra legge già citata, giu- 
sta la quale ogn’anno; ogni cittadino dell’ 
Egitto dovea far conoscere i mezzi di sua 
sussistenza al governatore della provincia 
dimorava } chi negligeva di fare sif- 
fatta dichiarazione era punito di morte: la 
legge lo pregiudicava vivente d'illegittime 
industrie, ela medesima pena pronunziavasi 
contro coloro ch'erano riconosciuti colpe- 
voli di quest'ultimo delitto. Vero è che la 
legge sulle dichiarazioni è da Erodoto at- 
tribuita al Faraone Amasi, e l'origine di cs- 
sa sarebbe dei tempi moderni della sto- 
ria dell'Egitto, del sesto secolo avanti l'era 
cristiana, ed a quei giorni; che da vicino se- 
guirono l'invasione dei Persiani, i forastie- 
ri già erano sparsi in tutte le parti del re 
gno. Questa legge, da Solone trasportata 
in Ateno, e che preseniva la mendicità, po- 
tera 























sino a certo punto, scemare pure il 
numero dei ladri, ed affievolire, mediante 
ilsuo rigore,leffetto d'una tolleranza (se an- 
cor sussistera la legge primitiva) che le so- 
\à moderne, fondate sulla proprietà, non 
Tianno tentato d'imitare : del resto, soltanto 
dopo diavere esìttamente determinato în 
che consistesse il diritto di proprietà secon- 
do la legge dell' Egi 
vestite o di privilegi e di servità, potrà lo 
spirito di questa legge singolare essere a 
giorni nostri giustamente apprezzato. 
Diodoro Siculo menziona ancora parec- 
chie altre leggi egiziane, ma scimpre senza 
distinguere î tempi nequali furono in vi- 
gore, e senza occaparsi a discernere l'in- 
ttuenza che sallalegislazione egi i 
tarono invasione e le usanze dei 








o, diviso în classi in- 

















e de'Greci,quando furono padroni dell'Egit- 
to. E a quelle medesime epoche converi 





tivo. Sotto i Greci fu che si permise il ma- 
trimonio tra fratello e sorella; la storia dei 
reTolomei neoffre frequenti esempi; nessu- 
no se ne trova nei tempi anteriori. Anche 
lo scioglimento del matrimonio pare che, in 
quello stesso periodo, sia stato facilissima- 
mente autorizzato dalle leggi. Così la socie- 
tà conjugale avea l'apparenza d'una poliga- 
mia; © tale circostanza ci spiega perchè nei 
monumentiche ci restano del tempo del do- 
minio de'Grecie di quello de'Romani infgi 
to,le figliazioni degl'individui sono più co- 
munemente espressi coi nomi della madre 
che non per quelli del padre. Ne'tempi an- 
teriori, per quei dell'Egitto viventi sotto le 
proprie sue leggi, traccia non esiste di simi- 
li usanze. I monumenti storici (e sono in 
grandissimo numero) non attribuiscono a 
nissun re più mogli in una volta; se ne co- 
noscono due a parecchi di quei principi, 
segnatamente a Sesostri, che visse e regnò 
lungamente; ebbe ventitre figli maschi, e 

circostanza simile dà qualche probabili 














ità 
all'opinione, secondo la quale i figli nati 
fuori di matrimonio, anche da una schiava, 
erano in Egitto considerati siccome legitti- 
mi. Ei fa il tredicesimo dei figli che a Seso- 
atri succedette ; il quale tredicesimo nato, 
nell'ordine di primogenitura, era uscito 
uò anedra con- 
chindere da quest'altra circostanza, avvici- 
l rispetto degli Egizia 
d'anzianità, che quando Sesostri morì, più 
non rimanesse veri de'figliuoli della pi 
ma moglie di quel gran principé. 1 diritti 
erano pienamente riservati 
prima moglie: novella pruova ne sommini- 
stra il regno del re T'utmosi Ill, o Meride. 
Il re Tutmosi 1 mori, lasciando un fi- 
glio ed una figlia. Gli succedette il figlio, se- 
condo la legge dello stato, e prese il nome, 
di Tutmosi IT; il quale morto senza figlivo- 
li, sali sul trono sua sorella, maritossi, cd 








della seconda moglie ; 








nata 





per diritto 

















EGITTO 


ebbe da quel primo matrimonio un figli 
rimasta vedova, ne contrasse un secondo. 
Ma fu jl figlio del primo letto quegli che 
succedette alla madre sotto il nome di Ti 
mosi III 0 Meride; il secondo marito era 
stato tutore della minorità del giovine re 
il quale, fatto maggiore, fece scancellare dai 
monumenti pubblici il nome del tutore, se- 
condo marito di sua madre, non vi lascian- 
do sussistere che quello del primo marito 
che gli era padre. a 

Questi fatti stori 
no al'18 secolo innanzi l'era cristiana; ci 
rivelan essi la legge egiziana che regolava 
lo stato delle famiglie, e che doveva, per 
la sapienza delle sue disposizioni, e per tut- 
ti i germi d'ordine pubblico che conteneva, 
essere comune a tutîo le famiglie libere 
delle diverse clossi della nazione. Sarebbe 
dunque cosa temeraria affermare ancora 
che autorizzata era la poligamia. Accor- 
dasi che fosse espressamente proibita nella 
classe sacerdotale: niuno varrebbe a provare 
che il divieto non si applicasse egualmente 
a tutte lo altre. Sembra dunque che la mo- 
nogamia sia 
rale delle famiglie egi 
samente’ fosse. stato 
ra della logge, i principi ed i sacerd 
sonaggi più influenti dello stato, doveano, 
per l'impero onnipotente dell'esempio così 
dall'alto dato, correggere la legge per mer- 
. Del resto,lo stato delle fem- 
supporre po- 
ste in una condizione d'inferiorità civile ri- 
guardo agli uomini, è pur essa una cons 
derazione potente in appoggio di questa 
opinione. 5 

La storia notò alcune modificazioni es- 




















sono cerli, e risalgo- 











stata la condizione’ gene- 
se diver 











20 dei costum 





mine, che niente permette 





senziali introdotte nella legislazione egizia- 





stia’etiope, che per via di conquista stabi- 
isi in Egitto, circa 700 anni avanti G. C. 
Sostituì esso re a quella pena l' 
voti in vita, dicendo che la società, nel frut- 





4 
to del lavoro del condannato, trovava una 
compensazione peruna parte del danno che 
ne avea.ricevulo, e che il gastigo, colla sua 

durata, non nè era men duro nè meno spa- 
venterole. 

Più anticamente, la legislazione egi 
na era stata. da capo a fondo distratta; la 
superiorità delle armi o del numero avea 
abbandonato l'Egitto ad un popolo di Bar- 
bari, che lastoria chismò Pastarie Hyksos. 
Ne furono signori per quasi tre secoli, e 1p- 
puato d'uno di questi capi stranieri, Giu- 
seppe, figlio di Giacobbe, fu primo mini- 
stro. Narra la Bibbia i fatti principali della 
sua amministrazione, © tale racconto è 
fecondo di nozioni interessanti sullo stato 
dell'Egitto presso a due milla anni avani 
Vera cristiana. La carestia percosse il paese; 
i granai regi erano pieni di bisde prove- 
nienti dal quinto delle ricolte che lo stato 
prelevava sopra tutte le terre; sole quelle 
ccceltuale che appartenevano ai sacerdoti ed 
ai templi. Il popolo dell'Egitto si volse al 
primo ministro Giuseppe, che gli fece ven- 
dere i suoi grani di riserva, e tutto l'oro ri- 
cavatone, lo depose nel tesoro regio. In bre- 
ve si reso necessaria una nuova distribuzio- 
ne di grano; Giuseppe domandò in cam- 
bio gli armenti che gli. Egiziani posse- 
devano, e gli furono ceduti tutti i 
valli, le buoi e gli asini. Conti- 
nuando l’anno appresso la carestia e vol- 
gendosi di nuovo il popolo a Giuseppe, gli 
diceva: » Vi abbiam dato l'oro e gli armen- 
ti, più non ci resta che il.corpo e le terre 
morremo danquo sotto gli occhi vostri? 
Comprateci come schiavi del re, e comprate 
anch" esse le nostre terre ; voi ne darete poi 
semente per coltivarle e impedire che non si 
motino in deserti. » Diede Giuseppe altro 
grano e comprò tutte le terre, che ciascuno, 
stretto dalla fame, vendea; accettando pure 
le persone e loro dicendo: « Voi e.le terre 
vostre appartenete a Faraone; ei vi darà 
la semente e voi gli contribuirete il quinto 
































pecore, 


























delle ricolte ; il di pi resterà perda 
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semina e per vostra sussistenza ; » e le ter- 
re e le persone sacerdotali furono sole eo- 
cettuate da questa legge generale che ridas 
se l'egiziano popolo in schiavità, e del suo- 
lo dell’ Egitto fece una proprietà, un feudo 
dei sovrani ; e quindi del sovrano un signo- 
re feudale possedente i suoi uomini corpo 
ed ‘averi, e vincolandoli tutti con una leg- 
ge comune al servaggio ed alla gleba : tale 
fa l'Egitto pel resto del regno dei re P. 
posi 














È questo il laogo di esaminare un’opi 
nione già antichissima, che agli Egiziani 
attribuisce un'usanza o una legge, la cui 
atrocità speciale conciliarsi non potrebbe 
cofla sapienza e l'amanità dellalegistazione 
genorale dell'antico Egitto. Trattasi de sa- 
crifizi umani, e crediamo di poter accerta 
tamente negare l'esistenza d'una tale pratica 
n quel paese, da che formò una società rego- 
latamente incivilita, da che ebbe leggi e go- 
verno. Possiamo altresì asserire che questa 
medesima opinione non prese qualche con- 
sistenza se non in tempi recentissimi, rela- 
rivamente all’epoca ia cui supponesi l'uso 
dei sagrifizi umani; e nuove credenze po- 
-terono cercar di accreditarla, per imprime- 
ve più sicuramente una giusta riprovazio- 
ne alle antiche credenze. Secondo gli scrit- 
tori antichi, non trovansi sull’ argomento 
che tradizioni orali. Così Plutarco, 0 l'au- 
tore forse ancor meno antico del trattato d' 
Iside ed Osiride, riferisce (secondo Mane- 
-tone, dic'egli) che in Egitto, in certi gior- 
ni, a Eletia, in Tebaide (oggi El-Kab), si 
ardevano uomini vivi chiamati tifonii, © 
se ne spargevano al vento le ceneri. Dio- 
doro Siculo riferisce pur come una voce, 
che, anticamente, i re d'Egitto sagrifica- 
vano sulla tomba d’Osiride uomini del co- 
lor di Tifono, cioè rossi; e siccome vi era- 
no di tal colore più stranieri che Egiziani, 
così toccava loro più particolarmente soc- 
combere alla usanza. Altri storici poste- 
riori commentarono ed amplificarono quei 
‘romori : anzi un dotto moderno sentivasi co- 




















sì vivamente preso d’orrore pertale una pra- 
tica,en'era tanto preocupato,che più non ve- 
deva nei monumenti egiziani maggiormente. 
innocenti, izodiachi per esempio ( tav. 11.), 
che segni di colpee d'abbominazione,di col- 
tella e di vittime, Ma in rcaltà non sussiste 
veruna testimonianza imponente in favore di 
smile opinione, e fattid'incontrastabile cer- 
tezza la contraddicono.Sono essi fatti di varie 
nature: prima di tutto la sapienza genera= 
le della legislazione egiziana, così unani- 
memente proclamata dai filosofi della Gre- 
cia; poi le guarentigie nelle leggi egiziane 
espresse in favore anche degli schiavi, poi- 
chè quegli che uccidera volontariamente 
un uomo, libero 0 schiavo, era punito di 
morte. Erodoto niente apprese in Egitto 
sopra tal sorta di sacrifizii, e vi ha raccolte 
notizie affitto contrarie; tratta egli d'assur- 
di quei Greci i quali raccontano che, anda- 
to Ercole in Egitto, volevano gli abitanti 
sscrificarlo con gran pompe, ma giun- 
to presso l'altare e nel momento in cui in- 
cominciavano le preci, l'eroe, usando del 
le sue forze, sterminò tutti gli astan 
« Questo racconto, soggiunge Erodoto, 
dimostra chiaramente che i Grecinon hanno 
veruna idea del carattere c dell 
ni degli Egiziani. Tn fatti, si è veduto che 
nonèlorolecito di sacrificare nessun animale, 
ad eccezione de'buoi, de'vitelli, delle peco- 
re, quando sieno pure, e delle oche : co- 
me dunque avrebbero voluto sacrificare 
degli uomini? » Nulla più concludente di 
questo passo contro la supposizione dei sa- 
grifizi umani; Ercole e la sua favola non 
contano, è l'opinione d' Erodoto che va- 
le: al suo tempo dunque, e malgrado le 
moltiplici informazioni da lui prese sulla 
storia esopra i costumi dell’antico Egitto, 
ei non ha incontrato la minima ricordanza 
relativa ad un uso sì rimarcabile e di co- 
tanto risalto per un ossersatore del suo 
carattere. Aggiungesi che il re Amasi 
fu quello che cessar fece cotali sagrifii 
ora, il re Amati visse conto anni avanti i 
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viaggio d'Erodoto in Egitto; e questo sto- 
rico, il quale ractonta molto alla distesa gli 
avvenimenti del regno di detto principe, 
menziona bensì alcune leggi da lui emanate, 
ma non parla in verun modo di quella colla 
qualenvrebbe Amasi vietato i sscrifizii uma- 
irodoto adunque, sì per le sue parole, 
€ sì pel suo silenzio, è un'autorità contraria 
alle voci raccolte da Diodoro e da Plutarco. 
Vero è pure che altri attribuiscono la legge 
contro sacrifizii umani ad un altro re chia- 
mato Amosi,e gli scrittori disattenti possono 
fatto qualche confusione tra due pria- 
cipi,icninomi sono pressocchè simili,ma che 
appartengono a due epoche della storia egi. 
ziana ben lontane l'una dall'altra. Amosio 
Amos fu infatti il primo re della di 
ma dinastia egiziana, ed Amasi il penultimo 
della vigesimasesta dinastia; Amosi re- 
gnava 1800 anni avanti l'era cristiana, ed 
Amasi 1200 dopo di Ini. La distinzio- 
ne dei tempiè dunque in questo caso una 
considerazione importante, e se sufficienti 
autorità attribuissero ad Amosil’abolizione 
dun’ usanza inumana, converrebbe pure 
attribuîrne l'introduzione in Egitto al po- 
polo barbaro ed inculto, che învase quel 
paese due mila anni e più innanzi l'era cri- 
stiana, che sull'Egitto sparse tutte le cala- 
mità d' un'invasione brutale.e distratirice 
d'ogni polizia e d'ogni civiltà, che intese fi- 
nalmente ad abolire le produzior 
ti, quelle dell'intelletto, la religione e le 
leggi, coll’incendio e colla morte. Fu Amo- 
si cheliberò l'Egitto dal flagello, che rista- 
bilì l'antico ordine di cose, il culto nazio- 
nale e le leggi; se chbe ad abolire i sacri 
fizi umani,fu perchè i barbari cui discacciò, 
ve li averano introdotti: non dunque alla 
legislazione, alla sapienza egiziana imputa- 
re si deve di aver mai autorizzato o pre- 
scritto quelle abominazioni. Non parliamo 
dell'Egitto non peranche incivilito, mentre 
allora non poterasi ne anche riguardarlo 
come esistente, e nel periodo della barbarie, 
tuttii popoli si rassomigliarono; ma agli 



































chi della morale, l'ignoranza loro gli assol- 
ve dalle colpe. 

Non si è mancato di cercare nei monu- 
menti egiziani tracce o pruove d'un uso che 
mai non fa, e anche si credette di averne 
trovate. Ma egli è un dare un'espressione 
troppo diretta a figure evidentemente 
simboliche, e la cui interpretazione al 
più non deriva che da vari  suppositi 
assolutamente gratuiti. Vedesi di soven- 
te sui monumenti storici un re egiziano 
che con un colpo d'ascia ferisce colla mano 
destra un grappo d'uomini di fsionomie e 
di colori diversi, de’quali stringe colla mano 
sinistra i capelli. Ecco, dicono, una rappre» 
sentazione di sagrifizio umano, un gruppo 
di prigionieri scannati in sagrifizio sull'ara 
degli Dei dell'Egitto dal re dopo la vitto- 
ria, I prigionieri, còsì aggruppati,hanno,nci 
bassi rilievi dipinti dei templi dell’ Egitto, 
una fisionomia talmente decisa, chefacilmen= 
te vi si distinguono i popoli diversi chene 

ipi ; riconoscendovisi 
l'Africano, l'Asiatico, l'Indiano, l’Arabo,ee.; 
ogni individuo è quivi il simbolo della 
contrada che abitò, ed il complesso del qua- 
dro altro non è fuorchè l'espressione figu- 
rata della conquista di quei paesi fatta dal 
re vittorioso. Ned è il re un sacrificatore, 
ned era questi capace di troncare con 
un sol colpo la testa a venti uomini în 
una volta. 

Un'altra scena, scolpita a Medinet-Habù, 
a Tebe, fu pure oggetto d'un'interpreta- 
zione analoga, ma egualmente arrischiata 
è una ceremonia religiosa relativa all'in- 
tronizzazione del Faraone Rhamsè-Meia- 
mun. Veggonsi due altari sormontati da due 
insegne sacre; due sacerdoti, riconoscibili 
dalla testa rasa, e meglio ancora dal titolo 
scritto loro allato, stanno dinanzi il sommo 
pontefice che presiede alla Panegiria, te- 
nendo în mano lo scettro, insegna delle 
alte sue funzioni: voltansi que'due sacerdo- 
di per ricevere gli ordini di lui, mentre un 
altro dà la libertà a quattro uccelli che spie- 



































46 
gano le ali per volare. Si è voluto anche în 
questa scena vedere dei sacrifizi umani, 
prendendo lo scettro del sommo sacerdote 
per una spada, i due sacerdoti per vittime, 
e gli uccelli per emblema delle anime che 
fuggono dal corpo de' due scannati da 
una barbara superstizione. Se non che 
un'iscrizione, che fa parte della scena, ne 
spiega il vero argomento, e c'insegna che il 
sommo sacerdote, presidente della Panegi- 
Rilasciate le quattro oche Amset, 
Sumiutse Keblsniv ; dirigetevi verso 
lostro, l settentrione, l'occidente e l’orien- 
te, e dite agli Dei di que’ paesi che Oro, fi 
gliuolo d'Iside ed Osiride, cinse la regia 
corona, echeil re Rhamsè si è anch'egli cin: 
to la corona reale. Cotesta scena non è 
danque anch'essa che un quadro simbolico 
e religioso relativo all'intronizzazione, all’ 
coronazione e consscrazione d'un re d'E- 
gitto: colà dunque nontroverannosi,se non 
se a forza di gratuite interpretazioni, pruo- 
ve autentiche di sacrifizii umani in Egitto. 
Adunque non si ripeta più una supposizio= 
me tradizionale, daî fatti della storia smen- 
dita. (1) 

A queste idee generali sulla legislazione 
iana, altre se ne potrebbero aggiungere 
di tuttii secoli della letteratura, che a questo 
popolo attribuirono leggi e regolamenti più 
© meno speciali e relativi alla polizia inter- 





































pollion, che qui 
si sagrifcastero 


lomani ce, caddero in quest 
ne, sembra 
seroilles Né vale il dire le leggi di quel popolo er 

e, se quelle de'Grecî e de'Romani lo era- 











maggior parte derivav: 
no dagli Egiui stesi. Sottilissima per altro è quella 
distinzione del dotto autore tra l'Egitto primitivo 





senta legge, e l'Egitto da leggi regolato; e furse che 
non pochi vi 
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na delle città 0 agl' interessi dello stato. Mir 
qui ancora la distinzione delle epoche di- 
verebbe sempre più necessaria, e tra poco 
avremo occasione di far osservare le nova- 
zioni che novelle potenze introdussero nella 
Jegislazione generale dell'Egitto. Soffermia- 
moci un istante alle forme ch' esso adottò 
per l'amministrazione della giustizia. 

La classe dei sacerdoti somministrava i 
giudici, e così dovea essere, chè quivi erano 
la scienza, e l'autorità che la santificava. 
Dubitare non si può che i piccioli interessi 
non trovassero facilmente giudici seconda- 
rii in ciascun nomo; ma non ci è pervenùto 
nissun dato sopra questo punto importante 
delle egiziane istituzioni. Da Tebe, da Menfi 
e da Eliopoli traevansi i personaggi rivestiti 
delle più sublimi magistrature : si è diman- 
dato il perchè tale privilegio per queste tre 
città. Sarchbesi poluto dare agevolmente 
la risposta: perchè appunto in ese città 
erano i tre primarii collegi sacerdotali 
quindi colà trovare si doreano gli uomi 
essenzialmente investiti di quella rara consi- 
derazione che danno il sapere e le virtù, e 
che tanta autorità aggiunge all’ autori 
cora dello leggi. Si stabilisce a dieci il nu- 
mero dei giudici tratti da ciascun collegio 
sacerdo tale, Secondo i medesimi storici, un 
tribunale supremo, sedente a Tebe, capi- 
tale del regno, era composto dei detti tren- 
ta magistrati; non crediamo che fossero 
presi tra i sacerdoti d° ordini diversi. Il ca- 
rattere eminentemente gerarchico di tutte le 
istituzioni egiziane permette piuttosto di sup- 
porre che i tribunali di gradi diversi fossero 
composti di sacerdoti di diversi ordini ; 
quelli del primo ordine doveano dunque se- 
dere nel gran tribunale di Tebe. Nel formar- 
si, designava il suo presidente, e per solito 
onore tale veniva deferito a quello tra i ma- 
gistrati ch'era maggiore di età. Segno della 
sua preminenza nel tribunale, 
na d'oro al collo, dalla quale «pendeva una 
immagine in pietra preziosa della Dea Satè 
Va verità, figura seduta, o in piedi, d'una 



























era una cate- 
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Dea caratterizzata da una piuma che ne sor- 
monta la testa). 

La ‘storia aggiunge che il presidente elet- 
0 chiamava e designava egli medesimo, per 
sostituirlo come giudice, un altro sacerdo- 
de dello stesso collegio da cui era egli uscito. 
Adunque a 31 fissato era il numero dei 
membri di quel tribunale superiore; e dal- 
le cure che il corpo sacerdotale prendeasi 
per diffondere l'insegnamento in tutt 
mi, credere si può che l'Egitto. mai non 
mancasse d’uomini capaci d'oceupare le 
magistrature di diversi gradi. I gerogram- 
mati, sacerdoti incaricati delle bisogna tem- 
porali de'templi e dello stato, doveano pos- 
sedere la scrittura sacra, la cosmografia, la 








geografia, il sistema solare, lunare e plane- 
tario, la corografia dell' Egitto e la topo- 
grafia del Nilo: un ruotolo di papiro ed 
una scodelletta di scriba, munita d'inchiostro 
e di penne di canna, erano le insegne che 
Xi davano a conoscere, Si sono spinte un po' 
innanzi, a noî pare, in proposito del gran 
tribunale dei trenta a Tebe, le supposizioni 
nella spiegazione dei motivi che fecero pre- 
ferire questo numero ad ogni altro; fu det- 
to in fatti che il codice delle leggi egiziane 
compilato da Tot Trismegisto, contenea 
dicci libri: che ogni magistrato era speciil- 
mente dedicato allo studio d'un solo, e che 
il tribunale dei trenta così conteneva tre 
magistrati a fondo possessori dello stesso 
libro e tratti da tro collegi diversi. Sarebbe 
quest’ idea analoga a tanto altre che certi 
simamente la ‘savia’ esperienza dell’ Egitto 
realizzò; mà non havsi a proposito del libro 
di Trismegisto se nonse una relazione intor- 
no alla quale serbra che concordino tutte le 
tradizioni. Ciò è che stava deposto sopra una' 
tavola dinanzi al presidente e veniva con 
somma attenzione dal tribunale consalta- 
to. Sedeva in vesti bianche, e quest’ espres- 
sione assai moderna è la traduzione delle 
parole degli antichi, î quali e’ insegi 
i magistrati egiziani andavano coperti di ve- 
ste candida di lino. Il loro abito non pote- 






























47 
va, nelle diverse giurisdizioni, esser altro 
da quello ch' era particolare all'ordine di 
sacerdoti donde tratti erano i giudici. Er: 
no questi mantenuti dal re; la classe sice 
dotale aveva, è vero, la sua: porzione delle 
rendite pubbliche e provreidere doveva alle 
proprie spese ed a quelle de' templi e del 
culto pubblico. Ma in Egitto pure la gîu- 
stizia emanava dal re ed egli spesava quelli 
che in suo nome la rendevano: del resto, 
accettando le lor funzioni, ci 
disobbedire al re se lor commettesso un'at- 
to ingiusto. Il popolo 
sacerdoti magistrati perchè lor cra permes- 
50 di vedere il re ignudo. Vale a dire, che i 
mente ammessi. presso il re, da 















zione che maggiormente gl'innalzava agli 
occhi della moltitudine. 

Si sono conservate alcune memorie delle 
forme della procedura davanti i tribunali 
egiziani. L'oggetto della dimanda era e- 
spressa în iscritto; nella stessa guisa l'avv 
sario rispondeva ; la replica era ad entrambi 
concessa parimente in iscritto; i giudici poi 
consaltavano i libri di Tot, che deci 
il punto litigioso, e pronunziato che 
no, il presidente ne facca conoscere il gi 
igura di Saté o della ve- 
fà verso quella delle due parti che viu- 
ta aveva la causa, Non erano dunque 
avrocati nè aringhe davanti i tribunali; 
quelli che rivolgevansi ai magistrati , lo 
facevano in iscritto; legali o scrittori 
istrutti compilavano senza dubbio le loro 
istanze; ma i giudici sfuggivano all’ influen- 
























ra delle parole ed alle seduzioni degli ora- 
tori esperti in maneggiare le passioni umane. 

Da quanto precede risulla che la legis- 
lazione egiziana proteggeva tutti gl’interes- 
si sociali; puniva con discernimento e mode- 
razione le colpe ed i delitti; la religione ac- 
etesceva ancora la-severità delle leggi uma- 
ne, al colpevole mostrando i gastighi che in 
un'altra vita gliviservava.la giustizia divina. 

















forza confessare che le incertezze esi- 


AA SEI, 


4 
atenti intorno all'assieme del corpo delle 
leggi egiziane manifestansi parimente nei 
resultati dello studio delle loro variazioni 
per effetto delle invasioni degli stranieri a 
mano armata, de’ loro stabilimenti tempo- 





Non sussiste, in fatti,nissuna traccia cer- 
ta delle modificazioni o novazioni introdot- 
te nelle leggi, nei costumi e nell ammi 
strazione dell'Egitto, dai re d'origine etio- 
pica, che invasero il paese nell” VIII secolo 
avanti l'era cristiana, mantenendovisi per 
44 anni. Alquanto più istrutti siamo rispetto 
ad alcone particolarità del regime introdot- 
10 per effetto della conquista dell'Egitto da 
Alessandro il Grande fatta nel 332 prima 
di G. C., e del possedimento di quel paese 
tenuto dai re greci a lui successori 
me siam per vedere da alcuni esempli, e 
come comprovano tutte le testimonianze 
della storia, il complesso delle istituzioni 
nazionali fu dal dorainio greco rispetta- 
10; sole venendovi introdotte alcune regole 
nuove, rese necessarie dalle relazioni in- 
time de’ due popoli abitanti la medesime 
città. Quindi era da una legge regolato 
che ogni contratto non iscritto sopra un 
registro, tenuto da un pubblico uffiziale, 
non facese autorità; lo stesso era d'un 
contratto stipulato senza cauzione; ogni 
alto suppositizio, prodotto în giustizia, lace- 
ubitamente ; in certi casi, ed essen- 
do i contratti corsi tra Egiziani e Greci este- 
ai nelle due lingue, il contratto egiziano fa- 
cen prova, solo il greco rimanendo senza 
effetto, La prescrizione era pure legge dello 
stato; dovea la rivendicazione essere fatta 
nel corso di due în tre anni; l'erede, com- 
parendo in giudizio, dovea legittimare la 
sua filiazione; | immissione jin: possesso 
del retaggio paterno andava soggetto al 
registro legale sotto pena d' ammenda; fre- 
quenti amnistie dai Tolomei concedevansi 
dopo le turbolenze nel regno; finalmente 
sembra che questi principi autorizzassero da-. 
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vanti i tribunali, almeno nelle canse in coî 
erano interessati i Greci, il ministero degli 
avvocati e l'uso delle arringhe. Ecco il som- 
mario d'una tite gindicata a Tebe nel mese 
[di dicembre dell'anno 117 avanti l'era cristia- 
na: è esso nel medesimo tempo un esempio 
delle più antiche liti fra particolari, ed una 
esposizione delle forme di procedere stabi- 
liteinEgitto sotto i Tolomei. È un papiro 
greco delmuseo di Torino{pubblicato da Pa; 
ron) che ci somministra questi dati curiosi. 
La quistione viene portata davanti il tri- 
bunale di Tebe, capitale del regno ; tribu- 
nale presieduto da Eraclide, uno de' co- 
mandanti delle guardie del corpo del re, 
prefetto del nomo della giurisi 
praintendente delle contri 
mo: dunque unitamente officiale militare, 
civilo e finanziale, Con lui siedono due al- 
tri comandanti delle guardie, Polemone ed 
Eraclide, ch' è nello stesso mentre ginna- 
siarca; Apollonio ed Ermogene, degli Am 
ci del re (titolo di corte); Parncate, officiale 
di corte del second ordine, un altro milita- 
re, Panisco abitante del paese, e varii altri. 
La data è del 22 del mese di atbyr 0 atir del- 
l'anno 34 del regno di Tolomeo Evergete Il. 
Ermia figlio di Tolomeo, uno dei coman- 
danti della stazione militare d' Ombos, cita 
in giudizio Oro, figlio d' Arsicsi, ed altri 
colchiti, per avere, durante la sua assenza 
da Tebe, occupato una casa che possiedein 
questa città (se ne danno î confini), L'attore 
espone come abbia più volte, da varii anni 
ma indarno, chiesto giustizia contro gli oc- 
cupanti;enumera le suppliche da lui prodot- 
te ora ad uno ora ad altro magistrato, ed 
aggiunge che, 0 sia per l’arte de' suoi av- 
versari, oppure pei doveri della sua carica 
militare, è stato fin allora impedito dal ve- 
ire ad un giudizio definitivo; recapitola î 
suoi diritti di proprietà sulla casa, e tale re- 
capitalazione occupa due colonne e mezzo 
del manoscritto. Già vedesi che questa lite so- 
miglia molto a quelle dei tempi moderni 
i atti presentati da Filolete 
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« Dinone, avrocati delle due parti litiganti; 
#quali atti, espressì în terza persona, non 
contengono che il riassunto delle prove ri- 
spellive, senza ornamenti reltorici. Ciascun 
avvocato produce titoli d'acquisto © di 
possesso favorevoli .al suo cliente, ed altri 
atti legali relativi alla causa, ne riporta le 
date e quello delle loro clausole che torna- 
no utili alla discussione; poi conchiudono 
fondandosi sopra i testi di varie leggi, 0 ge- 
nerali, o munfcipali. Filoele, avsocato di 
Ermia, cerca in pari tempo d'invilire la 
corporazione dei colchiti, ed invocando una 
leggo ed alcuni rescritti a cui avrebbe 
ro contravveouto esercitando la loro pro- 
fessione di colchiti (che avea per oggetto 
vina parte dell' imbalsamazione dei morti) 
in vicinanza dei templi, il che era formal 
mente dalle leggi vietato. Dinone all’ oppo- 
sto ruccomanda la corporazione, spiegando 
la natura, l'utilità delle sue funzioni, ag- 
giungendo che tiene un posto distinto in 
certe pubbliche ceremonie, citando final- 
mente una legge alla prima contraria. Op- 
pone Didone finalmente ad Ermia l’ ino 
servanza delle regole consagrate dalla ge- 
rarchia giudiziaria ; invoca pure îl lungo 
possesso del suo cliente, ne numera gli anni 
e all'occasione di questa lite sommi 
alla critica alcuni dati sopra diverse solen- 
nità pubbliche, sopra va 
le loro funzioni, sui 
stato, ed altre circostanze non meno interes 
vanti perla storia. Nella nona colonna, il 
giudice riassume le ragioni opposte ecol suo 
giudizio mantiene il colchite Oro nel pos 
sesso della casa da Ermia rivendicata: fu 
dunque il Greco che perdette la causa. 

Un altro documento non meno curioso 
riesco di eguale utilità per farci conoscere 
dell’ organizzazione amministra- 
itto sotto i Greci. È questa una 
supplica diretta al medesimo Tolomeo Ever- 
gete I al regno del qualesi riferisce il pro- 
ceso già mentovato, supplica colla quale î 
sacerdoti d'Iside a File (ved. tav. 5 e 6) la- 

Egitto 









































do 





guansi di vessazioni, intorno le qu 
esprimono in questo modo: « Al re Tolo- 
meo, alla regina Cleopatra sua sorella, alla 
regina Cleopatra sua consorte, dei evergeti 
salute. Noi, sacerdoti d'Iside, adorata all'A- 
baton ed'a File, Dea massima, consideran- 
do che gli strategi, gli epistati, i tebarchi, î 
tabellioni regi, gli epistati dei corpi incarica- 
ti di custodireil paese, tutti gli offiziali pub- 
Blici che vengono a File, le truppe che gl 
compagnano, ed il resto di lor comitiva, ci 
sforzano a loro somministrare denaro, e che 
da tali abusi risultache il popolo viene impo- 
verito, e che noicorriamoilrischio dinon s- 
ver più con che bastareallespese,regolate dal- 
lalegge, dei sagrifzii e delle libazioni che si 
fanno perla conservazione vostra e de*vostri 
figliuoli; vi supplichismo, Dei massimi, d' 
caricare, se vi aggrada, Numinio, parentee 
pistolografo vostro, di scrivere a Loco, vo- 
stro parente e stratego della Tebaide, di non 
esercitare sunoi simili vessazioni, nè permet- 
tere a nessun ullro di farlo; di darci a tale 
effetto i decreti e le antorizzazioni d'uso, ne' 
quali vi preghiamo di consegnare la licen- 
22 di poter erigere un ceppo sul quale sc 
remo la beneficenza che avrete dimostra î 
quest'occasione a riguardo nostro, affinch 
conservi eternamente la memoria della gra- 
zia che ci avrete concessi. Con ciò, saremo 
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noi ed il tempio, în questo come in altre 
cose il siamo, a voi obl imi. Vivete 
felici.» 

Questa supplica, scolpita în greco sopra 
un zoccolo di granito, è stata scoperta in 
Egitto nel 1815 e la traduzione ne fu 
pubblicata da Letronne nel 1823. Spiega 
egli în pari tempo le attribuzioni dei 
funzionari nell'iscrizione menzionati 
sidera lo stratego come il comandante ci 
le d'un nomo, quello dal quale tutti gli al- 
tri offiziati dipendevano; gli epistati era- 
no verosimilmente ispettori delle finanze ; 
i tebarchi, incaricati d'alle funzioni ossia 
in Tebe oppure nel suo nomo; i tabellioni 
regi,anch'essiagentisuperiori, potevano eser- 
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citare le (ui loro în due provincie ad 
un tempo, tati del corpo commesso 
alla guardia delle frontiere egiziane verso la 
Nubia; avevano il carico della contabilità ed 
amministrazione di quel corpo. Così un solo 
somministra istanta- 
neamente più nozioni certe che non molte 
penose indagini. Gli storici, quei della Gre- 
cia,non si presero d'altro canto labriga d'in- 








monumento aute 








trodussero 
ca ne l'insegna: vi si vede eziandio che due 
altri. fanzionarii del paese, Numenio e Loco 
erano parenti del re, vale a dire, ne porta 
vano la qualificazione: quella di parente, 
come l'altra di amico che abbiamo già letta, 
essendo alla corte dei Tolomei un titolo 
onorifico comune a tutti i funzionarii d'an 
grado determinato nella gerarchia pol 

Veggonsi ne" 
di parecchi fu 
Di tali titoli, quali designavano magistratu- 
re, quali erano puramente onorifici, e su 
questo punto, il protocollo de’ Tolomei non 
ha ancora potuto essere pareggiato nelle 
cortì moderne ; e potrebbero i cortigiani 
attingervi l'idea di qualche novazione felice, 
‘tile almeno ai loro interessi. IL re e la re; 
na erano qualificati idd/i; il re dava alla re- 
gina îltitolo di sorella, crano principi i lo- 
ro figliuoli, Tra le persone addette al servi- 
gio del sovrano o della reggia, questi avea- 
mo il titolo di parenti del re, quelli erano 
del novero de' primi amici; altri poi amici 
soltanto; stavano. presso il re truppe scelte 
chiamate guardie del corpo, e tra i grandi 
offiziali contavansi i comandanti delle 
guardie, ilgran-cacciatore, l’epistologra- 
4oy 0 secretario del gabinetto, Con tale pro- 
fasione di titoli, non poteano essere di- 
menticate le decorazioni; conferiva dunque 
il re a’suoi principali offiziali un fermaglio 
© una collana d'onore: coloro che aveano 
51 titolo di parenti, la ricevevano di diritto; 
conservarono i monumenti i nomi di taluni 
uesti ofizial, e questi nomi sono tutti di 


greci 

































origine greca. Le magistrature d'ogui ordi-. 
ne erano, generalmente parlando, deferite = 
Greci. Quantonque le forme dell’ammini- 

strazione fossero un misto d'antiche usan- 
22 egiziane edi usanze greche dalla conqui- 
sta introdotte, trovansi tuttavia degli Egizi 
ni dai Tolomei ammessi ad impieghi pub- 
blici, civili e militari; potendo il miscuglio 
degli usi delle due nazioni render molto 
utile l'altro degl'impiegati, se non anzi 
necessario. Una sola città fu tutta greca, 
Tolomaide, da' Tolomei fondata. La sua 
amministrazione municipale fa stampata sa 
quella stessa delle città della Grecia, Corin- 
to, Rodi, ecc., ed eranvi un senato ed un 
pritano come primo magistrato. 

Dopo i Tolomei vennero î Roma 
Giulio Cesare ed Antonio accettarono l'af- 
fettuosa alleanza di Cleopatra e ne rispet- 
tarono la corona. Sdegnò Augusto un tal 

i; © datasi ella la 




















favore e le rapì dl 





morte, fu il regno di 
la lista delle provincie romane; sicchè i 
centuriori di Cesare comandarono, colla spa- 
da alla mano, nella reggia dei Faraoni. 11 
vincitor nuovo introdusse nell'egi 
gislazione nuove modificazioni. Augusto 
inse, per così dire, l'Egitto a suoi domi- 
‘ii, dichiarandolo provincia imperiale. Ebbe 
un prefetto amministr: 
ma questo prefetto non poteva essere nè se- 
di grido, però che alla 
peratore era mestieri un 
istromento più docile, e che la sua mano 
potesse in un attimo spezzare. L'Egitto 
sarebbe stato formidabile, soggetto all'uuto- 
rità d'un uomo potente per nome, per cre- 
dito o per capacità. Nè Augusto, nè i primi 
successori vi s'ingannarono punto, e 
mutazioni frequentissime, punizioni severe 
sino alla morte per falli leggeri, avvertiro- 
no i prefetti dell'instabilità e dei pericoli 
del loro titolo. Quanto all'Egitto in sè me- 
desimo, la successione dei prefetti non fu 
che una nuova dinastia monarchica ; chè 
il potere d'un solo era la base del nuovo 

















ione. superiore, 
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come dell'antico reggi 





lento. Rispettà Augu- 
ato tutti li altri usi civili religiosi degliEgi- 
ziani, al tempo abbandonandoli; ordinò tut- 
taria due cose importanti e che altamente 
rivelavano il secreto delle sue mire: la pri 
ma, che nessun nobile egiziano potesse an- 
dare a Roma ned essere ammesso nel senato; 





la seconda, che nessun romano 
cavaliere distinto. potesse reca 
senza il beneplacito dell'imperatore. Il pre- 
fetto, vero vicerè temporaneo, dava î suoi 
ordini ai governatori dei nomi, e parecchie 
legioni custodirano le fron 
e l'interno del paese. L'amministr 
tese a riparare i diso: 











re meridionali 








ne. Si comprese ben presto che dovea l'Egit- 
to nodrire Roma; si volsero dunque tutte le 
cure a questo grande scopo, e fu raggiunto 


con picnissimo successo. 11 miscuglio della 
popolazione romana colle popolazioni greca, 
egiziana, giudea, araba, nubia, era come 
l'emblema vivente delle fortune così diverse 

itto pià patite aveva. L'influenza 











romana lo spinse verso la sua ruina, c 






sì ta decadenza dell'Egitto snervato 
pì di mano in mano che si 
di ri stranieri le sue leg; 
ne : più non fu quando 
i delle 
quali abbiam cercato di qui raccogliere al 
quanti deltratti suoi più principali. 





suoi co- 






XIII. Sraro paLLA ramoni neGIA. 


Si può con tutta veracità asserire, ri- 
spetto all'Egitto, che il re era il primo su 
dito della legge, e per l'amministrazione 
delle pubbliche bisogna, e pegli oggetti che 
da per tutto altrove dipendono dalla sua 
volontà personale. In Egitto la legge voleva 
pel re, nè il re poteva se non secondo la 
legge. Tutto il sersigio della reggia era de- 
ferito a persone tratte dalle diverse classi, 
e le prime cariche appartenevano ai figli 














de' sacerdoti del primo ordine. 
ni 





ro presenza continua presso il re avea per 

pedire ch'ci nella condotta 
l'esercizio del potere se neallontanasse. L'u- 
50 di tutte le ore della giornata del re era 
minuziosamente regolato dalla legge: la pri- 
ma ora dopo alzato era donata all'apertura 
dei dispacci relativi alle pubbliche faccende. 
Recavasi poi al tempio, vestito d'abiti 
magnifici e coi seguì dell'autorità regia; 
dopo le cerimonie, il sommo sacerdote pren- 
dera dal rituale un precetto religioso, di 
cui, dinanzi al re e all'uditorio, svolgera îl 
senso e le applicazioni 
nalmente il destro di ricordare 21 principe î 
doveri essenziali delreume verso Dio e ver- 
50 Îl suo popolo. 11 resto del giorno era pa- 
rimente speso secondo la prescrizione della 
legge che avea regolato Pora del bagno, 
quella delle refezioni, la qual 
dei del vino che vi doveano essere im- 
Banditi, il tempo e la durata del riposo. La 
legge così conducea la volontà del monar= 
ca; perdeavi egli certamente un po‘della 
sua libertà, ma pur vi trovava un preserva- 
tivo contro i malvagi cor le malvage 
passioni, contro l'ira, l'ingiustizia ed 
morsi che loro conseguono. È tradizione 
che i re dell'Egitto fossero rispettati ed ama- 
ti. La nazione, affezionata a principi fe- 














trovandosi gior- 





Là e quantità 

















deli allo leggi del paese.e cont 
tesi alla felicità dei loro sudditi, 
tera 





frammet- 
tutte le sue preci e în 
tuttii sacrifizii. La ‘prosperità dell'impero 
egiziano, lesue conquiste in Asia ed in Afri- 
cas i vasti monumenti de‘quali ornate anda- 
vano le città, i grandi lavori d'atilità pub 
Dlica impresi ed eseguiti a profitto dell'agri- 
coltura e del commercio, la fertilità senza 
pari del suolo, e la varietà delle sue produ- 

ioni, la perfezione ed il lusso stesso della 
sua industria, tatto rivela în Egitto un'am- 
ministrazione operosa, illuminata, patriotti« 


nomi loro 

















le inspirazioni del suo zelo, e la più onore- 
vole ricompensa trovando negli stessi suoi 
successi. Benefizii colali non creano ingrati, 
nè per titoli di tal fatta furono i re dai po- 
poli vituperati. L'amore ed il rispetto degli 
Egiziani pei sovrani loro vengono spesso 
dalla storia citati ad esempio. Alla morte del 
re, il popoli 
lempli e le cerimonie intralas 











ero: vestira a lutto; chiu- 
te per 
72 giorni, faceansi senza interrazione fune 
bri preci da persone d'ambi i sessi, colla te- 
sta aspersa di cenere, una semplice corda 
per cintura, cl astenendosi da carni, uova 
formaggio e vino. In frattanto preparavan- 
si la mummia del re ed il suo feretro. Spi- 
rato il termine, esponevasi pubblicamente 
la mummi 





regia all'ingresso della sua tom- 
lascuno poteva accusare il re dei 
con intera libertà; chè la legge ne 
. Il sacerdote re- 













e le virtù, e se gli applausi 
dell'adunanza attestavano in suo favore, 
tribunale dega giurati decideva, ed il re ri- 
cevera gli onori della sepoltura 








malcon- 
tento e l'opposizione del popolo ne hanno 
privato, dicesi, alcuni principi, le cui male 
azioni chbero così ben meritato gastigo. 
imo era un tale giudizio a ritenere i 
i e della vir- 
0 testimoni as- 






. Veggonsi ancora in E; 
imil uso; i nomi di alcuni 
sovrani sono diligentemente cancellati dai 
monumenti fatti innalzare durante îl loro 
regno, e veggonsi scarpellali con attenzione 
sino ne'loro sepolcri. 

Le regie sepolture sussistono în assai 
gran numero in Egitto: le tombe dei re del- 
le dinastie XVII, XTX e XX, oriunde di 
Tebe, veggonsi ancora nelle valle di Biban- 
el-Moluk, ch'è una dipendenza di quell’an- 
tica capitale. Ecco la descrizione di questi 
sepolcri, quali gli ha vedati Champollion 
Juniore nel mese di maggio 1829. 
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» La valle di Biban-el-Moluk, antien- 
camente Biban-Uru, ipogei dei re, era la 
necropoli regia, ed crasi prescelto un luogo 
perfettamente opportuno alla triste destina 
zione, una valle arida, incassata da altissime 
rupi tagliate a picco, 0 da montagne in pie- 
na decomposizione, quasi tulle offerenti 
ampie fessure cagionate 0 dall’estremo ealo- 
re, ovvero da sobbollimenti interni, e colle 
groppe sparse di li 
fossero în parte bruciate; nesson animale 
vivente frequenta questa valle di mort 
conto le mosche, le volpi, i lupi e le iene, 
poichè furono il nostro soggiorno nelle tom- 
be e l'odore della nostra cucina che attratto 
avevano queste qualiro specie affamate. 

» Entrando nella parte più appartata dî 
detta valle, per un’angusta apertara, evi- 
dentemente fatta da mano d'uomo,ed offren- 
te ancora alquanti lievi avanzi di scolture 
egiziano, vedeansi ben presto appiè delle 
montagne 0 su pei fianchi, porle quadrate, 
perla maggior parte ingombre, ed alle qua- 
li è d'uopo accostarsi per rilevare la deco- 
: cotali porte, che tulte 
no, danno accesso alle tombe dei re. Ogni 
tomba ha la sun, poichè un tempo niona co- 
municava coll'altra ed erano tutte isolate : 
e'furono i cercatori di tesori, antichi e mo- 
derni, che stabilirono alcune comunicazio- 
ni forzate. 

»Non vedea l'ora, giungendo a Biban-el- 
Moluk, di assicorarmi che quelle tombe, in 
numero di 16 (qui non parlo se non se del- 
le tombe che conservano sculture ed i nomi 
pei quali furono scavate), erano pro- 
prio, come io avea anticipatamente dedotto 
da varie considerazioni, quelle di re appar- 
tenenti tuti a dinastie tebane, 
cipi la cui famiglia era originaria di Te- 
be. L' esame rapido che allora feci di quest 
scavamenti prima di salire alla seconda ca 





le nere, come se state 





























teratta, ed il soggiorno 





fatto al mio ritorno, mi hanno pienamente 
convinto che in quegli ipogei furono rae- 
chiusi i corpi dei re delle XVII, XIX e XX 
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dinastie, che în fatti sono tutte e tre dina 
ie diospolitane o tebane. 

n Non si tenne verun ordine, nè di dina- 
successione nella scella del sito 
delle varie tombe regie: ciascuno avendo 
fatto scavare la sua nel punto în cui credeva 
d'incontrare una vena di pietra conveniente 
a sua sepoltura ed all'immensità dello scavo 
disegnato. È cosa difficile di difendersi da 
una corta sorpresa allorchè, dopo passato 
solto una porta assai semplice, si entra in 
grandi gallerie 0 corridoi, coperti di scolta- 
re perfettamente accurate, conservanti in 
gran partelo splendore dei col 
conducenti successivamente a sale sostenate 
da pilastri ancora più ricchi di decorazioni, 
sino a che tu giunga finalmente alla sala 
principale, a quella che pli Egizi 
marano la sula doro, più vasta di tutte le 
altre, ed in mezzo alla quale riposava la 
mummia del re în un enorme sarcofago di 
granito, La vista di queste tombe di da sè 
sola un'idea esatta dell'estensione di tali 
scavazioni e del lavoro immenso che costato 
hanno per cseguirle col piccone e collo scar- 
pello. Le alli sono quasi tutte ingombre di 
colline formato da scheggie di pietre prove- 
nienti dalle spaventose opere eseguite nel 
seno della montagna. Appena parecchi mesi 
mi bastarono per compilare ona nolizia al- 
‘quanto particolareggiata de 
Hi bassi rilievi che le tombe racchiudono, e 
interessanti. 
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Darò tattavia un'idea generale 
numenti colla descrizione rapida e succin- 
tissima di uno, di quello del Faraone Ram- 
sè, figlio e successore di Meiamun. La de- 
corazione delle tombe regie era sistematica, 
© quello che in una si trova, ricomparisce 
in quasi tutte le altre, salve alcune eccezio- 
nî, come più innanzi dirò. 

» L'architrave della porta d'ingresso è 
adorno d'un basso riliero (il medesimo so- 
pra tutte le prime porte delle tombe regie ) 
iI quale in ultimo non è che la prefazione 
© piuttosto il sunto di tutte le decorazioni 











dei sepolcri farnonici. È un disco giallo, in 
mezzo a cui sta il sole con la testa di ariete, 
cioè il sole al tramonto ch'entra nell’emisfe- 
ro inferiore, ed adorato dal re ginocchioni; 
alla destra del disco, cioè ad oriente, vele 
si la Dea Neftide, ed alla sinistra (occidente) 
la Dea Iside che occupano le due estremità 
della corsa del Dio nell’Emisfero superiore: 
allato al sole e dentro il disco, si è scolpito 
un grosso scarabeo che quivi, come altrove, 
è il simbolo della rigenerazione o dei rina- 
scimenti. succes sta il re inginocchiato 
sulla montagna celeste, sulla quale povino 
eziandio i piedi delle due Dee. 
» Il senso generale di tale composizione 
i riferisce al re defunto: vita durante, si- 
mile al sole nel suo corso dall’oriente all’oc- 
cidente, il re doveva esere il vivificatore, 
iluminatore dell'Egitto, ela fonte dî tut 
ti i beni fisici e moral 
cessarii ; il Faraone morto fu dunque anco- 
ra naturalmente paragonato al sole che tra- 
montando discende verso il tenebroso emi- 
sfero inferiore cuî deve percorrere per 
quindi rinascere di nuovo all'oriente e ren- 
dere la luce e la vita al mondo superiore 
(quello che noi abitiamo), nella stessa gni- 
sa che il re defunto dovea pur esso rinasce- 
re, ossia per continuare le sue trasmigrazio- 
ni, oppure per abitare il monido celeste ed 
essere assorto nel seno d'Ammone, padre 
universale (1). 




















suoi abitatori ne- 


(1) L'interpretazione qui data dall'Antore, 
quantanque giusta, è manchevole però della ra- 
gione per eni gli Egisiani ponesno a lato di 
disco solare le figure delle Dee Neftide e Tride, 
Convien quindi sapere che, secondo 7 
sacerdotale, col vocabolo Neftide, in 
atremità deserta ed incolta dell'Egitto, bagnata 
dal mar Roso, appellata altresi. col nome di 
Arabi , mentre la parte vbertosa, traver- 
sata dal Nilo, veniva detta Iside, Si vede adon- 
que chiaramente che 
era fgorato l'Egiue 
regioni di Allo e Bauso, cioè d'incol 
sul quale il polere estende 
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» Nel quadro descritto è sempre una 
leggenda di cui segue la traduzione lettera» 
le. Ecco ciò che dice Osiride, signore dello 
Amenti (regione occidentale abitata dai 
morti): » Ti ho concesso albergo nella mon- 
vtagna sacra dell'occidente, come agli 
re che il precedettero); 
ore del mondo, Ram- 
vst. ece., ancora vivente. » La quale ultima 
espressione provorebbe, se mes 
se, che le tombe dei Faraoni, opere immen- 
se e che richiedevano lungo lavoro, veni- 
vano incominciate essi viventi, e che una 
tra lepri i re egiziano fu,con- 
formemente allo spirito bene conosciuto 
esta singolare nazione, di attendere 

ncessantemente all'esecuzione del monu- 
mento sepolcrale ch'essere dovea il suo ulti 








i maggiori 
va te, Osîrio, re 





ri ne fos- 














« Ciò è che viemeglio dimostra il primo 
hasso-rilievo che trovasi alla sinistra entran- 
do în tutti i sepolcri. Avea questo quadro 
evidentemente per oggetto di rassicurareil re 
vivente intorno allo spiacevole augurio, che 
parea per lui risultasse dallo scavarsi la tom- 
to, nel momento în cui sentiasi pieno di 
vita e di sanità: esso quadro mostra în 
futti il Faraone în abito regio, che si presen- 
ta al Dio Frea dalla testa di sparviere, cioè 
al sole în tatto lo splendore della sua corsa 
{all'ora del meriggio), il quale dirige al suo 
rappresentante sopra la terra queste conso- 
anti parole. Ecco ciò che dice Frea, Dio 
grande, signore del cielo: « Ti concediamo 
w lunga serie di giorni per regnare sul mon- 
» do ed esercitare gli attributi regi d' Oro” 
sopra la terra. » Nella volta di questo pri- 
mo corridoio della tomba, leggonsi egual- 
mente magnifiche promesse fatte al re per 
questa vita terrestre, ed il ragguaglio dei 
privilegi che riservati gli sono nelle regioni 
celesti ; sembra che siensi quiri poste cotalî 
leggende, come per rendere più dolce il 
pendio sempre troppo ripido che conduce 
sala del sarcofago. 

« Immediatamente dopo quosto quadro, 


























all 











sorta di precauzione oratoria assai dificatà, 
affrontasi più francamente la quistione me- 
diante un quadro simbolico, il disco del sole 
criocefalo, partito dall'oriente © che pro- 
gredisce verso la frontiera occidentale, se- 
gnata da un coccodrillo, emblema delle te- 
nebre, e nelle quali il Dio ed il re sono per 
entrare, ciascono alla sua guisa. 

» Una saletta, che ordinariamente succe- 
de a questo primo corridoio, contiene le 
immagini scolpite e dipinte dei 75 paredrì 
del sole, precedute 0 seguite da un immen- 
s0 quadro, nel quale vedesi successivaménte 
l'immagine abbreviata di 75 zone e de’ lo- 
r0 abitanti, di cui si parlerà in appresso. 




















saccede lo svolgimento dei particolari: le 
pareti dei corridori e delle sale che seguo- 
no (quasi sempre le pareti più pro ssime al- 
I oriente) sono coperte d'una lunga serie 
di quadri rappresentanti il corso del sole 
nell'emisfero superiore (immagino del re 
in sua vita), e sulla parete opposta sì è figu- 
rato il cammino del sole nell’ emisfero infe- 
riore (immagine del re dopo morte). Varie 
altre sale a questo corridoio succedono, pa- 
rimente ornate di pitture e sculture. La sala 
che precede quella del sarcofago, în genera- 
le consagrata ni quattro genii dell'Amenti 

contiene, nelle tombe più compiute, la 
I tribunole dei 4a 
giudici divini, che decider devono della sor- 
te dell'anima sua 
che semplice immagine quello il quale, so- 
pra la terra, concedeva o negava ai re gli 
onori della sepoltura, Una parete intera dì 
questa sala, nella tomba di Ramsè V. offre le 
immagini di questi fa assessori di Osiride, 
miste colle giustificazioni che il re si suppo- 
ne che presenti 0 faccia în sno nome presen- 
tare a que” g iudici sereri, cinscuno de' quali 
pare incaricato dell'esame d'un del 
peccato particolare, e di punirlo nell'anima 
alla loro giurisdizione sommessa. Questo 
gran testo, diviso per conseguenza în 42 
versetti o colonne, non è, a parlare pro- 








comparsa del re dinanzi 


tribunale di cui non fu 
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priamente, che una confessione negativa, 
come giudicare si può dagli esempi che se- 
suona 

n O Dio (tale)! il re, sole moderatore di 
» giustizia, approvato da Ammone, non ha 
» commesso malvagità, non ha bestemmia- 
» to, non si è inebiiato, non fa neghittoso, 
n i beni non tolse agli Dei votati 
+ mendacia, non è stato libertino, macchiato 
» non si è d'impurità , non iscosse il capo 
» udendo parole di verità, non ha iadarno 
v allungate le sue parole, non ehbe a divo- 
» rare il proprio cuore (cioè a pentirsi di 
» qualche mala azione). » 

« Vedevansi finalmente, a lato di questo 
testo carioso, nel sepolcro di Hamsé Me- 
iamun, delle iramagini più curiose ancora, 
quelle dei peccati capitali o mortali : non 
ne rimangono più di tre bene conservate e 
ia, l'accidia e la gola, figu- 
rate sotto forma umana, colle teste simbo- 
liche d'ariete, di testuggine, e di cocco- 
drillo. 

vw La gran cala della tomba di Ramsè V, 
quella che conteneva il sarcofago, e l’ultima 
di tutte, supera pure le altre în grandezza e 
magnificenza. La volta, scavata di tutto sesto 
e di bellissimo taglio, consertò tutta la sua 











sono la lussu 





pittura e tanta n'è la freschezza che convien 
essere abituati ai miracoli di conserrazione 
dei monumenti dell'Egitto, per persuadersi 
che quei fragili colori hanno r' 
glio di trenta secoli. Le pareti diquesta vasta 
sala sono coperte, dal basamento alla volta, di 
i come nel resto del 
di geroglifici 
formanti le leggende spiegative; seguita il 
sole ad essere ancora argomento di questi 
vi, gran numero de' quali contiene 

pure sotto forme emblematiche tatto il 
stema cosmogonico, edi principi della fisica 
generale degli Egiziani. Solo un lungo stu- 
dio può dare il senso intiero di queste com- 
posizioni che ho tuttecopiate di mia pro] 
no, trascrivendo in pari tempo tutti 
























te 
ati chele accompagnano. È misticismo del 








più raffinato; ma vi hanno certamente, sot- 
to le apparenze emblematiche, vecchie verità 
che noi crediamo giovanissime. 

+ In questa descrizione, rapida quanto 
mai fosse possibile, d’ una sola regia tomba, 
omisi di parlare dei bassi rilievi onde vanno 
coperti i pilastri” che sostengono le diverse 
sale; sono adorazioni alle deità dell’ Egitto 
@ principalmente a quelle che presiedo- 
no aî destini delle anime, Fta-Sosciari, At- 
mî, la dea Beresosciar, Osiride ed Anubi. 

» Tutti gli altri sepolcri dei re di Tebe, 
tuti nella valle di Biban-el-Molak, nella 
valle dell'occidente, veggonsi decorati o della 
totalità, o d'una parte soltanto dei quadri 
che ho indicati.e secondo che i sepolcri stes> 
si sfeno più o meno vasti e soprattutto più o 
meno ultimati, In fatti, gli uni terminano 
alla primasala, mutata n sala 0a 
erale; altri banno due sale soltant 
inalmente non sono che un pic 
10 scavato în fretta, grossolanamente dipin- 
to, e nel quale fu deposto il sarcofago del re, 
appena abbozzato. Ciò prova ad evidenza, 
che al suo avvenimento al trono, prima cura 
di un re era lo scegliero il luogo di sua se- 
poltura e farvi lavorare fino alla morte. 
Se questa il sorprendeva, cessavano i lavo- 
ri e la tomba rimaneasi incompleta. Puos- 

dunque giudicare della durata del regno 
d'un re dal maggiore o minor progredimen- 
to dell'escavo destinato per seppelliio. 1 se- 
poleri dei principi che regnarono più lungo 
tempo, sono pure i più estesi e più sontuo- 
samente adornati. Notansi nella tomba di 
Ramsè-Meiaman certe pitture il cui. sog- 
getto niente ha di funereo, c tra altre, i 
lavori della cucina, le suppellettili più ele- 
ganti e più svariate (veggasi la tavola 23), 
un arsenale compiuto dove scorgonsi armi 
d'ogni specie, e le insegne delle legioni egi- 
‘ziane; le barche e le vetture regie con tutte 
le loro decorazioni; infine dei musici, se- 
guatamente suonatori d° arpa di 21 corde. 
(Ved. tavola 20) Ei fu pure nel dipinto 
delle tombe che 






































raccolsero preziosi dati 
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astronomici, utilissimi alla storia delle scien- 
ze ed a quella delle istituzioni pubbliche 
dall 
Si conosceranno dai soggetti 
le nostre tavole 13, 15 e 16, le vesti dei re 
egiziani nelle diverse loro fanzioni pubbli- 
che. Sulla tavola 13, îl Faraone armato in 
guerra, coll’elmo in testa, l'armatura co- 
perta d'una tunica di stoffi rigata, porta 
do una ricca collana, stassene assiso sul suo 
carro, tirato da duo cavalli riccamente, bar- 
dati, ornati la testa di penne di struzzo e to- 
ti da soldati. Delle ombrelle preservano 
il cpo del re dall’ ardore del sole. Nella ta- 





























emblema della protezione divina, volteggia 
sopra il re e porta negli artigli il simbolo 
vittoria. Sotto questa scena principale 
una fila di figure ci mostra i diversi ordini 
di truppe dagli Egiziani usate, e le armi 
a ciuscun corpo particolari. Soggetto della 
tavola 15 è un'offerta fatta al grande 1d- 
dio di Tebe assiso sul suo trono. Coteste 
rappresentazioni diverse dimostrano in pari 
tempo l'avanzamento delle arti in Egitto. Il 
Jusso delle tombe in niente cedeva a quello 
dei pulagi; grandi opere d'arte le decorava- 
no; prodigalizzavasi l'oro nella preparazione 























la testa i 
massiccio colla forma di quelle diverse parti 
del corpo; cerle mummie erano anzi inte- 
ramente dorate € cariche di gioielli 
siri musci abbondano di collane, anelli ed 
altri ornamenti d’oro e pietre preziose, rao- 
ci sepolcri; que re, ch' essere 
dovevano i più doviziosi, furono pure i 
più maltrattati. 1 vincitori de' Faraoni tro- 
varono nelle loro sepolture 

Parecchi monumenti egiziani ci hanno 
trasmesso le opinioni e le pratiche dell' E- 
gitto, relative alla nascita e alla educazione 











rue bottino. 




















lati agli Dei, non potevano 


nascere ed ingrandire che per l'amsistenza 





denza che allato nì gran 
adoravasi una triade, un altro se ne costrui 
va di molto minore estensione ch'era l'im- 
magine dell'albergo celeste, dovo la Dea, 
secondo personaggio della detta triade, avea 
ingenerato il giovinetto bambino, che 
compiva; equel bambinoaltro non era che la 
rappresentazione del re che innalzare face- 
val edifizio; il picciol tempio era 
Mammisi, luogo del parto; e così in quello 
che trovasi vicino al gran tempio d'Edfa, la 
nascita ed educazione di Tolomeo-Exerge- 
te Il sono associate n quelle del giovine Ar- 
Sont-Tò ch'è il figlio del Dio Ar-At e del- 
la Dea Alt-Or,e che col padre e colla madre 
formava la triade in quel gran tempio ado- 
rata. Nel Mammisi d’Ermontis 0 Ermonti- 
de, si è la nascita e l'infanzia di Cosarione, 
figlio di Cleopatra e di Giulio Cesare, asso- 
migliate a quelle di Arfre, figliuolo del Dio 
Mandu e della Dea Rito, triade adorata ad 
Ermontide. Finalmente a Lugsor o Lussor 
vedesi una serie di scene relative all’ origi- 
ne del re Amenofi, fondatore di quella reg- 
gia; il Dio Tot viene ad annunziare alla 
consorte di l'utmosi IV, che Ammone le ha 
conceduto un figlio; la regina, il cui stato di 
gravidanza è visibilmente espresso, viene da 
Cnufì ed Ator (Venere) condotta verso la 
stanza del parto (il mammisi); mette ella 
al mondo il re che fu Amenoti; delle donne 
sostengono l'impagliolata, e dei genii 
ni, sotto il letto disposti, alzano verso il 
neonato l'emblema della regina al- 
latta poi il principino; vedesi il bambino 
presentato dal Dio Nilo agli Dei maggio: 
di Tebo. Ammon-Ra accarezza il regio in- 
fante in segno di protezione e l' investe del 
regno; in pari tempo le Dee protettrici del- 
l'Alto e Basso Egitto gli offrono ls corona, 
emblema del suo fataro dominio sulle due 
regioni; Tot sceglie ci medesimo il prono- 
me regio che Amenofi-Memnone deve per 
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lustrare. A questi segni della prote- 
zione divina, che d'altro canto aon veni 
vano sui monumenti figurati, se non allor- 
quando l'infante era divenuto re, aggiui 
gevansi tutte le cure d' un’ educazione 
vile, militaro e religiosa. Istruivansi i gio- 
vani principi nei precetti e nelle ceremonie 
della religione, nelle lettere c nelle arti; la 
tradizione attribuisce adalcuni re la compo- 
jone dd’ opere relative a certe parti delle 
scienze ; finalmente, gli esercizii gnastici 
compivano l'educazione fisica e morale dei 
principi. 

Dignità di diversi ordini erano ad essi 
riservate dalla legge dello stato: vestivano 
un abito particolare; loro insegne pubbli- 
che erano il pedo ed un ventaglio formato 
con una lunga pennadi struzzo attaccata ad 
elegantissima impugnatura. Quanto alle di- 
gnità, il figlio maggiore di Sesostri aveva 
il titolo di porta-ventaglio alla sinistra del 
re, segretario regio, comandante în capo 
dell’ esercito ; il secondo figlio era ancor 
esso porta-ventaglio alla 
aegretario regio, comandante in capo della 
regia guardia; il terzo figlio ai medesimi 
titoli di porta- ventaglio e di segretario. re- 
gio, univa quello di comandante in capo 
della cavalleria, cioè dei carri. Queste mede- 
sime qualificazioni furono pur date ad altri 
principi; pare che abbiano appartenuto a 
tatte le generazioni regie, al pari di parec- 
chi titoli sacerdotali 0 civili, quali quelli di 
profeta (classe dei sacerdoti) di diversi 



































tra del re e 




















di gran-sacerdote d' Ammone, e di capo su- 
premo delle diverse fan li. Il re co- 
sì presiedeva, per mezzo dei membri di sua 
famiglia, a tutti i rami dell’ ammi 
ne pubblica ; ei regnava e governava ad un 
tempo; era, dicessi, forse l'unità perfetta 
del potere monarghico, ed un elemento della 
sun dorata; elemento tuttavia impossent 
chè Alessandro succedette in Egitto a tren- 
tuna dinastie di re. 

Il principe designato dall’ ordine di 
primogenitura perveniva al trono paterno; 


Egitto. 








trazio- 














57 
era la religione quella che ne consagrava 
l'avvenimento e l'istituzione regia veniva a 
Jui data dagli stessi Id 
sco di Tebe l'istituzione di Sesostri: si tro- 
va eglialla presenza delle due maggiori deità 
dell'Egitto, che lo investono dei regi pote- 
ri e glie ne consegnano le insegne. 





i. Vedesi nel Ramer- 











imimon- 











Ra assistito dalla Dea Mut, dà a Sesostri 
la falce di battag] 
primitivo dell’ arpe dei miti greci, e nello 





stesso tempo, la frusta ed il pedo, emblemi 
della è 
mon-Ra i la falce di bat- 
taglia. per contenere le. nazioni straniere, e 
mozzare il capo agl' impuri; prendi la frut- 
sta ed il pedo, per dirigere la terra di Keme 
(l'Egitto). » 

La regina assisteva alla consacrazione 
del re a lui presso, ed altresì figurava a 
fianco del monarca in altre pubbliche cere- 
monie. Le scene domestiche somministrano 
altre prove dell’ onorerole condizione delle 
donne în Egitto, compagne abituali del- 
l'uomo, e con esso dividendo le cure e 
le autorità domestiche ; egualmente protet- 
te dalla legge e dall'opinione, © sottratte, 
pel comune loro assenso, a quella disugua 
glianza di stato così 
uso nell'Oriente antico e moderno. L'E; 
str 























stamente pos 








gitto 


una tale costumanza colla sua sapienza 





el'equità sua; ed un fatto tale basta per rive- 
lare tutta la superiorità del suo stato sociale. 
La condizione delle donne migliorò in ogni 
ultancamente coll'incivilimento : 
la barbarie sola le fece schiave. Due 0 tre 
secoli fa, dissertavasi pubblicamente in Fran- 
cia sopra la quistione, se sieno le donne del- 
la medesima specie degli uomini; e gravi 
dottori non decidevano per l' affermati 
Oggi per lo contrario chiederebbesi, e cer- 
to con maggior ragione, se uomini fossero 
quei gravi barbassori.. 

Uno dei primi doveri 
cui adempimento riusciva grato agli Dei 
uomini, era la fondazione di edifizii 
religiosi, crnati di coloni ed obelichi (ed. 


























el reame, quello 
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tav. 14, ingresso del palagio di Lussor),e testi. 
moni ad un tempo e della pietà del principe e 
bili bassi 
formavano la decora- 
per tema l'offerta 
iade alla quale era 


di quella della nazione. In 
rilievi, scolpiti e dipiat 
zione principale, che n 
la 1 
destinato. Il re medesimo faceva la cerimonia 
edali ed 
essi se ne mostravano riconoscenti dotando 













del monumento 





pur ricevevano i suoi omagg 





a vicenda il re dei doni 





© preziosi. 
In tali offerte, il Faraone vedesi abitual- 
mento protetto da un'altra divinità che lo 
yuida verso il signore de' Numi. A_Lussor 
fu ad Ammone che Sesostri consagrò il suo 
grande edifizio ed il Dio gli dice: « F. 
glio mio diletto, signore del mondo, mi 
gode il cuore vedendo la tua buona opera ; 
tu mi votasti questo edifizio, ed io ti facci 
dono d' una vita pura da passarsi nel regno 
temporale, » Gli altri Dei si associavano a 
sto primo benefizio, e 


grazie non meno preziose; le 


















tr che 
il re innalzò sarà quanto il cielo durevole; 
re lunga serie di giorni sul trono d’ 
gitto; dominerà su tutti î paesi; iscrive Tot 
attributi regi del sole; 
l'ostro edil settentrione, l'oriente e l'oc- 
cidente gli saranno suggetti; il regno suo 
sul mondo sarà lieto; gli si abbandonano da 
calpestare sotto i suoi sandali i Barbari del 
mezzodì e quelli del norte; tutte le porte 
che gli staranno dinanzi, saranno aperte; 
grandi vittorie gli son concedute in tutte le 
parti del mondo, ed imprimerassi il suo no- 
me profondamente nel cuore dei Barbari. 
Gli Dei e le Dee prendon cura della salute 
del re; la figura del palagio celeste alza la 
mano destra sul capo del monarea, ela cuo- 
pre con. un elmo di 
til 
quest elmo sul corno (la front 
l'ho posato, » 














al suo nome tutti gl 























«Ho prepa- 
iadema del sole; ri 








egina, i figli e le figlie del re pren- 
dit toro 
Alla 


il ro doveva ono- 





devano parte 
grado ed il p 
moltitudine degli Dei c 








no assegnati 








rare, aggiungeva religiosamente i propri 
antenati; l padre e la madre si avevano i 
primi onori, e gli avi, talvolta in gran nu- 
mero, erano dopo di essì disposti e no- 
mati secondo l'ordine retrogrado delle ge- 
nerazioni; il re ardeva l'incenso, dicono le 

i, ad onore de’ padri de’ suoi pa- 
dri e delle madri delle sue madri. Questo 
uso, che concatenavasi con un'idea profon- 
damente morale e profondamente scolpita 

















nell'animo della nazione egiziana , il rispetto 
dei vecchi ed il calto degli antenati, non fu 
abolito dall'influenza degli stranieri conqui- 
statori in Egitto; ed uno de' minori edifizii 
delle vicinanze di Tebe ci mostra Tolomeo 





Evergete Il compiendo diverse ceremonie 
presenza di persone d'ambo i 
delle certo deità. Le 
leggende scritte vicino ai detti personaggi 





questi onori tributati sono 
e della famiglia de’ Toto- 
a diretta di Everge- 
te IL. Il primo bisso-rilievo, a sinistra rap- 





mei, antenati 








presenta 
da Osiride, 
al quale tro 
di Filadelfo, ornata colle insegne delle Deo 
Mat ed Ator. Alza Evergete IL le braccia 
ne davani 


l'olomeo Filadelfo vestito 
trono, a fianco 
Arsinoe, mo; 














imudre delle sue madri, 


Arsinoe. Gli stessi omaggi, l'incenso e 





i ammessi nell'ordine de 
Tolomei altro non erano che 
degli usi anteriormente praticati 
e, Se 
re suoi an- 




















imagine, e sono figu- 


ati da una serie di statuette disposte per 
regno; Menete, primo re dell'E- 
posto, e dopo 


ordine 
gitto, quivi occupa il prim 





ono. poî quelli «lella XVII 
dinastia, rappresentanti le nove gen î 


a Sesostri anteriori, e lo stesso Sesostri, Del 
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peri, a Me 
lebra una cerimoni 


tAbù, RamsèMeiamun ce- 
in presenza de suoi 





maggiori; nove statuette, distribuite crono- 
logicamente, rammentano i nomi loro e la 
Toro esistenza, Queste statue 0 rappresenta 
zioni degli antenati regi portavansi pure 
sopra baldacchi 
ila 











adempimento era fra' doveri dei re. 

Allorchè imprendevasi una guerra, 
yocavasi la protezione degli Dei con pub- 
bliche cerimonie,ed ilre assumeva il coman- 
do dell'esercito, Metteasi a campo; le trup- 
pe delle diverse armi prendeano l'ordine di 
di profondi 
tà. Un trombetta ed un corpo d'opliti pre- 
cedevano un carro, donde sorgeva un albe- 
ro da nave, sormontato da una testa d'arie- 
te adorna col disco del sole: era questo il 
simbolo del Dio Ammon-Ra che guidi 
L'esercito all’ inimico. Il re, salito sopra il 
suo carro di guerra, seguiva il Dio, scorta- 
to dagli arcieri della sua guardia, e segui 
to dagli ufficiali addetti alla sua persona. 
Raggiunto il nemico, gli si dava Dattagli 
la protezione di 














in otto 0 dieci uos 




















ina dava la vittoria al re 








i prigionieri di rimarco fatti contro il nimi- 





co,ed ogni corpo d'esercita fucera la nume- 


razione scritta delle mani destre ed altri 








membri recisi agli avversa 


po di battaglia. 1 soldati egiziani anda 





bat 
Una parte dell'esercito, in 


‘elmo, arco, turcasso, nccia 











ordine fanta 





Jattaglia, e composta 
ni gravemente armati od opl 

ima: stavano le truppe leggere sui fianchi; 
i carri da guerra formavano l'ultima linea. 
N re era nel centro. Nelle pugne sul 
le truppe, schierate sulla sostene» 
vano esecondavano la mai i 
le navi in pari tempo a vela eda remi. Il re. 
comandava alle truppe di terra, în mezzo 
ad esse, a piedi, mentre il suo carro 
co'bagagli. Dopo la vittoria, inseguiva il 
fiumi sopra ponti che i mo- 




















mico,varcando 





5g 
imente,ne- 
costandosi a città è fortezze, delle quali or- 
dinava l'assalto, quindi superandole, e di 
struggendol a le proposizioni deg 
inviati nemici, dettava i trattati ed impone- 
va i tributi, che metalli pre 
ziosi, in produzioni rare ed utili, in istro- 
menti da guerra, cd in 
colari ai paesi soggiogati ed 


wumentici mostrano distiatissin 











sister 











Egitto sco- 
. Adunava poi il re intorno a sè i 
capi superiori dell'ese 


un' allocuzioni 





ito e lor dirigeva 





« Gioîte, eselamava, ed 
lo a 





giubilo ascenda sino al cielo ; gli stranieri 
giacciono dalla mia possa abi 
il terrore del mio nome, 
il cuore; 








n'ebbero pieno 





sono presentato a loro dinani 





come un leone, e gli ho perseguitati, somi 
gliante a sparviero; annientai l'anime re 
valicai i fiumi loro; incendiate ne ho le 
fortezze; io sono per l'Egitto ciò che stato è 
il Dio Mandu; ho vinto i barbari; Ammon- 
Na mi cra alla destra, non meno che alla 
sinistre 











ci preparò la rovina dei nosì 
sAmmon-Ra, 





jo padre, umiliò 





mondo intero sott siedo 


per sempre sul trono ». L'ordine di torna- 


edi, ed 





re in Egitto terminava l’arring: 
Lesercito m: 
sul sno curro, col 
di propi 
lo precederano a groppi i prigio- 
catonati e alcuni offci 






sentica nella destra, gni- 





mano i cavalli, riccamente 











popoli vi 
a render grazio agli Di 
ed a far loro omaggio dei 

Giunto poi il giorno soli 





veniano al assistervi tut 





grandi dello 





tato, al popolo uniti, per celebrare le vit 
torie del sovrano e dell'esercito. Recavan 






in gran corteo dal palagio del real tempi 
di Ammon-Ra. Apriva il cammino 
po di musica, composto di flauti, Irombe, 





60 





tamburi e coristi; i parenti ed i fami 
del re, dei pontefici e de'fanzionari pubbl 
ci dei diversi ordini formavano la prima 
parte del corteggio. Veniva poi, solo, il fi- 
glio primogenito del re, 0 erede presuntivo 
della corona, ardendo incenso davanti il 
vincitore ; il quale venia portato in un 














naos, 0 sedia 
dici capi mi 
truzzo. Il monarca, adorno di 


iecamente decorata, da do- 





tari, ornata lu testa di penne 





tintivi della sua autorità suprema, stava se- 
duto nella sedia, sopra un trono elegante, 
cui cuoprivano, colle 
ro della Giustizia e della Verit 
ge, simbolo della sapienza alla forza con- 
giunta, ed un lione, emblema delcoraggio, 
erano figurati ia piedi allato al trono. Uff- 





i loro, immagini d'o- 





una sfin- 








‘hintta sacerdotale, cam 





inavano pres- 
so al re, portandone lo seettro, l'astuccio 
dell'arco e le altre sue 

seguito al rev 
della fumi 















inati în due file. 








portavano i zoccoli 
e un deappello di altri sold 
nel mentre, 
moltitudine per ogni ato. 

Gi 
trava a più 
tare e ad ardere incensi 









di, andava a far libazioni all'al- 
onore dell'Iddio. 


gresso del tempio, dove 








Tornavasi poi alli 














. Marciavano pri 
sacerdoti portando le statue dei re 
ti del trionfatore ; altri pontefi 
no colle insegne sicre, i vasì, le tavole di 
proposizione e gli utent 
i; leggeva un altro pontefice le invocazio- 
ni prescritte dal rituale per l'istante in cui 
1a luce del Dio era per varcare la soglia del 
tempio ; il simbolo vivente d'Ammon-Ra, 
un toro bianco , seguiva immediatamente ; 
un sacerdote l'incensava, eil 
semplice diadema della ri 











dei 



























Il 





precedesa il Dio, la cui statua veniva por- 
tata da ventidue sacerdoti sopra un ricco 
palanchino, circondato da flabelli, ventagli 
e rami fiori 

Rientrato l'Iddio nel santuario, il re inco- 
ronato col pscent, simbolo della sua autori= 
tà sulle due regioni dell'Egitto, andava a 
rendergli nuove azioni di grazie, preceduto 
dalla musica, dai cori religiosi e dal corpo 
sacerdotale, ed accompagnato da tutti gli 
officiali della sua casa; recideva, con una 
roncola d'oro, un fascio di spiche, di cui 
fuceva l'offerta; ripreso quindi il cimiero 
militare, tornava con tutto il corteggio alla 
reggia. La regina assisteva a tutte le cere- 
moi 














Il palazzo regio, che non era separato da 
uno dei principali templi, componeasi di 
più corpi di fabbrica,di corti e di padiglioni, 
di grandi e di piccioli appartamenti. Le fac- 
ate principali decorate di belle finestre,con 
molto gusto d’ornamenti; l'edifizio,intiera- 
mente costrutto di pietra, ergevasi a tre 
nel primo, le finestre erano adorne 
Barbari prigioni, scolpi 
lievo, formavano le mensole, che sostene- 
























vano la piattaforma. L'interno degli ap- 
partamenti era ornato di scene. domestiche 
scolpite in rilievo sulle pareti dei muri, e 
la pittura accresceva a tali composizioni 
l'effetto. 

Era quella una vera abitazione di fami. 
glin; il re quivi 
moglie ei figliuoli, che scherzavano în sua 











vea dimesticamente colla 





presenza, anche con lui, la regia maestà ee- 
clissandosi sotto Te ispi 
2a paterna. Il re pranzava în fami; 
lo, ed era servito dalle dame del palazzo. 
AI lusso ed all'eleganza delle suppellettili 
alla sontuosità dell'abitazione, meschiavansi 
solitamente le più graziose produzioni del- 
la natura: vasi di fiori adornavano le sale, 
ghirlande di verzura a ricche decorazioni si 
maritavano. Giardini ornati di vasche. d'a- 
equa edi pergole di vitio d’arbusti, d' al- 
beri rari e dî spaziosi riali, erano dipenden- 


razioni della tenerer- 





0 so- 
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at dei palagi e delle grandi abitazioni. Il 
giuoco degli scacchi, od altro molto analo- 
go, composto d'una tavola e di numerosi 
pezzi di due colori 
nel novero delle distrazioni che il re si da- 
va nel suo palagio, e vi 
se le regine. Quando il re usciva del palaz- 








versi e mobi 





Jocavano anch'es- 





20, se non siva il sto carro, venia pori 
to. in un palanchino, oppur in una vettura 
che consisteva in una stanza bene adobbata, 
con porta a due battenti, e posta sur on 
traino. Erano nell'abitazione regia canì, 
gatti, scimmie che gli appartenevano, e dei 
nani,sino da 1500 anni e più avanti l'era cri- 
stiana, destinati a divertire i signori egizia- 
ni e la loro conversazione, come facevano, 
1500 anni dopo quell’era, î nani spettanti 
Ed 
erano pure ammesse nella reggia, per variar- 
ne i passatempi, compagnie di musici, dan- 
tatori e ballerine. Finalmente, c foste reli- 
giose e panegirie frequentemente celebra- 
vansi nel palazzo regio, giusta le indicazioni 
positive del rituale 
to insieme i piaceri ed i doveri del mo- 
marca. 

Da monumenti tuttora su 
gitto tratte sono queste nozioni svariate in- 
torno allo stato ed alla condizione della r:- 
gia famiglia. Lo studio più profondo di quei 
medesimi monumenti estenderà e compi 
queste nozioni medesi 
e tatte le produ 
to ne fa 
epoche della sua sto. 
stampati nei costumi pubblici, tanto le pre- 
serizioni dello leggi erano rispettate e raf- 
fermate per la loro religiosa osservanza. Il 
sistema generele delle istituzioni pubbliche 














ai baroni feudatari della nostra Enropa 





la legge avea prevedu- 

















© sopra la.vita in- 
delle arti dello 
onianza per tutte le 
, tanto eran cotali usi 


terna 





anno test 








trovavasi talmente connesso nelle sue diver= 
se pa 
l'animo del pa 





talmente radicato nel suolo e nel- 
e, che le influenze diverse 
ista introdoîte niente poterono 
contro le vecchie abitudini della nazione, 
ed essa fa in necessità di rispettarle. Quindi 
può dirsi che i monumenti del tempo dei 





dalla conq 

















& 
Tolomei spiegano con certezza i tempi 
dei Faraoni ; che la relazione delle cerimo- 
nie per l'incoronazione dei re preci, conve- 
nientissimamente applicherebbesi , mutati 
i nomi, ai re delle antiche dinastie. Il ritua- 
le egiziano nonavea cèssato di essere in vi- 
gore. Richiamando adunque in questo Juo- 
go i fatti principali enunziati nella celebre 
iscrizione di Rosetta, monumento storico 
di primo ordine, scritto ad on tempo in 
lingua greca, in lingua e segni demotici e 
geroglifici egiziani, noi riproduciamo dei 
dati certi sopra le relazioni dei re colla clas- 
se sacerdotale; esponiamo delle nozioni 
aotentiche sopra uno frai ponti più im- 
portanti e più curiosi insiememente del- 
l'o rganizzazione sociale dell'antico Egitto: 
lo spirito delle nazioni rivelasi tanto nelor 
protocolli come nelle imprese loro :a cal 
ma abituale degli Egiziani, fonte d'ogni 























sapienza, dovette renderli necessariamente 
ossequiosi e complimentatori. 
Sotto î Faraoni, a Tebe era il re conse 


cerato ed i 
i Tolommci, quando Alessindria divenne 
fa nuov 





capitale regia, Menfi ne fa la ca- 
pitale religiosa, e nel gran tempio di Fta 
avea luogo la grande solennità. Tutto il sa. 
cerdozio dell’ si era raccolto hel 
mese di marzo dell'anno 196 avanti 
cristiana, per l' 
zione di Tolomeo Epifane, il quale, succe- 
duto a sno padre Filometore, decesso da 











nove anni, toccava alla maggiore età, e da 
allora poteva essere incoronato, ed esercita- 
re di per sè l'autorità regale. I sacerdoti 
dopo di avergli posta in capo la corona. gli 





decretarono pure grandi onori e ne enume- 
otivi nel decreto, che ne hanno 
Ricordando testualmente 
uesti motivi, indichiamo gl 
che, nell'opinione del corpo sacerdotale,me- 
glio meritarono la sua riconoscenza, é ve- 


raroni 
compilato. 
cipali di 









desi a quai 





llî poteva un re di Egitto con- 
ciliarsi la benivoglienza d'una schiatta tan- 





| to possente: si è come un riassunto delle 


Ga L'UNIVERSO 





opinioni che aveva ella senza dubbio ma, 
giormente accreditate nella nazione. Leg- 
gesi nella loro dichiarazione qui 

nè sfuggirà al lettore attento la varietà det- 








storiche che racchiude. 





10 del mese di mechir, 
ed i prof 


i pontefi 
nel santuario per vestire gli Dei, i pterofori, 





i, quelli ch' entrano 
i gerogramm: di altri sacerdoti, i 
quali da tuttii templi situati nel paese, 

recati a Menfi, presso al re, per la 
solennità del possesso di questa corona, cui 
Tolomeo sempre virente, il prediletto di 
Fia, Dio Epifane, principe gr 
eredità da suo padre, trovandosi adunati 
nel tempio di Menfi, hanno în questo gior- 
no pronunciato il decreto seguente : 

» Considerando che il re Tolomeo sem- 
diletto di Fia, Dio E 
olo del re Tolomeo è 
della regina Arsinoe, Diî Filopatori, fece o- 
gni sorta di beni ed ai templi ed a colo- 
ro che vi fanno dimora, ed in generale 
a tutti quelli che sono sotto il suo dominio; 
ehe essendo Dio, nato da un Dio e da una 
Dea, siccome Oro,figlio d'Iside e d'Osiride, 
il vendicatore di O; 





eran 











pre vivente, 


graziosissimo, f 






















de suo padre, e geloso 
di sognalare ge 





vrosamente il suo zelo per 
le cose che concernono agli Dei, consacrò a 





servigio dei 
denaro come in grano, e fece gravi spese 
per rimettere la tranquillità in Egitto, ed 
erigen 

‘n Che mon ha trascurato vermn mezzo in 
suo potere esistente per fr 


templi grandi rendite, tanto în 











che ad oggetto che 
ed in gengrale tuttii cittadini vivessero nel- 


l'abbondanza, soppresse affitto alquanti 





scemò il peso degli altri; che inoltre con- 





donò quanto dovuto gli era di diritti rega- 
li, tanto da'suoi sudditi abitanti dell'Egitto 
come egli altri suoi regni 
fossero tali di- 
ritti oggetto ragguardevole ; che 






quan 





tanque per la loro quant 





venziò 


assoluti colora che stati erano impigiona- i letto di Flo, Dio Epi 











ti e da lungo tempo assoggettati a_giu- 





» Che ordinò doversi le rendite dei 
templi ele regalie, che loro si pagavano 
ogt to in denaro come in grano, 
non meno che le parti riservate agli Dei 
vigneti, gli orti, e sopra tutte le cose alle 
qua 
continuar a percepire nel paese ; 
» Che dispensò quelli che appartengo- 
no alle tribù sacerdotali, di fare annual- 
mente il viaggio ad Alessandria per acqua ; 
Che dispose fossero mantenti in pos- 
che 
sciato i ribelli armati, e quelli i 
erano stati, ne'tempi di tur- 
al governo e quindi rien- 






mao, t 








aveano diritto al tempo di suo padre, 











sesso delle loro facoltà quei ci 








no ri 
cui sentimes 
bolenze, oppo; 
trati nel dovere. 








» Clrentrato în Menfi, qual vendicatore 
di suo padre e della pro 
i capi 
contro il padre suo, el ave- 
devastato il paese e spogliati i templi 
Che molti doni le Mae 
ed agl 
» CI 
nel tempi 
lavori quantità grande 
di pictre preziose; che innalzò e templi, 
altari, facendo le necessa 





ja corona, punì 





come si meritavano, i coloro che 






van 





che opere foce esegi 





d'Api, somministrando per tali 





d'oro, d'argento e 











parazioni a quelli che no avevano bisogno, 
collo zelo d'un Dio hencfico per tutto 
che alla Divinità concerne ; che essendo 
informato dello st 
coso più preziose 
















quanto era necessario, rinnovate nel suo 
regno; in ricompensa di che gli Dei gli 


Nanno concesso la smità, la vittoria e 





altti beni;.... la corona dovendo a lui 





manere e del pari a suoi figliuoli sino alla 
più rimota post 
» Piacque du 





tutti i 
che fossero 





queai sacerdoti 
templi del pacse, di 
considerabilmente accresce 
tanti al re Tolomeo, sempre 





tari 





glionori spet- 
vente, 








e, graziosi 
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pari di quelli che sono dovuti a suo padre 
easua madre, Dei Filopatori,e quelli dovuti 
a'suoi avi 
statua delre T'olomeo,sempre vivente,e posta 
nel sito più cospicuo, chiamandola Ja sta- 
tua di Tolomeo vendicatore dell'Egitto; 
presso a detta statua, sarà siluato il 
principale del tempio che gli presenterà 
l'arma della vittoria, il tutto 
nel modo più conveniente. Fac 


che sia in ogni tempio eretta la 














isponendo 
no i sacer 





doti tre volte al giorno il servigio religioso 
appo le dette statue, le addobbino cogli 
ormamenti sacri, ed abbiano cura di rende- 
re ad esse nelle grandi solennità tutti gli 
onori che devono, giusta l’uso, esser resì a- 
gli alt 
una statua ed una cappella dorate nel più 
santo dei templi, e sia la cappella posta nel 
santuario, con tutte lealtre, e nelle grandi 
solennità nelle quali è solito levar fuori dai 
santuari le cappelle, se ne tragga pur quel- 
la del Dio Epifane graziosissimo ; e per- 
‘è possa questa essere meglio dalle altre 
tinta, adesso ed in procesto dei tempi, vi 
si posino sopra le dieci corone d'oro del re, 
che nella parte anteriore porteranno un a- 





Dei; sia consacrata al re Tolomeo 














spide ad imitazione dell 
» che stanno sulle altre cappelle; 
el in mezzo alle corone, sarà posto l'orna 


corone in figu- 
ra das 








mento regio chiamato psceut, quello che il 
do i 
affine di osservarvi le cerimoni 
seritte per l'immissione in possesso della 
corona ; si attucchino al letragono che ci 
conda le dieci corone, delle quali 
to, dei filatteri d'oro colla seguente iserizio- 
110, Questa è la cappella del re, di quel re che 
rese famose la regione di sopra e la regione 
di sotto: » sia celebrata una festa e tenuta 
una grande assemblea ( panegiria )in onore 
del sempre vivente, del diletto di Fla, del 
re Tolomeo, Dio Epifane graziosissimo, in 
ogni anno; festa che avrà luogo ia tutto il 
paese, tanto dell'Alto come del Basso Egitto, 
€ durerà cinque giorni p 


re portava entri 





Menfi, nel tempio, 





legali pre- 

















ncipiando dal 
mese di "lot, nel corso de’ quali coloro che 








farann i, le libazioni e tutte le al- 
tre cerimonie d'uso, porteranno corone jsa- 
ranno chiamati i sicerdoti del Dio Epifane 
Eucariste (graziosissimo), e questo nome 
essi aggiungeranno agli altri che prendono 
dagli Dei, al servigio de‘quali sono già con- 
sagrati. 

» Ed affinchè sia manifesto perchè in E- 
tto sî glorifichi e si onori, com'è giusto, 
il Dio Epiîane, graziosisimo monarca, sarà 
il presente decreto scolpito sopra un ceppo 
di pietra dura in caratteri sacri e in lettere 
greche ; ceppo che sarà collocato 
tempio di 19, 20, €30 01 
regno. 

A Menfi, nel tempio di Fta, fu questo 
decreto emanato, ed ancora sussistono gli 
avanzi del celebre edifizio, che sono stati 
veduti dai viaggiatori francesi nel 1828, 
essei 
a riconoscere la cava donde furono trutti i 
materiali del tempio ; si è la montagna di 
Tora, sulla sponda orientale del Nilo, ed 
in faccia appunto dell’antico sito di Menfi. 
La materia è un bel calcareo bianco; e le 
iscrizioni all'ingresso dello scavo, annun: 
no che l'apertura de'più vasti risale al re- 
gno d’Amosi, capo della XVIII dinastia. 
Un'altra iscrizione indica. espressamente 
estrazione delle pietre perla costruzione 
del tempio di Fta. Un immenso bosco di 
datteri cuopre il sito di Menfi, Passato il 
villaggio di Bedressein, che giuce ad un 
quarto d'ora dentro le terre, ognun si ac- 
corge di calpestare il suolo antico d'una 
grande città, dai pezzi di granito dispersi 
per la pianura, e da quelli che, rompendo il 





ac 






























osi anche le ricerche loroestese sino 




















terreno, ancora si fanno strada in mezzo 
alle arene che molto non tarderanno a cuo- 
prirli per sempre. Tra questo villaggio e 
quello di Mit-Rainè, sorgono due lunghe 
colline parallele, scoscendimenti d'un ri- 
cinto immenso, costrutto di mattoni crudi 
come quello di Saide e un di contenente i 
principali edifizii sacri di Menfi. Appunto 
entre cotale riciuto sta il grande colosso di- 
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sotterrato alcuni anui fa; magnifico pezzo 
d' egiziana scoltura. Il colosso, di cui seom- 
parve una parte delle gambe, non ha meno 
di 34 piedi e mezzo di lunghezza. Cadde 
boccone per terra, il che conservò il volto 
perfettamente intatto, e la fisionomia basta 





per farlo riconoscere come una statua di 
Sesostri. 
A settentrione del colosso sussistette un 





tempio di Venere (Ator), costruito di cal- 
careo bianco, e fuori del grande ricinto, 
dalla parte dell’oriente, Gli scavi esegui 
da Champollion juniore 








imostrarono 
quel sito istesso l'esistenza d'un tempio ad- 
orno di colonne - pilastri accoppiati, di 
granito rosa, ed il quale era dolicato a Fla 
€ ad Ator (Vulcano e Venere), le due gran- 
di Deità di Menf 

Ei fu dai sacerdoti stessi del tempio di 
Fia a Menfi che Erodoto raccolse gran par- 
te delle nozioni che intorno all'Egitto ci 
trasmise, e appunto dalle sue. relazio 
scritte, uno può convincersi quanto la rel 
gione ezigi 








ina egli usi del paese concorres- 
sero a moltiplicare le feste pubbliche, a da- 
re maggior splendore alla loro celebrazione. 

Dall'altro canto, la vita dei popoli anti- 
ra tutta esteriore: di qui l'obblig 
pei governi di moltiplicare le feste pubbli- 
che, ch'erano 
religiose, però che la religione allora fosse 





che e 








tuzioni 
sociali. Ciò che dicemmo d'alcone cerimonie 
egiziane pruova che, in quel paese, cotale 
parte influente delle istituzioni pubbliche 
non era trascu che 
cessarono che coll'indipendenza dello stato. I 
Tolomei, chealtesero costantemente a con- 
ciliarsi l'opinione degli Egi 
tarono contro le loro abitudini, rispettaro- 
no il culto nazionale 








ta, nè le antiche pi 








niente ten- 


è in cosa alcuna sce- 
marono il fulgore delle pompose sue cere- 
monie. Ci 








jane un monumento curioso 
dello cure diligenti che la nuora dinastia 
poneva nella celebrazione delle feste e del 
Insso inudito che vi fuceva sfoggiare. Si 








tratta della festa celebrata ad Alessandria 
ri 
ne dell'associamento al trono di Tolomeo 
Filadelfo, che Tolomeo Sotero suo padre, 
capo della dinastia novella, trovò opportu- 
no di far incoronare lui vivente, Nulla pa- 
reggiò mai la magnificenza di tal festa, il 
cui ragguaglio è stato accolto da Callissene 
di Rodi nella storia d'Alessan 
Dopo minuziosa descrizione d'un padi- 
glione regale, per questa festa costrutto, în 
cui loro e l'argento, le pietre preziose, le 
spoglio degli animali più rari, i 





ino 284 avanti il eristianesimo, in occasio- 








ria. 








ricchi 





più ricche, 
Callissene descrive il cammino del corteg- 
gio, alla testa del quale andavano le ban- 
diere delle diverse corporazioni ammesse 
alla ceremonia. Personaggi della rel 








greca vi figuravano nell'ordine della loro 
gerarchia, perché la festa fu tutta greca ed 
il mite di Bacco ne somministrò i principe- 
li soggetti. Erano essì personaggi in gran 
numero sopra vasti carri e vi figuravano le 
scene principali della storia del Dio. 1 suoi 
sacerdoti ele sacerdotesse vi adempi 
propriee diverse funzi 

Dopo quella parte del corteggio, avan- 
tavasi un allro carro a quattro ruote, largo 
otto cubiti, trascinato da 























diciotto cubiti ; era essa vestita di 
all», broecata d’oro, sopra la quale 
stava una sopravvesta di Laconia. In 
d'an meccanismo, la figura alzavasi senza 
che alcuno la toccasse ; quindi versando del 
latte da una coppa, tornava a sedere. Te- 
neva colla mano 





forza 








istra un tirso, intorno al 
quale si erano involte picciole bende, ed 
aveva la testa incoronata d'edera e d'uva 
i icchite di gemme. 





i, veniva ua altro carro, lungo 
venti cubiti e largo sedici, tirato da trecen- 
to womini. Vi si era costrutto sopra un tor- 
chio pieno d'ara.Sessanta Satiri la pigiavano 
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cantando al suono del flauto analoga can- 
zone. Sileno vi presiedeva, e il dolce vino 
scolava tutto lungo il cammino. 

In seguito a questa divisione, procede- 
va quella che portava in pompa i vasi ed 
utensili d'oro, cioè, quattro crateri d'oro, 
simili a quelli di Laconia, ed intorno ai 
quali scorreva una ghirlanda di pampini; 
altri, contenenti quattro metretî, due d’o- 
pera corinzia, con bellissime figure di ri 
Nievo nella parte superiore ; ed altre a mez- 
20 rilievo, tanto al collo, come nella pancia 
de' vasi, ed eseguite colla massima accura- 
terra. 

Portavansi altrestin pompa quattro gran- 
di tripodi d’oro, una credenza dello stesso 
metallo entro cui chiudevasiil vasellame pre- 
credenza chenveva diecicubiti d'alter- 
24 0 sei gradini. Era arricchita di pietre pre 
ziose, esui gradini presentava buon numero 
di figuro alte quattro palmi, con molta mae- 
stria lavorate; due calici d’oro © due di 
istallo dorato; due engiteche pur d'oro, 
te quattro cubiti, e troaltreminori; dieci ur- 
un'ora di tro cubiti e venticinque gran- 
di mazonomi. 

Dietro questi, marciavano mille scicento 
fanciulli, vestiti di tuniche bianche, quali 
coronati d'edera, quali di pino. Dugencin- 
quanta tra essi portavano congi d'oro, e 
quattrocento, congi d' argento; trecento 
venti altri recavano psistere d'oro ed altri 
ne tenevano d’argento. Dopo ess, gli altri 
fanciulli portavano pel serrigio del vino, 
del vasi, venti de'quali erano d’oro,cinquan- 
ta d’argento e trecento di smalti di tutti i 
Ora, essendoi vini stati mescolati 
nelle urne e nelle botti, quell 


































colori. 





b'erano nel- 





lo stadio ne gustarono moderatamente. 


Non bisogna passare sotto silenzio quel 
gran carro a quattro ruote, lango ventidue 
cubiti, largo quattordici, da cinquecento 
uomini trascinato. Vedeavisi sopra un antro 
singolarmente profondo, fatto d'edera © 
to di rosso. Da quell' antro spiccavansi 


a volo, strada facendo, colombi , palombi 
Egitto. 











tortorelle, con nastri legati alle zampe, 
perchè gli spettatori li potessero pigliare. 
Due fontane ne zampillavano, di latte l'una, 
l'altra di vino. Tutte le ninfe che il car- 
ro circondavano, portavano corone d'oro. 
E vedeavisi eziandio Ermete con un cadu- 
seo d’oro e le più splendide vesti 

Altro carro passò con tutto l'apparato 
dii Bacco al suo ritorno dall' Indie. 
Dio menato în pompa, alto dodici eubit, 
assiso. sopra un elefante e vest 











ra, con corona d' edera © 
stingendo inoltre inmano un tirso por d'oro 
dorato avendo anco il calzare. Dinanzi a lo 
0 sul collo dell'elefante stava seduto un 
Satiretto di cinque cubiti, incoronato di 
fronde di pino in oro, e colla mano des 
In cnî teneva nn corno di capra, pur in oro, 
sembrava che desso un segnale. Avea lele 
fante tutta d'oro la bardatora, e d'oro 
una ghirlanda d'edera intorno al collo. Ap- 














presso a lui camminavano cinquecento 
ciullette, vestite di porpora c cinte con av 
quelle che andavano prime, in 





rea trecc 
numero di centoventi, avevano corone di 
pino in oro: erano seguite da centoventi 
satiri armati da capo a piedi, quali in ar- 
gento, quali in bronzo. 
Dietro questi avanzavansi 
L'asini montati da Sileni e daS 
ti. E di detti asini, gli uni avevano frontali 
o finimenti d’ oro, gli altri d'argento. Eran- 
fatti parlire dopo essi ventiquattro carri 
la elefanti ; sessanta altri tirati da duo 
dodici trascinati da ak ;setteda 
e quindici da bubali.Eranvi inoltreotto 
tiri di due struzzi, sette di osino-certi, e 
quattro d'asini salvatici. Su tutti quei carri 
vedeansi fanciulli, în tunica, ampii cappelli 
ed abito di cocchiere. A lato di essi erano 
altri fanciulli più giovinetti, armati d 
cioli scudi e di tirsi muniti di lan 
coperti d'abiti di drappo d'oro. 
Mandaronsi in appresso carri tirati da 
tali corri di 


























tutti 








Que cammolli; vi avevano tre d 
fila per banda , dopo i 
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altri tirati da muli, portando lc tende delle 
nazioni straniere. Vedeanvisi. pure sopra 
donne indiane assise con altre messe come 
cattive, Alcuni tra'cammelli portavano tre- 
cento mine d' incenso; altri, dugento libbre 
di zafferano, di cassia, di ciùnamomo, d'i 
de ed altri aromati. Presso ad essi erano gli 
Etiopi portando i regali, cioè: gli uni, sei 
cento denti d’ elefante, gli altri due mila 
tronchi d' ebano; altri ancora, sessanta cra- 
teri d'oro e d'argento e pagliuzze d’oro. 
Erano seguiti da due cacciatori con giare- 
Jotti d° oro e conducenti de' cani în nume- 
ro di due mila quattrocento; canî quali del- 
l'India, quali dell'Ircania, 0 moloss, o di 
altre razze. Passarono poi ceucinquanta uo- 
mini portando alberi da' quali pendevano 
bestie salvatiche ed uccelli d' ogni fatta; si 
videro a portare nelle gabbie, parrocchetti, 
pavoni, faraoni, fagiani e buon numero di 
altri uccelli d Etiopia. 

Dopo parlato di molte altre cose e fatta 
la descrizione delle torme d'animali, Callis- 
sene aggiugne centrenta pecore d' Etiopia, 
trecento d'Arabia, venti di Negroponte, 
ventisei buoi tutti candidi dell'India, otto 
@' Etiopia, un grande orso bianco, quattor- 
dici liopardi, sedici pantere, quattro linci, 
tre orsachioni, una giralla ed un rinoce- 
ronte d' Etiopia. 

Un ultro carro era seguitato da donne 














riccamente vestite e magoificamente orna1 

portavano i nomi delle città, tanto dell' lo- 
nia, come di quelle dei Greci che abita 
no l'Asia e le isole, ed erano state assogget- 
tate al dominio de' Persi. Tutte portavano 
corone d'oro. 

Di tutto quel gran numero di cose che 
trovavansi nella pomposa ceremonia, non 
volle Callissene parlare se non di ciò ch'era 
d'oro o d’argento; poichè eranvi ancora 
molti oggetti degni d'essere vedutie riferiti; 
numero di bestie feroci e di cavalli, venti- 
quattro lioni grandissimi; in oltro, più car- 
ri a quattro ruote che portavano le imma- 











gini dei re e quelle degli Dei ancora. 
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Veniva quindi un coro di seicento no- 
mini, tra' quali suonavano tutti d'accordo 
i loro stromenti trecento citaristi con cetre 
tutte guernite d'oro battuto e corone dello 
stesso metallo, Dopo essi, passarono due 
mila tori d'un solo e mede siino colore, con 
le corna d'oro, frontali aurel, ed in mezzo 
alle corna, corone, collane, egide davanti 
la pagliolaia : tutto d’oro. 

Dopo, si videro sette palme alte otto 
cubiti, un caduceo, una folgore, ambedue 
di quaranta cubiti, ed un tempio; il tutto 
d'oro; ed il tempio avea quaranta cul 
giro, ed inoltre ciascuna delle due: ale avea 
otto cubiti, Videsi pure a quella pompa un 
numero di figure dorate, parecchie tra le 
quali di dodici cubiti; bestie feroci che in 
grandezza le superavano, ed aquile di dodi 
ci cubiti. Tremila dugento corone d'oro fa- 
ceano parte di quel corteggio. Eravi un’ al- 
tra corona d'oro del giro 
ricca di gemme e consagrata ai misteri ed alle 
ceremonie religiose: era la corona che ub- 
bracciava l'ingresso del tempio di Berenice. 
lu oltre portavasi un'egi 
oro, e passò buon numero di corone d° o- 
ro portate du fanciulle riccamente vestite, 
e fra tali corone una va ne avea di duo cu- 
biti d'altezza e sedici di circonferenza. Nom 
omettiano una corazza d'oro di due cu- 
bit, una corona di quercia arricchita di 
pietre preziose, venti scudi d'argento, ser 
santaquattro armature complete; due sti- 
vali d'oro di tre cubiti; due bacini d' oro, 
coppe scaza numero, trentasei vasi per 
versare il vino, dieci grandi accipitri, do- 
dici urne, cinquanta canestri per presentare 
il pano, diverse tavole, cinque credenze per 
chiudersi dentro i vasi d'oro, un corno 
tutto d'oro di trenta cubiti: ora'tutti que- 
sti vasi ed utensili d'oro devono eccettuar- 
si da quelli che portati furono dal corteg- 
gio stesso di Bacco. 

Procedevano în seguito quattrocento 
carri portando l'argenteria, venti coi vasi 
d'oro, ed ottocento carichi d'aromati: 
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finalmente, tutto le parti di questa pomposa 
processione andavano accompagnate da ca- 
valleria e fanteria magnificamente armate. 
Ta fanteria sommava a cinquantasette mila 
i e la cavalleria a ventitre 





seicento uomi 
mila dugento. 

Nè fu în quest'occasione soltanto che 
mostrossi la profusione delle ricchezze in 
Egitto; colà, come da per tutto, non 
poteva il governo essere ricco se non in 
proporzione analoga alla ricchezza del pao- 
se ed a quella de' suoi abitanti. Cotale pro- 
porzione esisteva in fattiin Egitto, un lusso 
sfrenato mostrandovisi da tutte le parti; nei 
ginochi pubblici, Tolomeo Sotero ricerette 
venti corone d'oro, e la regina Berenice 
ventitrà; erano le corone portate sopra car- 
ri d'oro ela spesa ne fu stimata a più di 
cinquecento mila franchi. Tolomeo 
delfo ebbe anch' egli, in un' occasione con- 
simile, venti corone d'oro, e se ne vide una 
sopra due nurei carri, di6 cubiti, o quasi 
dicci piedi, di dinrfetro, cinque corone di 
cinque cubiti,e sei ancora di quattro cubit 
per ciascheduna. A tali rocconti, l'antichità 
domandava in quale altro paese fuor del- 
l'Egitto trovare sî potesse un tal fasto ed i 
tesori capaci di mantenerlo; non, dice 
Persepoli, non a Babilonia, nen nello re- 
gioni dal Pattolo innaffiato; solo il Nilo 
convogliara effettivamente dell'oro, e, co- 
me diceva un poeta, era il vero Giova del- 
V' Egitto. 

Un gorerno stabile e bene co 
pel paese, la longa durata degli stessi pre- 
cotti d’amministrazione che l'esperienza 
avea consagrati, Il mantenimento de’ cana- 
li, la feracità straordinaria del suolo, cote- 
ste erano le sorgenti più certe dell'abbon- 
danza generale, del ben essere della popo- 
lazione, della riechezza © della forza dello 
stato, ecredere si può che il dedicarsi agli 
interessi dello. stato , Ia loro assidua prote- 
zione, e l' applicazione costante alla loro 
prosperità, cho di generazione in genera- 
zione animarono i monarchi egiziani e 
































agenti principali della loro autorità, fossero 
vivamente eccitati dalle splendide testimo- 
nianze di riconoscenza che loro a gara tri- 
butorano tutte le classi della nazione. Il 
linguaggio svariato delle arti ne moltiplica 
la relazione sopra tutti i pubblici edifi- 
gni principe vi vedea le sue buone a- 
“ioni scritte, sua vita durante, e la magnifi- 
cenza del monumento era come la guaren- 


tigia della perpetuità di quelle memori 

















quel tempio, quel palagio che la rapprese 





tazione maestosa delle azioni memorabi 
d'unredì Egitto decorava, poterano er 
sere pe'suoi successori ciò che per Alessandro 
fu la storia d'Achille tracciata da Omer 
ogn'uomo sforzavasi ad imitare siffatte 
ni per meritare tali istorici. 

Era forse un’intenziono morale nelle 
manifestazioni tanto moltiplicate delle blar 
dizie della classe sacerdotale verso i sovrani 
sonoscensi senza dubbio la massima influen- 
ta degli elogi concessi al dovere, e solleci- 
tavasi al beno per tutto lo vio aperto alla 
potera umanità: certa cosa è che in Egitto, 
la causa pubblica era al supremo grado la 
causa di tutti, anteriore e superiore a tutte 
1o canse di ciascheduno. 

Egli è in questo senso che la cura che 
davansi per moltiplicaro i monumenti pub- 
Blici scaturiva da un interesse realmente na- 
zionale, da un sentimento patriotico al som- 
mo. IMlastravasi la nazione nelle stesse pagine 
nelle quali onorava i suoi buoni e savi mo- 
narchi. I monumenti di Tebe, quelli d 











jo- 














l'Egitto ne rendeano testimonianze quanto ai 
Faraonig i Tolomei ben si guardarono dal- 
debolite un tale nsò; le azioniloro furono 


ri 
iscritte sopra steli posti negli edifizii pub- 
Blici de’paesi alla loro autorità suggetti; ed 
agli esempli già citati, in nuovo ne voy 

mo aggiugnere tratto da un monumento 
che altre volte sussistera ad Adali, in Etio- 
monumento alla gloria consegrato del 
re Tolomeo Evergete 1. Ecco la tradazion 
di quanto fu conservato del testo: « Il gran 
re Tolomeo, figlio del re Tolomeo e della 
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regina Arsinoe, Dei Adelfi, nipote del re 
Tolomeo e della regina Berenice, Dei Soteri, 
discendente, per parte di padre, da Ercole, 
figlio di Giove, e per madre, da Dioniso, fi- 
glio di Giove, ricevuto avendo dal padre 
suo la corona di Egitto, di Libia, 
di Fenicia, di Cipro, di Licia, di Caria e 
delle Cicladi, e condotto in Asia un eserci 
to numeroso di fanti, di cavalli, di nava 
forze e di elefanti del paese de' Trogloditi 
© dell'Etiopia, presi da suo padre 0 da er 
40 lui in quelle contrade, condotti in Egitto 
e quindi ammaestrati alla guerra: s'insi- 
gnorì di tutti i paesi vicini all’ Euftate, 
della Cilicia, della Pamafilia, dell'Tonia, del- 
l' Ellesponto, della Tracia, delle truppe e 
ricchezze di dette contrade degli. elefanti 
indiani che vi si trovavano, dei re che lo 
governavano, e traversato avendo il fiume, 
sommise la Mesopotamia, la Babilonia, la 
Susiana, la Persia, la Media e tutto il resto 
del paese sino alla Bati 
Dei c le coso sacre tolte d' Egi 
in Egitto li rimandò con altri tesori presi 
























versi luoghi». (Il resto dell’inscri- 
zione è perduto. 

Così le azioni memorabili dei re 
no, dopo i benefi 








t0; uso cho risale a'suoi tempi istori 
più antichi , e così è che trovasi, ad Uadi- 
Malfa, presso la seconda cateratta, in Nubia, 
sopra uno stelo del re Osortasen "della XVI 
inastia, la rappresentazione delle vittorie 
del re nella Nubia; il Dio Mandu, una tra 
le dcità maggiori, tradace e coys 
tutti i popoli di questa contrada col nome 
di ciascano, iscritto în una specie di scudo 
attaccato alla figura, inginocchiata e legata, 
che rappresenta ognuno dei detti popoli, 
il eui nome, o piuttosto quello del cantone 
che abitavano, come Scianisk, Osau, Scioat, 
Kos, ec., non troverebbonsi se non i 











iscrittori che 
to d'Uadi-Halfa, a più di due mila auni 
avanti l'era cristiana. 


alissero, come il monurmen- 








AI Ramesseio di Tebe, si sono pure ri- 
cordate le grandi gesta guerriere di Seso- 
stri, cl 

1 quadri 
quiste cuoprono le faccie de' due massicci 
del pilone sulla prima corte del palagio; © 
rimangono in assai gran parte visibili, es- 
sendo lo scoscendimento delle porzioni su- 
periori del pilone accaduto dal lato oppo- 





se cinque secoli dopo Oucrtasen. 





militari relat 














sto. Tali scene militari offrono la massima 
analogia con quelle che trovansi scolpite nel- 
L'interno del tempio d' Zisambul e sul 
pilone di Lussor, che fanno parte del Ba- 
orientale di Tebe. Le 
i, e tutti quo’ bassi ri- 
lievi riferisconsi evidentemente ad una me- 
desima campagna contro i popoli asiatici 
che non si può, dalla fisonomia e dagl 
ti, cercare altrove che nella vasta contrada 
sita tra il Tigri e l'Eufrate da un lato, 
1°Osso e l' Indo dall'altro, contrada che as- 
sai vagamente noi denominiamo la Persia. 
Gli Egiziani designarono quei popoli nin 
ci colla denominazione di la plaga di Sce- 
to, nella stessa guisa che l'Etiopia vien sem- 
pre appellata la malvagia razza di Kusch, 
e sembra assai certo che qui si tratti di po- 
poli a greco della Persia, de’ Battriani © 
Scito-Battriani, 

Si è scolpito sul massiccio di destra il ri- 
cevimento degli ambasciatori scito-batt 
ni nel campo del re; sono essi ammessi al- 
la presenza di Ramsè, che li rimbrott 
soldati, dispersi pel campo, riposano o pre- 
parano le armi e danno cura alle bagagli 
davanti del campo,due Egiziani percuotono 
col bastone altrettanti prigioni nemici, ad 
oggetto, porta la leggenda geroglifica, di far 
loro confessare cosa fuccia la plaga di Sce- 
to. Al basso del quadro vedesi l'esercito 
egiziano in marcia, e ad un'estremità scor- 
gesi un conflittotrai carri delle duenazioni.. 
La parte sinistra del massiccio ollre I° 
magine d° una serie di fortezze, dalle quali 
escono Egiziani seco menando dei cattivi ; 
Ie leggende scolpite sulle mura di ciascuna 






iscrizioni sono 
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ne danno il nome ed insegnano che Ram- 
sè il Grande le ha prese a viva forza, l'otta- 
vo anno del suo regno. 

Manca poco men della metà del massic- 
cio di destra del pilone, e quel che rimane 
offre gli avranzi d'un basso rilievo rappre- 
sentante una grande battaglia, sempre con- 
teo gli Sceto; vi si è figurato uno de’ prin- 
ipali capi battriani, chiamato Sciropsiro, o 
Sciro-pasiro, ferito e giacente sul margine 
d'un fiume ; verso il quale dirigesi ancora, 
fuggendo dinanzi il vincitore, un alleato, 
capo della mala schiatta del paeso di Scir- 
Bech o Scilbesch. A fianco alla battaglia è 
un quadro trionfale : Ramsè il Grande, in 
piedi, colla scure în ispalla, afferra colla 
man sinistra la chioma d'un gran gruppo 
di cattivi, sopra a'quali si legge: I capi 
" delle contrade del mezzodì e del setten- 
» triona condotti in ischiavità da sua mae- 
velino. 

Le scolture del massiccio di destra del 
secondo pilone o muro sono il quadro di una 
Battaglia data sulla sponda d' un fiume nel- 
le vicinanze d'una città che due rami del 
fiume stesso ricingono, e sulle cui mura si 
legge : La città forte Watsch o Batsel (la 
prima lettera essendo dubbia). Verso l'e- 
stremità attuale del quadro, alla sinistra 
dello spettatore , scorgesi il re Ramsè sul 
suo carro slanciato al galoppo în mezzo al 
campo di battuglia, di morti coperto e di 
moribondi. Scocca freccie contro il grosso 
de nemi lena rotta; dietro il carro, 
sul terreno dall'eroe appena lusciato, sono 
ammonticchiati i cadaveri dei vinti, su‘qua- 
caggiono i cavalli d'un capo nimico To- 

rokani ferito di freccia in una spalla e 
cadente sul davanti dell’ infranto suo carro. 
Sotto a' piedi dei corsieri del re giucciono, 
in varie positure, i corpi di Torofato, 
capo dei soldati del paese di Nakbesu, e 
© quelli di parecchi altri guerrieri di distin- 
zione, Il grande capo batiriano, Sciropasi- 
ro, rilirasi sulla sponda del fiume; già le 
freccie del re han giunto Tioturoe Simair- 





























rosi che fuggono nella piannra dirigendo- 
si dalla parte della città. Altri capi riparano 
verso il fiume, nel quale precipitansi i ci 

valli del capo Krobsciatosi, ferito e che 
seco trascinano. Parecchi in fine, quali 7o- 
taro e Maferima, fratello (alleato) della 
ploga di Sceto (de' Battriani), son iti a mo- 
rire in faccia alla città, în riva al fiume, 
che altri, come il Battriano Sipafero, sono 
stati abbastanza felici di valicare, sull' op- 
posta ripa soccorsi ed accolti da una calca 
immensa accorsa per sapere l'esito della 
pugna. In mezzo a tanto popolo come ac- 
catastato vedi un gruppo che presta solle- 
citi soccorsi ad un capo allor allora tratto 
dal fiume in cui si è antegato ; lo tengono 
sospeso pei piedi colla testa in giù, e sì 
sforzano di fargli rigettar l’acqua che lo 
soffoca, affine di richiamarlo in vita. La 
lunga sua chioma pare che scorra, nè il 
trattamento produrrà verun effetto se dalla 
fisionomia si giudichi e dal movimento de- 
gli astanti. Leggesi sopra questo gruppo: 
«Il capo della malvagia razza del paese de- 
ngli Scirbesch, allontanatosi da' suoi 
» guerrieri fuggendo dalla parte del fiume, 

Finalmente, în mezzo la calca uscita 
dalla città per un ponte gittato sopra un 
ramo del fiume, notansi i sintomi di 
cambiamento nello stato degli anîm 
individuo volge il discorso a quel 
circondano ; la sua arringa ha per iscopo di 
confortare i suoi compatrioti a sommettersi. 
al giogo di Ramsè-il-Grande. 

Così, dopo gli Dei, ottenevano i re i 
primi onori deferiti dalla pubblica voc 
e dopo i bass rilievi, ne'quali venivano il or 
coraggio e la pietà loro celebrati a gara în 
tutte le città, non vera opera d'arte più 
favorevole all'intenzione della lunga durata 
che presiedeva alla costruzione di questi 
































edifizi, non ve ne avea di più lusinghiera 
non pure pei re, delle loro effigie colossali, 
erette nelle cortì principali de’templi mag- 
gio 
loro decorazione, Queste opere immense, 





formando una parte essnziale della 
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a effetto tanto grandioso ancora, dopo pa- 
tito le offese degli uomini e l'ire dei 
secoli, non cranorare nelle grandi città, nè 
i fondatori de' massimi edifizii dell'Egit- 
to dimenticarono d'erigervi i loro ritratti; 
ogni porzione di que'monumenti, succes- 
sivamente ingranditi, racchiudeva il colosso 
del sovrano che avea ordinato i lavori. Il 
Memnonio di Tebe no somminisirà la prora 
€ l'esempio. 

» Voglia figurarti, dice Champollion 
janiore, uno spazio di circa 1,800 piedi in 
lunghezza, allivellato dai depositi successivi 
delloinnondazioni,coperto di lunga erba,ma 
la cui superficie rotta în una moltitudine di 
punti, lascia ancora scorgere frantumi d'ar- 
«hitravi,porzioni di colossi, fusti di colonne 
e framenti di enormi bassirilievi che il 
limo del fiume non ha per anche sepolti nò 
per sempre sottratti alla curiosità dei viag- 

i. Colà esistettero più di diciotto co- 
minori fra*quali erano alti ben ven- 
4 tattî quei monoliti, di materie di- 
verse, furono infranti e se ne trovano le 
membra enormi qua e colì disperse, le une 
a livello del suolo, altre în fondo ad escavi 
dai moderni cercatori eseguiti, Su quegli 
avanzi mutilati leggonsi i nomi di gran nu- 
mero di popoli asiatici de'quali vedeansi i 
capi cattivi a circondare la base dei colossi 
rappresentanti il lor vincitore, il Faraone 
Amenofi, 3.9 del nome, quello stesso che î 
Greci vollero confondere col Memnono dei 
Joro miti eroici. 

» Verso l'estremità delle rovine dalla 
parte del fiume, sorgono ancora, dominan- 
do la pianura di Tebe, i due famosi colossi 
circa Go piedi alti, uno de’quali, quello di 
tramontana, gode di sì grande celebrità sot- 
to il nome di colosso di Memnone (ved. 
tavola 8). Formati ciascuno d'un sol masso 
di gres-breccia, trasportati dalle cavo della 
Tebside superiore, e posati sopra immense 
Basi della stessa materia, ambedue rappre- 
sentano un Faraone seduto, colle mai 
se salle ginocchia, in atteggiamento di ripo- 



























































40. Indarmo cercai di motivare a'miei occhi 
lo strano errore del rispettabile o spiritoso 
Denon, che volle prendere queste statue 
per quelle di due principesse egiziane. Le 
iscrizioni geroglifiche tuttora sussistenti, 
quali quello che cuoprono il dossiero del 
trono del eolosso di mezzodì ed i lati delle 
due basi, non Iaseian dubbio sul grado © 
sulla natura del personaggio di cui riprodu- 
cono i lineamenti e perpetuano Îa memoria 
questi maravigliosi monoliti.. L'iscrizione 
del dossiero porta testualmente : « Aroeri- 
» do possente, il moderatore de' moderato- 
n ri, cc. il re sole, signore di verità (o 
» giustizia), il figlio del sole, il signore 
n de'diademi, Amenothph, moderatora 
» della regione pura, il diletto d'Amon-Ra, 
n cc., l'Oro risplendente, quegli che i 
» grandì la dimora ..... (Zacuna) per sem- 
n pre, eresse queste costruzioni în onore 
n di suo padre Ammone; gli ha dedicato 
» questa statua colossale di pietra dura, 
vr ce.m E sopra i lati delle basi leggesi in 
caratteri grandi più d'un piede, eseguiti, 
quelli di tramontana specialmente, con 
perfezione ed cleganza superiore ad ogni 
elogio, la leggenda o divisa particolare, il 
prenome ed il nome proprio del re che 
colossi rappresentano: « Il signore sovrano 
» della regione superiore e della regione 
» inferiore il riformatore dei costumi, que- 
» gli che tîen quieto il mondo, l'Oro che, 
» grande per la sua forza, percosse i Barba- 
re sole, signore di verità, il figlio del 
» sole Amenothph, maderatore della regio- 
» ne pura,amato da Amon-Ra, re degli Dei.u 

« Sono questi i titoli ed i nomi del 
terzo Amenofi della diciolt i 
quale occupava il trono de'Faraoni verso 
l'anno 1680 avanti l'era eristiana. Così tro- 
vasi compiutamente giustificata l' asserzio- 
ne che Pausania pone în bocca de'Tebanî 
ddl suo tempo, i quali sostenevano che quel! 
colosso non cra per niente l'immagine det 
Memnone dei Greci, ma bensì quella d'uno. 
del paese appellato PA-Amenoph. 
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« Docorarano questi duc coloni, se- 
condo ogni apparenta, la facciata esterna 
del principal pilone dell'Amenofio; e, mal 
grado lo stato di degradazione în cui ridus- 
aero questi antichi monumenti la barbarie 
edil fanatismo, giudicare sî puote dell’ele- 
ganza, dell'amore estremo € della ricerca» 
tezza posti nell’ eseguirli, da quelli delle 
figure accessorie formanti la decorazione 
della parte anteriore del trono di ciascun 
colosso, Sono figure di donne in piedi, 
scolpite nella massa stessa del monolite, nè 
minori di 15 piedi d'altezza. La magaifi- 
cenza dell'acconciatura e le ricche partico- 
Iarità del loro vestimento stanno in perfetta 
relazione col grado dei personaggi dei qua- 
di rammentano la ricordanza. Le iscrizioni 
gerogliliche incise su queste statue,forman- 
tiin certo modo i piedi anteriori del trono 
di ciascuna statua d'Amenofi, c'insegnano 
chela figura di sinistra rappresenta una 
regina egiziana, lamadre del re, chiamata 
Tmau-Hem-Va, © la figura di destra, la 
regina sposa dello stesso Faraone, T'aia, il 
cui nome era giù dato da una moltitudine 
di monumenti, o pure conosceva il nome 
della moglie di Tutmosi IV, Ymau-Mem- 
Vayraadre d'Amenofi-Memnone, dai basi 
rilievi del palagio di Lussor. « 

» Sopra un altro punto delle ruino del- 
l'Amenofio, dalla parte della montagna Li- 
Lica, al margine del deserto ed alquanto a 
destra dell'asse che passa tra î due colossi, 
sussistono due massi. di gres-breccia, lungo 
ciascuno ben trenta piedi, e che presentano 
la forma di duo enormi steli. La superficie 
visibile va adorna di quadri e di maguifiche 
iscrizioni ciascuna formata di 24 în 25 linee 
di geroglifici del più bello stile, eseguiti di 
rilievo negl'incavi, ed è infinitamente pro- 
babile che quelle porzioni che în oggi si 
scorgono sieno i dossieri delle sedie di duo 
gruppi colossali rovesciati e sepolti supi 

»Finalmentead Ibsambul.il gran tempio 
scurato nel sasso, scavazione al più ello 
grado maravigliosa, viene annunziato da 

















quattro colossi, di non minordeltezza di 61 
piedi quantunque seduti, mirabili ritratti 
di Ramsè Sesostri, în cui la perfezione del 
lavoro corrisponde al grandioso della com- 
posizione. n 

E a proposito appunto di questi sin- 
golari monumenti, de’quali di rado gli arti- 
stigreci o romani si sperimentarono a ripro- 
durre nelle opere loro le grandi dimensioni, 
noi presentare dobbiamo alquante particola= 
rità sul più famoso tra'colossi egiziani, sulla 
statua parlante di Memnone. 

Abbiumo poco sopra la descrizione 
de' due colossi dell’Amenofio 0 Memno- 
nio di Tebe, tra cui, quello a settentrione 
fu la statua parlante; men grande, 
in prospettiva, delle due figure di cui 
la nostra tavola 8 riproduce le forme, e 
distinguonsi $ filari di pietre che compon- 
(gono tutta la parte superiore del suo corpo. 
Non si sono potute rappresentare sulle sue 
gambo le numerose iscrizioni greche o 
latine che le cuoprono ed attestano della 
realtà de suoni armoniosi che la statua face 
va udire non sì tosto percuotevanla i primi 
raggi del sole. Questi dati maravigli 
destano senza difficoltà nell'animo nostro le 
ricordanze di Memnone e dell'Aurora: gli 
antichi, che ben avevano spirito quanto noi, 
‘non mancarono d'immaginare e commenta- 
re un tale avvicinamento. Omero fa figurare 
alla guerra 














‘roia un Memnono con dicci 
mila Étiopi, come ausiliario di Priamo, suo 


zio : vendicò Achille su questo Memnone la 
morte del suo amico Antiloco. Giove acho- 
tà il dolore dell'Aurora, madre del morto 
eroe, perpetuandone Ja memoria mediante 
le pugne commemorative che ogn’unno alla 
sua tomba, nella Troade, davansi gli augelli 
memnoniadi, che a bella posta creò ; iu fine 
gli Etiopi innalzarono pure al loro re, nel- 
1° Alto-Egitto, una statua divenuta celebre 
pe'suoni melodiosi che mandava al sorger 
dell'Aurora, e gli accenti lugubri e lamente- 
voli che sospirava alla sera, appena l’avvol- 
geano ombre e la notte. 
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Ecco le circostanze procipue dei rac- 
conti che fanno gli storici e sopra tutto i 
pocti dell'antichità. Un altro genere di dati 
più concludenti di colali poetiche 0 mitiche 
narrazioni, traesi dalle testimonianze di 
due scrittori alquanto più gravi, Strabone e 
Pausania, che a Tebe stessa studiarono la 
statua di Memnone. u Ho veduto, dice que- 
* st'ultimo autore, una statua colossale 
*» duta che rappresenta il Sole, sebbene lo sia 
» dato generalmente il nome di Memnone. 
+ x Ma i Tebani non vogliono che la sta- 
‘tua sia Memnone, e vi veggono Famenofi, 
» ch'era del loro paese ... Avendola Cambi 
» se fatta spezzare, la metà superiore del 
» corpo sta distesa per terra; l'altra metà 
» rimase in sito, ed ogni giorno al levar 
‘» del sole manda un suono che meglio para- 
» gonare non posso che a quello che produ- 
» ce una corda di cetra o di rom- 
* pa» In fine le iscrizioni latine e greche, 
da cui coperto sono ancora le gambe della 
statua, sono vere deposizioni pubbliche, fat- 
te da testimoni disinteressati, della realtà 
d'un fenomeno maraviglioso, che fece qua- 
lificar di vocale statua sì famosa. In quelle 
iserizioni, settantadue di numero, nuova- 
mente riunite e pubblicate, tradotte 
gate dal Letronne, individui senza qual 
note, e tribuni, centurioni o decuri 

Vitari, funzionari pubblici di diversi ordi 
prefetti ed altri magistrati dell'Egitto, l'im- 
peratore Adriano e Sabina sua consorte, di- 
chiarano unanimemente d'aver udita la sta- 
tua di Memnonea mandar suoni allevar del 
sole: indicano ordinariamente il giorno e 
V'ora del futto ecome per corroborare sif- 
fatte testimonianze in favore d'una sorta di 


miracolo, alcuni testimoni dichiarano pri 




















ira che 



























fine di avere distiutamente accertato il fatto 
ad una seconda © terza osservazione; altri 
perlo contrario certificano d'aver udito 
Memnone più volte. La singolarità 
meno spiega facilmente) 


iaggi a The ond'era il primario 


del feno- 





usiamo che 











motivo, e gli sforzi, talvolta infellc, dell'in- 
gegno de’ viaggiatori che imprendevano a 
ritracciare în versi greci o latini la memo- 
ia dei favori che loro avea Memnone con- 
cessi degnandosi di satisfarli facendosi u- 
dire. 











antiche iscrizioni si distinguo- 
A. Instuleio Tenace, 
primipilo della XII legione, fulminea, e 
Caio Valerio Prisco, centurione della XXII 
legione, e Lucio Quinzio Viatore, decurio- 
ne; abbiamo udito Memnone, l’anno XI di 
Nerone, nostro imperatore, il 1a delle ca- 
Jende d'aprile, ad ore 1 (+5 marzo dell 
no 64 di G. C.).— Tito Gialio Lupo, pre- 
fetto nell'Egitto; udii Memnone, alla prima 
ora, felicemente (l'anno 71 di G. C. 
Lucio Giunio Calvino, prefetto del cantone 
di Berenice, ho udito Memnone con Muni- 
cia Rustica, mia moglie, le calendo d'apri- 
le, alla seconda ora, l'anno IV del nostro 
imperatore Vespasiano Augusto (a dì 1 
aprile dell’anno 93 di G. C.). — Un Gallo 
























Voltinia, nativo di Vienna (capitale del- 
l'antica Allobro, della IIL legione 
cirenaica; udii Memnone, nell'anno 3 (ilel 
regno di Vespasiano) il { degli 
vembre; nell’anno 4, il 7 delle calende di 
gennaio, il 18 dello calende di febbraio, it 
4 delle none ed il 5 degl’ idi dello stesso 
mesezil 15, il 13 ed il ra delle calende di 
marzo, il 7 degl’ idi di marzo, 8 degl’ idi 
d'aprile, il 7 degl’idi di maggio, il 4 delle 
none di giugno ; ed il 7 degl'idi dello stes 
30 mese di giugno, duo volte (quattordici 
volte in tutto, due dello quali nello stesso 
giorno, nel corso degli annî 72 0 73 diG.C). 
— Entrava in tal sorta di visite a queste 
statue di Memnone un'idea religiosa; c ad 
ione d'altri proscimeni, o atti d'ado- 
razione fatti a diverse deità dell'Egitto, cd 
i cui monumenti conservano ancora le trac: 
cio scritte, coloro che andavano ad udire la 
statua di Memuone, mevzionatano talora, 
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mell'iscrizione,dessersì ricordati di tale per- 
sona ch'era ad essi cara ; l’associavano così 
alla pia loro visita ed ai favori che ottenere 
dovevano dagli Dei. Cotale idea religiosa 
pare che siasi introdotta successivamente e 
domina sempre più, nelle iscrizioni del 
Memnone, di mano in mano che si fanno 

in breve la visita fu accom- 















non più si espressero se non in versi 
0 greci, la cui composizione rivela per 
ordinario più dirozione al Dio che buon 
gusto. Il 14 marzo dell’anno 95, sotto il re- 
gno di Domiziano, il prefetto dell’ Egitto, 
Tito Petronio Secondo, udì Memnone alla 
prima ora e lo ha onorato coi versi greci 
seritti qui sotto. In fatti l'iscrizione latina 
del prefetto è seguita da due versi greci che 
significano : « Ti sei fatto udire ( però che 
» non è, 0 Memnone, se non una parte di te 
» che stassì in questo luogo seduta) colpito 
» dai raggi ardenti del fuoco del figlio di 
» Latona». & La parentesi è assai male col- 
locata, aggiugno Letronne ; ma non perciò 
i versi greci si possono chiamare cati 
avuto riguardo che sono opera d'un prefetto 
romano, Sotto il regno d'Adriano, un altro 
funzionario esprimevasi così in 13 versi gre- 
ci: « Fanisulano Carisio, fratello d'Ermon- 
» tide, nativo di Latopoli, accompagnato 
» dalla sua sposa, Fulvia, ti ha udito, o 
» Meronone, a mandare una voce nel mo- 
+ mento in cui affitta tua madre'onora il 
» corpo tuo colle stille della si 
» giada. Carisio, a te fatto un sagrificio e 
» pie libazioni, cantava în onor tuo que- 
19 sti versi: — u Sin dall'infanzia appresi 
» che Argo, che le quercie di Giove Dodo- 
+ neo state erano della loquela dotate; ma 
» tu il solo sei che vedere abbia potuto coi 























» miei occhi a risonare e far udire una cer- 
» ta voce n. — Carisio piamente questi 
» versi incise per le che gli hai favellato e 








» amichevolmente il salutasti.« La 
che a Memnone fece l'imperatore Adriano, 


accompagnato dall’ imperatrice Sabina e 
Egitto. 








è un importante 
avvenimento nella storia della statua lo- 
quace; e l' avvenimento spinse fu 
gni limite, e l'estensione delle iscrizioni 
scolpite sul colosso, e l'enfasi ridicola delle 
espressioni; nel momento che Ad 
no, il quale tatte visitava le maraviglie 
dell’ Egitto, finalmente pervenne alla 
presenza di Memnone, intagliossi sopra la 
statua il suo nome solo, in lettere maiu 
scole, l'imperatore Adriano, come te- 
stimonio della sua visita; il resto fu ab- 
bandonato all' estro de' poeti, ned esi vi 
fallirono. Fra loro sì fece distinguere una 
poetessa, Giulia Ralbilla, di spaventosa fe- 
condità, e la quale ne’ suoi versi non obbliò 
la vanagloriosa sua genealogia. « I pii miri 
» antenati, dice ella în versi tracciati sul 
» colosso, il dotto Balbillo ed Antioco, te 
wun tempo salatarono, o Merone; Bal- 
» billo nato da madre di regio sangue, 
» d'Acme, chè padre di sno padre era il re 
» Antioco. Da essi traggo questo nobil san- 
» gue che nelle vene mi scorre; passeggero. 
» getta gli occhi su queste note che sono di 
» me, Balbilla ». 

La nipote del re Antioco era dunque dii 
poeti della corte d' Adriano e Sabina, 
Egitto, e ciò ch' ella compose in proposito 
della visita dall'imperatoro a Memnone 
fatta ci dimostra quanto generalizzato si 
fosse nella pubblica opinione il culto onde 
div enuta era argomento la statua di Me- 
mnone, dopo d'essere da principio stat 
getto di semplice cariosità. « Carm 
» Giulia Balbilla allorchè l’Augusto Ad 
» Memnone udiva» : Tal è il titolo che 
precede il brano seguente di 1a versi greci. 
tracciati sull’alto della gamba sinistra del 
colosso: 

«Aveva appreso che 1° Egizio Memno- 
ne, dai raggi riscaldato del sole, udire fa- 
ceva una voce uscita dalla pietra teba 
Scorto Adriano, il re del mondo, prima del 
levar del sole, addio gli disse qual dire po- 


tea. Ma quando il Titano, l’aere percorrcì 
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do co' candidi destrier, la seconda misura 
dell'ore occupava dall’ ombra del qua- 
drante segnata, diè Memnone di nuovo 
acuto un suono qual d'istrumento di rame 
percosso; e pien di giubbilo (della presenza 
dell'imperatore) per la terza volta parlò. 
Salutò l'imperatore Adriano altrettante 
volte Memnone, e Balbilla questi versi da 
lei composti scrisse per dimostrare quanto 
ei vide distintamente e udì. Fu a tutti 
chiaro che gli Dei l'amano ». 

Un altro brano 
poetessa dimostra che anch' essa l' impera: 
trice Sabina udì Memnone, e Bulbilla pur 
ne compilò in 6 versi greci la poetica memo- 
ria. Un giorno peraltro il colosso non mo- 
atrossì versoSabina cortesissimo e stettemu- 
toxilgiorno appresso la compiacque, e Balbilla 
cantò così in 8 versi i gravi avvenimenti 
» Jeri, non udito Memaone, il supplicam- 
mo a non essere per la seconda volta av- 
verso (però che l'imperatrice accesa erasi 
d'ira nel volto) e fare udire la divina sua 
voce, sì che il re istesso non » irritasse c 
lunga tristezza della sposa sua non s' in 
gnorisse. Così Memnone, lo sdegno teme 








persi della nostra 




















do del principe immortale, fece ad un tratto 
festando come 
della compagniasi compiacesse degl'Iddii ». 
jorno d' Adriano in Egitto nell'an- 
no 130 dell'era cristiana è tra’ più impor- 
tanti fatti della storia di quella contrada 
nel secolo secondo della nostra era; ned 
è maraveglia le feste e le cere 
fe onde fia occasione, abbiano attirato 
e riscaldato i poeti. Dopo il 
tempo d' Adriano, punto non iscemò la ri- 
nomea di Memnone nè il numero degli 
attestati della venerazione pubblica onde 
la sua statua era oggetto. Sotto il regno di 
Antonino, nel mese di maggio dell’anno 150 
dell'era nostra, un altro divoto serisse sur 
un lato del piedestallo: «Tua madre, la 
Dea Aurora dalle rosee dita, o celebre Me- 
annone, ti ha reso loquace per me che brama- 
va d'adirti. 11 dodicesima anno dell’ illustre 


vilire dolce una voce, n 














che 








sulle sue tracci 











Aritonino, due volte, o Ente divino, intesi 





maestose dell’ Oceano. Un tempo, 
di Saturno, Giove, te fece re dell' Orienta, 
ora più non sei che una pietra, e dalla pie- 
tra esce la tua voce. Scrisse a sua volta questi 
versi Gemello, qui venuto colla cara sua 
sposa Rufilla e co'suoi figlivoli. n Una donna 
«Cecilia Trebulla, udi- 
to per la seconda volta Memnone ( scrivea 
questi versi): In prima Memnone, dell’ Au- 
rora figliuolo e di Titone, ci ha soltanto 
fatto udire sua voce; ora ci ha, quai cono- 
scenti ed amici, salutato. La natura, d'ogni 
cosa creatrice, diè dunque al sasso e senso e 
voce ? » La figlia di questa Trebulla faceva 
anch' essa versi greci, e udito Memnone, 
gli fece dire în un' iscrizione di sei versi 
« Cambise m'infranse, me, pietra qual 
vedi, immagine d'un re d'Oriente. Yn 
tempo, voce possedea lamentevole che pian- 
gea le sventure di Memnone; da un pezzo 
tolta me l'ha Cambise. Or più non sono i 
querali mi 
ogni senso ignudi, triste a 
ta mia fortuna ». L' influenza completa 
delle ideo greche sulla pretesa statua di 
Memnone a Tebe dimostrasi nella sua pie 
nezza in un'ultima iscrizione, una tra le 
iù notabili pel pensiero e l'espressione, e 
che ebbe per autore il poeta Asclepiodoto, 
procurator dell’imperatore in Egitto», Sap- 
i, ci dice, sappi, o Teti, o tu che nel mare 
risiedi, che Memmone respira ancora, e che, 
dalla materna face riscaldato,alza sonora voce 
appiè dei monti Libici dell'Egitto, Ja dove 
il Nilo, nel suo corso, Tebe dalle belle porte 
divide; mentre Achille tuo, un di delle 
pugne insaziabile, muto ora tace ne' Tro- 
iani campi quale in Tessaglia ». L'id 
dell’ Aurora sulatata dal figlio predomina 
ne' versi d' Asclepiodoto: Memnone parla 
ed Achille è muto nella sua tomba appo la 
Nlische mura; è la potenza dell' Aurora 
contrapposta a quella di ‘let 
fronsi dunque al poeta che idee tutte gre- 





esprimevasi così 


















non of- 
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che; al tempo in Imponea i suoi versi 
ogni tradizione egiziana era fuor di propo- 
sito: il colosso di Tebe era proprio la statua 
di Memnone, figlio dell'Aurora, che ogni 
mattina, al levar del sole, coll’ armoniosa 
sua voce saluta la madre; ecco ciò che una- 
imemente deposero nelle loro iscrizioni, în 
prosa o în versi, greci o latini, i personaggi 
de quali riportammo testualmente le testi- 
monianze. È tempo di ristabilire contro tan- 
te religiose e poetiche attestazioni la verità 
della storia, di dire l'origine della statua lo- 
‘quace di Memnone. se parlò e come parlasse. 

Amenofi III, della XVIII dinastia egiziana, 
teneva il trono di Egitto, nell’ anno 1680 
avanti l’era cristiana. Fece eglierigere a Tebe 
‘um vasto ec , sullle c1 vine, tuttora sus- 
sistenti, vedesi di sovente ripetuto il nome 
di eso principe, illustrato da grandi 
rie riportate sulle nazioni dell’ Asia; giu- 
sta l'uso, doveano le statue del fondatore, 
di dimensioni colossali, decorare la parte 
principale dell’edifizio ; ne fece collocare due 
d° un sol pezzo di gres-breccia e di 60 piedi 
d'altezza, verso l'estremità dell' edifizio 
dalla banda del fiume, ed in luogo dove, 
secondo ogni apparenza, era il principal 
pilone del palagio, che portò il nome 
Amenofio, Amenophion, tratto da quello 
del re Amenoph, 0 Ph-Amenoph, onde i 
Greci formarono Amenophis, Plhamenopl 
e Phamenoth. 

Di que’ due colossi, uno giace ad ostro 
€ l'altro a borea dell'asse dell'edifizio: 
Il settentrionale quello che divenne.in tem- 
pi che dire potrebbonsi moderni, la statua 
di Memnone. Sinchè darò il dominio egi- 
ziano, la statua d’ Amenofi conservò il pro- 
prio nome, niente la vanità greca impren- 
dendo sovr’ essa a pro di Memnone; nello 
Amenofio esistevano îl culto ed i sacerdoti 
del re Amenofi. e non quelli del figlio del- 
Y° Aorora de' Greci, nè mai gli Egiziani 
ammisero quest' eroe straniero al diritto 
città, nè nelle loro ceremonie religiose 










































non esisteva anzi già più l'Egitto, ed era ! favorire gli effetti 












utorità dei suecessori d'Alessandro pros- 
ima ad estinguersi, che la vocale st 
ancor non portava il nome di Memnone. 
Non fu dunque, sino all'invasione di Cam- 
bise, che un’ammirevol opera rammentatri- 
ce del nome e della gloria d'un gran re, 
concorrente all’ornamento del vasto edificio 
el opulento di cui era es tore. 

A tempi di Cambise, Tebo fa saccheg- 
giata dai Peni ; abbattuti i templi e violate 
Je regie lombe. Nè risparmiati furono i mo- 
numenti sussistenti ad onore degli antichi 
re: ha da riporlarsi a quest’ epoca di dise- 
atri per l'Egitto dei Faraoni la mutilazione 
del colosso di Memnone? Una tradizione 
soritta autorizzerebbe a così credere; ma la 














reil fon 














tradizione è recente nè concilissi con alcuni 
fatti più di essa concludenti. Allorchè par- 
lossi a Strabone, nella stessa Tebe, de' gua- 





ati di Cambise, imputossi altamente al mo- 
marca persiano la distrazione dei monu- 
menti di quella vasta città ; ma quanto al 
colosso, dissero che fu spezzato da un tre- 











muoto , ed in fatti i cronologi 
no che in un anno. ch'è il a7.mo avanti 
Vera cristiana, era Tebo stata devastata da 
una violente scossa della terra. AI tempo 
che Strabone visitò l'Egitto, quindici o 
vent'anni dopo sì gran fenomeno. vide egli 
i due colossi dell Amenofio di Tebe e ne 
parla così : « De"due colossi monoliti, l'uno 
» è intero, l’altro spezzato a mezzo; la metà 
» superiore cadde, dicesi, d'un tremuoto : n 
ecotesto passo di Strabone, in cui il colosso 
non è ancor mescolato colla leggenda mi- 
tologica di Memnone, è il primo dato che 
la storia scritta ne somministri sulla imuti= 
lazione del colosso; la quale mutilazione 
era în fatti contemporanea alla detta !e- 
stimonianza, esenza difficoltà si eoncepisee 
l'effetto del tremuoto su quel monolite, 
quando si sappia che la breccia ond' è 
formato, ha talora cerle fessure, che pro- 
pagansi per entro ai massi a grande pro- 
fondità, e che una fessura simile potè 
dello scoscendimente 
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della terra e la separazione della massa 
del colosso in due porzioni, la cui supe- 
riore fu diretta e gittata sl suolo. 
La stessa inclinazione della spezzatura, la 
quale di dietro sorge sino alla metà del 
dorso e dinanzi soltanto sopra le coscie, in- 
dica con quanta facilità dovette la parte 
superiore sdruciolare come per una natu- 
rale pendenza e separarsi dal resto della 
statua, Fessure siftte trovansi în monu- 
menti non meno ragguardevoli ; banne una 
nell’obelisco di Lussor trasportato a Parigi; 
dalla base prolungasi fino a quindici piedi 
altezza ed esisteva quando il masso fa 
tagliato ad obelisco. Nel magnifico sarcofa- 
go di basalte verde,dall'Egitto trasportato da 
Champollion juniore e deposto al Museo di 
Parigi, una fessura separò in due parti la 
vasca; nissuna frattura suppone il meno- 
mo sforzo e la parle staccata adattasi al sar- 
cofago meglio ancora che non farebbe un 
pezzo appositamente lavorato. 
Centoquarant anni dopo Strabone, un 
altro viaggiatore greco, Pausania, vide an- 
ch'egli rovesciata al suolo la parte superiore 
del colosso, stando 
mne al tempo dî Strabone. A° giorni di que- 
sl'ultimo, pochi anni istiana, 
parlavasi già del suono che dal levar del 
sole tramandava il colosso del settentrione; 
men di cinquant'anni prima, non se ne par- 
lava punto nè poco, almanco non se n'e- 
ra niente detto a Diodoro Siculo che niente 
pure co ne ba trasmesso; meno ancora 
al tempo di Erodoto ; ed è da tempi di Ne- 
rone che incomincia la gran fama della 
statua parlante di Memnone a Tebe. Si è 
veduto in quali enfatiche parole esprimansi 
le principali iserizioni scolpite sullo stesso 
colosso ; poi d'allora nissuno scrittore del 
tempo si dispensà di parlare della grande 
maraviglia dell'Egitto ; Giovenale, Dione 
Crisostomo, Luciano, Pausania, Tolomeo 
eh erano stati in Egitto, Plinio, Tacito, 
Dionigi il Periegete, che scrivenno da quel. 
la contrada lontani, tutti diceano a' loro 























resto a suo luogo co- 


























mnone. L'imperatore Adriano n° era siato 
più fiate testimone; sotto il reguo deg 
Antonini , la rivomea del prodigio non fece 
che crescere; e durava ancora, ma sì spense 
A un tratto sotto Settimio Severo, che feco 
ristaurare il colosso. 

Due fatti si rendono essenzialmente ri 
marchevoli in tutta questa maravigliosa 
la statua mulilata, ridotta alla par- 
te inferiore, seduta sur un trono e d'una 
sola pietra, manda que' suoni mi 
alto grado tutti 
tori nella Tebaide; e la statua repristinata 
nell'antica sua condizione, compiuta median- 
te la ricostruzione della sua parte superio- 
re, subito ammutisce. La voce e gli omaggi 
che destava cessano fino dal regno di Set 
mio Severo al quale viene altribuita la ri 
staurazione del colosso. Vedesi dalla nostra 
tavola 8, che cotale riparazione consiste in 
cinque filari di pietre che l'effigie di Ame- 
nofi ristabiliscono nelle prische sue propor= 
































1 fatti storici che chiaramente seaturi- 
scono da ciò che precede, ponno rinsm- 
1.9 duo colossi fecero parte del- 
la decorazione del magnifico edifizio dal re 
Amenofi fatto erigere a Tebe; 2° tali co- 
ossi, secondo l'uso, rappresentavano lo stes- 
30 re ed ancora ne portano il nome; 3° ei 
patirono, come tutti gli altri monumenti 
dell'Egitto gli effetti del tempo e delle inva- 
ni straniere ; 4° un tremuoto, l’anno 27 
innanzi l'era cristiana, spezzò quello dei 
due colossi situato verso borea, e ne divelse 
la parte superiore; 5.9 alcuni anni dopo, 
era voce nel paese de'suoni che al levar del 
sole mandava la parte della statua rimasta 
a suo luogo, olo zoccolo che la portava; 
6°. sino dal regno di Nerone, il romore era 
generalmente divulgato ed annunziata una 
maraviglia che chiamava i curiosi d'ogni 
zione; 7° da quella stessa epoca, fu 
\utua parlinte considerata come ta 
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figura di Memnone, figlio di Titone e del- 
l'Aurora, che colla sua voce miracolosa sa- 
tutava quotidianamente la madre al levar 
del sole ; 8°. all' interesse che destò siffatta 
maraviglia presto meschiossi un carattere 
religioso verso l'eroe d'Omero, il semidio 
d'Esiodo,ilre dell'Oriente; l'ammirazione il 
divinizzò e gli offerse libazioni e sagrifizii; 
9°. la statua mutilata fu 
timio Severo, nè più si fece udire la sua 
voce portentosa ; e tosto cessarono il pro- 
digio ed i canti. 

Si fa l'epoca fatale a ben molti oracoli 
antichi, e l’imperatore volle indarno oppor- 
re i miracoli di Memnone a quelli del eri- 
stimnesimo ; la stutna restaurata possedere 
dovea ben più armoniosa voce, rendere veri 
oracoli ; se ne distrussero le maraviglie per- 
chè se ne ignorava la natura, Le osservazio- 
ni fatte sui luoghi cî hanno sufficientemen- 
re spiegate le cause del fenomeno, che non 
può essere rivocato în dubbio. È dimostro 
che i graniti e le breccie spesso producono 
un suono allo spuntor del anto 
alla statua di Tebe, i raggi del sole, dice de 
Rozières, venendo a colpire il colosso, sec- 
cavano quell’amidità abbondante onde co- 
perto avevano la sua superficie le copiose 
rugiade della notte, e terminarano poi di 
dissipare quella di cui quelle stesse superfi- 
eie greggîe sì erano impregnate. Risultà dal- 
la continuazione di le che ceden- 
do grani o piastre della breccia 0 scoppian- 
do d'improvviso, la subita roiturdeagio- 
nava nella pietra rigida ed un po' elastica 
uno scotimento, una vibrazione rapida che 
producea quel suono particolare cui al le- 
var del sole faceva udire la statua. È ben 
muta da sedici secoli in qua, « Non niego, 
» serivea da Tebe stessa Champollion Jo- 
n niore nel mese di giugno 1829, io non 
* niego la realtà degli armonici accenti che 

















eno, e 





















* tanti testimoni affermano unanimi d'aver 
» udito a modulare dal marari 
v so. tosto che colpito era dai primi raggi 
» del sole. Solo dirò che più volte, assiso al 


so colos- 














naorger dell'aurora, sopra lo smisurato gi- 
» nocchia di Memnone, nissun m 
» cento dalla sua bocca uscito mai non ven- 
» nea distrarre la mia attenzione dal melan- 
» conico quadro che contemplava, la pianu- 
» ra di Tebe, dove sparte giacciono le mem- 
» bra di quella primogenita delle re 
arcittà. n 

Un suo quartiere, situato sulla sponda 
sinistra del Nilo, dalla parte delle tombe, 
appellavasi fino dalla più remota anti 
le Memnonia, vocabolo d’egiziana urigine, 
che ha la significazione di luogo delle sepol- 
ture; colà appunto esistono gli edifzi rei 
giosi e commemorativi de’ re divinizzati, i 
templi di Medinet-Abù, il Ramsseo e l'A- 
menofio, ed in quest'ultimo tempio, vedean- 
si ancora al tempo dei re greci, sacerdoti 
del re Amenofi divinizzato. Cotesto nome 
di Meranonia dovete ferire i Greci natural- 
mente lesti ad adottare i ravricinamenti, n 
quali trovare dovea il sno conto la Toro 
4 presentossi senza esitazione il loro 
Memnone e verosimilmente sino dallo sta- 
bilimento de' Tolom Egitto. Furono 
gli edifizii della Memnonia attribuiti all'eroe 
omerico, nè il colosso maratiglioso dell'A- 
menofio essere più non poteva che la statua 
di Memnone: ma i Tebani non aveano di 
menticato ch'era un'immagine dell’anti- 
co loro re Amenofi, e Pausania racconta che 
quand’ei la visità, ne lo avvertirono espres- 
samente . Ecco come un’ oziosa preten- 
sione della greca vanità formò ad uno tra i 
moltissimi colossi che" 
onore de'suoi re una fama, che parea doves- 
se ancorlunga pezza sussistere, soprattutto 
da che Letronne, colle ingegnose se inda- 

ini la connesse alla storia del ristabilimen- 
10 del Cristianesimo in Egitto. 

Erigendo tali monumenti 
materie tali e di tali proporzioni, gli Egi 
ni formavansi col pensiero una lontana po- 
sterità, alla quale si fiduciavano di trasmet- 
tere que'documenti del loro ingegno, della 
sspienza e grandezza loro. Nè la speme andò 


de se- 









































gitto innalzara in 











costruiti di 
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fallita, e la memoria dell'antico Egitto vive 
presente nel mondo intero; l'Europa eru 
ta rinnovella in Egitto i filosofici pellegri 
naggi dell'antica Grecia, e le sue rovino i- 
storiate ancora sono istruttive per noi, come 
lo farono pei Greci i suoi sacerdoti e gli 
archivi suoi, Erano idee d'ordine, d’ui 
e di durata in tutte le istituzioni dell'Egit- 
10; dopo il calto degli Dei, quello venia dei 
buoni re; innumerevoli monumenti cele- 
bravano i servigi da essi resi al paese e la 
gloria che ne aveano conseguita; dopo le 
statue colossali, erano gli obelischi i più no- 
tabili tra questi regali monumenti. 
Gli obelischi sono invenzione egi 




















tra o monoliti, di granito rosa, tratti dalle 
cave di Siene, e la loro forma si è quella 
d'an lungo pri ra quadrangolare, 
ristringentesi insensibilmente dalla base alla 








cima e terminando în piramide. Impossibil 
cosa è dire în qual tempo fosse il primo 
obelisco innalzato ; la tradizione istorica at- 
tribuendo monumenti di tal genere a'più 
antichi re; ma nissun obelisco è anteriore 
all'avvenimento della XVIII dinastia egi 
na, che conta la data dell'anno 1822 avanti 
Sussistono obelischi di detta 
XVIII dinastia, e de'loro successori. La mag- 
gior parte dei re egiziani ne eresse. Il furo- 
re di Cambise distrusse gran numero d'obe- 
lischi nelle primarie ci 














agnificenza e maestà d'uno fra 
schi dal re Ramsè innalzati in questa vasta 
città, il feroce conquistatore facesse arresta- 
re un incendio che lo minacciava. Dicono 
gli storici che quel re il quale lo fece erige- 
re. per preservare la conservazione di sì pre- 
iosa opera ed assicurarsi delle cure dell'ar- 
ehitetto e degli artieri impiegati a rizzarlo, 
avea fatto legare alla cima dell'obelisco suo 
io. 
Se i re greci, successori d' Alessandro in 

















Egitt, i Tolomei, non eseguirono nuovi 
obelischi, adornarono cogli antichi l 
che fondarono ed ingrandirono. 
Quando l'Egitto fu ridotto alla condì 
zione di provincia romana, Augu 
prese quanto le sue spoglie così monumenta- 
jpargere potevano splendore sulla eterna 
città, e fece trasportare a Roma i due obe- 
lischi d'Eliopoli. Domandonne Cajo Caligo- 
la un terzo, e, al dire di Plinio, non avea il 
mare giammai portato nave di tanto colos- 
sali dimensioni quanto quella che fu per 
quest’impresa costruita. Altri i: speratori 
imitarono l'esempio d'Augusto : undici obe- 











com- 








lischi interi ed i frammenti di più altri sussi- 
stono ancora a Roma © se ne trovano pure a 
Velletri, Benevento, Firenze, Catania, Arles; 
Costantino e Teodosio neadornarono l’ippo- 
dromo ed il palazzo imperiale di Costantino- 
poli. Dei prefetti romani in Egitto vi fecero 
fare obelischi su' quali erano scritte in carat- 
teri geroglifici le loro lodi, e li mandarono 
a Roma, ove tuttora si veggono. 

ll vocabolo italiano obelisco, come il 
francese obelisque, fumil 
da quello di guglia, sono il latino oBeliscus, 
diminutivo del greco obelos, spiedo. La voce 
obelisco adunque significa piccolo spiedo, 
spiedino, e si attribuisce p° Greci d'Ales- 
sandria, gente di spirito caustico e maligno, 
d'aver dato sì singolare denominazione a 
quelle masse colossali di granito, delle 
quali ne hanno d'oltre a cento piedi di lun- 
ghezza. 

Sin tanto che ignorossi la vera destin: 
zione degli obelischi, sbracciossi lo spirito 
di sistema per indovinarla a mezzo delle 
più arbitrarie elimologie di questa semplice 
parola greca. Si supposero consagrati al sol 
To essi pur si 
Dei, diti o raggi del sole, gnomoni oppure 
simboli del corso di quest'astro. 

Gli obelischi sono monumenti esseni 
mente istorici posti al frontespizio de tem- 
pli e de'palagi, annunziatori, mediante le 
iscrizioni loro, del motivo della fondazio- 




















idero colonne o are degli 











ne di tali edifici, della di essi destinazione 
€ della dedicazione ad una © più deità del 
pare; le ie.zioni degli ubelischi danno le 
particolarità delle costruzion 
filiazione de’ principi che gli eressero; indi» 
cano gli acorescimcuti cd abbellimenti ese- 
guiti per le cure di ciascun di loro, e così 
Pepoca relativa di ciascuna parte dell'edifi- 
cio; finalneute, dessi gli obelischi sono nelle 
fa gli altri atti della 





il nome ela 











inarizioni mentova 
pietà de’ Furuoni. 

Vedesi nella nostra tavola 14 come gli 
Egiziani adoperassero gli obelischi; sempre 
accoppiati, mai non chbero l'idea di pian- 
turne un solo în mezzo a vasto spazio in 
cui doveva ecelissarsi. Due ubelischi erge- 
vausi divauci al pilone © ingresso principa- 
le d'un tempio 
meute l'edifizio ed erano le prime insegne 
della gloria del principe che lu avea costrui- 
to ad onore degli Dei patrii. Preciseremo 














viemmaggiormente le nozioni essenziali, re- 
lative agli obelischi, e ne accresceremo infal- 
libilmente 





interesse, applicandole 
zialità alla descrizione dell'obelisco 
sor, così felicemente trasportato a Parigi e 





destinato ad ornamento d'una sua pubblica 
piazza. 

Il villaggio di Lusor, o Lougsor come 
scrivono i Francesi,è una porzione del terri- 
torio di Tebe, sulla sponda destra del Nilo. 
stese rovine quivi attraggono il viaggiato- 
re, ed è verso la sua estremità settentriona- 
le che presentusi l'ingresso pittoresco del 
palagio, figurato nel suo stato primitivo sul- 
Ja nostra tavola 14. È un pilone, formato di 
due massicci piramidali, fra"quali è praticata 
una porta; quella del palugio di Lussor non 
ha meno di cinquanta piedi d'altezza, e va 
sormontata da elegante cornice; diciotto piedi 
più alti sono i piloni ed hanno a ciascun lato 
della porta novantadue piedi d'estensione. 

Davanti al pilone crano qualtro statue 
colossali, ognuna alta cireu quaranta piedi 
« d'un sol pezzo, e dinanzi ai colowi gli 
obelischi di granito rosa 
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1 soggetti scolpiti in bassi rilievi sul pilo- 
ne riescono d’allissimo interesse istorico. 
L'imensa superficie di ciascuna di queste 
due masse va coperta di sculture di buonis- 
simo stile, argomenti tutti militari e di più 
centivaia di personaggi. È il re Rams il 
Grande (Scsostri), seduto sul suo trono iu 
mezzo al campo, dove riceve i capi militari 











tranieri; vi si veggono le 
particolarità del campo, bagaglie, teude, car- 
riaggi, ec. , ec.; di fuori l'esercito egiziano 
schierato in battaglia, co’ carri da guerra 
davanti di dietro ed a‘fanchi; nel centro, i 
fanti regolarmente formati in quadrati. Sul 
massiccio di sinistra, vedi figurate uua bat- 
taglia sanguinosa, la sconfitta de’ nemici, l'in- 
seguimento, il passaggio d'un fiume, la pre- 
sa d'una città, conducendo quiudi i pii- 
gioni, ec. 

Tali due quadri hanno circa cinquanta 
piedi per uno; sono preceduti da' due obe- 
lischi che colpiscono alla prima l'animo del 
viaggiatore; puoi formarti un'idea ben che 
debolissima, dell'effetto d'assieme di queste 
immense costruzioni, colla veduta ristaur 
ta della facciata del monumento qual era 
ai tempi dello splendor d'Egitto, ( Ved. 
tav. 14) 

Una cava di granito rosa della più bella 
qualità, situata a Siene (1), verso la frontiera 
meridionale dell'Egitto, alla prima cateratt 
somministrò la materia de'due obelisc 
Sono ambedue d'un sol pezzo ossia monoli- 
ti. Le superficie ebbero pulitura perfetta e 
splendente; gli bene tira- 
ti, ma le faccie dell'obelisco non esattamen- 
te piane, avendo all’esterno una convessità 
di quindici linee, e così regolarmente esegi 
ta che non si saprebbe non vedervi una 
pruova della scienza dell'architetto. 


















picoli son vivi 











(1) Fa a Siene, città. posta quasi sotto. il 
tropico, che il Glosofo Eratostene fere scavare un 
porso per misurare l'altesa. del sole. Oggi la 








otcupano uno spasio immenso. 






può dividere l’obelisco in due 
prisma quadrangolare o fusto, com- 
prendente tutta la parte del monumento dal- 
la base sino al piramidio; 2° il piramidio 
la porzione tagliata in forma di pirami- 
de p che sormonta il prisma 0 fusto. 

Le dimensioni generali dell'obelisco s0- 
n0 state rilevate come segue : 








pied. poll.lia. 


Altezzatotale dell'obelisco 70 
Maggior larghezza alla 
base (faccia boreale) 7 6 3 
Maggior larghezza alla 
base del piramidio 
(faccie levante e ponente) 5 4 4 
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11 peso totale ‘del monolite viene vatu- 
tato a 220,528 chilogramrai (4,/57 quintali), 
e col rivestimento di legno pel trasporto, 
il peso del monumento giunge a 5000 
quintali 

Eral'obelisco posato sopra un dado qua. 
dato, di granito, la coi superficie fu,per via 
degli scavi, trovata a 3 metri 80 centimetri 
sotto il suolo attuale, e fu posto allo scoperto 
fino alla profondità d't metro Go centimetri. 
Si è riconosciuto che quel dado rimase do- 
gradato dalla natura, nè offre, quanto all'e- 
sterno, che una crosta friabile e scoriata. Le 
ficceostro e borea andavano un tempo ornate 
da quattro cinocelali in rilievo ; le facce 
ponente ed oriente erano anch'esse occupa- 
te da un altro soggetto scolpito. 

Ni dado di granito posava sopra costr- 
pietre di gres, e la conservazione 
del monumento nel suo stato primitivo ai 
giorni nostri ne dimostra sufficientemente la 
solidità. Tutti i grandi edifizii egi 




















an 





cora sussistenti sono fabbricati col medesi 
mo gres che si traeva dalle litomie di Sil- 
sil il eni escavo trovasi storicamente pro- 
vato da tempi ben anteriori a Sesostri. 

Le quattro facce dell'ob 





isco sono co- 
geroglifici. Lie» 
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ve esame basta per fur vedere che, sopra ci 
scuna di esse, i segni sono dist 
camente per comporre tre colonne perpenili- 
colari,bene distintese formanti così tre iscri 
zioni, tre frasi sopra ciascuna faccia. Cota- 
le distinzione vedesi viemeglio manifesta pel 
modo onde fa ciascuna colonna eseguita ; 
sopra tutte le faccie, veggonsi i caratteri 
dell'iscrizione di mezzo scolpiti in basso 
incavo, alla profondità d'oltre a 
cinque pollici e perfettamente levigati; i 
geroglifici delle due colonne laterali hanno 
profondità per metà minore e sono soltanto 
picchettati colla punta. L'occhio si appaga 
d'una opposizione che facilmente accoglio e 
Ja quale, per la varietà de'tuoni e dei riflessi, 
impedisce ogni confusione nell'ordine @ 
nell'espressione di que'sogni moltiplici, qua- 
dro mirabile scolpito coll’altima precisione 
e nel quale ogni segno aggiugne alla beltà 
e finitezza del lavoro la massima purezza di 
disegno. Il numero totale dei segni sull'obe- 





iti sirnetr 

















lisco intagliati sale a 1,600 
ritratti fedeli degli oggetti figurat 








prendesi che cotale fedeltà, tale scienza com- 


piuta d'un’inconografia che abbracciare po- 
tera tutti gli oggetti dell'universo mater 
te, era nelle iscrizioni egiziane una condi 
e essenziale e fondamentale, però che 
ciascuno di essi segni aveva un senso proprio 
assoluto, ed ogni incertezza sulla natura 
dell'oggetto figurato l'avrebbe subitamente 
o della sua espressione qual segno di 
scrittura, © reso avrebbe confusi l'ordi- 
ne e l'esposizione grafica delle idee. La 
ione essenziale della scrittura 
Ja spiega la perfezione delle 
scolture geroglifiche, e esame di quelle del- 
l'obelisco di Lussor, eseguite sopra una roc- 
ia tanto dura, tanto solida, dir pòtrebbesi 
terabile, composta d'almeno tre sostan- 
ac cristallizzate, intimamente aderenti e del 
paro ribelli allo scalpello, dare ci deve un'al- 
ta idea dell'arte, degli artisti e dei processi 
meccanici a'quali andiamo debitori di si- 
mile monumento. 
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Le sue iscrizioni ne fanno conoscere 
Poggetto e la de: 10; la pietà del 
principe illustre che innalzò il palagio di 
Lussor si rivelava appena avvicinandosi a 
quell’ edifizio civile ad un tempo e religio- 
so, ei due obelischi vi sono espressamen- 
te figurati e mentovati non meno della v: 
sta e sontuosa costrazione di cui decorara- 
nol frontespizio. 

Quanto al testo delle iscrizioni, si può 
dividere l'insieme di quelle di ciascuna 
facciata dell'obelisco în tre parti : 

1.° Immediatamente sotto il piramidio, 
il bassorilievo delle offerte che occupa tut- 
ta la largliezza di ciascuna facciata. 

2° In testa di ciascuna colonna di geto- 
gii adro sormontato della figu- 

cello sparviero simbolico coll’ acconci 
tura rey 




















otervaînato a frangie nella par- 





tc inferiore; si può dare a questo riquadro 
il nome di Sandiera regia ; contiene i ti- 
toli onorifii e svariati dei principi che si no- 
inano negli obelischi, e trov 










ine, propriamente detta, i 
in tre colonne paralelle e 
gli uni sotto gli altri isolatamente, 
od a gruppo, formano tre isc 
cali che leggonsi dall' alto al basso. 

Tn generale, un obelisco le cui quattro 
faccie non portano che una iscrizione me- 
diana per ciascheduna, non menziona che 
il sovrano che lo dedicò ; quando vi sono tre 
iscrizioni, si è un re a questo posteriore che 


cui segni, div 
scri 














Stanno alcuni gruppi di segni chiusi 
un riquadro i cui contorni sono uniformi 
e regolari. Tali riquadri si chiamano car- 
telle 0 cartocci e meritano un'attenzione 
tutta particolare, dando i cartocci a tutti i 
monumenti, ne'quali se ne trovino un'alta 
importauza istorica. 

Intendesi per cartoccio, certi groppi di 
segni geroglifici chiusi in piccioli riquadri 


composti di due linee verticali od orizzon- 
Egitto, 














tali, rotondi di sopra e di sotto, e posati 
sopra una base rellangolare. 

Trovansi rioserrati nei cartocci 
nomi propri delle deità o Dei-dinasti, che 
furono considerati siccome quelli che ab- 
iano governato 1° Egitto ed il mondo ter- 
restre all'origine delle co i nomi 
propri ed i prenomi regi dei re e delle re- 
gine che regnarono in Egitto, tanto nazio- 
nali come str: 

1 cartocci dell'obelisco di Parigi ram- 
mentano i nomi edi fatti de' due re; ma 
l'equità della storia può fare a ciaschedu- 
no la sua parte. Fu Ramsè Il che fece e- 
atrarro. l'obelisco dalle cave di Siene, che 
lo fece trasportare a Tebe, che lo destinò 
alla decorazione d'un grande edifizio che 
in oggi torna difficile di precisare. 

Cosa certa è che quest’ obelisco dovea, 
mediante quattro iscrizioni, consagrare © 
trasmettere sino a noi la memoria delta 
gloria e della pietà di Ramsè Il; tro di tali 
iscrizioni furono sole terminate, Or come 
que’ canti loria fron essi interrot- 
ti? La morte sorprese Ramsè II in mezzo 
2° suoi trofei. 

Ramsè INT 0 Sesostri gli succedette  e- 
dificò egli o terminò il Ramesseio di Lus- 
sor, e adottati gli obelischi a cui aveva dato 
mano il suo predecessore, adoperò, a ram- 
mentarvila propria gloria,tatto lo spazio che 
Ramsè II lasciava disoccupato, vale a dire, 
tre faccie intere dell’ obelisco che stassene 
ancora a Lussor, un'intera faccia dell'obe- 
lisco di Parigi, e sopra ciascuna delle tre 
altre faccie terminate, come sopra la sola 
che il nome di Ramsè occupava sull’ altra, 
il luogo necessario alle due iscrizioni late- 
rali che sussistono sopra tutte le faccie e- 
gualmente, 

Sull’ obelisco di P. 
re sono così distribuiti : 


























lavori de' due 








RamsèII, 
settentrione, zione mediani 
Facce ( ostro, 
levante, 





Ba 


Faccia ponente, Ramsè II tutte 3 le i- 
scrizioni. 

Di più, fece Ramsè II innalzare l' obe- 
lisco e scolpire il suo nome sotto il piano 
della base e sopra tutte le parti del piede- 
stallo, dove poteva esso nome essere collo- 
cato como ornamento, oppure come dato 
istorico. 

Infine, e per moltiplicare ancora cotali 
dati per una posterità che doveva csten- 
dersi sino alla generazione presente, e che 
era ne' destini della Francia di perpetuare 
colla sua munificenza, fece Sesostri scriver 
re sulla faccia settentrionale del monolite 
Jusciato a Lussor, ch'egli, signoro della re- 
gione di sopra e della regione di sotto (l'Al- 
to e il Basso - Egitto], Germe (figlio) degli 
Dei e delle Dee, Signor del mondo, Sore 
cosrobe patta venta”, armovato pa Fat, 
Luswe) 
per suo padre Amon-Ra ed eresse que'bue 








Sece quello opere (il Rames 


Gnuvpr onetiscii Di rierna dinanzi il Ra- 
amesseio della città d* Ammone (Tebe). 

Terminò dunque Sesostri la grande o- 
pera incominciata dal sto predecessore ; © 
cotale concorso 
di que’ duc ammi 
stra, per la sto; 
che assai precise. 

1 regno di Ramsè II, che incominciar 
fece i ripetuti obelischi, risale all'anno 1580 
innanzi l’era cristiana ; non esistono monu- 
menti con date prosteriori al quattordice- 
simo anno di questo regno che presto dopo 
ter 


luo re al compimento 
ili monumenti sommi- 
loro, nozioni cronologi- 











inò ; ci fu dunque verso l'anno 1570 
he s' impresero da Ramsè Il quegli obeli- 
schi, dopo ch'ebbe gastigati el’ impuri în 
Africa ed in Asia, come dicono le sue iscri» 








Sesostri succedette al fratel suo verso 
'anao 1565; edificò, oppure proseguì, il pa 
lagio di Lussor, ed opera tale richiese ben 
molti anni ; sui bassi rilievi del pilone, ch'è 
lo stesso froatispizio del palagio (tav. 14), 
Sesostri fece scolpire in grande la sua cam 
pagna contro gli Asiatici, e lc iserizioni 
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duono per data il quinto anno del regno di 
tal re; gli obelischi non farono eretti che 
dopo il pilone; si può dunque supporif 
sino dall'anno 1550 nel luogo ia cui hanno 
da quasi 3,600 anni sfidato il tempo e gli 
Ci sia permesso di dire che ben mutato 
sen'è il destino: monumenti nazionali e 
sacri sulle sponde del Nilo, più non saran- 
no, su quelle della Senna, che guglie di 
granito, la cui antichità, l’origine e la ma- 
gnificenza concorrer possono allo splendore 
che sulla civiltà illuminata spargono i pro- 
i delle arti. 
Leiscrizioni celebrano, tatte ad un tem- 
po, la gloria de’ due re, le vittorie loro, la 
loro pietà, e rammentano specialmente 
cl'essi sono coloro che eretto hanno quei 
magnifici edifizii in onore del grande Iddio 
di Tebe, al quale li consacrarono : tal era 
ia vera destinazione degli obelischi, monu- 




















menti singolari, la cuî invenzione tutta egi- 
tiana ha per caraltere proprio una gran- 
dezza colossale ed eterna durata. 

Le iscrizioni geroglifiche risguardano 
dne re che concorsi sono all’elevazione del- 
l'obelisco, e qui ci basterà, per dare un'î- 
dea del contenuto delle iscrizioni di questo 
genere, di ricordare quelle che rammenta- 
no Ramsè II, Sesostei, Tutta la faccia occi- 
dentale dell'obelisco a lui si appartiene, 
masta essendo vota per la morte di Ram= 
sè IL 

Nel basso rilievo delle offerte della fao- 
cia che guarda a ponente, Sesostri, accon- 

















ciato col pescent perfetto, simbolo della sua 
autorità sull’Alto e sul Basso 
montato dal globo alato del sole, fa sl gran 
Dio eponimo di Tebe, ad Amon-ra, l'ofer= 
ta del vino. 

Alle lodi consuete, la colonna mediana 
giunge che Sesostri è il figlio preferito 
del re degli Dei, colui che dal suo trono 
domina il mondo intero, Si menziona il 
palagio ch'eriger fece nell’of del mezzodì 





to, e sor 

















(la parto meridionale di Tebe). Il titolo di 
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Beneftco gli vien dato nell’ iscrizione a de- 
stra che aggiugne j « Stabile è il nome tuo. 
» quanto: il cielo, la durata di tua vita la 
» durata pareggia del disco solare. » Sesp- 
atri porta, nella Zandiera dell'iscrizione a 
sinistra, il titolo di diletto della Dea della 
verità, e, con altre lodi comunissime nel 
registro regio egiziono, questa iscrizione 
proclama Ramsè IIT il generato del re 
» degli Dei per prendere possesso del mon- 
» do intero. » Le tre colonne di questa fao- 
cia sono uniformemente terminate dal car- 
tocio nome proprio del re, il figlio del So- 
le, il diletto d'Aromone Ramsè. 

Nella Faccra Osrno, la Bandiera e l'i 
scrizione della colonna a destra proclama: 
no Sesostri u l’Aroeri potente, amico della 
» verità, ro moderatore, amabilissimo co- 
»mo Tmu, quale capo nato da Ammone, 
n ed essendo il più illustre di tutti il nome 
» so m. Sulla colonna di sinistra leggesi 
nella Sandiera; u L’Aroeri, re vivente del- 
» le regioni di sopra e di sotto, figlio d'Am- 
» mone;» l'iscrizione dà a Sesostri il tito- 
Io di re direttore, menziona l’opere sue ed 
aggionge ch'egli è « grande per lo suo vit- 
» torîe, figlio preferito del Solo nella regia 
sua dimora, il re(isuoi prenomi ed il 
» nome proprio ), quello che allegra Tebe, 
» come îl firmamento del cielo, con opere 
» ragguardevoli per sempre. » 

Sulla Facca Ontewre, la Bandiera 
della colonna a sinistra è rimarchevole pel 
gran numero di segni che compongono la 
sua leggenda, la quale significa : u L'Aroeri 
‘ potente, il grande dei 
+ batte sulla sua forza ». L' 
ma Sesostri grande concaleatore, il 

















ignore 
dello vittorie, che diresse la contrada intera 





ed è amabilissimo. Finalmente, la bandiera 
che sormonta l'iscrizione di destra annun- 
zia che Sesostri è « I° Aroeri forte, potente 
> nelle grandi panegirie ( assemblee civili o 
» religiose), l’amico del mondo ed il re mo- 
‘» deratore ». Aggiugne l'iscrizione, come 
per colmare la misura degli encomi, ch'egli 








4 pure « il principe dei grandi, godente del 
» poter regio come Tmu, e che i copi degli 
» abitanti dell'universa terra gli stanno sot- 
» to a° sandali». 


in 
quella di sinistra, la bandiera qualifica il ro 
d’ Aroeri potente, guardiano de' vigili, e 
1 iscrizione rammenta la sua forza e le vît- 





torîe sue, non men della sua gloria nella 
terra intiera, Nella colonna di destra, è 
figlio diletto della verità; £un secondo Dio 
Manda, di cui è figliaolo; e per le sue gesta 
il mondo intero tremò. 

11 dado etutte le parti dell'abbassamen- 
to portano uniformemente il nome di Seso- 
stri: quanto l'antica rinomea diquesto re che 
in oggi conta tre mille o quattrocento ant 
quanto maraviglioso interesse non aggi 
gne essa ad un tale monumento! Questo 
principe in fatti illastrà il nome suo el il 
suo regno cogli eminenti sersigi che prestò 
al sto pacso ne' campi como ‘nella città ; ci 
fa ad una volta gran conquistatore e legi; 




















petto che la vittoria impone 
e sull'amore che la prosperità del- 
la patria inspira ai 
colle spoglie di venti popoli 
aggiunse a tutte le maraviglio dell'Egitto 
e della Nubia, altri monumenti non meno 
degni di questo nome. Volle così, per via 
di core quasi minuziose, assicurarsi la glo- 
ria d'avereretto i due obelischi di Lussor 
come se dovessero , coll’ inalterabile loro 
solidità, realizzare le promesse sovraumano 
che i sacerdoti d'Egitto gli fecero in no- 
me de" loro Dei, che già più non sono. Gli 
obelischi di Sesostri loro soprarrivono da 
quindici secoli, e, per un'ovazione novella, 
la civiltà moderna ringiovanisce per sem- 
pre e la gloria di Sesostri e l'antica illustra- 
zione dell' Egitto, Vi si adopera la Francia 
con bel successo astociandole alla propria sma 
fuma, ed indubitatamente entra nell’ adem- 
pimento di tale dovere un giusto senso di rì- 
























84 L'UNIVERSO 


conoscenza, però che lescienze, sorgente pri- 
miera delleprosperità de’ Francesi sono pu- 
re, comela luce, ivi provenute dall'Oriente. 

Ned è meno uno spettàcolo sorpren- 
dentissimo, e per ciò appunto ben degno 
do' nostri tempi, che quelli sono delle più 
straordinarie coincidenze, questo monumen- 
to inalterabile d° una gloria che par che di- 
afidi il tempo e l'invidia più di esso crude- 
le, ergentesi sopra una piazza della capitale 
francia, vale a dire,sulle ceneri per sem- 
pre gelate delle generazioni galliche, roma- 
ne, greche ed gi 

Quanta storia tra Sesostri e i Francesi e 
fu il genio delle arti che codesto spazio all 
vellò colle sue meraviglie! Aveanol'armi di 
Achille servito a più generazioni di eroi, 
perchè non servirebbe un medesimo mo- 
numento a più trionfi? Sia permesso di ri- 
peterlo in questo luogo: avrassi ben fatto 
ogni cosa, quando sarà l'obelisco di Seso- 
stfi convenientemente rizzato sopra una 
piazza pubblica della Francia, e dev ei ba- 
stare alla satisfazione del governo di quivi 
mostrarlo come una difficoltà superata, co- 
me' un salto mortale pericolosissimo della 
meccanica moderna, che avrà l'immenso me- 
rito di avere sur un piedestallo innalzata una 
pietra del pesodi alcune migliaia dî quintali? 
enon soccorrerà egli al pensiero o non ver- 
rà in cuore ad alcuno, la cui voce sia di 
qualche autorità ne' consigli del prence od 
in quei della nazione, che può quel sasso 
esser animato da illustri ricordanze, consa- 
grato da un sentimento religioso e naziona- 
le alla memoria de' figli della Francia mor- 
ti per la sua gloria în quel medesimo deser- 
to donde si è ora I° obelisco divelto ? Niuno 
al mondo sarebbe che non comprende 
chiarissimamente questa pia risoluzione del- 
la Francia, la quale, a prezzo del sangue dei 
figli suoi, liberata da mortal oppressione 
e sollevata per sempre l'antica fama dell'E- 
gitto, ne consacrerebbe Ie reliquie sulle 
sponde della Senna aî mani de'suoi eroi ab- 
Landonati in riva al Nilo, 














jane. 

































Ordini una legge che sia l'obeliico i- 
nalzato in memoria della Spedizione fran- 
cese in Egitto, imperocchè è dessa la più 
memoranda inpresa de’tempi moderni, pel 
suo fine, pe' suoi mezzi, per l'illustrazio- 
ne de nomi che vi si affiggono e pe' copio- 
si suoi resullamenti, gli unî già tanto utili 
alla prosperità della Francia, al progresso 
dei popoli del Levante verso la civiltà, e gli 
altri di sì alto interesse per la veracità de- 
gli annali dell’ umana filosofia. 

Un'iscrizione semplice, precisa ed a tut- 
ti intelligibilissima, direbbe : 








ALL’ estRCito D' omenta 





L'EGITTO E LA sima 
met 1798, 1799, 1800 x 1801. 
Lecce DeL 





Incise l'esercito d' Oriente 
snoi voti per la Francia sulle roccie di Sie- 
ne, alla frontiera estrema dell'Egitto verso 
il mezzodì. Manifesti finalmente la Francia a 
sua volta la gratitudine sua verso quelle fa- 
langi dotte e guerriere che sino ai confini 
della Nubia recarono il loro nome, e l’ono- 
re eroicamente ne sostennero e la rinomea. 
Possano onorevoli suffiagi dare un 
giorno qualche valore ad un voto senza 
teresse, ed il quale, realizzato che fosse, li 
bererebbe un debito sacro per la Francia sin 
che rimanga fedele alla propria gloria! (1) 
Quella dell'impero egiziano, al pari del- 
a sua potenzs, quivi rilevasi per lo splen- 
dore del trono e per le magnificenze del 
reame. Tanta pompa procedere non potea 
che da un ordine perfetto, e tale ordine 
in un grande stato suppone un potere ri- 
spettato al di fuori, intelligente di dentro, 
appassionato pel bene pubblico, e che tutte 


(1) Quantonque d'inerene totalmente Tecale, 
abbiam ereduto di lasciare queta digresione del 
ceo autor, giachè il sentimento che lil 
è così nobile, coi gentil, che 01 
dere senza dubbio sentine tuto il prezio. 
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le sorgenti dirige ver: la comune utili 
profondamente imbevuto di quello spirito 
di moderazione ch'è il segreto della vera 
potenza ed il segno d'una ragione illumina» 
ta; imprimendo în tutti i cuori unamorear= 
dente pel paese ed un fermo allontanamento 
pegli stranieri; finalmente, abbastanza pro- 
ho ed assai felice per aver condotto u- 
na nazione numerosa, attiva e riflessiva, vi- 
vente nell’abbondanza del necessario e nel- 
le profusioni d'un lusso perfezionato, emi- 
‘nentemente morale religiosa sino alla su- 
perstizione, con eguale pontualità dedita e 
a'suoî piaceri ed a'suoi doveri, amante le 
proprie leggi, î suoi principi ed i magistra- 
ti, forse per queste medesime virtù più esi- 
gente, a quella fasione completa delle esi 
stenze individuali in una potente naziona- 
lità, e per averle ispirato quell'abitudine 
di confidenza e di sommessione che sono 
ine medesimo, e, presso i popoli inci- 
viliti, una testimonianza manifesta dell’af- 
fetto reciproco dei principi e de’ cittadini. 

Tale fa l'Egitto mille ottocento anni 
avanti l'era cristiana; i monumenti ce ne 
fnstruiscono ; non si sono sin qui esposti se 
certi raccolti dai quadri 
storicî onde sono i medesimi monumenti 
decorati. Allo spettacolo di tanta sapienza, 
a tanta potenza congiunta, slanci 
maginazione curiosamente verso quei tern- 
pi primitivi della storia, e vi raccoglie con 
petto coteste prove copiose 
tà della sapienza umana; ed 
imploriamo da Dio e dagli uomini di sve- 
larci i misteri della sua origine, della sua 
esperienza, del suo perfezionamento. 

Non era la n: ina sola al mon- 
do in quei tempi tanto per noi nel 
Ja stessa epoca, grandi imperi sì spartivano 
le terre ed i mari dell’ Oriente; tutti, ma 
diversamente, inciviliti 

In Africa, le memorie dell'impero di 
Meroe risalgono più in là di quell'epoca ; 
e se l'Egitto fa un’ emanizione della ci 
tà etiope, non fu essa jufedele ai doveri 


























noni resultati 































della riconoscenza, e pervenuta al più allo 
periodo del suo splendore, la sua glori 
confuse colle sue origini; i monumenti 
iano e dell'egiziano regio dominio 
ancora servono come di segnali in Etto 
per uno spazio di gooleghe, risalendo il Ni- 
lo al mezzodì della cateratta di Siene. Nel 
santuario di Semne, ad ostro della seconda 
eateratta, il re Osortasen il terzo della XVI 
dinastia egiziana, viene adorato core un 
Dio. I nomi d' Amosi, sesto re della mede- 
sima dinastia ed il predecessore immediato 
della XVITI, stanno iscritti ne bassi 








stilo e 

















iI Meride di questa medesima XWI{ 
he consagrà il tempio me- 
desimo al Dio Nilo el al re Osortasen, uno 
tra” suoi antenati indiato, Lo stesso Tutmo- 
si innalzò altri edifizii regi e sacri a Contri 
Semne, ad Amada, altri luoghi della Nubia ; 
e tali attestazioni istoriche ci dicono assai 
lo stato avanzato dell'Etiopia e dell'Egitto 
in uno incivilimento analogo, che fece To- 
bo rivale prima e poi erede di Meroe. 

Nell’ Asia orientale, l'impero chinese 
trovavasì già allora, e da più secoli, a quel- 
la civiltà di adalti che non era prede 
alla virilità, nè la China rimaneasi verosi- 
milmente all' Egitto sconosciuta ; però che 
alcuni avanzi dell'industria chinese si sono 
raccolti sul suolo di Tebe, in escati profon- 
di personaggi, indubitatamente chinesi di 
fisionomia e di vestimento, si trovano 
nî nel novero de’ 
stranieri rappresentati in una fra le 
che tombe di quella città 3 in fine, le cer- 
tezze storiche negli annali della China ri- 
salgono a più di sci secoli al di là del tem- 
po della ristaurazione della monarchia egi- 
2iana, dopo la fine dei Pastori. 

Sino dal regno della XVIII dinastia, gli 
ini combattono sulla terra e sul mare 














ata 















Egi 
contro 
zi militari sono da ambe le parti con. 
i legni ed i metal, macstrevolmente lavo= 
rali, visi mostrano solto mille forme di- 





poli indiani ; le armi e gli attrer- 
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verso; i covalli ed altri animali quivi sono 
nella domesticità dell’ uomo ; carri da guer- 
‘he vesti, città munite, ponti gettati 
la vittoria con- 





ra, ri 
su' fiumi nel paese în 
dasse l'esercito e l'armata del Faraone, an- 
nunziano nel paese da quest Indi: 
pato tutti i mezzi d'una 
avanzata di quella dell'Egitto, nè si sà- 
prebbero negareall' India i tempi storici da 
























erano già antichi 
d'un secolo; sino da quel tempo istesso le 
suoî ricchi palagi, 
gl’innumerevoli suoi canali, i ponti, le ri- 
innunziavano lo splendore dell'im- 
avea l'illustre regina eretto vasti 
edifizii nella Media, nell' A: 
suo potere oltre le sorgenti del Tigri, e 
fondato nella Grande - Armenia, a cen 
quanta leghe da Babilonia, quella città di 
Semiramacerta (città di Semiramide), la 
tenza parve favolosa, malgrado le 
relazioni degli scrittori greci ed orientali, 
sino al momento in cui scoperte recentissi 
me, fatte sotto gli auspizii della Francia, fe- 














esteso il 








cui es 











cer trovare sulle sponde del lago di Van le 
estese ruîne di quella città, de'castelli suoi, 
e le vaste sîringi che scavate furono nei 
fianchi della montagna e che ancora sono 
tappezzate di copiose iscrizioni in caratteri 





ato un sincronismo 





cantissimo per la 
ana, come ancora di quella di 
Babilonia ch' ebbe, molti e molti secoli do- 
po, ad eredi del suo splendore e della sua 
potenza i Caldei ed i Persiani. 

Le città della Siria confederavansi al 
tempo di Mosè ; la fondazione loro, la lor 
ivano ad epoche anteriori; i 
dell'O- 
jean fondate, arrie 
chite ed ingrandite; ei frequentavano tut- 
te le regioni allora conosciute, le coste 
dell'Egitto sul mar Rosso ed il Mediter» 















ranco 
vati mi 

Così, intanto che l'Egitto rinascera al- 
P'antico stato colla XVIII sua dinastia, ed 
il suolo delle sue ciltà nuovamente cuo- 
priva di morumenti ne’ quali a prova spie= 
gavasiilusso di tutte le arti; intorno ad 
esso, vicino e lontano, jl medesimo avan- 
tamento manifestavasi dell'intelligenza u- 
mana, diretto e sostenuto dalla pratica del- 
le arti, nelle abitudini sociali, negli statu- 
tuti di paco © di guerra di parecchie na- 
zioni dell’ Africa e dell'Asia; in pai te 
primi re elle 
nella nostra Europa; în tatti i quali luo- 
ghi diversî, în una volta, il genio dell'uo- 
colla coltura sua i suoi desti- 
ni divini; l'oro e la potenza si fanno ve- 
dere per ogni dove, ma all'Egitto sol- 
tanto il privilegio della sua sapienza nel- 
lo leggi, e, come giù disse Bossuet & gli 
esempli d'ogni buona polizia ; » realizza 
ti effe 
influenze diverse, rivali, ma reciprocamen- 
to restrittive, csforzatamente dirette dal- 
la potenza dell'abitudine, dall’ioflusso del- 
l'opinione e dall'effetto delle franchigie ri- 
servate alle classi popolane, verso il bene ge- 
nerale, il culto degli Dei e l'umana dig 

Nalla di simile fu nelle civiltà contem- 
poranee, 

A Meroe, la teocrazia colle ombrose 
sue esigenze, ed intorno.a lei, popolazio- 
ni di pastori indomite e vagabonde. 

In China, l'eguaglianza civile aprente 
a totti, per la via delle lettere, per la 
promozione e pel matrimonio, l'accesso 
alle prime cariche dello stato e la parte- 
cipazione ad un potere essenzialmente di- 
apotico per la sua vetustà, di sna riatura 
imperfettibile. 

Nell'India, l'inerzia femmatica delle 
masse precipitandole in quell” eterna e con- 
templativa quiete alla quale un potere mez- 
20 civile, mezzo religioso le sondannava per 
suo proprio vantaggio. 





















mente în un potero unico di 
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A Babilonia, la tirannia del re e quel- 
Va dei satrapi, appropriantesi con ardor 
vale un dominio gerarchicamente tiran- 
nico, essenzialmente feudale, dal quale di- 
pendeano, corpo e beni, e le provincie, e 
le cità, e gl'individui. 

A Tiro, a Silone, per lo contrario, la 
democrazia commerciante, re mercadanti, 
e mercadanti per re ; popolazione cui la ta- 
rilla de benefizii od utili, che vogliam dir- 
li, tenea luogo di spirito nazionale ; che, 
animata da un patriottismo di banco, fon- 
dava novelle città ocreava re novelli sot- 
o le ispirazioni del monopolio, e cui le 
compiacenze insaziabili del lucro potean 
sole rimuovere dalla sommossa e dalle se- 
dizioni : miserabile clientela per ogni reg- 
gimento savio e pradente, edil quale sap- 
pia che l’uomo, da natura dotato di scu- 
timenti più imperiosi che non l'abbietta 
psssione degl'interessi, cerca altrove che 
nelle razze cartaginesi le ispirazioni del 
patriottismo ed i vincoli dei civici doveri. 

AIP Egitto adunque legittimamente ap- 
partiensi quel nome di scienza e sapienza, 
che fermogli unanime 1" antichità classica 
tutta intera ; confermata dall'idea somma- 
ria per noi qui data delle sue istituzioni 
sociali, dei diritti o dei doveri che avea 
fatto al reame. 




















XIV. Detta CLASSE SACERDOTALE, 


Giù si sa, il dicemmo, che la classe sa- 
cerdotale era, a parlar propriamente, la par- 
te istruita è dotta della nazione. Special- 
mente votata allo studio delle scienze ed 
al progresso delle arti; era inoltre inca- 
ricata delle ceremonie del culto, dell’am- 
trazione della giustizia, dello stabi- 
limento e della percezione delle imposte, 
ovariabilmente fissate giusta la natura e 
l'estensione di ciascuna porzione di ter- 
reno inantecipazione misurata ; finalmen= 
te, di tuttî ji rami dell amministrazione 
cirile. 














Sovrana nella prima organizzazione del- 
l'Egitto, passando al secondo grado, al- 
lorchè l'astrinse una rivoluzione a cele- 
re il primo al re creato dalla classe mi- 
litare, conserrò nondimeno la massima par- 
te del suo influsso, e senza dubbio per 

ò che tale influsso stato era sin dall'o- 
rigine fondato sopra vasti possedimenti ter- 
ritoriali e sopra grandi privilegii. La clas- 
se sacerdotale trovavasi în fatti costituita 
sul principio che, in ogni organizzazione 
sociale, porla seco, e seco soltanto, im- 
mutabili elementi di solidità e di durata, 
sulla proprietà territoriale. Durante il re- 
gno dei Pastori, e della XVII dinastia dei 
Faraoni, una fame devastò l'Egitto. Fu 
mel corso del ministero di Gioselfo ; e può 
credersi ad una fame nel paese più fertilo, 
ma in cui la certezza del ricolto posara 
sulla regolarità delle inondazioni del fiu- 

















me, e sul mantenimento regolato de' cana- 
li, in una parola, sulle cure attente ed o 
sperimentate dell’ amministrazione publ 
ca, poichè tale amministrazione ed il go- 
verno del paese appartenevano ad un' orda 
di barbari conquistatori, incapaci di pre- 
videnza ed ignari d'ogni precetto d'ordine 
sociale. La storia biblica di tal fame c' inse- 
gna che Giosello comperò co' suoi grani 
riserbo tutte le proprietà particolari, e per 
tal modo fece il re padrone di tutte lo ter- 
re dell'Egitto, tranne, dice la Bibbia, le 
terre dei sacerdoti che lor erano state date 
dal re; edi sacerdoti, soggiogne lo stori- 
co, furono dispensati; dall'obbligo 
dere le terre loro per vivere, poichè 
re faceva ad essi distribuire grano tratto 
dai magazzini pubblici. Cosa certa è dun- 
que, per questa curiosa od antica reluzio- 
ne, che avanti ne dei pastori, o 
hyk-s0s, vale a dire, meglio di due mila 
auni prima dell'era cristiana, la classe sa- 
cerdotale era dotata di proprietà territoria= 
li; non furono i pastori che immaginarono 
tale mezzo di conservazione e di perpe- 
tuità propria in Egitto al primo corpo 
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dello stato «i soltanto rispetlarono un u- 
so consagrato dalle leggi e dal tempo; lo 
rispettarono nelle congiunture più favore» 
voli al loro spirito di conquista, e l' 
flusso della classe sacerdotale spiega ba- 
stantemente i riguardi che gli furono 
lora concessi. Altro privilegio pare che sia 
dall’origiae stato conceduto ip pari 
tempo alla classe sacerdotale ; le sue pro- 









prietà anlaano esenti da imposte ; tutte le 
terro d'Egitto, secondo la storia precitata, 
furono tassate, a profitto del regio fisco, del 
quinto del loro prodotto, tranne ancora le 
terre sacerdotali che rimasero libere da 
Lo erano 





nostra pensiero dall'uniformità delle isti- 
tuzioni egiziano per tutte le epoche, poi- 


chè così era a'tempi dell'annalista che con- 





sultiamo : » Da quel tempo (da Giosaffo) 
ino a questo giorno, dice Mosè, due se- 








i dopo Giosello, pagossi al re in tutto 
1 Egitto il quinto del prodotto delle ter- 
re ed è ciò passato como in legge; tran- 
ne le terre sacerdotali , che sono franche 
da talo imposta.» 1 templi, vale a dice, la 
classe sacerdotale, godevano dunque di 

vello perpetoità di possesso e di rendite 
cho se salgono a livello considerabile, so- 
no mezzo certo d'autorità e d'influso, 
mezzo per l'ordine pubblico pericoloso, 
per Ja conservazione delle famiglie, per 
la prosperità dello stato, e contro il quale 
conséerarono una resistenza necessaria tan- 
ti utili esempli, consegnati nella storia an- 
tica e moderna. Lo splendore dei templi 
© la pompa delle ceremonio religiose pruo- 
vano abbastanza che il sacerdozio in Lgit- 
to possedette grandi ricchezze, ed è cosa 
certa che il prodotto delle terre non ne 
fu la unica sorgente. 

Ci sono pervenuti registri autentici del 
le riscossioni fatte ne' templi, ned è senza 
pruose che affermare si può che tali ri 
scossioni comprendevano prodotti altri che 
le rendite de' dominii sacerdotali ; tributi 


























diversi pagavansi în natora aî templi del- 
l'Egitto; non poteva la pietà dei cittadi» 
ni rimanersi sterile, e colà dove non cor- 
revano metalli monetati, i prodotti della 
terra 0 dell'industria doveano essere i s0- 
li valori abitualmente in circolazione; i 
metalli preziosi spacciati a peso non es- 
sendo che una sorta di quei medesimi va- 
lori, Tali registri di riscossioni pei tem- 
pli consisterano in foglietti di papi 
dinati o in ruotolo, odin registro di pià 
fogli, su de‘quali scriveasi în ambe le fuc- 
cie. Porlavano i registri sul primo foglio 
il protocollo intero del re regnante e l'an- 
no del suo regno ; vi erano quindi iscrit- 
gli oggetti riscossi giorno per giorno 
sino alla fine detregistro, della cui tenuta 
era incaricato uno scriba del tempio. Vi 
si scriveano gli oggetti ricevuti di mano 
in mano che venivano depositati, ed il 
numero n'era indicato in cifra all' estre- 
mità della linea ; sommavansi le varie 
scossioni per mesi e per anni. Erano tal 
registri tenuti in isgrittura geratica o sa- 
cordotale; il più compiuto manoscritto ge- 
ratico di tal genere è del regno del Farao- 
ne Ramsè V, ultimo re della diciottesima 
dinastia, che vivea nel secolo XV dell'era 
Consiste di tro frammenti for- 
manti in tutto cinque pagine pressochè in- 
tere, e tale registro intitolato delle riscos- 
sioni sacre, \eneasi da uno scriba per no- 
me Tatmè; il protocollo del manoscritto an- 
nunzia come sia dell'anno dodicesimo, ed 
il primo articolo porta la data del 16 del 
mese di paofis, « sotto la divina provvi- 
«lenza del re del popolo obbediente, signore 
del mondo, solo stabilitore della regione 
inferiore, approvato da Fia, figlio divino 
del sole, signore delle contrade, Rams 
diletto da Aramone, divino presidente, » 
titoli offciali di Ramsè V, che pur è uno 
dei re Ramsè di Manetone ; ed appunto 
in questo medesimo registro trovasi men- 
tovato fra i contribuenti un individuo ap- 
partenente alla dimora del re divino, cioò 
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un abitante del palagio edificato da unal- 
tro re a Tebe. Un altro di questi registri 
di contabilità, tenuto dallo soriba Mendu- 
senza lacune per cinque me- 
ure fra coloro che 
pagarono illor tributo, uno appellato»Nat- 
di-Amuo, uomo appartenente all' albergo 
del re Ramsè Meiamun; non erano dun- 
que gli officiali del palagio esenti dai ca- 
noni percetti a profitto dei templi. Un al- 
tro papiro © ruotolo, quasi completo, con- 
tiene nn cobto cirsostanziatissimo d'og- 
getti ricevuti 0 rilasciati dai sacerdoti in- 
caricati del colto del Faraone Ramsè X; 
@ quivi è analogia tra questo ref 
gli altri documenti contabili relativi alle 
finanze dei templi, essendo il culto do'r 
iato a quello degli Dei, e lo ri. 
scossioni e spese ficendo egualmente parto 
della contabilità dei templi, ne' quali sta- 

lito n'era il culto. Finalmente trovasi, 
fn altro registro, l’addizione in una som- 
ma delle riscossioni fatte per sei anni di 
segaito, che faceano la durata intera d'on 
regno, e da queste diverse. particolarità 
scorgesi, primieramente tutta la regolarità 
portata in questa parte dell’amministra- 
zione pubblica, e quanto esser dovesse rag- 
guardevole, poichè ne sussistono ancora 
dante traccie scritte dopo un lasso di tem- 
po d'oltre a tre mille anni. 

Un altro documento non meno auten- 
ico dei detti registri, e ch'è d'un’epoca 
intermedia, ci avverte della continnazione 
pratiche amministrative del vec- 
chio Egitto, in ciò che concerne ai templi 
ed alla religione dello stato, ed aggiugne 
ancora delle utili nozioni a quelle che si 
sono esposte. 

11 testo dell'iscrizione di Rosetta ci di 
in fatti sullo stato legale della clsse sa 
cerdotale e all’amministrazione dei tem- 
pli: una moltitudine di dati del più alto 
interesse. Oltro alle rendite proprie, i tera- 
pli percepivano altresì, sulle altre proprie- 


fà territoriali, delle tasse in erano, cd in 
Ezitto. 










































mune a tutta ona 





denaro sopra le terre iavoratir 
in natura sulla vite e sui prati. Non si pon- 
no annoverare giusto le diverse sorgenti 
dei prodotti sopra de' quali la ricchezza 
i ma i sacerdoti lo- 
avere provve. 





e tasso 












duto colla loro autorità a 
ti dei templi fossero mantenuti nel paese, 
secondo le antiche leggi, e devesi senza 
difficoltà comprendere che lo leggi tanto 
erano più sacerdotali quanto più antiche, 
e quindi più marchiate della primitiva po- 
tenza della classe. Percepivano dunque i 
templi canoni salle cose o canoni sulle per- 
sone ; la divozione dei re, influita dai sa- 
cerdoti, non mancava di acerescerli anco» 
ra con doni frequenti 0 considerabili; ed 
e'sono pure i sacerdoti che cel mal 

tano colle lor laudi ad onore dei re che 
molti donativi fecero agli Dei dell’ Egit- 
to, agli animali sacri, lor simbolo vivente: 
che provvidero magnificamente ai loro fu- 
nerali, alle speso de'sagrifizii delle solen- 
nità che celebravansi nei templi; che in- 
nalzarono delubri od oratorii, ingrandi 
romo, decorarono, arricchirono d'oroe di 
pietre preziose quelli che già esistevano; 
per tutti i quali benefizii gli Dei concede- 
vano si re, per bocca dei sacerdoti, la sa- 
lute, la vittoria, la forza e tutti gli altri 
beni che mpessero desiderare. 

Bisogna pur mettere nel numero delle 
rendite del tempio percetto dai vivi,i 
moni stabiliti sui morti: resulta da di- 
versi dati autentici, che nella Tebaide, lo 
mummie che non ayeano sepolcro partico 
lare, veniano deposte in una tomba co- 

0 a tutto un quar- 
tiore se questa fosse considerabile ; che sul 
feretro di tali mummie, più 0 meno rit 
camente trattate, erano scritti, come vi 
desi in tutti i feretri conosciuti, il nome 
e la filiazione del defunto, Ani 
tempi affiggevasi al feretro una tavoletta 
di legno su cui egualmente scriveansi e 


iglinzione cd il nome. Così accomodate, 
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veniano le mummie poste in cantiere nei 
sepoleri scavati nella montagna, e dove 
veggonsi tutl’ ora a migliaia tivate; i 
cerdoti aveano la proprietà e la polizia di 
quelle funerarie abitazioni, e tutte le mom- 
zie quivi deposte pagavano ogni anno ‘un 
fisso, il eni prodotto tendeva a crescere 
continasmente. Esistono contratti che ren- 





dono testimonianza del fatto e c'insegna- 
no eziandio che i sacerdoti vendeano per 
win certo numero d'anni i canoni da per- 
cepirsi in diverse tombe, ad una specie di 
assuntor generale, che subaflittava ad al- 
ari conduttori una © più tombe in par- 
ticolare ; ed în un contratto trovasi la li- 
a delle mummie cho, in ci 
suna tomba, pagavano annualmente quel 
dazio di fermat 
torrevano del pari ad arricchire i templi 
el al mantenimento della possanza sicer- 
dotale, dotata ad un tempo dalla legge, 
dalla pictà dei re e dei citta 

È però da notare, che il fisco regio per- 
cepiva allora sopra i templi imposizioni di 
più d'un genere, nè questo diritto forse 
era, nell'intenzione del legislatore, so non 
un mezzo di moderare, a grado dell’ auto- 
rità pubblica, l'accrescimento delle ricchez- 
20 d'una elasse sempre potente per la sua 
iaflueoza morale; la beneficenza dei princi- 
pi e la ragion di stato prescrivendo senza 
dubbio, secondo i tempi, o rigorose perce- 
condonazioni intere, oppure parziali. 
Risulta in fatti da diversi dati storici, 
tratti documenti, e segnati 
mente dall'iscrizione di itosetta, ch 














sta nomina! 





. Così e vivi e morti con- 



























pli, fra le altri contribuzioni al fisco regio, 
gli rilasciavano ogni anno una certa quan 
dità di tele di biso, ed acesdde che all’ 0c- 
casione ronursi Toloneo Epifone ri- 





to non solamente le 





mise ni templi d'È; 
tele delle quali erano in deb 
be 














È compensi che il fisco 
tea esigere per una porzione di dette tele, 
cite state essendo somministrate, trovavansi 





Suferiori al campione : 


cal è questo un dato 





curioso per ciò che autorizza a credere che 
nei templi fossero manifatture di tele di bis- 
10 e forse anche d'altri oggetti, il cui con- 
sumo, come quel di dette tele, considera! 
to fosse nella classe sacerdotale. Pagavano i 
templi ancora al fisco una contribuzione an- 
nua in grano ed una in denaro; Tolomeo 
Epifane loro ne fa pure il condono pegli 
otto primi anni del sua regno, quantunque 
il dovuto formasse, dice l’iserizione, un va- 
lore considerabile. La linea seguente di esso 
prezioso monumento ci apprende: che le 
terre sacre pagavano anch' esse annualmen= 
te al tesoro regio un’ artaba per ogni aru 
ra di dette terre, ed un’ anfora di vino per 
ogni arura di vigneto, il che viene valuta- 
to ad un po' più di sci antichi sti di fru 
i, per una giornata di 
,,edaccirca trentasei vecchie pin- 
te di Parigi per una giorziata di vigneto. 
Due altre obbligazioni, imposte a pro 
fitto della corona sulla classe sacerdotale, 
parevano alquanto strane e faranno giudicar 
con certezza del grado di superiorità,alqua- 
le la classe militare, dalla quale traeva orir 
giae la famiglia regia, era pervenuta riguar- 
do al sacerdozio, primitivamente în posses- 
so di sì alta preminenza sopra tutti gli altri 
ordini dello stato. Per l'iniziazione ai mi- 
sterì, ogni sacerdote pagava al re un tributo. 
Leggiamo effettivamente nell'iscrizione 
di Rosetta che Tolomeo Epifane abbassò al 
limite anticamente usato, e qual era sti 
lito nel primo anno del regno di suo padre, 
il balzello che i sacerdoti pagavano onde 
essere Non era tale îni- 






































ziazione probabilmente altro che l'avanza- 





mento successivo dei neofiti nei diversi gra- 
di della gerarchia sacerdotale, donde si a> 
vrebbero ad indurre variî fatti egualmente 
che l'avanzamento nel- 
le secerdotale © la proinozione alle 





rimarcabifi, cioè : 
Pordi 








funzioni superiori erano regolati da una 
legge dello stato ; che l'autorità regia în- 





ecuzione di questa legge, 





ed il fisco percepiva un canone sulle promo» 


rizzazione che proco- 
1 regimo attuale di 
corte classi sncerdotali che pur teigono il 
bro potere e la promozione loro dall’ au- 
torità civile, ricevendo una dotazione poet: 
niaria, e la facoltà di possedere proprietà 
territoriali che sono soggette alla legge ge- 
nerale delle contribuzioni pubbliche. 

Lltro statato singolare che notar do» 











coloro che alle tribù sscordotali apparteno- ‘ 


vano di fare ogni anno un viaggio per a- 
equa ad Alessandria, Il nome di questa città 
far potrebbe supporre che tale obbligo im- 
posto aimembri d'ogni ordine della classe 
sacerdotale fosso uria novazione introdotta 
dai Tolomei, in memoria forse d' Alessan- 
dro, fondatore della momtarchia greca in E- 
gitto ; ma mori saprebbiesi dove trovar la 
ruota di tale novazione o d' ogni altra 
tale importanza dai Tolomei fatta in Egi 
Giusta l'esempio di Alessandro, ei rispetta- 
rono, ei continuarono gli antichi usi del 
prese; e se sotto i Tolomei erano i sacer- 
doti tennti a faro oga' anno un viaggio per 
acqua ad Alessandria , era sedza dubliio in 
conseguenza d'una antica legge che obbli» 
gava i membri del corpo sacerdotale a re- 
carsi una volta all'anno nelle capit: 
gno, Tebe, Menfi e poi Alessandria; colì 
rovatasì il sommo sacerdote, il centro del- 
P'unione e della disciplina religiosa, l'auè 
torità che giudicava, che consigliava, la sor- 
gente delle promozioni , delle ricompense 
e dei favori. Non dà la storia spiegazione 
veruna dei motivì della legge che coman- 
dava quegli iaggi ad una classe nu- 
merosissima ; ogni altra congettura sopra 
tale argomento sarebbe oziosa ; soltanto ne 
risulta una pruova di più dell'autorità del- 
leleg sopra la classe cotanto poten» 
te dei sacerdoti dell'Egitto, e, giova dirlo, 
del perfezionamento successiro delle forme 
d'un governo che saputo aveva conciliare 
în punti importantissi 
bedienza, uso di corti privilegi coll'adem- 
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abile conca. 
ciascuna 


pimento d'imperiosi doveri ; 
tenazione di franchigio speci 
classe e d'una comune dipendenza dall'au- 
torità delle leggi, che sapeva insieme som- 
mettero alloro impero lo scettro, la spada, 
la mitra e l’aratro. 

Tal' era la condizione della classe su- 
cendotalo egiziana, considerata nelle basi 
esscuziali della. sua costituzione, in quelle 
sulle quali fondavansi realmente la sua c- 
sistenza, il suo potere e l'autorità che dar 
derono, in pacse iucitilito, ad uno de'pri- 
mi ordini dello stato, la ricchezza fo 
ta sopra rendite certe e grandi possadimen- 
ti territoriali. Ci rimane ida considerare 
quest'ordine nel suo stato morale, nella 
sua gerarchia e nelle funzioni diverse, no- 
gli altri suoi doveri come negli altri suoi 
privilegii. 

Siè veduto, fra le particolarità delle prin 
cipali ceremonie religiose delle quali la leg-. 
ge imponera il dovere ai monarchi egizia» 
ni nelle circostanze segnalate della vita lo- 
ro, quanto l'autorità sacerdotale fosse col- 
l'autorità regia mescolata, nè alle epoche 
più cognite della storia dell’ Egitto verun 
segno si manifesta visibilmente che ci riveli 
la decadenza di quella classe potente. Ciò 
ch Erodoto side, ciò che Diodoro Siculo 
raccontò; seguendo gli scrittori che l'area- 
no preoeduto, ce la mostrano da per tutto 
presente, possedente il monopolio dello 
scienze e de' principali rami dell’ammi 
strazione dello stato, di grandi rendite e 
di grandi proprietà incommutabili come la 
loro autorità. Ne' bassi rilievi istorici, i To- 
lomei e gl’ imperatori romani mostransi in 
céremonie pubbliche consimili a quelle ja 
cui i monumenti contèmporanci de'più an- 
tichi Faraoni conosciuti ci mostrano i Fi 
raoni stessi inchinati dinanzi alla maestà di 
vina personificata dai sacerdoti de' diversi 
ordinî, e sino agli ultimi tempi della mo- 
narchia egiziana , il monarca dalla nasci 
ta chiamato al trono fu coronato e consa- 
grato a Menfi, în un’adunanza geuerale 
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dell'ordine sacerdotale, convocata per la 
proclamazione del nuovo re. Pur în tatti 
tempi della monarchia, continuarono i re 
senza desistere a lavorare all'edificazione, 
all'ingrandimento 0 all'ornamento de'mo- 
numenti religiosi, el in questo non faceano 
che soscrivere ad un influsso mai sempre 
potente da sè medesimo, e soprattutto per 
la opinione del paese. Sa infatti ciascuno La 
persistenza della nazione egiziana nelle sue 
credenze religiose; le persecuzioni dei Per- 
si, la tolleranza del culto greco e del ro- 
mano culto in concorrenza col culto egi- 
ziano chenon cessò d'essere la religione 
dominante, nulla alterò lo spirito religio» 














suoi maggiori. Non impediva la presenza 
dello legioni romane che frequenti sedizio- 
ni non germoglisssero al più lieve insulto 
dal vincitor fatto agli Dei, ed agli altri og- 
getti del culto nazionale egiziano ; la clar- 
se sncerdotalo adunque trasse dalla devo- 
zione pubblica una forza d' influsso ed una 
autorità che soccombere non polevano 1e 
non colla monarchia e colla nazionalità del- 
l'Egitto. Il reame del paci che il sacerdo- 
zio audarono della loro lunga durata debi- 
tori al medesimo sistema sociale, a quello 
della proprietà per sempre sostituita ad 
na classe di cittadini e non ad una fomi- 
glia erano entrambi irradicati profonda 
mente nel suolo nazionale e il tempo 
riva egualmente il crescer loro ; doveano la 
monarchia ed il sacerdozio durare quanto 
il suolo, ed anzi sempre, se non veniano a 
devastarlo o a distruggerlo un diluvio od 
un'invasione armata non men calamitosa. 
Ebbe pure i suoi 

Così costituita sul possesso territoriale, 
le classe sacerdotale tutta intera era come 
una famiglia posseditrice di vasto retaggio, 




















vo- 








sta condizioni note, ai 
suoi diversi membri di generazione în ge- 
nerazione, Era questo diritto di eredità 
della terra che rendea obbligatoria | ere- 
dit delle fuuzioni, perchè la natura di tali 














funzioni determinava la parte coereditaria 
afferente a cadaun membro della famiglia > 
su questo principio fondamentale posa tut- 
ta la costituzione della classe sacerdotale 
egiziana. 

1 sacerdoti ‘adunque si maritavano ed î 
figli maschi n° erano sacerdoti. La molti 
plicità dei Inoghi di divozione, le ricche 
loro dotazioni e la fertilità dell'Egitto, 
spiegano senza difficoltà come un sì gran 
numero di sacerdoti potesse vivere nell' 
giatezza ; ed alle dette dotazioni, a quelle 
professioni, bisogna aggiugnere ancora lo 
sovvenzioni che ricevevano dall’ erario re- 
gio per le numerose fanzioni salariate ch'e- 
rano riservate alla loro classe, ed abbraccia 
vano tutti i rami dell'amministrazione pub- 
Blica non specialmente militare. Così l'esi- 
stenza delle famiglie sacerdotali era assieu- 
rata în perpetuo per la possibilità della tras- 
missione d'una parte dell'eredità comuno 
proporzionata al numero dei membri della 
famiglia ; 1a stessa condizione era loro pur 
guarentita, del pari ereditario essendo il 
grado gerarchico; non vi aveano dunque 
che probabilità di promozione per le fami- 
glie come pegl'individui, specie di lotto 
d'onore e di fortune guarentito da tutte 
le sînistre probabilità dalla legge d'un'i- 
dissolubile associazione. 

ll sommo sacerdote, il capo supremo 
dell'ordine, era, dopo il re, il primo fan- 
zionario dello stato. Mostrossi ad Erodoto 
la serie cronologica delle statue dei sommi 
sacerdoti ch’ erano depositate nel tempio a 
lato alla serie delle statue regie. 1 figli d 
principali titolari dell'ordine sacerdotale 
viveano coi figli del monarca ed adempiano 
pure presso il re medesimo le funzioni più 
alte nel servigio della reggia. L'alleanza 
dei re e dei sacerdoti era intima come 
quella del reame col sacerdozio; potere uno 
in altri tempi e che una rivoluzione avea di 
viso in due parti intimamente aderenti per 
la comune loro utilità,ma che interessi rivali 
dovcano impedire che mai sì confondessero.. 
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L'organizzazione simmetrica del culto 
pubblico moltiplicò a grado d'una popola» 
zione essenzialmente religiosa i templi ed 
i luoghi sacri ; l'abitazione dei morti cra 
anch'essa di questo novero; finalmente la 
indiazione ed il culto dei-re, o viventi o 
dopo morti, aprivano ampie carriere dore 
i sacerdoti d'ogni grado trovavano assicu- 
rato un impiego. Tutto induce a credere 
che moltiplicassero o ristringessero tali 
uffizi in giusta proporzione coi merzi di 
ciascun tempio; quando i sacerdoti di Men- 
fi stabiliscono nei principali templi un ser- 
vigio religioso in onore del re Tolomeo 
mostratosi tanto benefico verso gli Dei, 
proveggono in pari tempo alle spese del 
culto di questo nuovo Dio, a quelle dei sa- 
quifizii e delle libazioni che cagionerà. Il 
servizio giornaliero degli Dei altronde esi- 
geva molta gente e la diversità. degli ufizii 
spiega la diversità delle classi di sacerdoti che 
componevano l'ordine în generale, Come 
in tuttii paesi senza dubbio, e soprattutto 
nelle corporazioni religiose, la capacità fa- 
censì strada dai gradi infimi sino alle pri- 
me cariche ; così volea lo interesse dell'as- 
sociazione ; la legge dell'eredità delle ca- 
che non ne pativa alcun danno ; colà co- 
me altrove, spegnevansi famiglie senza di- 
scendenze, e così aprivano una via certa a 
promozioni suctessive. La diversità delle 
funzioni attribuite alla classe sacerdotale 
era un mezzo di più di classare le persone 
giiusta il rispettivo merito, ed il caso della 
nascita dovea pure, în quell’ antica società, 























far riservare pe’ poveri di spirito gli ono- | 





ri del martirio ed i più umili impic; 
Non erano questi senza dubbio nè i sacer- 
doti addottrinati insegnanti nelle scuole 
dei templi lo scienze, le arti, le lettere, la 
musica, il disegno In cosmogonia, la fisica 
la storia naturale, la religione e la morale; 
nè sacerdoti amministratori delle finanze, 
incaricati della ripartizione e della perce- 
ione delle imposte ; nè sacerdoti ammi 
stratori della giustizia, interpreti delle li 

















gs 
gi e giudici in nome del re di tutte le 
contestazioni civili e criminali. I membri 
della classe sacerdotale trotavansi dunque 
nella più intima relazione tutti gli interessi 
individuali ed i medi 
Dio e gli uomini, tra il re ed i cittadini. Il 
loro concorso negli affari pubblici non eri 
menò costante nò men necessario; lo spirito 
religioso della nazione mescolava în tutte 
Je sue azioni l’invocazione degli Dei ; nella 
pnce e nella guerra, in famiglia ed in città, 
al ritirarsi delle acque dell’innondazione, 
all'apertura dei solchi per la semina di 
ni, al raccogliere dei frutti della terra, app: 
rivano gli Dei mediante i sacerdoti, di 
gevano le decisioni più importanti, oppure 
santificavano, con dimostrazioni della sati 
afuzione loro, il possedimento dei frutti di 
quali avevano in offerta ricevuto le pri 
Isacerdoti scribi dei templi compilavano gli 
annali nazionali, i libri sacri, i rituali fune- 
i più o meno' diffusi che la pietà delle 
famiglie deponeva nella barra de' parenti 
defunti ; seriveasi molto in Egitto, e se 
sacerdoti aveano quasi soli il monopolio 
di quest'arte o essere do- 
vera e considerabile tale monopolio, do- 
vendo il gran numero di segni della scrit: 
tura geralica, usata nella maggior parte 
de' casî, rendere molto poco comu 
della classe dotta l'uso e la pratica della 
scrittura, 

I sacerdoti professavano eziondio la 
i ogni medico do- 
rsi allo studio d'un genere di 
malattia; era un mezzo di meglio cono- 
scerla, e dî guarirla se possibil fosse. Quan- 
tunque non prescritta dalle leggi, non è 
questa speciali 
derne, e le più belle riputazioni mediche 
sono, generalmente parlando, fondate so- 
pra specialità. Poichè erano di regola 
Egitto, bisognerebbe vedere in questa leg 
una nuoya prova di quello spirito di pre- 
videnza, o di regolarismo sc si voglia, che 
avca fatto in Egitto trovare preserizi 




































bile, lucrat 











straniera alle società mo- 











dA 
immutabili per Te necessità pi elle 
società umane, Colla severità del regime 
imposto a tutta la mazione, possibile cosa 
è tatiavolta che fossero in Egitto più co- 
stanza, più uniformità nella serie annua 
dei fatti fisici e fisiologici, nello stato per 
conseguenza di salute pubblica, e fosse così 
al sicuro da quelle importazioni pestilen- 
ili che rendono tanto variabile lo stato 
annuo delle nostre popolazioni nelle con- 
trade nostre, che niente preset 
miscuglio universale e da una comunione 
reale di beni c di mali. Poterano dunque la 
varietà e l'influsso proporzionale delle ma- 
Jattic essere in Egitto approssimativamente 
conosciuti e l'amministrazione sacerdotale, 
che aveva alla mano il collegio di medicina, 
potera ogni anno regolare il numero dei 
medici da ammettere e la ripartizione loro 
nei diversi servigi: l'attività e la convenien- 
2a perfetta delle misure di polizia e di sala- 
brità poteano pur dare a tali determinazio- 
ni una sufficiente certezza. 





mobi 











da un 

















alla ricerca dei fatti matura 
zione conobbe il proprio paese come il 
collegio dei sacerdoti aldottrinati conosce 
tto, nè in parte alcuna fu l'ammi- 
nistrazione pubblica più attenta a re; 
zare nell'interesse generale i consigli e le 
prescrizioni che da tale cognizione risorli- 
vano. Vero è che l'uniformità annua dei 
pali. fenome: rendea ad un 
tempo questo studio più facile, e più certa 
l'esperienza dei consigli. Quell'immensa e 
maravigliosa innondazione del Nilo, tor- 
nando ogni anno nel medesimo giorno, la- 
sciando per lo stesso spazio di tempo I' E- 
gitto sott'acqua, incolto e sterile, e la sua 
popolazione vagabonda sopra un mare 
d'alcuni mesi; la ritirata delle acque dan- 
do una superficie nuova al paese, ed alla 
ita umana che l'abitava una operosità 
che niente più arresterà fuorchè la ricon 
parsa inevitnbile dello stesso fenomeno; 
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tale regolarità, tale predestinazione provs 
videnziale, imprimeano infallibilmente at 
carattere della nazione, abitulini d'ordine 
e di previdenza che di rado allignano in 
cuore alle nostro popolazioni mobili e leg- 
. gere, impazienti d'ogni freno sociale, a 
biziose d'independenza e considerando it 
lavoro come un' obbligazione ignobile, e 
realizzando i vantaggi della libertà neî 
torpori dell'ozio e nella licenza delle dis- 
i Osservavasi PE; 





















ito attentamente, 
che sè per propria sun uli- 
innovando ogni anno Je sue osserta 
zioni, riscontrandole colla loro successione 
periodica, tentando rimedii a’mali bene 
mostrati, e così pervenendo ad una serio 
di precetti d'utilità incontrastabile consa= 
grati da quella osservazione e dall'espo 
rienza. 

Di tatti questi precetti, di tutte questo 
proteggitrici, frutto cotanto pre- 
zioso di quella sollecitudine attenta che 
caratterizzò, nel tempo del suo splendore 
l'araministrazione pubblica dell’ Egitto, 
evvenne una che dobbiamo particolarmente 
notare, stante la sua importanza senza parî, 
e che pur rivela, pel suo scopo come per i 
suoi mezzi, quella ferma alleanza della 
scienza colla religione, entrambe insegnate 
nei templi, nelle attribuzioni entrambe 
della classe sacerdotale. Intendo dir dello 



















giosa, e, in 
pubblico, san 
sanzionato dal concorso della reli 

Ritiratele acque del Nilo,fa terra è coper= 
ta dal limo che vi ha deposto e dalle spoglie 
degli animali d'ogni specie dall'inondazione 
sommersi, L'altezza della temperatura do- 
po la ritirata del Nilo, dissecca prestissimo 
quel limo, e le materie animali, dopo lun- 
go soggiorno nell’ acqua caggiono subita- 
mente in putrefazione ; l'aria n'è corrotta 
e la peste fiede e miete la popolazione in- 





prevvidente. Ordinariamente le 
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micidiali seguono le più forti inondazioni ; 
alzansi infetti le acque maggiormente nelle 
terre, giungono i ciwiterîi sopra alture do- 
ve il volume del fiume le ha fatte perse 
nire; bavvi dunque maggior inondazione, 
più materie animali in putrefazione, 
pestilenza e più mortalità. Ecco ciò che 
c' insegnano le osservazioni fatte in E 
ad epoche diverse, ma tutte posteriori ai 
primi secoli dell'era cristiana, L'Egitto 
primitivo, uè havvene d'anteriore alle 
iuondazioni periodiche del Nilo, dovette 
soggiacere alle medesime leggi fino a tan: 
to che la cagione originale delle epide 
rivelatasi per l'osservazione all'araniini- 
strazione pubblica del paese, ella vi op- 
pose una grande misura; spente la sor- 
gente di quella grande morlifera pestilen- 
2a, prevenendo la putrefazione delle mate- 
rie animali, prescrivendo d'imbalsamarle 
con materie diverse sbbondantissime nel 
prese; cdal 
celto profilattico ad idee di patria o 
miglia, creò quel rispetto, quel culto degli 
avi, che fu altresì una delle credenze più 
salutari e più morali del sapiente Egitto. 
erato dal flagello della peste. Tutta 
ità rende testimonianza della salu- 
brità perpetua dell'Egitto, e nissuna rela- 
zione dell'epidemie che devastarono l'anti» 
co mondo non nomina l'Egitto come se 
ne avesse esperimentato i crudeli effetti. 
Liberato mediante la mummificazione dalle 
putrefazioni animali, gli restavano ed il 
suo clima si e senza nubi, e le 
più sone produzioni, e l’acqua più salubre 
dell universo, 

La storia delle pestilenze ed epidemie 
osservate dal sesto secolo dell'era cri 
fino alla fine del decimottavo, è unanime 
in un punto: tatte le pgsti, le vere pes 
che afllisero |" Oriente e l'Occidente, sono 
venute dall’ Egitto; l Egitto è il paese 1 
tale della peste ; ogni anno ne prova i cru- 
deli assalti; eppure la peste fa sconosciuta 


all'antico Egiito, durante lugu serie di 



























































gi 
secoli. Cosa è dunque accaduto in Egitto 
in questo lungo intervallo, perchè a tanto 
bene sia succeduto un sì eccidiale flagello 
poi del sesto secolo dell'erà nostra? Da 
quel secolo cessarono l' uso e l’ obbligazio 
ne di mummificare i morti : i Padri del 
deserto che predicarono il cristianesimo 
sulle sponde ‘del Nilo, e sant’ Antonio so» 
pra tutti, che morì nel 356, vietarono a 
gran voce ai nuovi cristiani, e sotto le pe- 
ne della dannazione eterna, d'imitare i pa- 
ganî, loro antenati, che imbalsamavano i 
cadaveri dei genitori, e li circondavano di 
segni e d'ornamenti diabolici; ascoltaronsi, 
seguironsi queste pie ma ignoranti predi» 
cazioni per un secolo ripetute ; non si fe- 
cero più mummie, e l'anno 543 è la data 
della prima peste bubbonica che l'Egitto 
diè al mondo; devastò essa l'Europa per 
mezzo secolo, el ogni anno, dopo ritirate 
le acque dell'inondazione, l'Egitto ne 
sperimenta gli effetti più o meno morti» 
feri, più o meno contagiosi per Je nazioni 
vicine; nè bavvi mai peste nello Alto-Egit- 
to, nella parte del paese nondimeno pi 
calda, perchè il N 
non inuouda le terre alle ripe aggiacenti, 
non sommerge atiimali, nè si lascia apprese 
10, ritirandosi, i germi d'un flagello omi- 
cida. 

Appartiene al dottor Pariset l'ingegno- 
sa opinione della quale si lessero i motivi 
spiegò egli, io credo, l'origine della mum 
mificazione in Egitto, e raccolse preziose 
nozioni sopra la storia della crudele epide= 
inia tanto comune nel levante : desideria- 
mo con esso lui che Mohamed Ali, illummi= 
mato dai consigli del dotto nostro liluntro= 
po, applichi la sua volontà onmpossente 
alla distruzione di questo flagello ed imiti 
ciò l'antica prevvidenza dei Faravni ; 
Europa sarebbe riconoscente ad un tanto 
benefizio, come felice la Francia d'averlo 


























Nilo, incassato nella valle, 




















ispirato, 
E pur ne' santua 
sutte specialmente studiate, porfezionate, 








PO 
sc ne indagarano attentamente le applica 
zioni d'utilità generale. Pure gli astronomi 
erano sacerdoti ; e le vaste piatteformo dei 
templi serviano d’ossersatorii. Certa cosa 
è in fatti che gli 
duamente l'ordine dei fenomeni celesti, e 
li conobbero con tutta la precisione che gli 
usi comuni della società richieggono. La 
spiegazione dell'ineguale durata dei giorni, 
delle fasi della luna, delle ccclissi, quella dei 
moti apparenti dei pianeti, finalmente lo 
studio di tuti i principii fondamentali del- 
astronomia, componevano una scienza 
rcale, che si allesc soprattutto a consagrare 
all’utile pubblico. Fu intimamente Jegata 
colla religione, ed ia quel paese, dove i fe- 
nomepi fisici annualmente rinovellansi con 
maravigliosa periodicità, somministrò essa 
al governo più d'un buon precetto per una 
amministrazione illuminata e previdente. 
La serie delle osservazioni loro fece cono- 
scere che il levare degli stessi astri cessava, 
dopo l'intervallo di parecchi secoli, di cor- 
rispondere alle stesse stagioni, ed ci avera- 
n0 notato simile spostamento. Diviso per 
cielo în costellazioni, i nomi loro e le 
figure aveano relazioni certe col clima del- 
l'Egitto. L'istituzione del zodiaco fu lor 
opera, e risale a tempi anteriori all'anno 
Quemila cinquecento innanzi l'era cristiana. 
11 calendario civile ‘era allora regolato, e 
stabilito il cielo sotico. Componeasi l'anno 
di365 giornì, divisi in 19 mesi di 30 giorni 
per ciascuno, seguiti da cinque giorni epa- 
gomeni o complementari. Allora pare esis- 
teva la settimana, 0 periodo di sette giorai, 
uno fra' più antichi vestigii della civiltà, 
periodo d'una certezza senza pari, € che 
avendo pier unico elemento il giorno, per- 
mette di risalire senza interruzione, senza 
confusione nè errore al primo sole che vide 









































la schiatta umana. Credesi che il numero 
settimana fosse tratto dal 
ianeti allora noti e che ai set- 
dimanali giorni si dessero i nomi di quei 
rasdesimi astri, Certo è almeno che l'anti» 
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chità classica ci ha conservato questo pe- 
riodo così costituito ; e se si chiegga per- 
chè questa apparenza d'arbitrario, 0 que- 
sto segno d'ignoranza forse, che manife- 
nell'ordine attualo dei giorni della 
settimana che non sono disposti nell’ ordi- 
ne dci pianeti secondo la durata delle loro 
rivoluzioni, all'Egitto domanderemo la s0- 
luzione del singolare problema; cd ap- 
prenderemo che al nostro tempo come in 
quelli di tutta antichità, il primo giorno 
della settimana era quello della Luna, lu- 
edì, il secondo quello di Marte, martedì 
il terzo di Mercurio, il quarto di Giove, 
quinto di Venere, il sesto di Saturno, ed il 
settimo del Sole 0 giorno di Dio ; mentre 
l'ordine dei pianeti fu tutt altro : Ja Luna, 
Mercurio, Venere, il Sole, Marte, Giore 
Saturno, vale a dire, per le denominazo: 
dei giorni della settimana, se fossero analo- 
ghe, lunedì, mercordì, venerdì, domenica 
(giorno del Sole o di Dio), martedì, gio- 
vedi e sabato. Un autore antico, Dione Cas- 
gio, cì ve dell'enimma, ed appre- 
10 che gli Egiziani arevano diviso il giorno 
in quattro parti; che ciascuna di esse era 
sotto la protezione d'un pianeta, ed ogni 
giorno prese Îl nome del pianeta che ne 
proteggeva la prima parte. Così, il primo 
giorno fu quello della luna, perchè le 
quattro parti di tal giorao erano consagrate 
ai quattro pianeti, /a Zuna, Mercurio, Ve- 
nere ed il Sole ; il giorno seguente eralo ai 
quattro pianeti Marte, Giove, Saturno e la 
Luna ; continuando a seguirne la serie, il 
terzo giorno diventava. necessariamente 
quello di Mercurio, però che il pianeta di 
Mercurio era il primo dei quattro, che, 
nell'ordine dei detti astri, apparteneva a 
tal giorno, e così di seguito, sino al termi 
ne della settimana. 1 sette giorni di questo 
periodo esaurivano appuntino il quadro dei 
sette pianeti do po quatro giri consecutivi; 
cd è da osservare che giungerebbesi allo 
stesso ordine nelle denominazioni dei giur- 
ui della settimona, ed al medesimo csauri 
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anento integrale del quadro dei planeti, 24 
olte ripetuto, affiggendo un pianeta a 
scan'ora del giorno diviso in 24 parli în- 
vece di 6, secondo un'altra opinione anti- 
4a; soltanto sarebbe d'uopo operare nel- 
ordine retrogrado dei sette pianeti or ora 
mominati, Adanque sopra quest'ordine po- 
4a uno degli usi più universalmente divul- 
gati, la settimana, e forse il solo nelle so- 
cietà moderno che abbia per lui tna sì alt 
sanzione d’antichità e di durata. 1° Egitto 
è dunque pervenuto sinv a noi, ed esso è 
«he ancora regola colla. rel 
ità una dette nostre princi 
pubbliche, la divisione civile del tempo più 
isitata, quella che prevalse sopra tutti 
stem proposti dalla scienza, o per autorità 
della Chicsa o dello stato, Ma si sa che l'alta 
antichità dell'astronomia praticata in Egitto 
etastata rivelata da fatti certi c dall’espres- 
ne meno equivoca di cerlî monumenti, 
eriandio che i zodiaci d° Es 
Dendera (fav. 11), incoutrastabilmente 
Ipiti durante la dominazione romana in 
































espressa dal tema 
si trova figurato, e che 





tali 
ri ai zodiaci attuali e della loro espressione 
cronologica, aecreditaronsi difficilmente, 
malgrado la scienza profonda dll'illustre 
Fourier il cui spirito superiore e l'al 

di critica doveano non per tanto raccoman- 
darneigiudizii.L'antichità straordinaria del- 
la civiltà egiziana era ancora un'opinione 
troppo novella, sconcertava pure troppi pa- 
reri coutrari clamorosamente enunciati con 
più o meno convinzione, perché potesse 
stabilirsi seoza contraddittori, nè glie ne 


mancarono. Ma nuove ricerche dovevano 
“ Egitto, 

















confonderli, ed in oggi non se ne trorano 
quasi più se non contro coloro che niegassero 
all'Egitto tanta scienza e tanti secoli qua 
to piacesse a suoi partigiani d'accorda 
gliene. 

Non dinoliamo qui una versatilità di più 
nelle opinioni del nostro tempo, ma un pro- 
gresso, ed è in oggi lecito di esporre, di 
mostrare, di sostenere in seno ancora delle 
accademie, la scienza e l'antichità dell'Egi 
to, le grandi azioni de’ suoi re, le grandi 
opere de’ suoi artisti, le grandi scoperte dei 
suoi astronomi. Uno fra'più dotti de’nostri 
tempi, Biot, portò sl di là d'ogni previsione 
rivelazione delle nozioni astrono 
delle quali non si può ricusare a 


































ni la perfetta conoscenza ; ed ci confern 


così, ciò che pubblicato aveva Fourier; che 
leattichità astronomiche osservate in Egit- 
to -faccano risalire l'istituzione, della sfera 
egiziana, frutto d'osservazioni anteriori, al 
259 sccolo avanti l'era cristiana; che n 
aveano poi ossersati gli spostamenti, e che 
i monumenti sussistenti rendono tostimo- 
nianze evidenti di questa osservazione. Col. 
le formole daî geometri stabilite per rap. 
presentare 

ne i fenomeni © per ricostraire lo stato dei 
cieli per un'antichità qualunque. Riot, 
pretando le rappresenti 
di cui Champollion juniore raccolse i di 
gni nei quadri storici o religiosi che deco- 
rano templi 0 sepuleri uell'Alto-Lgitto, ri- 
conobbe che nell no 3265 avanti 
Vera cristiana, gli Egiziani aveano determi» 
nato nel cielo la vera posizione dell'equino- 
zio di primavera, del solstizio d'estate e 
dell'equinozio d'autunno; di più, che 1505 
anni più tardi, nel 1780 avanti la stessa 
era, eglino avevano riconosciuto che questi 
punti primitivi eransi considerabilmente 
spostati; finalmente che gli Egiziani espres- 
sero questi due stati del cielo sopra i loro 
monumenti, Usa Biot in queste curiose in- 
dagini quelle per mezzo delle quali Cham- 


pollionjuaiore nella sua memoria sulla nor 























ti planetari, per riprodur- 














































ne grafica delle divisioni civili ed astro- 
nomiche del empo, avea coi documenti pro- 
vato che l'anno vago egiziano, composto di 
12 mesi di 3o giorni e di 5 epagomeni, scri 
veasi fino dalla più remota antichità sopra 
5 monumenti mediante segni che lo 
no în tre stagioni, la vegetazione, la ricolla 
e l'inondazione. A ciascuno dei dodici mesi 
era affisso un personaggio divino che vi 
presiedeva: fra essi, faceva Champollionco- 
nosceregli emblemi de'due solstiziie l'equi- 
nozio di primavera; e Biot fece vedere che 
la ripartizione di tali emblemi concordava 
imamente colle fasi corrispondenti 
dell’anno solare vero, nei trenta o quaranta 
secoli che precedettero l'era nostra, Però 
l'anno vago era più corto di quest'anno 
vero; la notazione scritta del primo non 
coincideva più collo stato reale del secondo; 
la differenza cresceva ogni giorno, sino a 
tanto che chbe condolto una nuova coinci- 
denza tra le fasi scritte e le fasi reali. Ciò 
accadeva dopo un intervallo di 1505 anni 
giuliani. Tali coincidenze appartengono agli 
anni 275, 1780 0 3285 avanti l'era cr 
na; Biot riconobbe quella dell'anno 1780 
. come figurala al Ramesseo di Tebe, diversa, 
come esser dere, da quella dell’anno 3285; 
inzione bene intenzionale; per conse- 








idea 









esa 

















uenza osservata, e che dà alla più antica 
il carattere d'espressione primitiva, e per- 






del calendario civile di 
avrà così l'Egitto conservato. l'uso per 
quattro mila an 

Questo è proprio l’opera dei membri 
dla classe sacerdotale incaricati dell’osser- 
vazione del cielo, gli studi del dotto astro- 
nomo moderno tenderebbero a provare che 
gli antichi adempirono degnamente alle lo- 
ro parti. E ad essi appunto, altri sopienti 
nostri contemporanei attribuirono i nomi 
© le figure delle costellazioni determinate 

















dalle loro relazioni col clima dell'Egitto, ed 
aventi per iscopo d’annunziare ordine del- 


Jestagioni medisnte îl levare delle costella= 
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zioni stesse, al principio della notte. Ma 
ignorasi se gli Egiziani acquistassero, colle 
proprie osservazioni, le cognizioni anterio- 
ri che tale divisione del cielo suppone, o se 
le abbiano ricevute dalle altre nazioni det- 
l'Asia; della quale quistione rende la solu= 
zione di 
d'antichità certa e raccolli in quella vasta 
contrada. Ma la storia scritta dell’ossers 
zione del cielo per parte degli 
tici conserva tuttavia alcuni tratti degni di 
seriosa osservazione, Gli astronomi della 
scuola d'Alessandria assentarono leloro teo- 
riesulle loro proprie osservazioni, che pa- 
(gonarono con quelle de’loro predecessori 
in Asia. Citano essi di queste un certo nu- 
che sono altrettanti fatti consegnati 
i delle scienze donde î 
varono; € l'uso che ne fecero 

















issima il difetto di monumenti 





Asia 















senza esitazione Ipparco e Tolomeo impri- 
paragonate tutta 
l'autorità propria a’fatti storici più avvera- 
ti. Vero è che la più antica osservazione ci- 
tata nell’Almagesto, o Grande Composizio- 
ne compilata da Tolomeo, quella è dell'ec- 
dlissi di lana del 19720 marzo dell'anno 7 
avanti era cristiana; osservazione fata a 
Babilonia da un astronomo di cuî non è sta- 
to conservato il nome. Altri fenomeni luna- 
ri osservati pure a Babilonia, sone da T'olo- 
meo usati nella stessa opera; ma la cata ile 
due più antichi è ancor posteriore di 12 © 
di 18 mesi a quella dell'eclissi precitata. Non 
ci sono dunque pervenute dall'Asia, e per 
via dei Greci, se non se nozioni che non ri 
salgono punto più su dell” VITI secolo aran- 
ti l'era cristiana. Ma gli annali dell'Alta-Asia 
ci sono ignoti; la potenza de'grandi imperi 
che occupavano quella vasta contrada parrà 
sempre inseparabile dalla pratica delle 
ze e dell'arti della civiltà. Non havvi divi- 
sione. tollera 





me ad esse osservazi 




















le del tempo pegli usi ci 
senta un'astronomia fondata sopra alc 
teoremi di geometria; e l'uso d'alquanti 
stromenti elementari può loro servire per 
ceclissi. I sacerdoti di 











delle. osservazion 
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Belo, giusta Diodoro, osserrarano 
dall'alto delle torri 
; aveano riunito una serie d’osservazio- 
ni abbruccianti up corso di secoli; e Tolo- 
meo aggiunge che stato erano recate da Bi 
Egitto delle liste di ecelissì. Per- 
chè dunque Callistene, 
dro in quella vasta ciltà, non avrebbe po- 
tuto conoscere i registri di sifltte osserva- 
suo Aristotele, co- 
me dice Simplicio, dietro Porfirio, uno sta- 
to di quelle ecclissi di sole e di luna osser- 
vate dai sacerdoti caldei, nel corso de' 1903 
anni che aveano preceduto la conquista d'A- 
lessandro? La simultaneità dell'incivilimen- 
to di Tebe e Babilonia, le invasioni 
lell’Egitto in Asia sino dal XVIII secolo 
ionanzi l'era cristizua, quelle che aveano 
avuto luogo più anticamente ancora senza 
dubbio, poichè tale civiltà 
due imperì, ben anteriore a questa ultima 
epoca, avea dovuto pur anteriormente crea- 
se quella rivalità d'interessi e di preponde- 
ranza che non cessò se non pel soggioga- 
mento comune de'due imperi sotto la spada 
romana ciscostanze, diciamo, 
e la ficilità delle comunicazioni per le vie 
di mare, non permettono di supporre in 
Assiria una scienza dell'osservazione de- 
gli astri che fosse ignorata in Egitto, Il 
tempo dell'istituzione originale del calen- 
dario civile in Egitto, assegnata da Biot, 
suppone altronde, e con giusta reciprocità 
pei sacerdoti babilonesi, 
molto antica fra i membri della classe sacer= 
dotale egi 





mento gli ast 

















iunto con Alessan- 














imultanea dei 























la scienza stessa 








ina, a cui attribuita era questa 
parte dell'insegnameato e della pratica del- 
Je scienze. 

Riferisce Diodoro siculo quanto segue : 
no i fanciulli nello 
studio dell'aritmetica e della. geometrin; 
poichè distruggendo le inondazioni, del 
anno i limiti delle terre; conte 
in gran numero insorgercbbero 
ccidono per mezzo della 
metica serve pure e pe- 





41 sacerdoti ese 






















gli usi sociali e per lc speculazioni della 
geometria. Soprattutto utilissima torna és- 
sa a coloro che coltivano l'astrologia, poi 
chè gli Egiziani , come altri popoli, osse 
vano esiandio le leggi cd i moti degli astri, 
e consertano una serie 








osservazioni che 
dann 

studio tale essendo appo di essi coltivato 
sino di' tempi più antichi. 


risalgono ad un numero ineredi 









cora diligentemente descritto i moti, il c 
pianeti, e l'influsso 
Buono 0 cattivo di ciascuno di essi sul 
scere degli esseri, e ne traggono di sovi 
predizioni sugli accidenti della vita del- 


mino e la stazione dei 








l'uomo. » 

Porfirio seppe che i sacerdoti egizia 
le notti spendevano parte în abluzi 
parte nell'osservare gli astri. Vide Strabo- 
bone, al Eliopoli, un vasto edilizio ch'era 
stato abitazione dei saeerdoti dedicati spe- 
cialmente allo studio della filosofia e dell'a- 
stronomia ; € Diodoro aggiugne a quanto 
si è riferito, che i sacerdoti egiziani predi- 
cevano l'avvenire tunto per la scienza delle 
cose sacre come per quella degli astri. Cle- 
mente Alessandrino, che avea veduto la fi- 
ne delle istituzioni faraoniche in Egitto, 
lo 
scriba sacro, il sacerdote che ha le funzioni 
d'orascopo. Teneva in mano, dice il dotto 
padre, un orologio ed una fenice simbolo 
dall'astrologia , © che portava sempre, ap- 
pesi al becco, i libri astrologici dl Thoth, 
in namero di quattro ; il pi 
dell'ordine delle stele erranti ed apparen- 
Ù 
Tuminazione del sole e della luna ; i due al- 
tri del levare di questi due astri, Final- 
mente parrebbe, da una relazione di Che. 
remone in Porfirio, che il sacerdote oro- 
scopo fosse posto molto al di sopra della 
moltitudine degli altri sacerdoti, tanto pa- 
stofori come neocorî , questi non essendo 

i a tanto numerose 0 a così com- 
plete purificazioni. 

Risulterehbe dunque da tutti questi 














mette nell' ordine dei sacerdoti, e avan 








0 trattando 





il secondo delle congiunzioni e dell'il- 











somme: 








ragguagli, che gli aptichi Egiziani, distor- 
nando una scienza vera dalle sue applica- 
zioni razionali logiche, avessero futto, co- 
me tanti altri popoli antichi e moderni, 
dell'astrologia coi principii dell’ astrono- 
mia; © tal errore in fatti risale ad altissi- 
ma antichità, secondo i riferti di alcuni 
scrittori assai rinomati, © le ricerche più 
recenti d'uno de' nostri più celebri crittici, 
Letronne. Raccogliamo qui sommariamen- 
te tali diverse nozioni. 

Tutte le tradizioni dell'antichità pon- 
gono la culla dell'astrologia nella Caldea 
ed in Egitto, e si può così di passaggio no- 
tare che cotesto fatto bene avverato è una 
novella pruova delle communicazioni che 
sussistettero tra quelle due contrade. Quan- 
to all'Egitto , dedito antichissimamente al- 
la pratica dell'astrologia, Cicerone ci dice 
formalmente che gli Egiziani sono consi- 
derati come conoscitori, da gran numero 
di secoli, di quella scienza. dei Caldei, che, 
fondata sull’ osservazione giornaliera degli 
astri, pre vvenire ed il destino degli 
uomini. Erodoto avea, prima di Cicerone, 
detto : « Gli Egizioni sono autori di parec- 
chicinvenzioni,fra lequali quella di determi- 
nare, dal giorno ia coi nato sia un vomo, gli 
avvenimenti che incorrerà nel corso di sua 
vita, come morrì, e quali ne saranno il ca- 
rattere e l'intelletto. » Egli è a duo Egizia- 
imosi per questo conto nell'antichità 
greca € romana, e chiamati Petosiride e 
Necepso, che si attribuiscono le opere fon- 
darentali della dottrina astrologica egizia- 
na. Ma molto dubbioso è il tempo în cui 
que' due sapiebti vissero e composero gli 
serîtti loro : da on lato si fanno del secolo 
di Sesostri; dall'altro confondesi Necepso 
col re d'Egitto della aG». dinastia, che portò 
il medesimo nome; ma positiva cosa è che 
Tolomeo e Proclo risguardavano quei due 
astrologi siccome antichissimi, o che né Pli- 
nio, nèscrittorealiro verano, ossia 
sia greco, pose in dubbio P'auten 
loro opere: nuova prova dell'origine 
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na degli scritti che portano i Toro nomi ©’ 
della dottrina ehe racchiudono,e nella quale” 
predominano il tema natale del mondo e 
la teoria dei decani. La sostanza reale del-- 
la scienza è la credenza all'influsso degli 
astri ed il mezzo di trarre, sopra un uomo, 
pronostici dalle circostanze della sua na- 
acîta, e dal luogo de' pianeti in qual mo- 
mento . Eravi dunque dell'astronomia nel-- 
l'astrologia; ma questaaveva uno scopo suo” 
proprio e che l'allontanava intierumente: 
dall'astronomia. Eudossio , che andò in 
Egitto, vi apprese la dottrina astrologica 5 
ma spiegandola a' Greci, ebbe l'attenzione 
di prevenirli che non meritava credenza di 
sorta; quindi assicura. Vitruvio che glà 
astronomi greci, Ipparco tra gli altri, nor 
fecero uso alcuno dell'astrologia, nemme- 
nno, si può asserirlo, quelli che vissero dopo 
Alessandro, Tiensi adunque siccome certo 
che questa falsa scienza, figli insensata di 
‘una madre saviaccome la chiamava Keple- 
ro, non avea penetrato nè nella religione, 
nè negli usi della Grecia libera; e cotale 
asserzione punto non esclude colla sua ge- 
neralità gl'individui che poterono isolata- 
mente dilettarsi dei miracoli della dottrina 
egiziana, I mezzi de' quali faceva uso sta- 
‘vano in relazione coi progressi reali dell'a- 
tempi po: 

all'impero egiziano , usar calcoli, se nom 
molto difficili , almeno complicatissimi, e 
fondarsi sopra l'uso di tavole astronomiche, 
i concede facilmente la 
Caldei, nè ai i 



































stronomia, © sapera 








non 


delle qui 
cognizione nè 










la credenza all'influsso degli 
mamente antica in Egitto, creder de- 
vesi eziandio che le combinazioni infinite 
ed i calcoli lungi che servivano agli 
astrologi per compilare i loro temi 
guirsî non poterono se non mercè l' 
d'un'astronomia perfezionata ; e se l'anti 
chità dell'astrologia egi 
deve dall'antichità delle cogni 
nomiche nella medesima contrada, si è ve- 
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duta di sopra l'opfaione di alcuni dotti 
moderni sopra punto sì importante. 
Comunque si sia, l'antichità classica 
parla dei membri dell'ordine sacerdotale 
che dedicavansi allo studio dell astrolo- 
gia, asserzione cho. pei tempi più antichi» 
simi della storia dell'Egitto, mi pare che 
debba intendersi soltanto e dello studio de- 
gli astri e di quello dei fenomeni naturali, 
col mezzo dei pronostici che ne venivano 
dedotti, studio che in sè non tenea niente di 
assurdo, che fu praticata da chiarissimi in- 
gegnì, quali Talete e Pitagora, e dietro l'e- 
sempio loro da Eudossio, Eutemone, Cal- 
ippo, Metone, Ipparco, e tanti altr, î quali 
per sservazioni riconobbero l'in- 
flusso che il levare ed il tramontare degli 
astri esercitavano sui cambiamenti dell’ at- 
mosfera e delle stagioni, ell alla posterità 
trasmisero i resultati delle Joro indagini in 
parapegmi, © cataloghi di quei fenomeni 
. Quegli antichi astrologi egiziani 
praticavano essi altresì le natività, o la 
ione del destino d’ un individuo, 
giusta l'epoca degli astri nel momento di 
sua nascita? Erodoto l'assicura pel suo 
tempo. Conosciamo dunque, dalla riunione 
di queste testimonianza diverse, le funzioni 
dei membri della classe sacerdotale a cui 
era attribuito lo studio dei cieli e dei mo- 
vimenti degli astri, e la scienza dell'appli- 
cazione dei resultati di questo studio ai bi- 























sogni reali, od ai pregiudizii della società 
contemporanea. 

Così procedette fino al tempo dell'in- 
fluenza romana in Egitto. Sino dal primo 


secolo dell'era cristiana, dotti astronomi 
scrivevano contro gli astrologi e sforzavansi 
& dimostrare la vanità della pretesa loro 
acienza; ma quegli asslti forse I accredita- 
rono, imperocchè ben presto l'impero ro- 
mano tutto intero credette all’astrologia, 
ed aggianse con una sorta d''ardore alla dot- 
trina folgorale degli Etroschi la dottrina a- 
strologica degli Egiziani, Sedusse essa menti 












elevatissime; un illustre Romano, Nigidio | 





ror 


Figulo, amico di Cicerone, era mollo por- 
tato all'arte divinatoria e eredera ad un 
tempo alla possibilità di predir l'avreniree 
mediante l'osservazione dello meteore e per 
l'ispezione dei visceri dello vittime; Luciò 
Tarrozio, altro amico dell’oratore, pratica- 
va con fiducia ad wutorità la divinazione per 
via degli astri, e compilava le natività con 
tavole di fenomeni celesti formate secondo 
to stile egiziano. Se dire volessimo da quai 
nomi celeberrimi illustrata fu lastoria di 
questa opinione , citeremmo Marcantonio 
che aveva a consigliere intimo un astrologo 
scelto da Cleopatra, il quale gl’in- 
e profezie e le sue divinazioni 





















uno dei quali spinse la credenza fi- 

no a far porre a morte un personaggio a cui 
aveva un astrologo predetto l'innalzamento 
all'impero. Vespasiano c Domi 
golarono 
posta, ed il dotto Adriano medesimo diceasi 
in grado di predire, sino dalle calendo di 
gennaio, ciò che accadere gli dovera fino 
al 31 dicembre : e tale scienza era tradizio- 
nalmente pervenata a Roma dal più profon- 
do degli antichi templi dell'Egitto, Ed era 
ancora in gran voga in Fran 
più di due secoli. 
Tale fa il successo della scienza fondata 

i Petosiride e Necepso, che 






























dei sacerdoti astrologi addett 
templi dell'Egitto, ed i quali, custodi fe- 





foro discendenti e si 
no a noi, come indicano due monumenti 
che dobbiamo qui citare. 

11 primo, consecrato dagli scrittori della 
tema natale dell'u 
dica esso i domicilii o le case dei pianeti 
nel momento stesso della creazione del 
mondo; la Luna era nel segno del Cancro; 
il Sole nel Leone; Mercurio nella Vergine 
Venere nella Libbra; Marte nello Scorpio- 





ne; Giove nel Sagittario; Saturno nel Ca- 
pricorno. ll saggio Antonino fece iscrivere 
in dotti segni questo tema natalizio dell'u- 
nniverso sopra le monete che furono coniate 
l'ottavo anno del suo regno in Egitto, e 
l'imperatore romano consagrava, accredi- 
tava coll'esempio suo la scienza de' ge- 
nelliaci nel paese istesso in coi era sorta. 
Altri monumenti del regno di questo 
medesimo principe appartengono pur essi 
a questa scienza illusoria e ci presentano 
un esempio più sviluppato di questi mede- 
simi temi: (sono due papiri scritti în greco 
e trovati în Egitto, Le prime linee del te- 
sto d'uno di detti papiri contengono un 
preambolo ch'è la storia stessa della scienza. 
L'astrologo che scrisse quel tema natale 
invoca in flti ciò ch'ei vide in molti libri 
degli anti particolarmente de’ Cal- 
dei, di Petosiride, e soprattutto del re 
Necoo, ch'erauo stati dessi pure istrui 
dal loro signore Emete, e da Asclepi 
medesimo che Imath, figliuolo d'Éfi 
(Eta). Venia poi il tema natalizio, colla 
data della prima ora del 18° giorno del 
mese egiziano T'ibi o Tybi, del primo anno 
dell'imperatore Antonino; ma il resto del 
manoscritto è perduto, Si può supplirlo con 
un altro papiro meglio conservato, portante 
sulla meilesima pagina due colonne di seri 
to, della medesima data, e così compit 
‘anno primo d’Antonino Cesare, nostro 
ignore, °8 del mese d'Adriano, secondo 




































incomiaciante. » Il testo dice poi 

» Il Sole nel Sagittario, 13 gradi, 23 mi 
nuti, nella casa di Giove, sui confini di Ve- 
nere. » 

La Luna nell'Aquario, 3 gradi, 6 mi- 
oriente, nella casa di Saturno, sui 
confini di Mercuri 

Saturno nell’Aquario,...gradî, 8 minu 
nel suo firmamento proprio, ne'confini di 
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Giove nell'Ariete, a gradi, 44 mioti, 
nel secondo firmamento, in casa di Marte, 
punto superiore del Sole, punto inferiore 
di Saturno, sui confini di Venere. 

Marte all'estremità del Capricorno, 30 
gradi, nissua minuto, nel secondo firma- 
mento, nella casa di Saturno, nel seo pro- 
prio punto superiore, nel punto inferiore 
di Giove, e ne’ suoi propri confini. 

Venere nel Sagittario, a gra 
l'oriente, nella casa di Giove,e nei 
confini (del Sole?). 

Mercurio nel Sagittario, 15 gradi a mi- 
noti, in Vespero, nella casa di Giove ed ai 
confini di Venere. 

L'oroscopo nel Sagittario, 15 gradi, 
nella casa di Giove cd 











1 minu- 








curio. 

11 mozzo del cielo nella Vergine, 8 gra 
casa di Mercurio, punto superiore di Mer- 
eurio, punto inferiore di Mercurio, nei 
confini di Venere. 

L'ipogeo ne’ Pesci... gradi , nella casa 
di Giove, punto superiore di Venere, punto 
inferiore di Mercurio, ne' confini di Venere. 

La prima sorte della fortuna è nel Ca- 
pricorno, 19 gradi, casa di Saturno, punto 
superiore di Marte, punto inferiore di 
Giove e confini di Venere. 

La secondasorte della fortuna è nel Can- 
ero, 11 gradi, casa della Luna, punto supe- 
riore di Giove, punto inferiore di Marte, 
confini di Venere. 

11 segno dominante della natività è dun- 
quel'astro di Venere, 

Ecco va tema natale, 0 genetliaco, re- 
golarmente eretto giusta le formole da un 
uomo esperto nella scienza delle natività 
compilavansi ancora istessamenie in 
cia nel XVI secolo. Questa parte delle sci 
























tracrano anch'esse, secondo gliadepi 
me loro da quello del detto paese chiamato 





EGITTO 





Cheme 0 Chimi, ne' libri copti:i Caldei, 
Petosiride, Necoo, Ermete ed Asclepio con- 
servarono sino a°giorni nostri l'antica loro 

inomea; uno de'nostri due papiri astrolo- 
gici li nomina formalmente; altre autorità 
« gli scrittori antichi particolarmente, chia- 
mano Necepso quello che il papiro in 
per Necoo: nomi ambedue portati dai re 
egiziani della XXVI dinastia, II papiro de- 
gna pure il primo col titolo di re; ma ve- 
rosimilissima cosa è, per l'epiteto d'antichi 
che loro dà Tolomeo, che sieno due astrolo- 
gi d'un'epoci ben anteriore al VIT secolo 
avanti l'era cristiana, e tale era l'opinione 
dti Cicerone, bene giustificata dai fatti stori- 
ci qui appresso ricordati. 

Quella operazione divinatoria e profetica 
alla qualei nostri due papiri danno ti 
il carattere d'un fitto storico, e ch'eici 
presentano come il risultamento d'una cre- 
denza all'astrolo; 
te sparsa e domi 
unica negli ann: 






























giudiziaria generalmen- 
ante în Egitto, non è già 
contemporanei di Roma, 
© fa accreditata dall’adesione pubblica dei 
più dotti uomini dell'impero. Narra Tacito 
gravemeite i miracoli che ad Alessandria di 
Egitto operaronsi darante il soggiorno di 
Vespasiano, quelli ancora che l'imperatore 
merlesimo opei 














», per la grazia di Serapî; 
e gli storpi. In appres- 
50, il mago Arnufi evocava i demoni e fa- 
cea piovere a piacere. Nè il cristianesimo d 
strusse appieno cotale superstizione; Orige- 
ne affermava la certezza dei precetti e del- 
l'uso della magla, non di quella d'Epicaro e 
di Aristotele, diceva egli, ma l'arte che pra- 
ticavasi al suo tempo; riconosce il potere di 
cerle parole egiziane per operare sopra una 
classe ili demoni, e quello di certi vocaboli 
persiani per agire sopra un'altra classe di 
domiti. Confessa tuttavia che 
Jono sole simili se- 
greti della scienza, e che tale scienza è una 
parte «di quella teologia occulta che solleva 
gti spiriti verso il creatore dell'universo. Il 
possedimento per parte dei demoni era pu- 


chè guariva 
























103 
re in gran voga allora, c san Girolamo rac- 
conta l'avventara d'una giovane posseduta, 
subitamente presa da furore per ciò che un 
giovane di Gaza, il quale n'era invaghito, 
avea seppellito sotto lasoglia della porta del- 
la sua diletta una piastra di metallo, sopra 
cui avea scolpito certi segni a lui appresi daî 
sacerdoti egiziani di Menfi. Aggiunge san 
Girolamo che sant'Marione liberò la gior 
ne donzella dal demonio col quale prima ei 
tenne lungo colloquio. 

Tutto ciò era conseguenza delle opinio- 
ni egiziane e caldee, la cui esistenza è sto 
camente provata sino da remotissima anti- 
chità. Vedesi în fatti in Egitto, fin dalla 
XVII dinastia egiziana, presso a due mila 
anni avanti Gesù Cristo, il re, atterrito dai 
snoi sogni, far chiamare gl'indovini ed i sa- 
vi dell'Egitto per averne l'interpretazione; 
e fu l'Ebro Gioseffo che gliela diede, non 
avendolo i sapienti egiziani saputo fare. Ciò 
viene narrato nel più antico libro che par- 
li dell'Egitto, nella Genesi, e si riferisce al 
itempo dei re pastori. Alquanti secoli più 
tardi, dopo la ristamrazione della monarchia 
nazionale egiziana, al tempo dell'uscita de- 
gli Ebrei dall'Egitto sotto la condotta di Mo- 
sè, l'arte degl'indovini, de’ magi e degli 
astrologi, rappresenta una gran parte nella 
storia di quei memorabili avvenimenti. Es. 
sendo Mosè eil Aarone alla presenza del Fa- 
raone, dice la Bibbia, gittò Aarone la sua 
verga dinanzi al re ed a°suoi servi, e lu tra- 
mutata în serpente. Il Faraone 
i savi d'Egitto ed imagi, i quali fecero al- 
trettanto, mediante gl'incantesimi del pae- 
se e per via de’secreti dell’arte loro, poichè 
avendo ciuscun di loro gettata la sua verga, 
furono tutte mutate in serpenti; vero è pe- 
rò che la verga d'Aarone divorò le verghe 
degli Egiziani. 

In altra occasione alzata Aarone la verga 
© percossane l'acqua del fiume al cospetto 
del re e de' l'acqua fu tramutata 
in sangne, i pesci moriròno zl fiume si cor- 
ruppe, ed chbevi songue in tutto l'Egitto; 



























































tto fecero co"loro incanti la 
medesima cosa; nè il popolo trovò più acqua 
da bere se non iscavando la terra lunghesso 
il fiume. Quando poi Aarone, stendendo la 
mano sulle acque d'Egitto, ne feco nicire 
da ogni parte ‘magi del 
re ancora operarono lo stesso prodigio 
mediante i loro incantamenti; gareggiando 
vittoriosamente colla potenza soprannatu- 
rale di Mosè e d'Aarone; se non chè flliro- 
no allorchè vollero, percuotendo la polvere 
della terra, cangiarla in moscherini, come 
fatto aveano i capi del popolo ebreo. 
Monumenti contemporanei di questare= 
lazione e de' fatti ond* esta tracciò le circo- 
stanze straordi 
Egitto, c rendono la medesima testimonian- 
22 în proposito del credito di cui, 
te, gudettero, sino dalla remolissima anti 
cità, le più oziose speculazioni della men- 
te ele applicazioni più false de'più veri 
cetti, delle oservazioni più certe che sia 
stato concesso all'uomo di fare nel vasto do- 
minio della natura. ln questi medesimi mo- 
numenti; stanno l'astronomia e l'astrologia 
intimamente commiste alle rappresentazio» 
ni psicologiche ed all'espressione delle idee 
che componevano la filosofia del tempo e 
iguaggio dei simbol 








nnumerabili rane, 








e, sussistono tuttora in 











pre- 














manifastavansi col 1 
Nelle tombe dei re a Tebe egli è che ti 
si conservati questi preziosi documen 
nima del re defunto, assomigliata al sole, 
compio il duplice suo destino sopra la ter- 
ra c ne” cieli, come l'astro istesso percorre 
successivamente i due emisferi, l'emisfero 
superiore, o luminoso, e l'emisfero inferio- 
re, che fu pure in Egitto quello delle tene- 
bre. A_ questo primo quadro d'espressioni 
tutto metafisiche, ne succele un secondo 
nel quale dominano i segni più apparenti 
dell'astronomia e dell'astrologia. Questo 
quadro, formato sopra disegno regolare, 
però che la scienza ne diresse la composizio» 
ne, è dipiato sulle volte delle tombe, ed oc- 
cupa tutta la lunghezza d'un corridoio e di 
due sale contigue. Ecco, testualmente, la de- 
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serizione d'una di cotali importanti rappre- 
sentazioni, le più antiche di questo genero 
che la scienza abbia sinota raccolte, e quali 
te hi vedute Champollion juniore nelle tom- 
be d'uno dei Faraoni Ramsè, nella vallea di 
Biban-cl-Molak a Tebe. 

w 11 cielo, sotto forma di donna col cor- 
po sparso di stelle, avvolge da tre lati l'im- 
mensa composizione: il torso prolungasi 
sopra tutta la lunghezza del quadro, di cui 
eoopre la parte superiore; la testa ne sta 
all’ occidente; le brace piedi limitano 
1a lunghezza del quadro, diviso în due zone 
eguali: quella di sopra. rappresenta l'emi- 
afero superiore ed il corso del sole nelle 
jorno, quella di sotto l'emi 
afero inferiore, il cammino del sole duran- 
te le dodici ore della notte. 

» All'oriente, cioè verso il punto ser- 
suale del gran corpo celeste (della dea Cielo), 
èfigurata la oascita del Sole; il quale esce 
dal reno della sua divina madro Neit4, sotto. 
la forma d'un bambino col dito alla bocca, 
e chiuso în un disco rosso: il dio Meui 
(l'Ercole ogiziano, la ragione divina) 
piedi nella barca destinata ai viaggi del gio 
vine Iddio alsa le braccia per collocarvelo 
ci medesimo; dopo che il sole fanciullo si 
ebbe le cure di due dee nutrici, la barca 
parte e naviga sull'oceano celeste, l'etere, 
che scorre come un fiume dall'oriente al- 
l'occidente, dove forma un vasto bacino, 
nel quale mette capo un ramo del fiume 
attraversando l'emisfero inferiore d'occi- 
dente în oriente. 

» @gui ora del giorno vedesi indicata 
sul corpo del cielo da un disco rosso, e nel 
quadro da dodici barche 0 bari, nelle quali 
appariva îl dio Sole navigando sull'Oceano 
celeste con un corteo che ad ogni ora cam- 
gna sulle due sponde. 
to în cui 
si mette in moto la nave, gli spiriti dell'O- 


riente presentano i loro omaggi al dio in 





























a ora, nel mom 








piedi nel suo aos che sta elevato î 
alla bari; l'equipaggio componesi della dea 
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Sori che di l'impulso alla prora, del dio 
Sev (Saturno), dalla testa dilepre, con una 
lunga pertica in mano per iscuindagliare il 
fiume, e di cui non fa uso se non incomin- 
eiando dalla ottava ora; vale a dire, quando 
si approssima alle rive dell'Occidente; il 
reîs o comandante è Oro, avendo sotto di 
aè il dio Alè-Oeride, il Fetonte ed il com- 
pagno fedele del Sole; il pilota al governo 
del timone e un geracocefalo chiamato du 
od Haòu; più la dea Neb-Wa (la donna 
della barca), della quale ignoro le funzioni 
apeciali; finalmente il Dio custode superiore 
dei tropici. Si sono rappresentati sulle 
sponde del fume, gli Dei o gli spiriti 
che presiedono a ciascuna ora del giorno; 
il Sole secondo che passa, op- 
nomi mistici pe' quali 




















scono le anime dei re, con alla testa il do- 


funto Ramsè V, andando incontro alla bari 
del Dio per adorarne la luco; lle ore quarta, 
quinta © sesta, lo stesso Faraone prende 
parte alle fatiche degli Dei che fanno la 
guerra al grande Apofi, celato nelle acque 
dell'Oceano, Nelle ore settima ed ottava, la 
nave celeste costeggia le abitazioni de' beati, 
giardini ombrosi per alberi di vario specie, 
goto i quali passeggiano gli Dei e le ani- 
me pure. Finalmente il Dio si approssima 
all'Occidente: Seo (Saturno) scandaglia in- 
cossantemente il fiume, e parecchi Dei di- 
sposti lungo la ripa, dirigono cautamente la 
barca; gira essa il gran bacino dell'occi- 
dente e ricomparisce nella zona superiore 
del quadro, vale a dire, nell'emisfero infe- 
riore, sul fiume che risale da occidente in 
oriente. Ma in tutta questa navigazione delle 
dodici ore di notte, come tultora accade per 
lo barche che risalgono il Nilo, la Bari del 
Sole è sempre tirata a corda da gran nume» 
ro di genii subalterni, il cui numero varia 
ad ogni ora diversa. Il grande corteggio del 
Dio e l'equipaggio disparvero, nè più rima- 
ne che il pilota in piedi ed inerto all'ingres- 
20 del pa0s racchiudente il Dio,al quale pa- 
Egitto. 
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la verità ela giustizia), 
edo all’inforno oalla regione infe 


re che la dex Tmei 
che pr 
riore, rivolga consolazi 

» Leggende geroglifiche, poste sopra 
ciuscun personaggio ed al principio di tutte 
le scene, indicano i nomî ed i soggetti, fa- 
cendo conoscere l'ora del giorno 0 della 
notte, alla quale quelle scene simboliche si 
riferiscono. 

» Ma su quellemedesime volte e fuori del. 
la composizione, esistono testi geroglifi 
d'un interesse forse maggiore, quantunque 
connessi allo stesso argomento. Sono tavole 
delle costellazioni e de'loro influssi sopra 
tutte le ore di ciascun mese dell’anno; 
veggonsi così concepite. 

» Mese pi Tom, ultima m 
domina ed influisce sull'orecchia sinistra. 

» Ora s.mo, la costellazione d'Orione 
(influisce) sul braccio sinistro. 

» Ora 2.8, la costellazione di Sirio (in- 
fluisce) sul cuore. 

» Ora 3.a, il principio della costellazio- 
ne delle due stelle (i gerini 1), sul cuore. 

» Ora 4, le costellazioni delle due stel- 
le (iufluiscono) sull'orecchia sini: 

n Ora 5.a, le stelle del fiume (ini 
no) sul cuore. 

» Ora 6a, la testa (0 principio) del Zeo- 
ne (influisce) sul cuore. 

n Ora7a, la freccia (influisce) sull'oo- 
chio destro. 

» Ora 8a, le lunghe stelle—sul cuore. 

» Ora ga i servitori delle parti anteri 
ri (del quadrupede ), Mente (il lione mari» 
n02) (influiscono) sul braccio sinistro. 

» Ora 104, il quadrupede Mente (il 
lione marino ?),— sull'occhio smnistro. 

« Ora 113, i servitori del Mente,— 























— Orione 











isco- 








» Ora 12.4, il piede della scrofa (in- 
fluisce) sul braccio sinistro. 

» Abbiamo dunque qui una favola de- 
gl'influssi, analoga a quella ch'erasi inci- 
sa sul famoso circolo aureo del monumen- 


10 d'Osimandria, @ ole dev, come dis 
Ù 
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Diodoro Sicalo, le ore del levare dulle co- 
stellazioni cogl'iaffussi di ciascuna di esse. 
Ciò dimostrerà senza replica, come affer- 
mò Letronne, che l'astrologia in Egitto ri- 
sale sino ai tempi più remoti; quistione, pel 
fatto, decisa senza repliche. 

» La traduzione da me testè data d'una 
delle ventiquattro tavole che compongono 
la serie del levare, è certa ne' passaggi dove 
ha introdotto i nomi attuali delle costella- 
zioni del nostro planisfero; non avendo 








avuto tempo di spingere più innanzi il mio 
lavoro di concordanza, sono siato costretto 
a dare da per tutto altrove îl termine pro- 
priv del testo geroglifico. 

x» Io dovuto raccogliere, cd il feci con 
cura religiosa, questi avanzi preziosi della 
astronomia antica, scienza che dovea esso- 
re necessariamente connessa all'astrologia, 
in un prese in cui la religione fu lu base 
immutabile d'ogni organizzazione sociale. 
In siffatto sistema politico, doveano tutte le 








dei fatti osservati, 
nostre scienze attuali; /a parte speculativa, 
e che legava la scienza alla credenza religi 
me necessario, indispensabile anzi 
Egitto, dove la religione per esser-forte, ed 
esserlo sempre, avea voluto nel suo domi- 
nio senza limiti abbracciare l'universo in- 
tero ed il suo studio; il che ha il suo bene 
ed il suo male, come tutti gli umani con- 
cepimenti n. 

Si può vedere una nuova pruova del mi 
scuglio intimo della scienza coll 
giose, nell'uso che sussisteva ancora in Egit 
to al tempo degl’imperatori, di mettere 
l'uomo e le diverse porzioni del suo corpo 
sotto l'influsso e la protezione dei piane 
© degli Dei. Il popiro, în iscrittura geratica 
trovato nella mummia di Petamenofi, fi- 
glio d'un arconte di Tebe, sotto Traiano, è 
un curioso esempio di tali pratiche supor- 
stiziose, che le società moderne non disde- 
guarono d'imitare e propagare ne' quadri 
fsatastici, che ordinariamente decorano gli 
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almanachi popolari, come se a bella posta 
si riservasse pe' libri più diffusi, una scelta 
accurata de'più miserandi errori della scien 
aa e dell'immaginazione degli uomini. Leg- 
gesi adunque nel manoscritto di Petameno- 
fi, che la sua chioma appartiene al Nilo co- 
leste, la testa al dio Sole, gli occhi alla Ve- 
nere egiziana, le orecchie al dio Macedo, 
custode dei tropici, la tempi 
spirito vivente nel sole, la destra allo spi- 
d'Amone, il naso ad Anubi, nell'abita- 
zione di Sackem, le labbra allo stesso Auv- 
bi, i denti alla dea Selk, la barba al dio 
Macedo, il collo ad Isido, le braccia ad O! 
ride, le ginocchia a Neith, donna di Sais, i 
gomiti al Dio-signore di Ghel, il dorso 
Sischo, le parti sessuali ad Osiride o alla 
dea Koht, le coscio al dio Balhor (l'occhio 
di Oro), le gambe a Net, i piedi a Fta ed 
i diti alle Dee. Gli astri e le divinità gover- 
navano tutte le zone dell'universo fisico © 
tutti gliessori creati, e questa opinione, per 
esser atta a spiegare ia appareuza ben mol- 
te cose, non era per ciò meno stravagante, 
come tutte lealtre parti dell'astrologia. 

1 zodiaci scoperti in Egitto portano con 
essi nella loro composizione le prove dello 
influsso di quest'arte chimerica, deviazione 
irrazionale dei precetti elementari dell'astr 
uomia. La nostra tavola 11 è una riduzione 
accurata del zodiaco circolare di Dendera, 
AI primo aspetto non se ne discerne che un 
miscuglio di figure diverse cinte da îscri 
zioni in caratteri sacri: una lieve attenzio- 
ne farà notare primieramente un circolo 
esterno, occupato da un'iscrizione tracciata 
i quest'ordine e tagli 
stanze eguali da figure con testa di donna in 
piedi, o con testa di sparviero accoracciate, 
e le quali, colle braccia egualmente elevate 
sostengono un medaglione interamente guer- 
nito di segni d'ogni specie. Se uno studi 
questo medaglione, dose siè voluto figura» 
re il cielo, riconoscerà ben tosto, alquanto 
sotto il centro del disco, verso la sinistra, un 
lione, seguito da una donna e che cammi- 
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Mazopra un serpente; è realmente il segno 
del Lione in questo zodiaco. Dietro il grup- 
po del lione, vien una donna portando nele 
h 
Vergine. Dopo essa, trovansi successiramen- 
te, andando da destra a sinistra, la Libbra 
co'suoi due piatti, to Scorpione, il Sagitta- 
rio, sotto forma d'un centauro alato; il Ca- 
pricono, mezzo capra e mezzo pesce; un 
uomo spargendo l' acqua contente in due 
è l'Acquario: i 
goto ed il segno figu- 
rativo acgma, un Ariete, un Toro, due figu- 
re umane che camminano d'ambio, 0 i Ge- 
mini; finalmente il Cancro che li segue im- 
mediatamente. Ecco appunto i dodici segni 
del eodiaco; e per riconoscerà l'ordine nel 
quale sono disposti, în una parola, qual era 
il primo dei dodici segni nell'ordine di 
questo monumento, basta osservare che il 
Cancro trovasi posto immediatamente so- 
pra la testa del lione ; che così i dodici se- 
gni formano, non un circolo senza prin- 
cipio nè fine, ma una spirale, la quale indi- 
ca chiaramente che il Lione è il primo se- 
gno nel sistema di questo zodiaco ;che tut- 
Ai gli altri vengono dopo nell'ordine loro 
solito; ela verità di tale osservazione viene 
dimostrata dallo stato del zodiaco rettango- 
dare del medesimo tempio di Dendera, dove 
essendo i segni disposti in processione, il 
Lione vi è pure il primo di tutti. Dentro e 
Auori della spirule formata dai dodici segni 
trovasicun certo numero di figure che rp 
presentano le principali costellazioni estra- 
zodiacali, € si.è generalmente riconosciuto 
nell'animale mostruoso, che cammina in pie- 
di, il quale occupa pressocchè. il centro del 
disco, an' antica personificazione dell'Orsa 
Maggiore; di modo che, vicino ad essa, tro- 
il sito del polo settentrionale. Ve- 
che le formessotto le quali figura- 
tesonoin questo zodiaco lecostellazioni estra- 
rodiacali,risultano ben differenti dalle figure 
dei sodiaci romani e moderni, e che quelle 
“prime sono ricavate dalla mitologia egiziana. 





istra mano un gambo di grano: è la 


























10) 
Devesi pur rimarcare quella serie di fi. 
gure che occupano circolarmente la circon» 
ferenza del disco ed appoggiano i pied sul- 
la linea stessa che la descrive. Tali figure 
principali, alcune delle quali vanno arcom- 








i sono în numero 
di trenta pendenti, a 
gruppi di tre, da ciascuno de' dodici segni 
del zodiaco; ed i gruppi di segni geroglifi- 
ciad essi vicini, gruppi tutti egualmente ter- 
ti “da dna stella ch'è il segno determi 
nativo grammaticale della specie di cotali 
gruppi, non sono che i nomi medesimi di 
ciascuno dei detti decani, ( Cnum, Sciac- 
num, Uare,) ecc.; e si sono in queste 
iscrizioni riconosciuti i nomi stessi che so- 
no assegnati ai decani del zodiaco dagli an- 
Aichi scrittori sopra l'astrologia. In tutti quei 
punti, il zodiaco rettangolare del portico 
del tempio di Dender 
circolare riprodotto, nella nostra t 
Lo stesso non è ei zodiaci d'Eso, ci 
tà al mezzogiorno di Tebe; e se la compo» 
sizione generale e geometrica di que’monu= 
menti presenta da per tutto una somigli 
za reale, vi si oservano però differenze di 
particolarità sensibilissime, e d' un' impo? 
tauza maggiore per l'intelligenza certa di 
detti monumenti paragonati fra essi, e per 
l'apprezzamento esatto della espressione 
particolare del tema speciale, figarato so- 
pra ciascuno. Così, nei zodiaci di Dendera, 
il segno del Lione è il primo, e marcia alla 
testa di tutti gli altri; si è il segno della 
Vergine nei zodiaci d'Ese. L'ardine relati- 
vo dei segni è il medesimo în tutti questi 
monumenti; ma se tutti rappresentassero 
uno stato reale del cielo, un tema realmen- 
te astronomico, ne risulterebbe che ad Esoe 
si è lo stato del cielo quando il sole era nel- 
\LJa Vergine al solstizio di estate, el a Dea- 
dera il medesimo stato quando esso solstizio 
era in Lione. Vi sarebbe una scienza tolta 
intera in questa differenza d'un segno, 
vegnachè bisognerebbe conchiuderne 


pagnate da segni accesso 


sono È decani 
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che gli Egiziani averano osservato lo spo» 
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stummento insensibile dei segni pel retrogra- 
damento dci punti equinoziali, inaltri ter- 
mini, la precessione degli equinozi ; 2.° che 
essendo tale retrocessione in oggi conosciu- 
ta e stimata di 72 anni per grado di segno 
del zodiaco, 0 di 2160 anni per un segno 
iutero, se il zodiaco di Esne esprimeva il 
solstizio allo stesso grado nella Vergine, co- 
me il zodiaco di Dendera l’esprimera nel 
Lione, vi sarebbe la differenza d'un grado 
intero o dei detti 2160 an 
nomico figurato în ciascuno di que'dne z0- 
dinci, e quello d’Esne risulterebbe appunto 
di tal namero d'anni più antico di quello di 
Dendera. Istessamente, ilzodiaco di Dende- 
ra esprimerebbe un ordine di fenomeni so- 
lari anteriori all'epoca in cui, pel calendario 
moderno, il solstizio di estate retrocesse nel 
Cancro, così divenendo l’Ariete il segno del- 
l'equinozio di primavera. Ei fu ben molti 
secoli prima dell'era cristiana, che il solti 

zio d'estate passò dal Lione nel Cancro 
Tione, primo segno del zodiaco di Dendera, 
sarebbe dunque stato il segno solstiziale di 
estate nel corso dei 2160 anni ante riori a 
questi secoli; e più anticamente ancora, la 
Vergine, primo segno del zodiuco d'Esne, 
sarebbe stata il segno solstiziale pei 2160 
anni precedenti, da che il sole avesse abban- 
donato la Libbra : ed ecco in qual guisa, am- 
mettendo come esatte coteste spiegazioni, 
si trovarono tanta antichità e tanti secoli 
scritti nei zodiaci dell'Egitto. 

Ma si è primieramente negata 
cerdoti astronomi di Tebe la cognizio- 
ne delle leggi di questa retrocessione dei 
puati equinoziali, ossia della precessione de- 
gli equinozi che sarebbe mestieri conce- 
der loro perchè i dati precedenti fossero 
dotati di qualche esattezza, perchè la dif- 
ferenza nell'ordine degli stessi segni iv 
que’ due zodiaci potesse essere considerata 
come l'espressione di resultati astronomici 
realmente osservati ed avrerali dalla scien- 
za. Oggidi che pare si accordi agli E 
ziani la cognizione delle leggi più impor- 











fra ii tema astro- 





























tanti del cammino dei corpi celesti (vedi più 
sopra, pag. 96 ), è egli forza pure ammette- 
re questi dati e leggere i zodiaci come temi 
regolari, dove fosse scritto lo stato successi 
vo del cielo, reale e bene osservato, a più 
di due mila anui di intervallo ? L'epoca in- 
cont 
scolpiti, e nella quale edificati furono i mo- 
numenti medesimi onde funno parte, togli 
rebbe ad un'opinione affermativa sopra qu 
sta quistione una gran parte della vers 
che trarre potrebbe da ogni considerazio= 
ne scientifica; i templi d'Esne e di Dendera, 
dove i zodiaci non sono che una lieve por- 
zione delle decorazioni loro, sono in fatti 
dell'ultimo periodo dell'egiziana possamza, 
ed ambedue dell'epoca romana: ecco ciò 
che ne dice Champollion janiore, dopo di. 
avere studiato a fondo que' due celebri edi- 
fizii. Ei vide prima Dendera : 

« Il 16 novembre 1828, giungemmo fi= 
nalmente la sera a Dendera, Era un chia- 
x0 di luna magnifico ned eravamo che ad 
un'ora di distanza dai templi: potevamo 
“resiatero alla tentazione ? Cenare e partire 
aubito furono l'affare d'un istante: soli e 
senza guide ma armati sino ai denti, ci 
mellemmo per mezzo a' campi, presumen- 
do che i templi stessero in linea retta del 
nostro maschi. Marciammo così, cantando 
le svariate arie delle opere più recenti, per 
un'ora e mezzo senza nulla trovare. Final- 
mente si seuopre un uomo; lo chiamiamo, 
ma quei fagge colle gambe în spalla, pren- 
dendoci in iscambio di Beduinî, poichè, ve- 
stitiall'orientale e coperti con un gran ber= 
nù bianco a cappuccio, somigliavamo per 
l'Egiziano ad una tribù di Boduini, men- 
tre un Europeo ci avrebbe, senza esita- 
re, creduti un capitolo di certosini beneer- 
mati. Mi fa condotto il fuggitivo, e ponen- 
dolo fra quattro di noi, gli comandai di 
condarci ai templi. Quel povero diavolo, 
poco rassicurato sulle prime, ci pose sulla 
buona strada c terminò camminando di 
buona voglia : magro, secco, nero, coperto 
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G vecchi cencì, era una mammia ambu- 
dante: ma ci guidò benissimo e noi lo trat- 
tammo del pari. Alla fino ci apparvero 

templi. Non mi proverò a descrivere l'im- 
pressione che ci fece il gran propileo e so- 
pra tatto il portico del maggior tempio. Si 

















può bensì misurarlo, ma darne un'idea è 






te al sommo grado. Vi restammo due 
ore in estasi, correndo per le grandi sale col 
nostro povero lanternone, e cercando di 
leggere al chiaror della luna le iscrizioni 
esterne, Non si rientrò nel maasch, se non 
a tre ore di mattina per tornarne ai templi 
alle sette, E colà passammo tutta la gior- 
nata del 17. Ciò che magnifico era allo 
splendore lunare, eralo ancor più allorchè 
{ raggi del sole ci fecero distinguere tuti 
particolari. Vidi allora d'avermi sotto 
occhi un capolavoro di architettura, coper- 
so di scolture di dettaglio del più pessimo 
‘gusto. Non sia chi se ne dolga ; i basti ri- 
lievi di Dendera sono detestabili nè poteva 
essere altrimenti, chè sono d'un tempo di 
decadenza. La scultura erasi già corrotta 
intanto che l'architettura, meno soggettà 
a variare, poichè è un'arte numerica, era- 
si sostenuta degna degli Dei dell'Egitto e 
dell'ammirazione di tatti i secoli. Ecco le 
‘epoche della decorazione : la parte 
muro esterno, all'estremità del 
tempio, dove sono figarati, 
loxsale, Cleopatra e suo figlio Tolomeo- 
Cesare. 1 bassi rilievi superiori sono del 
tempo dell’imperatore Augusto, al pari 
delle mura esterne del naos, ad eccezione 
Jcune porzioncelle che sono del tempo 
di Nerone, Il pronao è tatto intero coper- 
to di leggende imperiali di Tiberio, di 
Caio, di Claudio e di Nerone ; ma in tutto 
l'interno del naos, come egualmente nelle 
camere 0 negli edifzi costraiti sul terrazzo 
del tempio, non si trova un solo cartoccio 
scolpito: tutti sono vuoti nè scancellata 
fu cosa veruna; ma tutte le scoltore di 
quegli appartamenti, come quelle di tut- 
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to l'interno , sono dello stile più cati 
vo, nè possono risalire più su dei tempi 
di Trajano e d' Antonino. Somigliano a 
quelle del propileo che è di quest'ultimo im- 
peratore, € che essendo dedicato ad Iside, 
conduceva al tempio di questa Dea, posto 
dietro al tempio maggiore, che ben è il 
tempio di Hathòr (Venere), come dimo- 
strano le mille ed una dediche ond'è co- 
perto, e non il tempio d' Iside, come cre- 
dette la Commissione d' Egitto, 1l grande 
propilo è coperto delle immagini degl' im- 
peratori Domiziano e Trajano. Quanto al 
Typhonium, è stato decorato sotto Tra- 
jano, Adriano eà Antonino-Pio n. 

Nè i dati raccolti ad Esne sono meno 
positivi circa al tempo in cui è stato co- 
atroîto il pronao del gran tempio, ornato 
d'un zodiaco; il tempio minore, dove tro- 
vasi un altro zodiaco, non è d' epoca di- 
versa, Ed ecco pure la relazione del viag- 
giatore francese. 

«Il 3 marzo 1829, di mattina, gion- 
gemmo ad Esne, dove fammo graziosissi- 
mamente accolti da Ibraim-bey, mamur o 
governatore della provincia ; colla sua assi- 
stenza, ci fa permesso di studiare îl mag- 
gior tempio d' Esne, ingombro di cotone, 
ed il quale, servendo di magazzino gene- 
rale di tal produzione, è stato intonacato di 
limo del Nilo, particolarmente all'esterno ; 
del pari chiudendo con muri di malta l’in- 
tervallo che giace tra la prima fila di colon- 
ne del pronao, per modo che il nostro la- 
voro dovette di sovente farsi colla candella 
alla mano, o coll'aiuto delle nostre scale, 
per vedere i bassi rilievi più da presso. 

« Malgrado tanti ostacoli, raccolsi tutto 
ciò che importava di sapere relativamente 
a questo gran tempio, per conto mitologi- 
co € storico. Questo monumento fu, per 
semplici congetture fondate sur un modo 
particolare d' interpretare il rodinco della 
volta, considerato come il più antico mo- 
numento dell'Egitto : lo studio che ne feci 
mi ha per lo contrario convinto pienamente 
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ch'è il più moderno di quelli che tut. 
tora in Egitto sussistono ; imperocchè i 
basi rilievi che lo decorano, ed i gerogli- 
fici sopra tatto, sono d'uno stile talmente 
grossolano e tormentato, che vi si scorge 
alla prima occhiata, il punto estremo della 
decadenza dell'arte. Le iscrizioni geroglifi- 
che non confermano che troppo questo fat- 
to; le masse deltpronao sono state erette 
sotto l'imperatore Cesare- Tiberio-Clau= 
dio-Germanico (l'imperatore Claudio), in 
cui la porta del pronao olfre la dedicazione 
in grandi geroglifici. La cornice della fuc- 
ciata ed il primo ordine di colonne sono 
stati scolpiti sotto gl'imperatori Vespasia- 
no e Tito; la parte posteriore del pronao 
porta le leggende degl’ imperatori Anto- 
nino, Marc' Aurelio e Commodo; alcune 
colonne del pronao furono decorate di scul- 
ture sotto Trajaro, Adriano el Antoni- 
no; ma, tranne alcuni bassi rilievi dell’e- 
poca di Domiziano, tutti quelli delle pare- 
i destra e di sinistra del pronao portano 
le immagini e le leggende di Settimio Se- 
vero e di Geta, che suo fratello Caracalla 
chbe la barbarie d'assassinare nel tempo 
stesso che fece proscriverne il nome in tut- 
10 l'impero e sembra che tale proserizi 
no del tiranno fosse eseguita alla lettera si- 
‘no in fondo alla Tebaide, poichè i cartocci 
nomi - propri dell'imperatore Gera, sono 
tutti con diligenza martellati; ma non a 
segno d'impedir di leggere chiarissima 
quell'infelice principe 
l'ixeznatone Cesans - GeTA direttore. 

» Così dunque l'antichità del pronao 
d'Emne è incontrastabilmente fissa ; la sua 
costrazione non risale al di Jà dell'impera 
tore” Clandio; le sue sculture discendono 
sino a Caracalla, e del numero di queste 
è il famoso zodiaco di cui sì è tanto parla- 
ton 

Se adunque siflatti zodiaci, evidento 
mente scolpiti ed edificati dagli Egiziani 
al tempo della dominazione romana, rap- 
presentavano uno stato del ciclo quale si è 
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voluto riconoscervelo dall’oriline apparetita 
dei sogni del zodiaco, la Vergine essendo 
il segno capo nell'uno, il Lione nell'altro, 
© questa sostituzione del Lione alla Vergi- 
no procedendo dall'intenzione di rappre- 
sentare in questi quadri il fenomeno che 
l'astronomia moderna intitola la preces- 
sione degli equinozi, che sarebbe stata nota 
agli antichi, si è costrett 
quei medesimi quadri, scolpi 
e secondo sceglo dell'era. cristiana, sieno 
copie di moriumenti di più alta antichità, 
che fa contemporanea dei secoli brillanti di 
Tebo e di Memîî, Vi sarà chi forse di tale 
supposizione si appagherà; ma colla legge 
delle precessioni si comporranno zodiaci 
per un' epoca d'antichità 0 d'avvenire senza 
limiti; gli astronomi di Tebe, facendoli 
dotti quanto l'interpretazione supposta 
de' nostri sodiaci richiede, poterono com- 
porre di questi temi pei tempi bene ante- 
riori alloro secolo; moll’altre considerazio- 
ni ancora tendono a menomare l'importan= 
1a scientifica ed archeologica di questi mo- 
numenti, che perciò non sono meno impor- 
tanti perl'argomeato, per la patria loro, per 
la vera loro epoca ; finalmente non si può 
sottrarsi dalla necessità d'ammettere nella 
composizione di ess l'inflasso delle opinio- 
ni astrologiche allora dominanti în tutto 
l'impero romano, dov'erano state importa 
te dalla patria medesima di que'zodiaci. La 
presenza dei decani sul zodiaco di Dendera 
caratterizza tutte le composizioni analoghe; 
ed erano, potrebbesi dire, volgari in Egi 
to, poichè ornati ne sono feretri di mummie 
di personag 0 conto, Nel fe- 
che trovi 
teca regia a Parigi, vedesi 
disco che pur principia dal segno del Lio- 
nei quello del Cancro è tratto dalla serie 
e posto più su; e trovasi che il Cancro era 
il segno în cui stava ilsole nel mese di geu- 
naio dell’anno 95 dell'era nostra, che è il 
mese della nascita di Petamenofi. Un altro 
1oliaco, pure col principio dal Lione, scog- 
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esi dipinto nel feretro della giovine Senso, 
sorella dello stesso Petamenofi, e morta a 
pochi anni d'intervallo da suo fratello, L'in- 
sieme della composizione dei zodiaci, la pre» 
senza dei decani, la singolarità della sezio- 
ne delle figure che è diversa nei monumen- 
ti d'un’epoca vicinissima, come sono quelli 
d'Eme' e di Dendera, ed è simile in opere 
d'epoca comparativamente più remota, co- 
me il zodiaco di Dendera, e quelli che veg- 
gonsi nelle mummie della famiglia di Peta- 
menofi; l'uso volgare di cotali composizio- 
ni scolpite o dipinte ; finalmente l'epoca dei 
più celebri di questi zodiici, epoca che fu 
quella della prosperità generale dell’astro- 
logia nel mondo romano, ci guidano a cre- 
dere che non si possa în queste composizio- 
ui sconoscere l'influsso di quella falsa scien- 
ra, la cui pratica risaliva in Egitto ad alta 
aulichità © pare che stata siu occupazione 
speciale di certi membri della classe sacer- 
dotale, essendo tutte le scienze privilegio 
di questa classe potente che formava il pri- 
mo ordine dello stato ed erasi intimamente 
commista ai doveri ed a”diritti del reame. 

Si è l'importanza stessa di tal classe, la 
varietà delle sue attribuzioni e l'incertezza 
delle nozioni raccolte sopra di essa dall'an- 
tichità classica, che opporrannosi ancora 
Lungo tempo a ciò che si conosoe compiuta- 
mento la sua costituzione politica: i Greci, 
che se ne occuparono molto anticamente, 
aveano del sacerdozio un'idea molto gretta 
relativamezie all'autorità della classe sacer= 
dotale e; in Grecia, il servigio dei 
templi era l’unica occupazione dei sacerdoti; 
in Egitto, ci formavano un'corpo dello sta- 
to, governante, per così dire, i re ed i po- 
poli in nome degli Dei, ed avente il mono- 
polio dell’amministrazione, della giusti 
della coltura delle scienze e del laro inse- 
guamento. Perciò trovansi i membri dique- 
ata classe per ogni dove, in tutti i gradi del- 
fa società egiziana, e si conosce nelle att 
buzioni de' più intimi fanzionarii che per 
alcuni punti, cullegansi, © pei titoli 0 per 



































Voffizio, alla religione ed u'suoi mini 
Trovansi jin alcuni scritti degli antichi lo 
qualificazioni proprie alle diverse classi dei 
sacerdoti: Clemente Alessandrino indica; 
verosimilmente nell’ ordine inverso della. 
precedenza, il cantore, l'oroscopo, ossia 
osservatore degli astri, il gerogrammate, lo 
atolista ed il profeta. Più anticamente, l' 
scrizione di Roselta nomina i pontefici, i 
profeti, gli stolisti, i pterofori, 
ati e gli 
piegati sotto titoli diversi in tutto l'Egitto. 
Finalmente, consultando le sculture, sor- 
gente inesauribile di docamenti, si può di- 
re, vergini ancora, Ju classe sacerdotale ci 
si offre colle sue ramificazioni inf in 
tutti i gradi, e nonne sdegnando alcuno, ve- 
desi presente in ogni dove, mediante una 
vasta gerarchia che per innumerevoli gradi 
scende dall'onnipotenza del sommo ponte- 
fice all’umile professione di portinaio dei 
templi e de'palagi, forse anche de'loro servi- 
dori. Una nomenclatura di: queste numero- 
funzioni, adonta che fosse molto svariate, 
sarebbe bene arida seuza dubbio malgrado la 
sua novità: tuttavia l’arrischieremoper que- 
stultimo motivo, ed a cagione dell'auten- 
ticità delle sorgenti dalle quali veniamo ad 
gerla, vale a dire dai monumenti,iste: 

Ogni divinità avea i suoi sacerdoti come 
i suoi templi particolari ; è verosimile che 
i sacerdoti, conservassero fia essi il grado 
stesso che la religione dava agli Dei cui ser- 
vivano, ed il più diffuso essendo il culto 
della grande deità di Tebe, Ammone, re de-' 
gli Dei, doveano i monumenti relativi a'suoi 
sacerdoti essere i più numerosi ; doveano i 
suoi templi esseri meglio dotati, eran essi 
eretti nella capitale dell impero. Per que- 
ati motivi adunque trovansi assai frequento- 
mente servitori d'Ammone,e dî tuti i gradi, 
richiamati nelle iscrizioni egiziane. Coi sa- 
cerdoti d’Ammone nominano esse pure sa- 
cerdoti degli altri Dei, d'Ap-nru (il Nilo ), 
d'Osiride, di Fia, d'Oro, di Tot, e delle deo 
Neit, Tmei, Bubasti, Suan 0 Lucina. 
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Tadicanci eziandio i monumenti‘ som- 
mi-sacerdoti addetti al culto dei re, ed in- 
sieme a quello d'un Dio o d'on re; re ri- 
vestiti del titolo di sommo-sacerdote d'una 
deità; finalmente i padri-sacerdoti o profeti. 

1 gorogrammati 0 scribi sacri, incarica- 
razione delle rendite sacre, 
ricavando il loro titolo dal Dio onorato nel 
tempio dov'erano collocati: eranvi pure i 
gerogrammati delle città. 

Gli arciprofeti, i profeti di Ator ed al- 
tri Dei 0 Dee; 

1 custodi dei templi, o addetti ai templi; 














Gli sfrangisti o scribi delle vittime, in- 
caricati di marcare con an gran sigillo le vit- 
time idonee ai sacrifizii. 

Isacerdoti delle città, come era Sutime, 
il cui feretro si trova nel museo di Parigi 
ed ilqualequalificavasi qualsacerdote di Te- 
Le, incaricato delle offerte fatte ad Ammone, 
a Mutis-Neil,a Kons, ed a tutti gli altri Dei 
delle regioni superi i 
cra în pari tempo gerogrammate e scriba 
dei templi di Tebe. 














1 geracofori, i sacerdoti regi; quell 
caricati di presentare le offerte fanerarie; i 
libanofori o sacerdoti incaricati d' offerire 
l'incenso agli Dei; gli spondisti o incaricati 





i funzionarii inferiori addetti al servigio di 
essi; i portatori di ventaglio o flabellfe 
pegli Dei, i portinaî, i decoratori, i cantori, 
peltori. Finalmente i tarichenti, i pa- 
raschisti ed i colchiti erano i membri dei 
gradi inferiori di questa classe onnipoten- 
te, ed impiegati ad imbalsamare i morti: i 
primi preparando i corpi col natrone, ad 
avvolgendoli di fettuccie; i secondi essendo 
gl'incisori o incaricati d'aprirne i fianchi 
per estrarne le interiora, ed avendo i terzi 
mansioni relative all’'imbalsamamento, ma 
forse’ più elevate di quelle altre due sorta di 
sacerdoti. 

Più funzioni sacerdotali potevano esse- 
re conferite alla medesima persona; ed un 
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monumento funerario fè vedere un Egizi 
, per nome Konsumosi, che în sè riuniva 
di sacerdote d'Ammone dum Of (la 
parte meridionale di Tebe), di gerogram= 
mate del tempio della Dea Mutis-Buto, e di 
membro del collegio dei gerogrammati dì 
Tobo, 

Se uno si formi un'idea di questo com- 
plesso di titoli e d'impieghi, del numero 
loro e della loro varietà, che non erano ve- 
risimilmente sfaggiti a quell’azione sime- 
trica che organizzò tutte le altre istitu- 
zioni egiziane, ed era forse ancor più neces= 
soria nella più considerabile di tutte, ci fan- 
no concepire l'idea d'un corpo somiglianto. 
ad alcuno di quelli che un tempo esistette— 
10 nel nostro Occidente, ed i quali, domi 
nando per secoli tutte le rivalità, impianta 
te ad una volta nel suolo e nell'opinione det 
paese, abbastanza ricchi per essere formida= 
bili ai grandi e soccorrevoli ai piccoli, attue= 
cavansi con una mano alle potenze del cielo. 
e della terra, e coll'altra reggendo empiri- 
camente le popolazioni contemporanee con 
un' abile dispersione in tutti i gradi sociali 
d'aderenti fedeli ed interessati, avendo nei 
vantaggi dell’associazione una parte propor= 
zionata ai lor servigi ed ai meriti loro, e con- 
servando in parecchi impieghi i vantaggi 
cd i privilegii particolari alla classe potente 
dov'erano per ordinario inosservati. Vedea= 
lo sacerdotale improntato sopra 
totti gl'individui introdotti nell'ordine; i 
servitori non erano sacerdoti; ma î sacerdo- 
ti servendo, partecipavano a tuttii loro pri- 
vilegii. 

1 costumi erano svariati © regolati in 
ogni punto come la gerarchia, e con obbli 
gazioni generali imposte a tutti i membri 
della classe; eranvi ancora i costumi o în- 
giunzioni particolari a ciascun ordine di sa= 
cerdoti. Abbiamo dunque ad indicare le 
prescrizioni comuni alla classe sacerdotale 
tutta intera, e quelle che, speciali ai diver. 
si ordini, servivano a distinguere ciascuno 
di essi da tutti gli altri. 
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Come prescrizione generale ai sosord 
egiziani, devesi porre în prima fila quella 
d'essere intieramente rasi e spelati; era per 
essi un dovere imperioso il darsi questo 
pensiero ogni tre giorni; Erodoto afferma 





positivamente e si sa da altri scrittori anti- 
chiche volendo Eudosso frequentarei sacer- 
doti egiziani,si fece raderela barba Ieciglia, 
e che lo stesso pur era sotto i Romani, poichè 
L'imperatore Commodo si fece pur radere 
il capo, per assistere alle pompe isiache, e 
portarvi il simulacro d'Anubi. Eotrava in 
questa prescrizione un'idea di sicurezza, di 
purità e di pulizia corporali che sembrava 
esigessero il commercio de’sacerdoti cogli 
Dei e l'amministrazione delle cose sacre. Nei 
monamenti egiziani di tnt 
nosconsi în fitti i sncerdoti d'ogni ordine 
dalla testa intieramente rasa e spelata ( veg- 
gusì rac. 26, sacerdoti che portano la ba- 
ra del Dio Ammone a Tebe). 

La circoncisione era prescritta a tutti 
E, 0 sacerdoti come agli altri cit- 















Ad imitazione dell'Egitto, il sacerdozio 
ebraico avea pore prescri e 
regole a tuttii suoi membri, un insetto mor- 
to sotto la pelle © nelle vesti d'un sacerdo- 
te giudeo lo esponeva a pene severe. La 
mondezza e la scelta de'tessuti a vestimen= 
to di certe classi o di certi individui, fa in 
tutti i tempi, presso le nazioni în qualsiasi 
grado di avvanzamento, un segno espressi- 

vo di superiorità. Nè l'Egitto trascurà 
questo mezzo quantunque innocente d'in- 
fluenza sulle masse; i suoi sacerdoti, d'altra 
parte esenti da ogni deformità corporale, 
non poteano vestire che abiti di lino, essen- 
do loro vietato l'uso delle stoffe di lana. Si 
gono cercati i motivi segreti di siffatta leg- 
ge, nè furono le divisiazioni, tratte da' più 
occulti ripostigli dela fisica della religione, 
risparmiate; la Jana, il pelo, i crini proven 
gono, fu detto, da sorgente impura; il lino 
nasce dalla Verra immortale. La verità si 
è che il lino procurava vestimenta finissi- 

Egibo. 





10 le medesi 
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me, larghissime, di splondida oandidesea, 
opportune a tutte le stagioni, e che non in- 
generavano veruna essenza immonda. Tali 
vestimenta doveeno essere le più ricercate; 
coloro che ne usavano crano dunque distin- 
ti dalla moltitadine cui rimancano appro- 
priate lestofft comuni e grossolane. In som- 





ma, la legge relativa agli abiti dei sacerdo- 
ti loro. prescriveva d'esser vestiti più puli- 
tamente e riccamente che non fosse la mas- 
sa della popolazione egiziana, c se fu un 
segreto politico in Egitto, è stato facilmen- 
te indovinato in altri tempi ed in totti gli 





abituale della fisionomia, dall'an- 
dare e dalle parole dei sacerdoti, un ester- 
no imponente che completava il riposo 
forzato delle braccia 6 delle mani al 
mente celate nelle pieghe delle vesti; ed i 
monumenti confermano questa fatta os 
servazione. Dalla testa interamente rasa, 
© dalla foggia delle tuniche di lino rico- 
nosconsi dunque facilmente le figure dei 
sacerdoti ne' quadri egiziani, ned è che 
per un errore bene scusabile oggidì che al- 
cuni antori avanzarono altre volte, essere 
state le diverse classi di sacerdoti distinte 
per la diversità delle acconciature. Shrebbe- 
ro cotali autori andati più vicino alla ve- 
rità parlando di qualche diversità di'costu- 
me, dive 
caratteristiche dei gradi nelle medesime 
funzioni, e soprattutto della deità al cui cul- 
to il sacerdote serviva. Porlavano în fatti 
i sacerdoti sospese al collo le figure degli 
Dei 0 delle Dee; tencano in mano insegne 
socre el altri emblemi religiosi. La paletta 
dello scriba, il kasch o canna temperata, un 
papiro arruotolato o svolta, indicano solita» 
mente un sacerdote gerogrammate,o scriba 
sacerdoti di quest'ordine era riser- 
vata l’amministrazione delle cose sacre, e 
forse mi si scuserà di dire così di passag- 
gio che l'abitudi 


oreechia destra non è un'invenzione del ge- 
18 

















lente in certe insegne 
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nio Surooratico moderno; tre mila anni fa 
si sono dipinti ne’ monumenti di Tebe degli 
scribi dî diversi ordini scartabellando Libe» 
ramente con ambe le mani mediante l'aiuto 
preso a prestito dall' orecchia, Lo schenti 
era il loro abbigliamento abituale, corta 
tunica verosimilmente riservata per l'inter 
20; la calasiris, più lunga e più ampia, 
copriva lo schenti. Una pelle di pantera git- 
tata sulla tunica di lino cara tterizza special- 
mente i ministri d° Osiride; era l'insegna 
di questa classe di sacerdoti. Allri discerne» 
vansi_ da pettorali în forma di piccoli naos, 
racchiudenti lo scarabeo sacro, oppure da 
immagini di deità, la bari simbolica, gli em- 
Mlemi della vita, della stabilità, e figure di 
animali sacre, Ricche collane a più fili ao- 
crescevano la pompa del costume dei sacer- 
doti, anelli ne ornavano le dita, ed i piedi 
erano coperti e difesi da calzature di papi- 
ro, eppure di palma, cl 




















navano în lunghe punte curve e legate sul 
collo del piede. 

Adoperavano i sacerdoti ia tutte le cero- 
j0nie del culto diversi utensili ed istramen- 
ti di varie materie, edi nostri musei conten- 
gono quasî tutti quelli de’ quali ci mostrano 

imumenti la figura. I profumi offerti agli 
dei ardevansi in un amschir o incensiere 
vonzo, formato d'una coppa posata supra 
mano che esce da un fusto di loto. Una 
testa di sparviero, od altro animale sacro, 
termina l'impugnatura; il manico degli 
schiri era talvolta di legno intagliato. Certe 
casseltine della stessa materia, incrostate di 
avorio o di legno di colori svariati, chiude» 
vano i profumi, e servivano ad estraneli 
cucchiai d'avorio di legno, di serpentino, 
di terra smaltata o di pasta da smalto; ned 
forme mute od insi- 
























chè l'immaginazione e la pietà 
degli Egizii animavano tutto ciò che produ- 
cevano; edi cucchiai da profumi i 
no adunque mazzolini di fiori, gemme, fo- 
glie; fiori, od un canestretto-di loto ; una 


















donna cogliea i fosti di questa pianta seem; 
ed animati di diversi ordini, quali il cane, 
V'oca, 0 una gazella orioe. Gli scavi in Egit- 
to praticati ci hanno fatto pur ricuperare 
alconi dei grandi suggelli di legno che ser- 
viano a marcare i buoi mondi riconosciuti 
idonei ad essere offerti in sagrifizio, sag- 
gelli dequali valeansi î sacerdoti sfranghi 

sti o scribi delle vittime. Suggelli minori di 
terra smaltata servivano a marcare le vi 
me di minor taglia, come le oche, ivitel- 
li, ecc. Coltella da sagrifizio, tavole e vasi 
da libazione di pietre dare o tenere, anche 
di terra cotta, ma egualmente adorni di 
sculture 6 di pitture, veggonsi pur nelle 
nostre collezioni, dove si osservano are di 
materie © forme svariate; finalmente vagli 
0 coli sacri di bronzo o di sostanze natura 
li, spocie di grande secchio con manico, e 
destinato a portare l'acqua del Nilo nelle 
ceremonie religione. 

Cotesti secchi, grandi o piccoli, sono per 
solito ornatissimi. Il Museo egiziano del 
Lousre, a Parigi, ne possede uno di bron- 
10, notabi ‘me per la dimensione e 
perle sculture ond'è coperto. La panza è oc- 
cupata da un quadro rappresentante un sa- 
cerdote scriba d'Ammone o d'Osiride, chia 
mato Capocomide, figlio di Psammetico, 
che riceve gli onori funebri resigli da suo 
sacordote di Ammone, il 
quale offre l'incenso al padre, gli fa una li- 
Bazione, e recita per lui una prece che sta 
scolpita a lato della scena, în e di 
gèroglifica. Sur altri vagli sacri, 
il quadro rappresenta soltanto il personag= 
gio al qualeappartenne, prestando isuoi do- 
veri religiosi alle deità, oggetto particolare 
delle sue divozioni. 

A queste particolarità sullo stato sociale 
della classe sacerdotale egiziana e sopra al- 
cune parti de’ suoi privilegi, de'doveri su 
‘ delle sue fanzioni numerose e svariate, bi- 
sognerà aggiungere ancora, per presentarno 
un'idea meno, incompleta, tutto ciò che si 
sa intorno alle pratiche intime del culto, 
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delle cerimonie e dei sagrifiai; il lettore non 
rimarrà privo di talî nozioni; l'ordine dei 
soggetti adottato per questo scritto ne se- 
godil luogo un po' più innanzi, nella sezio- 
ne relativa alla religione egiziana in go- 
nerale. 

Non ci resta adunque che a dire alqui 
te parole intorno ad una quistione di soven- 
gitata fra* dotti, e che a noî pare in og- 
gi decisa dalla testimonianza dei monumen- 
ti. Giusta il riferto d'Erodoto, non vebbe- 
ro în Egitto sacerdotesse; così le donne 
quivi erano escluse dal sacerdozio. Nulladi- 
meno lo cerimonie isiache ed il culto d'Isi- 














de introdotti nel mondo romano, ammet- 
tevano le femmine come sacerdotesse, ed al- 
cuni monunenti dell’arte confermano que- 


sta indicazione, Vero è che fu raccol- 
ta fuor dell'Egitto; ma l'iscrizione di Roset- 
ta, totta di formola egiziana, nomina espres» 
samente delle donne sacerdotesse, come 
Piera che adempie le fanzioni d'atlofora del- 
la regina Berenice-Evergete; Areia, cane» 
fora d Arsinoe Filopatore; finalmente Ire- 
ne, sacerdotessa della stessa regina Arsinoe. 
Altri atti del regno dei Lagidi în Egitto 
strano nozioni assolutamente simili, 
le regine 
che godettero dopo morte onori divi 

Dirassi che l'iscrizione di Rosetta è del- 
Egitto greco, e d'un’epocà assai posteriore 
ad Erodoto? Allora invocheremo i monu- 














menti che sono insieme d'origine egiziana 
pura, e bene anteriore ai tempi dello stori- 
co greco. Tal è uno stelo del Museo regio 
del Louvre, dove il re Tutmosi II, della 
xv , è seguito dalla principessa 
Muteti, sua sorella ovvero sua figlia, ch'è 
qualificata di sacerdotessa delle dee Muti 
e Ator, che fa la sua adorazione alla prima 
delle dette due deità. In parecchi altri mo- 
numenti dello stesso Museo, le mogli e le 
figliuole dei sacerdoti portano titoli ri 
si che potevano essere qualche cosa di più 
d'una semplice quali! 
gnara pure che le figlie dei sacerdoti ares- 























cazione sociale. Biso- 
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sero qualche parte ai privilegi della classe 
alla quale appartenevano irrevocabilmente, 
© lo Dee avean pur mestieri pel loro servi 
gio di sacerdotesso di diversi ordini. Con 
vedesi che in un quadro funerario Tene: 
figliuola del sacerdote del sole Osoroeride, 
prende la qualità di serra d'Amon-Ra, che 
pure portava sua madre, moglie di detto sa- 
cerdote. In un manoscritto egualmente fa- 
nerazio, leggonsi le preci per Tapiside, al- 
tra serva di Amon-Ra, titolo religioso co- 
mune forse alle mogli e alle figliuole dei sa- 
cerdoti, attendendo che, come la figlia o la 
sorella del re Tutmosi, fossero efettivamen- 
te impiegate nel culto d'una Der, ch'entras- 
aero realmonto nel sacerdozio ed ottenesso- 
ro titolo e grado di sacerdotesse. Quindi 
malagevole riesce. nella presento quistione 
accordare la testimonisuza dei monumenti 
anteriori e posteriori ad Erodoto, coll’asser- 
zione così positiva di questo storico, giusta 
la quale sarcbbe stato in Egitto interdetto 
alle donne il sacerdozio : i fatti qui enume- 
rati autorizzano a credere il contrario. Si sa 
pure che nelle famiglie regie e sacerdotali, 
le fanciulle erano in tenora età dedicate, vo- 
tate al culto della divinità; le regine pren- 
deano Îl titolo di spose d'Ammone, ola 
sepoltura di parecchie di queste regine co- 
44 qualificate sussiste ancora în una valle di 
Tebe, non lungi dal Ramesseo occidentale. 
Ognuno è dunque fortemente spinto ad 
adottare un'opinione contraria a quella di 
Erodoto, ed a credere che le donne non 
fossero punto escluse dal sacerdozio, che a 
diversi titoli vi 





























reorressero una gerarchia 
che le sollevavano al gra- 
do ed alle fanzioni di sacerdotessé, 0 delle 
Dee, o delle regine fndiate. 

Le disposizioni generali della costituzio= 
ne della classe sacerdotale furono senza dub- 
bio obbligatorie per le sacerdotesse, com'e- 
rano pe'sacerdoti; l'oggetto che gli statoti 
aveano precipuamente în mira, era la consi- 
dorazione necessaria alla classe, vero ordine 
religioso nelle sue funzioni esteriori, ma 





di svariati uffizi 








ud 


vealmonte sorpo politico pel 550 eoneorso 
mevesario nelle principali bisogna dello sta- 
to, pel suo influsso inevitabile anobe nelle 
più menome, e sopra ogni cosa per la sua 
costituzione territoriale. La legge volea for- 
marle siffatta considerazione prescrivendole 
la pratica di tuttele virtù; la pietà verso 
gli Dei e la patria, l'adempimento regolare 
di tutti i doveri religiosi, la fedeltà alla leg- 
ge ed al principe, la buona amministrazione 
delle faccende pubbliche, la scienza, la fru- 






Ciò che la storia riferisce di questi sa- 
cerdoti, lo conferma colla sua formale te- 
stimonianza Erodoto, che 
mente con essi mentre l'Egitto era sotto il 
dominio de' Persi. « Del resto, aggiunge 
egli i sacerdoti godono, in concambio del- 
le moltiplici Joro obbligazioni, di molti van- 
toggi. Non hanno veruna cura domestica, 
nè a fare spesa veruna; i cibi sacri lor ser= 
vono di alimento, ad ogoi giorno presentan 
si lor in abbondanza carne di bue ed oche. 
Si somministra ad essi inoltre del vino di 
uva; ma non è lor le 




















(o di mangiar pesce. 
Gli Egiziani non seminano mai fave ne' lor 
campi, e se naturalmente ne nascano, non 
devono manglarle nè crude, nè anche cotte; 
i sacerdoti non possono sostenerne la vista, 
e le considerano come un Jegume impuro». 

Ed Erodoto conferma eziandio l'esisten» 
za dei diversi collegi, ciascuna deità aven- 
do il suo, diretto da un sacerdote-capo, o 
sommo sucerdote di collegio, dignità e 
mente ereditaria come tutt 
cerdozio, senza eccettuare il pontefice su- 
premo, capo della gerarchia religiosa, il cui 
centro era nella capitale dell'impero o nel 
tempio della maggiore sua deità, il tempio 
d'Ammone a Tebe, Il pontefice supremo 
era della sua classe trattato da eguale dei re, 
€ lo stesso tempio, dove l'autorità pubblica 
depositava la serie cronologica delle statue 
dei sovrani, racchiudeva pure la cronologi- 
ca serie delle statue dei sommi pontefici, 
Ecalco di Mileto, che visitò l'Egitto prima 
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d' Erodoto, vantavasi dinanzi i sacerdoti di 


Ammone della sua genealogia che legavasi 





ad un Dio qual sao sedicesimo antenato; e 
quei sacerdoti a burl 
divina alla sedicesima generazione, mostran= 
dogli più di trecento generazioni successive 
d'uomini, rappresentate da altrettante sta- 
tue di sommi-sacerdoli deposte nel tempio 
da ciascun pontefice sua vita durante. Più 
mostrarono ad Erodoto 341 di tali 
tue, e numerandogliele ad una ad una co- 
e del sommo sacer= 
ro notare che cia- 
succeduto era al 





della sua ori 














Senza fermarci a discutere questa serie 
di 31 generazioni d'uomini, la cui durata 
nella narrazione di Erodoto si stima di 
11,340 e durante la quale, diceva= 
no allo storico greco gli Egiziani, il solo 
erasi levato due volte nel puato în cui 
d ordinario tramonta, e due volle tramon- 
tato nel punto in cui sì leva { fenome- 
no bene 6 male osservato, bene o ma- 
le annunziato dai sommi sacerdoti, bene 0 
male inteso dal viaggiatore, e che tanti dot- 
ti moderni invano tentarono di spiegaro 
plausibilmente ), faremo notare per occasio- 
ne, e per interesse delleindagini novelle che 
il riferto maraviglioso dei sacerdoti egizia» 














ni non mancherà di eccitare ancora, che la 
stima della durata dello dette generazioni, 
iu ragione di tre per secolo, è in: 
te erronea, e che Erodoto, a cui sembra 
che appartenge, male a proposito applicò 
all'Oricnae. una regola chenon era buona 
se non por la popolazione della Grecia e 
delle altre contrade dell'Occidente, lì dove 
generalmente si maritano verso 
Vanni; € siccome altrimenti an- 












trimonii erano più primatic 
delle 341 genera 
e sarà în un intervallo 





dura! 














quello di 11,340 anrf che sarannovi manife- 
stati i fenomeni solari, verosimilmente ino» 
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aplicabili, che si è tanto inulilmen te cercato 
e si cercherà ancora di spiegare, dietro la 
elezione di Erodoto, forse anche dopo l’e- 
lemento nuovo che la nostra osserrazione 
somministra all'esame dî questa autica tra- 
dizione. E per ‘niente omettere di ciò che 
può esser utile a questo esame, forse per 
sempre sterile ed ozioso, aggiungeremo che 
realmente 








i nostri studi sopra generazio: 
storiche, certe e numeroso dei monarchi 
egiziani, portarono a 28 anni al più la du- 
rata delle generazioni umane per l'Egitto, 
il che darebbe al calcolo di Erodoto una 
esagerazione di quasi 1,800 anni. Ma è for- 
de più ragionerole non vedere in queste ci- 
fre © queste generazioni se non se uno di 
quei numeri, în certo modo religiosi, con- 
segrati, almeno nella cosmogonia e nelle 
croniche nazionali, come altri tai dulla tra 
dizione conserratici, dall'antica cronica tra 
altre che, calcolando i tempi noti în Egitto, 
fissa la durata del regno degli Dei e dei re 
a 36,525 anni, © questo numero contiene 
esattamente la durata di 25 periodi sotiaci 
di 1,461 anni per ciascheduno, tempo della 
rivoluzione de’due anni solari, il vago ed il 
fisso, e dopo il quale i due anni 
ano nellostesso giorno. Se danque un'idea 
consimile entrata fosse nella computazione 
delle 341 generazioni d' uomini delle quali 
i sacerdoti di Egitto parlarono tant'alto ad 
Ecateo come ad Erodoto, non potrebbesi 
oggi trovarla, nè coi numeri di Erodoto, 
quali ci sono pervenuti, nè portando la 
somma a 26 anni di più, come esigono gli 
elementi stessi del suo calcolo; e la massi» 
ma approssimazione tra il numero espres- 
so delle generazioni ed il numero dei perio- 
di di 1,661 anni, darà i due numeri 10,230 
anni, somma di 341 generazioni 
per ciascheduna, e 10,227 aoni, somma di 
7 periodi di 1,461 anni 

Per quanto oziose e sterili pure esser 
possano coteste indicazioni, rimane il fatto 
principale che abbiamo raccolto dal raccon- 
to di Erodoto, che nel tempio di Ammene 

















icomincia- 




















30 am 











ug 
a Tebe vide il luogo dov'erano conserrate 
lo statue colossali 
doti capi della gerarchia sacerdotale in Egit- 
lo. Doveano esse statue aversi almeno gli 
stessi onori di quelle degli antenati dello 
altre famiglie considerabili che conservava- 
no fedelmente le immagini degli avi loro. 
Erette e conservato a nome delle leggi, 
quelle dei pontefici, poste allato a quelle dei 
re, crano del pari imponenti accessori de- 
5 anivasi pure all’effii 
dei ro la relazione delle loro buone azioni, 
però che i sacerdoti erano insieme © de- 
positari degli archivi e scrittori degli an- 
nali che ne venivano estratti. Si sa quello 
che il giudiziono Erodoto pensava dello spi- 





legno, dei sommi sacer- 











V'iadagino dei futi lla propria loro istoria 
relativi diceva, a 
conservare la memoria degli arsenimenti, o 
di tutti popoli che ho conosciuti, mi paio- 
noi più istrutti în fatti storici». 

Dopa quest'ultima asserzione di Erodo. 
to, che ha fanto e anto interrogato i sacer- 
doti egiziani e sulla loro storiae sopra quel- 
la dei popoli all'Egitto stranieri, niuno sor- 
prenderà che una sì buona mente, colpita 
ad un tempo dalla loro scienza e dall'anti- 
chità dei loro annali, gli abbia pure inter 
rogati sopra i fatti più antichi e più memo- 
rabili della storia della Grecia. « Credetti, 
dice egli ancora, di dover domandare ai sa- 
cerdoti egiziani l'opinione loro rispetto a 
ciò che i Greci raccontano della guerra di 
‘Troia, e sci la considerino come vera 0 co- 
me inventata ». Gli risposero e sul ratto di 
Elena, e sulla presa di Troîa, e sul viaggio 
di Menelao in Egitto, cose sì positivo ed 
insieme tapto conformi all'ordine consueto 
delle vicissitudini umane, che Erodoto non 
‘sità a dare la preferenza alla relazione sto- 
rica dei sacerdoti sopra la relazione mara 
gliova di Omero : « Mi sembra, aggiunge 
che Omero non abbia ignorato ques 
fatti; ma sivcome non sì accomodavano 
felicemente al disegno della sua epopea, 


‘« E’ sono accuratissi 


























nB 
adottò un'altra versione, lasciando però tra- 
pelare di essere istrutto della narrazione 
egiziana m; o taleriflessione sì sensata è una 
pruova di più di quell'applicazione tostan- 
te di Erodoto all'attenta ricerca della veri- 
tà. Alla ricordanza degli splendidi e poetici 
racconti di Omero, che tutti i nostri lettori 
tengono presenti all'intelletto, aggiugniamo 
qui la storia della distrazione di Troia giu- 
i, e quale ce l'ho Erodo- 





sta gli annali egizi 
to trasmessa. 
Paride rapì Elena di Sparta, e volle con- 
durla a Troia; ma senti contrarii er 
mentre traversava il Mar Egeo lo gettaro» 
nio in quello di Egitto. Non calmandosi quei 
venti, lo sforzarono ad approdare alla costa 
ed entrare nel Nilo per la bocca di Canopo 
onde isbarcare alle Tarrichee. Era allora 
sulla spiaggia, come fu în ogni tempo, un 
tempio ad Ercole sacro, con diritto d'asilo. 
Uno schiavo, qualunque ne fosse il padro- 
ne, il quale vi si riparasse e consentisso a 
darsi al Dio, lasciandosi imprimere sul cor- 
po una marci sacra, quivi era sicuro da 
ogni persecuzione; ed il diritto di asilo, co- 
sussisterano ancora a' giorni 





























Alcuni domestici di Paride, istrutti del 
privilegio, abbandonarono il padrone, nel 
tempio rifuggendo. Colà, assisi da supplici, 
dichiararonsiaccusatori di Paride; e col di- 
segno di nuocergli, raccontarono circostan- 
ziatamento l’occorso' riguardo ad Elena, e 
l'onta da lui fetta a Menelao. L'accusa loro 
edi lor lamenti forono uditi dal sacerdote 
del tempio, commesso alla guardia della 
bocca di Canopo, ed il cui nome era T'oni- 
de. Informato dei fatti, il sacerdote invia în 
gran fretta unmesso per istraîre ro dell’ar- 
zivo d'uno straniero, Troiano d'origine. che 
avea în Grecia commesso un gran misfatto. 
Sedusse costui la moglie dell'ospite suo e la 
mena seco; le sue navi portano grandi rie- 
chezze: i venti lo sforzarono ad approdare 
in Egitto; hassi a lasciarlo reimbarcare tran- 
quillamente, oppure ritogliergli tutto ciò 
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che porta? Ml ro rispose: « Impadronisciti 
del forastiero accusato di si orudele ingiusti 
zia verso l'ospite suo, e conducimelo dinan- 
ai, affinchè io sappia da lui medesimo oi 
che abbia ad allegare în suo favore n. 
Ricevuti Tonide questi ordiuî, fece ar- 

















dusse quindi, con Elena, a Menfi, dove si 
condussero eziandio tutte le ricchezze tro- 
vatesalletriremi, esino î domestici ch'eran- 
si rifuggiti nel tempio. Allorchè furono tut- 
ti a Menfi, il re domandò a Paride chi fos- 





se e donde venisse. Il principe dichiarò 
senza difficoltà la sua nascita, la patria ed it 
viaggio. Da avendo poi il re voluto sapere 
dove avesse preso Elena, incominciò ad esi- 
tare nelle risposte e a deviare dalla verità. 
Allora si fecero apparire i sapplicanti d'Er- 
cole che diedero tutte le circostanze del de- 
litto. Finalmente il ro proferì queste paro- 
le: « Se non considerassi come mio primo 
dovere di non mai far perire alcuno: di 
quegli stranieri che i venti costringono ad 
approdare a' miei stati, vendicherei sopra 
dite, o il più scellerato degli uomini, l'in- 
giuria che a' Greci facesti, commettendo, în 
seno all’ospitalità, un tanto empio misfatto; 
ti punirei, 0 tu, che non contento d'aver 
profanato il talamo dell'ospite tuo, gli to- 
gliesti la moglie sedotta dalle tuc astuzie, e 
faggi ancora, insaziabile di colpe, carico del- 
le spoglie della magione che ti ha accolto. 
Tuttavia, siccome innanzi tatto mi cale di 
non aver a rimproverarmi la morte di un 
-, mi limiterò ad impedirti di me- 
nare più oltre questa donna; e le ricchez- 
20 delle quali ti sei impadronito, le conser- 
verò pel Greco che ti ha dato l'ospitalità, c 
gliele consegnerò tosto che venga egli stes- 
60 a ripigliarle. Quanto a te, ed a coloro 
che montano i tuoi legni,vi concedo tre gior- 
ni peruscir de’ miei stati e guadagnar l'alto 
mare. Se non obbedite, vi tratterò come ne- 
mici ». Paride obbedì al re, e lasciò l'Egit- 
to; Elena vi fu ritenuta colle sue ricchezze. 

Ma i Grecì come i sacerdoti egi 
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dichiaravano di sapere da una tradizione 
proveniente dallo stesso Menelao, f Greci, 
in seguito al ratto di Elena, ragunarono 
un'armata che giunse nella Teucride per 
sostenere Menclao; e la gente che l'armata 
portava, dopo sbarcata, stabili il suo campo 
e mandò suoi deputati a Troia, lo stesso Me- 
niclso essendo del novero. La deputazione, 
accolta entro il ricinto della mura della cit- 
tà, ridomandò Elena, e insieme tatte le rio- 
chezze da Paride rapite e seco portate via, 
ecliese inoltre vendetta dell'ingiuria a'Gre- 
ci fatta; ma i Troiani risposero allora quel- 
Jo che banno sempre «c stenuto di poi, tan- 
to sotto la fede del giuramento, come ne'lo- 
x0 ordinari discorsi, che nè Elena, nè le ri- 
domandaute ricchezze non si trovavano în 
loro potere; che quei tesori e la stessa Ele- 

sta cosa 




















na erano in Egitio, ed essere 


il renderli mellevadori d' oggetti che il re 
d'Egitto si teneva. Ma i Greci, aggiungono 
gli Egiziani, presa la risposta per una beffa, 
forraarono l'assedio della città, terminan- 
«lo col pigliarla; e dopo di essersene resi 
pudroni, siccome non vi trovarono Elena, 





egitto. 

È Menelao dunque vi si recò 
risalito il Nilo, giunse in Menfi, dove si 
fece conoscere; fu tratlato coi massi 
ri, come ospite distinto,e con Elena,che non 
avea avuto a lagnarsi del suo soggiorno în 
Egitto, gli si consegnarono lo ricchezze che 
gli appartenevano, 

Dicerano poi gli Egiziani che Menelao, 
ad onta di tanti servigi, 
crilegio, e ‘che perseguitato dagli Egi 
risalì precipitoso sulle navi e faggi in Ji 
bia. 1 sacerdoti egizi non sapevano ciò 
che dopo quella fuga fosse stato di Menelao, 
ma assicurarono che quanto aveano narrato 
in proposito dei tesori di Elena, ci lo sape- 
vano în modo certo, tanto per le ricerche 
che aveano fatto, come pegli avvenimenti 
che accaddero nel proprio loro paese. 








rese reo d' un sa- 
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E perchè avrebbon essi ignorato i Gre- 
ci, Troia ed il grido della distruzione dello 
impero di Priamo, quando alla stessa epo- 
ca la fama degli Egizii, dell'armi loro, del- 
la Joro civiltà avea penetrato in tutte le 
parti dell'Asia; quando la potenza loro, as- 
sai rivelata dalle loro ricchezze e dalla ma- 
gnificenza dei lor monumen 
teressata a frequentare tutt orien- 
tali del mare interno e l'arcipelago che non 
m'è se non se un'appendice? L'operosa ma 
discreta cariosità degli Egiziani loro avea 
mostrato le nazioni vicine, la potenza e gli 
interessi di esse, e sin la loro fisionomia. Nei 
quadri emblematici che decorano le tombe 
dei loro re, hanno abitualmente rappresen= 
tato, con ben osservabile precisione, gli 
abitanti dell Egitto, e quelli delle contrade 
vicine; il Dio Oro, il pastore dei popoli, ne 
sta alla testa; gli Occidental 
dopo gli Asiatici; e gP’lonii vi sono nomi- 
nativamente mentovati. 

È un Tonio quello che rappresenta la f- 
gura 6 della nostra tavola 11; è una famiglia 
assolutamente greca di fisionomia e di co- 
stume che riproduce una preziosa pittura, 
ancora sussistente in una delle tombe di 
Beni-Hassan, dove vedi 
ta di tunica; cacciantesi 
che porta nelle ceste due funciullini, e 
to la protezione d'un uomo vestito colla 
clamide greca, e con in una mano l'antica 
tre corde e nell'altra un ba- 
stone. Questo tutto è greco, poichè vi è 
scritto sopra, in segni alfabetici, Zur, lo- 
e tali figure di Greci, esattamente di- 
piate dagli Egizii risalgono, incontrastabil- 
mente a meglio di quattro cento anni 
del tempo delle avventure di Elena e delle 
sventure della famiglia di Priamo. 

Sapeva senza dubbio Erodoto al pari di noi 
le antichità della Grecia e quelle dell'Egi 
to; non deve recar maraviglia la confidenza 
ch'eiconcedealla narrazione egiziana:cercan- 
dosino in Omero i fatti più capaci di giusti- 
ficarla, rammenta chel poela conviene esse- 














era così 




















ina donna coper- 





innanzi un asino 
sot 








lira greca 
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re Paride dai venti sforzato ad errare in 
versi lnoghi, approdato con Elena a Sido- 
tie, in Fenicia, limitrofa all'Egitto; averne 
riportato tele dipinte di vari colori, prazioè 
&i lavori delle donne di quell'industre cità; 
aver Elena posseduto parecchi rimedi utili 
che le avea insegnati la moglie del sacerdo- 
te Tonide, di Canopo, quello stesso di cui 
gli Egizii dicevano il nome ad Erodoto; 
aver finalmente Menelao confessato a Tele- 
anaco che gli Dei lo aveano lungamente trat- 
denuto in Egitto. In tatti que’ Inoghi, dice 
Erodoto, Omero manifesta d'aver cognizio- 
Paride e della su 
invava egli, Elena fos- 
se în fatto stata n Troia quando i Greci mi- 
nacciarano lacittà, certo sarebbe stato loro 
xestituita, consenziente Paride o non con- 
come creder Pria- 















ne delle corse d discesa 








fn Egitto; e se, con 


senziente; imperocch 





mo ei suoi parenti tanto insensati da met- 
‘er in pericolo la loro esistenza, quella del- 
la loro famiglia e dell'intera città, per fa- 
re le colpe di Paride ? Dopo anche 
cole risoluzione, se mai fosse stata presa 
sul priricipio, avrebbon essi persi 
do tanti illustri Troiani, tanti 
zi di Priamo soccomberano sotto il brando 
de' Greci? Come altresì spiegare la deter- 
minazione di Ettore, erede dell'impero, sa- 
grificantesi a difesa d' un fratello colpevole 
ed autore di anti mali? Gli stessi Troiani 
si sarebbero unanimemente sottratti resti- 
tuendo “Elena, se potuto lo avessero ; ma 
era stata ritenuta in Egitto, e l'ostinazione 
de'Greci a non credere non polè essere che 
opra degli Dei, i quali manifestare volesno 
li uomini che i gran delitti attragono mai 
sempre grandi vendette. Secondo queste 
preziose tradizioniistoriche, Erodoto avreh- 
be dunque raccolto in Egitto la storia di 
Troia; ed Omero,che l'arca anch'egli cono- 
iuta, componendone un'epopea, il genio 
‘suo. ne creò tulto il maraviglioso e ne fece 

un’opera forse senza modello, ma certamen- 

te senza rivale. Del rimanente, converreb- 

be negare tutte le relazioni dell'Egitto col- 








voreggi 
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la Grecia ne' tempi primitivi de'suoi anna- 
li, ed i Greci medesimi le banno riconosciu. 
te e proclamate, per ricusare ai sacerdo 
egiziani ogni nozione certa sulla storia dei 
Greci, loro allievi:i Greci medesimi ne ap- 
presero che Omero vide e conobbe l'Egitto, 
conferì c0* suoi sacerdoti, depositarii del- 
le scienze e degli archivii umani. Mille vol- 
te Erodoto rivela le cos d'ogni natura che 
da loro tolsero i Greci. 

All opposto, dice ancora Erodoto, gli 
Egizii non addottarono veruna delle istitu- 
zioni dei Greci;/e se è a Chemmide, nel no- 
mo di Tebe, un tempio consagrato a Per- 
sco, figlio di Danae, ed in onore di quello 
eroe de’ giuochì ginnici, si è perchè Per- 
seo discendeva da Danao e da Linceo, abi 
tanti di Chemmide, e passati în altri temp 
in Gr 
doti egiziani la storia d 

















Benissimo conoscevano i sacer- 
primi filosofi del- 
la Grecia, e vi erano diligentemente conser- 








vate tradizioni sul loro soggiorno e sulle lo- 
ro ricerche in Egitto, Que“sacerdoti affer- 
mavano che appunto da loro Orfeo avera 
preso i misteri che istituì in onore di Bac- 
c0 e di Cerere, i quali altro non erano che 
V'Osiride e l'Iside dell'Egitto, e chela sua 
favola dell'inferno riducevasi sempli 
ad una parodia delle cerimonie funebri che 
avea vedulo praticate dagli Egizi 














Se ne 





trovavano anzi fra loro che affermavano es- 
sere Orfeo ed Anfione 
Nilo, I versi di 





sulle sponde del 
Esiodo abbondano d'i- 
imparò Pitagora 
pe mol- 
l'erano 









gitto quanto giunsea sapere, cs 
te cose positivissime,ed alcune 
un po' meno. I suoi precetti sopra i pri 
dottri 

na dei numeri i suoi misteri sulla scien- 
1a, sulla morale, sull’ ori 





cipi della filosofia naturale, la si 














egiziano in questo alunno dei sacerdoti del- 
VEgitto, così distinto per altra 


stre fea'quali fu l'arciprofeta Sonchis. Soto- 
ne; Talete di Mileto pur da essi impararono 
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tutto ciò obe insegnarono ella Grecia. Co- 
nosciamo i maestri egiziani del divino Pla- 
tone; Proclo nomina some tali Patencith, 
Ochaaps d'Eliopoli, Etimone di Sebennito: 
Ja storia ricorda ancora Secnufi d'Eliopoli, 
Mostrossi a Strabone il collegio in cui Lu- 
dosso e Platone aveano studiato ad Eliopoli; 
€ non so qual sacerdole d'una di queste città 
dotte gli ripeteva talvolta:« O Platone, Pln- 
» tone! voi altri Greci, v6i non sielo che 
» fariciulli m! 
Eudosso ricevette puro ad Eliopoli le 
ezioni del sacerdot Conufi; e ben molti 
altri Greci s'instruirono alla stessa scuola: 
Eudosso e Platone erano andali in Egitto 
insieme; mostrossi a Strabone la casa che 
aveano abitata,e gli fu detto che que'due fi- 
lorofî avcano passato sino a tredici anni în 
questa città celebre pel suo col 
dotale; che vissuto vi aveano nel commer- 
cio abituale dei sacerdoti; che a forza di 
tempo ed uffizi, ottennero finalmente da 
quei ministri della scienza e della divini 
tà istruttissimi in astronomia, ma per abi- 
4udine misteriosissimi e poco comunicati» 
vi, la cognizione di alcuni teoremi ; ma che 
i sacerdoti loro occaltarono la massima par= 
te di ciò che sapevano, segnatamente il mo- 
todo degli intercalamenti che davano all’an- 
no civile una duraia eguale alla rivoluzione 
solare, intercalamento ignoto ai Greci, ag- 
giunge Strabone, al pari di ben altre cose, 
sino a che degli astronomi ( moderni nel se- 
colo del viaggiatore ) l'avessera conosciuto 
per mezzo delle traduzioni gua greca 
delle memorie compilate dai sacerdoti egi- 
memorie nelle quali gli astronomi attin- 
gevano ancora al suo tempo, non meno che 
negli scritti dei Caldei. Platone ed Eudosso 
furono dunque obbligati a quella perseve- 
ranza chein loro metteva l'ardente deside- 
rio delsapere, per le comunicazioni che strap- 
parono alla riservatezza abituale dei sacere 
doti egiziani. Non rivelavano essi i Joro 
misteri ad ogni fatta di persone, dice Cle- 
mente Alessandrino; non portavano le co- 
Egitto. 






































Eta 
se divine a cognizione dei profani, ma sol- 
tanto dei personaggi destinati al trono, e di 

quelli tra'sacerdoli ch' erano i plù distinti 

per la nascita, l'educazione 0 la scienza. E 
Fourier, în quello scritto così giustamea- 
te aminirato, în cui Fontane trovava, con 
tanta ragione, la grazia d' Atene unita alla 
sapienza dell'Egitto, riuscì a riassumere tut- 
ti questi pensieri dell'antichità sopra la po- 
testà del sacerdozionell'Egitto, quando dis- 
se che la sua religione, unita allo studio dci 
fenomeni naturali, era ia pari tempo intel- 
Jettuale e fisica, che non rivelava fuorchè at 
alcuni spiriti savi i principii astratti, della 

morale, e gli aferiva a tutti sotto forme sen- 
sibili. La Grecia non comprese forse compiu- 
tamento fali due parti di questo ammirabi- 
le sistema, tanto appropriato all'insufficien- 
za comune dell’ umana intelligenza, ed il 
quale, per la forma o per la sostanza, ispira 
invincibilmente agli animi d'ogni ordine le 
pratiche o le continzioni, le azioni ed i pen- 
sierî più utili all'ordine socialo ed alla feli 

tà dell'aomo. 

i gli alonni delle dottrine egizi 
ne, il più celebre è Mosè, legislatore degli 
Ebrei. Conosconsi le maraviglie della sua 
nascita e della sua educazione. Protetto d 
la figlinola del re d'Egitto, allevato nel pa- 
lagio del sovrano, în seno alle magnificenze 
d'un grande impero, « fu istruito in tutta 
la sapienza degli Egiziani, e divenne pos- 
sente în parole ed in opre », Le autorità 
non mancano sulla veracità della storia di 
Mosè, pur nell'antichità profana. Strabone 
lo considera come un sacerdote egiziano, il 
quale, volendo bandire gli ani dal 
le cerimonie religiose, tentò di mutare le 
forme - del culto pubblico. Giustino diceva 
che Mosè aveva ricevuto dalla matura le pi 

rare qualità, ed, al paro del suo antenato 
Giuseppe, il dono di spiegare i sogni e di 
fare prodigi, essendo egualmente istrutto 
mella scionza umana e ne'sogreti degli Dei. 

presta » Manetone ùn giudizio molto se- 


vero sopra Mo: gli si a dire che va ciur- 
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le più vil 

var canali, formar argini, fu chiu 
to d'Auari, costratta alcuni secoli prima 
e che, bramosi di sottrarsi a ver- 
gognosa sehiazitù, elessero por copo un sa- 
cerdote di Eliopoli, per nome Osariph, 
quale loro diede un culto novello, e mutato 
nome, preso quello di Mosè. Diadoro Sicu- 
10 nondimeno pose il legislatore degli Ebrei 
fra gli uomini d'una prudenza consumata, 
d'un coraggio a tutta prova, e che, capo di 
un popolo straniero all’ Egitto iu cui era 
schiavo, no lo fece uscire, lo condusse nel 
deserto vicino, e gli dià leggi, secondato da- 
gli uomini più capaci, ch egli istituì insie- 
ine sacerdoti e magistrati, a sè riservando 
L'autorità suprema, di cui era degno per Ja 
sua scienza non meno che pel suo carattere. 
Allorchè era venuto il tempo, aveva in fatti 
studiato pei collegi sx ell Egitto 
e de'maestri più distinti, dice Clemente Ales- 
sandrino, l'aritmetica e le geometria, il 














vrdotali 











mo c l'armonia, la medicina c la musica. Si 
diede Mosè in oltre allo studio di quella 





parte della scienza che si esprime per sim- 
boli e coi segni geroglifici, il che non ci può 
1usciar nell'animo altra idea che la cognizio- 
ne della parte simbolica, della scrittura sa- 
era degli Egizii; @ san Giustino martire 
autorizza in fatti tale interpretazione delle 
parole di Clemente Alessandrino, il quale 
serisse due secoli dopo Giustino. Questi, 
nelle sue Quistioni agli ortodossi, domanda 

esso: « Perchè 
to in tutta la scienza egiziana, non si è de- 
a geometria, all’a- 
gli altri studii analoghi; al che 

















strologia ed a 
forma questa risposta: Mosè non intese che 








jù elevata, poichè l'astronomia, 





ja cla geometria passavano pres- 
so gli Egiziani per istudii volgari e di poco 
rilievo: affiggeras per lo contrario un gran 








che insegnavan- 
si ne' santuari, non al primo del volgo che 
capitasse, ma sì a gente eletta cd ceuillenten. 





L UNIVERSO 


Finalmente, era di tradizione scritta nella 
antichità, che Mosè avea ricevato un'educa- 
zione tutta regia, che fu tutto in un tempo 
profeta, legislatore, capitano, politico e fi- 
Iosofo, tutto ciò ch'è necessario per esser re, 
dicono gli antichi; e sì sa con quali van 
taggi egli più tardi lottasse in maraviglie 
e miracoli contro i savi e gl'incantatori 
del Faraone, da cui ottenere voleva la libe- 
razione de suoi fratelli d'Israello. Sconfis- 
se gli Egiziani colle loro proprie scienze, e 
nomea rimase impressa ad una del- 
epoche della storia delle 















Tutti quegli uomini illustri dell'an 
chità, che tanto direttamente influirono sul 
toro secolo e sul loro paese, s'instruirono in 





della filosofia, i gloriosi mediato? 





trai pri- 
mi istitutori dell’uomo e quelli che, nei 
tempi moderni, abbassarono con immorta- 
li sforzi l'ultime barriere dinanzi l'intelli- 
genza umana. L'Europa incivilita approfit- 
ta ancora delle cognizioni che l'Egitto tra- 
smise a tante nazioni antiche c delle quali 
fa la classe sacerdotale per sì gran tempo 
depositaria fedele ed ‘onnipossente. 

Se fosse in fatti necessario d'uggiugi 






stiche, ed il prezioso appoggio che ne rica- 
vava l'autorità regia per mantenere i popo- 
li nell'amore dell'ordine e nell'obbedienza, 
ci basterebbe di ricordare, che questa me- 
desima classe avea mano prepara 
ne à cotale în- 

fluenza, senza dubbio colla pratica dello 
rare virtù e colla profusione dei beni 

più utili all'uomo incisilito; ma sopra 
ogni cosa inculcando in tutti gli a 
rivelando oralmente a' pi 





ta el abituata la popola 














savi, esp 
doli sotto forme sensibili agli occhi 
ottusi, i precetti d' una morale pu 
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cata, sorgente di tatti i dogmi salutari e 
consolanti, e che proclamava l'unità di Dio, 
l'immortalità dell'anima, le pene e lo ricom- 
pense d'un'altra vita. 

Questa credenza che continuamente me 
scolava la terra col cielo, e l'uomo con Dio, 
ne’ misteri d'una religione in cui attinge 
vansi în una volta i più utili precetti d'i- 

iene pubblica, e la regola delle nobili azio- 
ni e de' virtuosi pensieri, era impressa in 
tutti î cuori, scritta in tutti i libri, espressa 
figurativamente sopra i monbmenti pubbli. 
Non potrebbonsi senza errare contrastare 
all'Egitto quegli sublimi risultamenti del 
suo lungo studio dell'uomo e dell'universo, 
Ki fu in Egitto, dice uno scrittore cristiano 
del primo secolo, che Omero a Platone ap- 
presero questo dogma dell'unità di Dio; 
edun altro dotto padre greco aggiugne, che 
l'altro dogma, quello dell'immortalità del 
“Panima, pissò dall'Egitto appo i Greci, 
che Platone l'apparò da Pitagora, e molti 
altei da Platone. Le tras 
sive dell’anima separata dall'uomo che ha 
vilicato sopra la terra, idea propria all'E- 
gitto sino dalle primitive sue instituzioni, 
non fu che il quadro delle prove che que- 


























ragioni succes: 








ata divina emanazione aveva a patire per 
‘ungere all'infinita perfezione, che dovea 
ser lo scopo costante de'virtuosi suoi sfor- 
La previdenza che caratterizzò la popo- 
lazione egiziana ci ha trasmesso il quadro 
compiuto delle sue terribili praove, nel ri- 
tuale delle ceremonie imponenti che pre- 
scrive il codice delle leggi religiose per que 
ste lunghe pruove e difficili 
Questo quadro è generalmente conostiu- 
to sotto il nome di Rituale fanerario; le 
copie originali non ne sono rare, ma solo 
un picciol numero se ne trova di complete. 
Scritte in segni geroglifci, o in segni gera 
ici, queste copie sono egualmente ricono» 
scibili da una serie di scene dipinte în cima 
alle colonne o pagine del manoscritto, c che 
ci mostrano un personaggio di forma uma- 
na che successivamente comparisce alla pre- 



























senza d'on numero assai grande di deità al- 
le quali fa offerte 0 volge supplicaZio: 
Vedesi talora, misto colle pagine di scrittu= 
ra, un quadro d'agricoltura, în cui uno stes- 
30 personaggio ara, semina c miéte în isce- 
‘ne svariate; fihalmente la seconda parte del 
libro è terminata da un altro grande qua- 
dro nel quale occupano la scena personag- 
gi în numiero assai grando: si è la tap- 
presentazione del giudizio stesso dell'ani. 
ma, il soggetto riprodotto sulla nostra ga- 
vola 20. 

Il rituale fanerario, quand'è perfetto. 
componesi di tre parti; se ne conoscono pi- 
recchi esemplari, tatti in ruotolo, e che non 
‘hanno meno di 3g in 4o piedi di lungher- 
ta, colla larghezza d'uno 0 due piedi. Il ti 
tolo generale dell opera è questo : Libro 
delle Manifestazioni alla Luce. Ne tempi 
dello splendore dell’ impero egiziano, se ne 
meîteva presso ciascin corpo imbalsamato 
una copia più o meno completa, più o me- 
no accurata, secondo la qualità del perso- 
maggio, ossia la prima e la seconda divisio- 
ne, ossia la seconda e la terza, o finalmen- 
te alcuni capitoli soltanto, il che accadilo 
soprattutto nelle mumi 
Quest'opera religiosa, che può assomigli 
sî ai nostri libri di preci chiamati Ore; e di 
cui sì mette pur un csemplare nella barra 
cristiana, è una raccolta estesissima delle 
formole relative all’imbalsamatura, al tra- 
sporto dei morti negli ipogei, e contiene 
una moltitudine di preghiere dirette a tut- 
te le divinità che poterano decidere della 
sorte dell'anima, 0 nell'inferno, dov'era giu- 
dicata, o nelle regioni mistiche che abita- 
re doveva avanti di ricominciare il corso 
delle sue trasmigrazioni. Uno dei rituali in 
caratteri geroglifici, del Museo regio del 
Louvre a Parigi, è un estratto di diverse 
parti del Libro delle Manifestazioni alli: 
Luce; va ornato di pitture colorite con gran 
diligenza, ed appartiene alla mummi 
sucerdote grammale, 0 segretario dii gi 
stizia, chiamato Nevoten, 
































meno antiche. 















































La gran scéna iniziale rappresenta que- 
ato magistrato, vestito di bianco, seguito da 
sua madre Amenhem-heb, e da sua sorella 
Hnisannoub, facendo le offerte al dio Osi- 
ride, seduto sopra un trono in un naos rie» 
camente decorato. Il testo che segue que- 
ato quadro religioso è estratto dalla prima 
parte del rituale, e contiene le preci relati» 
ve al trasporto della mummia. del defunto 
nell'ipogeo della sua famiglia, ceremonia ri 
tracciata circostanziatamento nella lunga vi 
gueta posta sopra il testo. Nel centro della 
composizione, vedesi la mummia di Nevo- 
ten, distesa sul letto funebre posto in una 
Barra portata sopra un traino tiraio da 
quattro buoi. La madre dg] defunto, Amen 
hem-heb, coi capelli sparsi e la tunica lor 
da în segno di duolo, piatfge sulla mummia 
del figlio. Due donne, figuranti le dee Ne- 
fiide ed Iside, vestite di rosso, vegliano al 
la testa ed ai piedi del morto, A lato della 
barra funebre è un sacerdote d'Osiride, ri- 
conoscibile dalla pelle di pantera che lo 
cuopre, come pure dall’ x 
se di libazioni che tiene în mano, Quattro 
uomini conducono sopra un secondo traino 
una gran cassa nera, in forma di naos, rac- 
funebri che contengono i 
visceri e gl'intestini del defunto, imbalsama- 

Li seporatamente. 

11 dio Anubi, dalla testa di sciacal, pren 
de possesso di quella cassa funeraria cui se- 
guono immediatamente i parenti del morto, 
scarmigliati, vestiti di tuniche sporche di 
cenere o di polve, In seguito a queste don- 
ne che si lamentano, come indica la posi 
zione delle braccla, vengono i parenti o gli 
amici di Nevoten, in abito di lutto, e te- 
nendo in mano un lungo bastone, Nell’ul- 
tima parte di questa curiosa pittura, pres- 
so ad un ammasso di-offerte di diversi ge 
neri, si osserva la madre del defunto che 
dà l'ultimo addio alla mummia del figlio. 
1 sacerdote d'Osiride compie l'ultime cere- 
monie sulla mummia ritta davanti l'ingres» 
20 dell'ipogeo, 0 catacomba della sna fami» 
























chiudente i vas 
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glia. Aperta u'è la porta, ed il disegnatore 
tracciò di sotto la pianta stessa dell'ipogeo. 
Una lunga scala conduce ail una porta di- 
pinta di giallo, dando accesso ia una pri 
ma sala dove si vegguno un'ara ed un seg- 
giolone; una seconda porta conduce ad ur 
gabinetto che comunica colla gran sala, nella 
quale è un palco portante la mummia det 
morto, Una galleria, parallela alla detta grara 
sala, contiene le cassettine © le offerte fu= 
nerarie, 

Nelle quindici piecole vignete miniata 
cheseguono,vedesi il defunto, in candida ves 
ste ad adorare successivamente i genii del= 
lo otto regioni d'Ermete, i geni dell'Orien- 
te, gli uccelli sacri Bennù e Ghenghen, lo 
spirito d'Atmà solto forma d'ariete, il dio 
Fia nel suo naos, Finalmente diversi anima= 
li ed emblemi sacri. Le altre vignete 
relative allé divinità che presiedono all’ 
balsamare dei corpi. Solto ciascuna vigneta 
è posto il testo che vi si riferisce direttamen= 
te. Nel seguito del manoscritto, il defunto 
Neyoten adora Osiride, seguito da Anubi e 
da' suoi paredri; si rappresenta poi come 
supplice nella reggia della verità, dove so- 
no le immagini dei quarantadue giudicì 
dei morti. Più lungi adora Osiride in un 
naos in mezzo all’Amenti ; davanti al Dio è 
la bilancia per pesare la condolta delle 
me, la piuma di struzzo, emblema della 
giustizia, ed il cerbero egiziano, Viene poi 
il defunto Nevoten ammesso nella rezia 
della verità, dov'è l'arca simbolica del so- 
Te, Presto naviga nel cielo accompagnato da 
sua moglie Muthem-bch, in una nave a ve- 
le. Un altro quadro rappresenta il defunto 
contemplando il vascello sacro del dio Fre. 
Il testo che segue immediatamente questa 
scena è relativo alle deità che presiedono al- 
la conservazione delle diverse membra del 
corpo umano. La traduzione d'un testo 
analogo si trova più sopra, alla pag. 105. 

Un altro manoscritto geroglifico non è 
che l'estratto dello tre parti del gran ri- 
tuale funerario, ornato di miniature relative 
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ai diversi testi. Vi si osserra successiva 
mente il defunto Ronsumosi, sacerdote di 
Ammone nell' OI, gerogrammate del ter» 
pio della dea Mutis-Bato, membro del co- 
legio dei gerogrammati di Tebe, facendo una 
libazione ed offrendo l'incenso al dio Fre- 
Atmnò, signore del gran tempio ; ad Osiride 
Petempamentes, soprannominato Onnofri- 
de, moderatore dei viventi; ad Iside, gran- 
, dea adelfa, co- 
me portano le leggende geroglifiche trac- 
ciate sopra i personaggi della prima scena ; 
Konsumosi adorando gli emblemi della di- 
moradei morti; lostesso personaggio che ara 
e taglia la messe ne' Campi-] 
alle anîme pure; il defunto supplicante al- 
ingresso del loro palazzo, le cui porte so- 
no patenti, i quarantadue giudici delle ani- 
me nell’Amenti; lo stesso, presentando 
offerte di pani ad otto dei guardiani della 
reggia d' Osiride, a teste di ratto e d'urto 
te il medesimo che adora i quattro 
dei morti, preceduti dagli attributi 
di Osiride, il tirso, la pello di pantera e la 
coppa; lo stesso giungendo al bacino mi- 
stico del fuoco liquido, sulle sponde del 
quale sono quattro cinocefali. 

L'ultima scena rappresenta la mum- 
mia di Konsumosi, coricata sal letto fune- 
bre, sotto il quale stanno i quattro vasi fu- 
nerarii. L'anima del defunto volteggia so- 
pra il corpo imbalsamato. Più sopra sono 
le dee Iside e Nefiide davanti una mensa 
imbandita d' offerte funebri. 

Un terzo manoscritto, ma în caratteri 
geratici, è un rituale funerario pressochè 
compiuto, scritto di bellissima mano, ador= 
no di quadri e vignete disegnate in nero, 
con una finezza e purezza di tratto mirabi- 











































piro chiamata regia, la più preziosa di 
tutte; perciò è molto meno scuro ed ha 
conservato maggiore pieghevolezza_ degli 
altri ruotolî sinora scoperti nelle catacom- 
be egiziane. 

Altro mimoscrilto geratico non è che 





un foglio di papiro contenente le prime 
formole della preghiera pei morti, intitola- 
ta; Tascho-Mal-Snau, colla quale si snp- 
plica « Hathor, Dea della contrada occi- 
» dentale, di far prosperare il nome di 
» Sotero, figlio di Bafor, giorno e notte; di 
n assicurare a quel defanto un posto nella 
» celeste dimora, affinchè il suo nome ger- 
» mini nel cielo pel dio Fre (il Sole) e nel 
» mondo fisico pel dio Sev (Saturno); di 
» fare finalmente che questo nome sia a0- 
» cetto ad Osiride, signore dell''oceiden- 
n te ed a tutte le potenze dell'Amente, ades- 
+ s0 e sempre ». Questo manoscrilto è del- 
l'epoca romana în Egitto. 

Altri papiri, egualmente funerari, ab- 
bondano di quadri simbolici, ne’quali so- 
no figurate le forme emblematiche e gli 
attributi di diverse divinità, e precipua= 
mente quelli del Sole e di Osiride, Vi si 
osserva 1.9 il defunto che volge una prece 
al Dio della luce veniente dal clelo, di cui 
gli occhi illuminano it mondo materiale 
e dissipano le tenebre della notte, ecc.; nel 
quadro che segue questa prece;;sì figuraro- 
no anime ed uomini che adorano un disco 
luminoso; 2° preghiera a Fre, Dio grande, 
manifestato ne' due firmamenti e simboli 
delle due forme di questa disinità; 3.° pre- 
ghiera agli dei Fre e Tot, altro simbolo di 
Fre; 4.° preghiera alla dea Nefte, la gron 
madre degli Dei, perchè conceda all’ 
ziano Amenhem la contemplazione del di- 
sco della luce in tutto il suo splendore 
quadro rappresenta la dea NeNe, il cui 
corpo coperto di stelle curvasi come per 
circoscrivere lo spazio; sì. è il cielo perso 
nificato ; il dio Sou, una delle forme di 
Knef o il Demiurgo, posto tra l'oriente e 
occidente, personificati sotto l'apparenza 
di due donne, solleva, nello spazio circo- 
scritto dal cielo (Nefte), la nave del sole, 
di cui pare che con determini il corso ; 5. 
preghiere ad Osiride, signore della regione 
di stabilità. Gli emblemi di questo Dio, co- 
me pure Tot ibiocefalo, sono chiusi in un 

















126 
circolo formato dal serpente che « morde 
la cola, emblema dell'eternità; 6° pre- 
ghiera a tutte le deità che presiedono alle 
regioni abitate dalle anime, rappresentato 
simbolicamente nel gran quadro seguento ; 
7° a 10° corte invocazioni agli dei Osi- 
ride, Nofre-Atmou, ed alla vacca sacra di 
Ator. 

Finalmente, un altro manoscritto gero- 
glifico, miniato, riscontrasi interamente for- 
mato di quadri simbolici relativi al sistema 
psicologico degli Egiziani. Vi si sono rap- 
presentati gli stati dell'anima, non meno che 
le divinità che presiedevano alle sue tra: 
smigrazioni. Questo papiro apparteneva al- 
a mumi 
cionside. 

Malgrado l'analogia dei soggetti di que- 
manoscritti, si notano tuttavolta alcune 
diversità nel numero e nell’ ordine delle 
scene ; diversità veri imamente de- 
terminate da quella delle qualità o del gra- 














d'una donna chiamata Te- 





sti 








do del personaggio pel quale fu disegnato | 


il manoscritto, ed i più completi come i 
belli appartenevano necessariamente ai 
membri della classe sacerdotale, alla classe 
specialmente incaricati del servizio degli Dei 
e delle cose sacre. Ciò che w ha d'unifor= 
me in tuttii rituali, si è la scena finale della 
seconda suddivisione dell’opera, ch è pur 
quella della fine della. vita, uniforme pure 
per tutti, e quale viene rappresentata nella 
nostra favola 20. 

Dopo i diversi pellegrinaggi dell'anima 
del defunto nelle numerose regioni che dee 
visitare, giunge finalmente nell’ Amenti, 
l'inferno, dove va a sostenere il suo giuil 
zio. La scena che lo rappresenta offre ai 
nostri sguardi la parte più curiosa della re- 
ligiosa credenza degli Egiziî. ll gerogram- 























mate nella composizione di questo tema sine 
golare, seppe vestire di corpo leidee più me- 
tafisiche, e vi troviamo la provacvidente che 
il dogma dell'immortalità dell'anima e quello 
delte ricompense e delle pene di un'altra vi 
ta furono le fondamenta principali della 
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religione degli antichi Egiziani. Natural 
cosa è in fatti di ritrovare questi grani 
principi della morale presso un popolo di 
chi l'antichità tutta intera celebrò la s 
pienta. La sacra Scrittura stessa mon isil 
(gna di ricordarla, quantunque condanni 
pari tempo quelle forme materiali sotto le 
quali l'Egitto stimò bene di velare le sue 
dottrine. 











Cotale scena si trova per solito in fine 
della seconda sezione del rituale funerario 
intero, ma serve di conclusione a tutti 
tuali abbreviati; presenta essa la Psicosta- 
sia, vale a dire il giudizio che, giusta lo 
dottrine egiziane, dovea soffrire l’anima 
dei morti lasciando la spoglia mortale, nella 
regione inferiore dell’Amenti, in cui esan 
navansi seriamento e pesavansi le sue azio- 
ni sua vita durante sopra la terra: L’'edifi- 
zio in cui avviene la scena è il pretorio 
stesso dell'Amenti, il palagio del giudico 
supremo delle anime. Discernesi a sinistra 
della scéna îl Dio in persona seduto sul 
suo trono. È caratterizzato da un'accon- 
ciatura particolare, formata colla parte su- 
periore del psclient (tiara regia ), cinta da 
largo diadema ed unita al disco del Sole ed 
alle corna dell'ariete, emblemi della luce 
e della facoltà generatrice. Il dio tiene in 
mano una frusta ed uno scettro corvo a 
guisa d’ uncino, sia per esprimere il potere 
d'eccitar il moto delle cose e di rallentarlo, 
sia per allusione al nome della regione 
fernale alla quale quel Dio presiede, cioè 
l'Amenti, che attrae le anime di tutti 
venti, e che credeasi le rilanciasse nel mon- 
do; questo Dio è Osiride; Dio beneficentis- 
simo, siguore della vita, Dio grande, me- 
diatore eterno, presidente della regione in- 
feriore e re divino. 
Troviamo dunque col 























sovrano del- 
l'inferno egiziano, Osiride, divinità che 
Erodoto, Diodoro Siculo e Plutarco coi 
deravano unanimemente come il tipo pri- 
mitivo del Dionisio 0 Bacco ‘dei Greci e 
de' Romani. 1 opinione de' quali classici è 
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mente confermata del gruppo emble- 
tico posto în faccia al Dio ejnella cap- 
pella istessa. Papiri in gran numero mostra- 
no chiaramente in questo gruppo un vase 
dlond esce un tirso, al quale sta con bendet- 
te legata una pelle di pantera. Così questi 
principali emblemi di Bacco sono costante- 
mente figurati appresso Osiride, e se ne 
conclude I origine egiziana della divinità 
greca, il culto egiziano essendo senza dub- 
o veruno anteriore al culto greco. Tutta- 
via i Greci, adottando la deità egizia 
restrinsero singolarmente le attribuzioni 
ualmente Fia, il ministro immediato del 
Dio superiore ed organizzatore del mondo 
fisico, divenne in occidente il fabbro Ze 
phaistos, Valcano. “Osiride, il priacipio 
umido del mondo, non fu pure pei Greci, 
no nella credenza popolare, se non lin- 
ventore della vite, il Dio del vino, e fu il 
privo aggiunto al tirso. 

Davanti la santa abitazione del Dio del- 
VAmenti è un'ara carica di offerte, come 
































puni, carni diverse, melagranate e fiori di 
tuto $ e questo loto è il simbolo del mondo 
materiale. 


La vicinanza del soggiorno del supremo 
dell'Amenti viene annunziata da 
istallo sul quale si riposa un ani- 
mostruoso, ma le cui forme sono tan- 









to determinate che non si può sconoscervi 
ippopotamo misto di coccodrillo : sì è 
il ecrbero egiziano, Quivi è l’ippopotamo 
femmina che, nei quadri astronomici di 
che e di Esoè, occupa nel cielo medesimo 
il luogo che i Greci diedero all' Orsa mag- 
giore. Questa costellazione era chiamata il 
Cane di Tifone dagli Egiziani e la sua pre- 
nell’ Amenti (l'inferno) non lascia 
fare che questo animale non si. 
del cane Cerbero, il quale, secondo i mi 
greci, custodiva l'ingresso del palazzo di 
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All'ultra estremità di questa scena (a 








destra) rimarcasi un groppo di tre perso- 
naggi, cioè una donna che, colla testa sor- 
montata da una piuma, presenta una per- 
sona vestita nel modo ordinario degli Egi- 
zii, ad una Dea caratterizzata da uno scet- 
tro e dall'emblema della vita celesto (la 
croce ansata) che tiene nella mano destra. 
Si è D'anîma d' una defunta sotto le forme 
corporali, condotta dalle due dee Verità 
e Giustizia dinanzi il gran giudice dei 
ino) 











Traei, figlia del Sole, fa la compagna 
abitualo d'Osiride nell'Amenti; rappresen- 
ta essa il personaggio analogo alla Perse- 
fene dei Greci ed alla Proserpina de'Lati- 
ni; suo officio è di ricevere le anime dei 
morti all'ingresso dell'Amenti, e pare che 
rassicari ed erîti la loro confidenza, intan- 
tochè se ne esamina la condotta sopra la 
terra. È inoltre la presidente de’quaranta- 
due giudici, o piuttosto quarantaduo giu- 
potanti che hanno il diritto di assistere 
al giudizio delle anime nelle assise infer- 
mali, e che in due file occupano l'alto della 




















‘antichità greca parla di questi giudi- 
ci quali gli Egizîi sommettevano le genti 
di tutte le classi della nazione prima di per- 





mettere che la loro spoglia mortale fosse 
deposta nel sepolcro de’maggiori. Certi giu- 
dici inesorabili esaminavano in presenza 
del popolo la condotta tenuta dal morto coi 
suoi concittadini, e negavano al suo corpo 
un luogo nella catacomba, se non avea reli- 
giosamente adempito a' suoi doveri verso 
gli Dei verso gli nomini. Questo 
nentemente morale, anto ma; 
produceva sui pubblici costumi, ch 
cavasi agli stesi re. Le scolture di 















1 effetto 
appli 
templi 
e de palagi che ancor sì veggono nelle ro- 
vine di Tebe, accertano bastantemente che 
i nomi di alcuni Faraoni furono du questi 
stes 











giudici supremi prose 

Così gli Egizii imitavano sulla terra ri- 
spetto al corpo, ciò che secondo le loro 
dottrine religiose credevano praticato ri- 
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guardo alle anime nell'inferno, l' Amonti, 
dore passavano dopo la loro separazione 
dul corpo. L'ultima scena dei papiri rap- 
presenta dunque questa pruova finale, la 
più compiuta di tutte, poichè esige dall a- 
nima un conto generale dei motivi delle sue 
azioni, ed in tutto la più formidabile, poi. 
ché i giudici sono gli dei istessi, gli esseri 
superiori, quelli a” quali tuito è nolo, sino 
i più segreti pensieri. 

In detta scena finale, l'anima del de- 
funto, figurata, per levaro ogni incertezza 
€ come nella presentazione a Tmei, sotto 
lc formo corporee medesime delle quali fu 
rivestito durante il suo soggiorno sopra la 
terra, vedesi di nuovo rappresentata in gi 
nocchio, colle braccia alte, în atteggiamen- 
t0 supplichevolo, dinanzi alle immagini dei 
quarantadue giudici dell Amenti, disposte 
in due filo, il che rese necessaria la ripeti 
zione della figura dell'anima sulla sorto 
della quale devono que' giudici pronuncia- 
re la sentenza. Lo teste di questi quaren- 
stadue giudici sono assai svariate; le une 
hanno forma umana, altre testa di diversi 
animali, come coccodrillo, aspide, ariete, 
sparviero, ibis, sciacal, ippopotamo, lione e 











mente, avendo altronde ufficii diversi; i 
loro quarantadue nomi propri si leggona 
nei rituali funebri completi, vi 
scena del giudizio, coll''indicazione precisa 
della regione celeste alla quale ciascuno di 
essi presiedeva. Diodoro Siculo parla di 
questi quarantadue genii descrivendo dei 
bass rilievi della tomba d°Osimani 
quali era figurato il giudizio dell'anima di 
questo conquistatore ; ed in altri mano- 
scritti, essi giudici sono figurati seduti di- 
nanzi Tmci, Dea loro presidente. 

Questa Des, figlia del Sole, la cui figura 
appare sì"di frequente sopra i monumenti, 
perchè era considerata come la protettri 
dell'Egitto e la direttrice del regio potere, 
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è stata da Groci presa în iscambio della lo- 
re Zera, la Giunone dei Latini. Ma appo 
gli Egizii, Tmei era emblema della verità ; 
da ciò fu detta la primogenita del Dio della 
Iuco, e le si attribut la suprema presidenza 
delle regioni infernali, dove s 
apparenze mondane, dovo tutti gli umani 
disegni spariscono per dar luogo alle real- 
tà eterne, Dovea ella dunque regolare le 
operazioni dei giudici dell’ Amenti, e lim» 
magia sua, quella della verità, trovarsi do- 
vera appesa al collo e sul petto dei giudici 
componenti il tribunale che, sopra la terra, 
decideva de’ più importaiiti interessi delle 
famiglie. Verità e Giustizia sono due ideo 
essenzialmente connesse nell'ordine mora- 
le; una sola © medèsima voce esprime= 
va l'una e l'altra dell'antica lingua degli 
Egiziani, ed il più bello e più ordinario fra 
titoli che presero i Faraoni sui loro obeli» 
schi, fa senza dubbio quello d'amico dî 
T'mei, amico della verità, cioè della gia= 
stizia. 
Tu presenza de’quarantadue giudici, al- 
tro divinità facevano esse pure lo squitti 
tiio della condotta dall'anima tenuta sopra 
la terra. Le sucazioni erano rigorosamen= 
to poste nella bilancia dell’Amenti, e que 
sto istrumento, che deciderà della sorte del- 
l'anima, vedesi collocato sotto a' giudici. 
Il fusto @ coloona che lo sostiene scorgesi 
sormontato da un cinocefalo assiso, imma- 
gine simbolica d' uno de' ministri del dio 
Tot, chiamato alternativamente Api { nu- 
mero, quantità ) ed Ap (giudizio, senten- 
1a), nomi come ognun vede relativi al 
funzioni del genio che presiede al pesar 
ell'anima sulla bilncia 
fernale di cui gli era commessa la guardi 
Duo altri personaggi stanno in 
inetti della bilancia, e pesan 
buone e le cattive azioni del defunto. La 
figura a destra, che esamina attentamente 
il filo 0 piombo, med 












































le soleva- 





inte il qu 
i stimare il peso relativo d 
(rumento, è il dio Oro, it 
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figlio diletto d' Osiride ed Iside, ben rico- 
noscibile dalla sua testa di sparviero, non 
aneno che dal nome solitamente scrittogli 
sopra. 

1 personaggio a 
sciakal, 0 di lupo 
tiglio di Osiride e di Neftide, Le funzioni 
speciali di questi due fratelli erano di pesa 
re le azioni dei morti in presenza dei gi 
ci dell'Amenti. Le cattive sono simbolica- 
mente figurate con un vase d'a 
nel bacino di destra, c le buo 
sinistro, con una figuretta di Tmei 0 della 
sua piuma soltanto, vale a dire, col simbolo 
stesso della giustizia e della verità. 

Davanti all'istrumento formidai 
desi un'altra divinità, la cui alta statura an- 
munzia la dignità ; poichè, nei quadri 
bolici degli Egiziani, l'altezza dello figure 
sta quasi sempre in ragione del grado del 
personaggio figurato, ogni qualvolta alme- 
no lo spazio non si opponga alla pratica del- 
la regola. Il gerogrammate quivi rappresen- 
tò il Dio Tot (la scienza e la sapienza divi- 
ne personificate), l'inventore delle lettere ed 
il primo legislatore degli Egiziani. Quando 
Osiride vestì forme umane per introdurre 
nel mondo la vita civile, Tot, il Mercu- 


colla testa di 

































Ja -de' suoi consigli, Lo stesse 
tradizioni religiose aggiungevano che non 
abbandonò mai Osiride, nè pure quando. 
questo Dio stabili sua dimora nell Amenti 
per giudicare le anime. 1l Mercario egizia- 
no viene caratterizzato dalla sua testa d'ibis, 
uccello che, nella scrittora sacra egiziana, è 
simbolo del cuore e dell'iutelletto. Tiene 
ess0 in mano un calamo, € scrive sopra 
una tavoletta il preciso peso, nella bilancia 
dell’ Amenti, delle opere del defunto. Tot 
mette questo valore a cognizione del giu- 
dice supremo delle anime, Osiride, la cui 
bocca proferir deve lu sentenza definitiva. 
Considerato secondo queste funzioni 
l'inferno egiziano, Tot corrisponde esatta- 


mente al Mercurio I'sicopompo dei Greci 
Egitto, 
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Tal è il senso delle scena figurata nella 





seconda parle dei papiri; rende essa così sea- 
sibile agli occhi tutta la dottrina psicologi- 
ca degli Egiziani, cioè l'anima del defunto 
che cutra nell’ Ament presen 
2a della veri tri, i quaranta 


rova 






vengono pesate da certi Dei; la sapienza 





a (Tot) scrive il rilevato peso; la 
bontà di Dio, figurata nell' essere benefico 
ricompensa l’anima 
loveri chiamandola ia un mou- 
ore, oppure la punisce delle sue 
colpe rigettandola sulla terra per sostene 
vi novelle pruove e patirvi pene novelle sot- 
to nuova forma corporea, sino a tanto che 
si presenti pura da ogoi fallo al tribunale 
dell'Amenti: Qui Iunima è stata ricono- 
sciuta colpevolo di ghiottornia, e vedesi ri- 
mandata sopra da terra in forma «d'un 
scrofa. ° 
Trovasi in questa scena allegorica tutta 
la rappresentazione dell' 
© dei Romani. Orfeo, e gli 
istitutori del culto dei Greci, furono disce- 
poli de’ sacerdoti egiziani ; non è dunque. 
maraviglia che il palazzo d'Ade altra cosa 
(gran parte non sia fuorchè l' Amenti egi- 
ziano, Osiride è divenuto iu occidente Ade o 
mei, Proserpina ; Omus, il Cer- 
bero ; Tot, il Mercurio Psicopompo ; final- 
mente Oro, Api ed Anubi, paiono il tipo 
inale di Minosse, Eaco e Radamanto : e 
tali ravvicinamenti fanno comprendere quai 
preziosi dati sulle origini della religione 
dei Greci o dei Roi istrar possa 
lo studio profondo dei monumenti d'ogui 





per eccellenza, Osirid 














































sima credenza a proposito del giudizio del- 

ime dei morti, mediante simboli che 

amarla alla men- 

‘ata €on attenta 

perseveranza: fondamento della morale pub- 

| blica, vedeasi sui monumenti pubblici ripro- 
" 
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dotta col concorso di tutte learti. Il quadro 
che Îa rappresenta entrava nel sisten 
decorazione religion de'grandi edifizii 
Trovavasi cos e nei libri e nei templi del- 
l'Egitto, fia tanto che durò l'influsso delle 
istituzioni nazionali; i re ed cittadini com- 
parivano davanti il medesimo tribunale. Il 
medesimo quadro religioso sussiste ancora, 
in fatti, fra i bassorilievi dipinti del tem- 
pietto che sorge dietro l'Amenofio sulla 
sponda occidentale di Tebe: fu dedicato 
alle due Dee Ator e Tmei, verso l'anno 
200 avanti l'era cristiana, come dicono le 
dediche, che nominano il re Tolomeo Epi- 
fune e la regina Cleopatra suamoglie. Chata- 
pollion juniore vide e descrisse il monu- 
mento; determinò egli l'epoca della sua 
fondazione, alquanto anteriore al regno 
di Epifane; diede in una volta il nome del 
principe che lo dedicò e quello delle divi 
nità alle quali fu consagrato; riconobbe 
che il nuos del tempio è di tresalo 0 
santuari contigui ; che îl santuario princi- 
pale; quello di mezzo, è decorato da quadri 
di offerte dirette a tutti gli Dei adorati nel 
tempio, e che quello a destra fa specialmen- 
te riservato alla Den Ator.. 

» Il santuario a sinistra, aggiugno 
Viaggiatore, è sacro alla Dea Tmei, che fu 
la Dico e l'Alete dei miti Egiziani; perciò 
tutti i quadri che adornano questa cappel- 
Ja si riferiscono alle importanti fanzioni che 
la divinità sosteneva nell’ Amenti, le regio- 
‘ni occidentali l' inferno degli Egizî. 

»1 due sovrani di questo luogo terribi- 
Je, dore giudicavansi le anime, Osiride ed 
Jside ricevevano prima gli omaggi di Tolo- 
meo e di Arsinoe, Dei Filopatori, e si è scol- 
pita sulla parete a sinistra la grande scena 
della psicostasia, Questo vasto bassorilie- 
vo rappresenta la sala ipostila (Oskb), o il 
pretorio dell'Amenti, colle convenienti de- 
corazioni. Il gran giudice Osiride occupa il 
fondo della sala ; appiè del suo trono sorge 
it loto, emblema del mondo materiale, sor- 
montato dall'immagine de' suoi quattro fl- 
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gliuoli, genii direttori dei quattro punti 
cardinali. 

n 1 quarantadue giudici assessori di Osi- 
ride sono pure ordi due file colla te- 
di struzzo, 
i sopra uno 
al trono, il Cerbero 
no, mostro composto di tre nature diverse, 
il coccodrillo, il lione e l'ippopotamo, apre 
le ampie sue fauci e minaccia l'anime res 
il suo nome Teuomenement, significa la 
divoratrice dell'occidente o dell'inferno. 
Verso la porta del tribunale appare la Dea 
Tei, sdoppiata, vale a dire, Agurata due 
cagione della sua doppia attribuzio- 
ne di Dea della giustizia e di Dea della veri- 
Ja forma, qualificato Tmei, ret- 
dell'Amenti (la verità), presenta l'u- 
nima d'un Egiziano, sotto le forme cor- 


























spore, alla seconda forma della Dea {la giu= 





tizia), di cui ecco la leggenda : Tei, che 
risiede nell Amenti, dove pesa i cuori nel- 
la bilancia: nissun malvagio lo sfugge. 
Vicino a quella che deve assoggettarsi al- 
la prova, leggonsi le parole seguenti ; « Ar- 
nrivo d'un'anima nell'Amenti ». Più 
lungi, ergesi la bilancia infernale, gli Dei 
Oro, figliuolo d'Iside, dalla testa di spar- 
viero, ed Anubi, figlio di Osi 
testa di sciakal, mettono nei bacini del- 
la bilancia, questo il cuore dell' 
tato, l'altro una piuma, emblema 
stizia ; tra il fatale istrumento che d 

der deve della sorte dell'anima, ed il trono 
d'Osiride, si è posto il Dio Tot ibiocefalo, 
Tot il due volte grande, il signore di Sce- 
mun (Hermopolis Magna), il 
divine parole, il segretario 
altri Dei maggiori nella sala 
di verità. Questo cancelliere divino serive il 
resultato della praova alla quale fa sottopo- 
sto il cuore dell'Egiziano defunto, e va a 
presentare il suo rapporto al giudice 
Pie dunque ancora qui, nel santuario 
della Dea Tei, Ja rappresentaziono della 
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psitostasia, qual è nella seconda parte di 
tut 


i rituali funerari. 
Altre scene d' un ordine consimile e non 
ificatise riguardo ai dogmi psico» 
insegnati e ricevuti appo gli Egiziani 
sussistono ancora come decorazioni religio- 
se di monumenti reputati fra" più antichi di 
quelli che così pomposamente cuoprono il 
suolo egiziano : e queste diverse scene sono 
come il complemento, e, se ne fosse d’uopo, 
l'interpretazione intelligibile a tutti, di quel» 
la del giudizio dell'anima, per le sue buo- 
ne 0 malvagie azioni sopra la terra. Ci mò- 
strano queste scene imponenti la serie dei 
che nell'altra vi- 

















ed a latodi questo quadro dei 
severi effetti del ile giustizia, vedesi 
posto quello delle felicità; continuamente ri- 
he la stessa giustizia serba alle an 
me pure da ogni niacchia,e che elevate si so- 
noa quella perfezione, ardentemente seguen- 
do e perseverantemente la via del dovere e 
della virtà, E nello catacombe regie di Bi 
ban<el-Moluk, in cui riposano le salme dei re 
delle dinastie 18.a, 19.2 © 20.2, conservinsi 
queste preziose rappresentazioni. Quivi si 
descrive, con ona serie innamerabile di fi- 
gare, il cammino emblematico del dio Sole 
nell'emisfero superiore e luminoso, 
sivamente nell'emisfero inferiore ci 
lo delle tenebre eterne. I numerosi quadri 
relativi al cammino del Dio sopra l'orir- 
2onte e nell'emisfero luminoso, stanno di- 
i in dodici serie, ciascuno annunziato 
da un ricco battente di porta, scolpito e 
guardato da ‘un serpe enorme: sono le 
porte delle dodici ore del giorno. 

Presso il battente della prima porta, 
quella del levare, si sono figutate le venti» 
quattro ore del giorno astronomico sotto 
forma umana, con una stella sulla testa, pro- 
cedendo verso il fondo della tomba, come 
per contrassegnare la direzione del corso 
del Dio, ed indicare quella ch'è duopo 
seguire nello studio. di questi quadri che 
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no, si è tracciata l'immagine particolareg- 
giata della barca del Dio, navigante nel fiu- 
me celeste sul /luido primordiale o Ete- 
re, principio di tutte le cose fisiche se- 
condo la vecchia Rlosofia egiziana, colla fi- 
gura degli Dei che lo assistono successiva 
mente; e di più, la rappresentazione degli 

alberghi celesti che percorre, le scene mi» 
tiche propriea ciascuna delle ore del giorno. 
Così, alla terza ora, il Dio Sole giunge nel 
Ja zona celeste in cui si decide la sorte delle 
anime, relativamente ai cgrpi che devo- 
no abitare nelle novelle loro trasmigrazio- 
ni; vi sl vede il Dio Atmon seduto sul suo 
tribunale, pesando nella bilancia le anime 
umane che si presentano successivamente : 
una di esse viene ad esseré condannata ; la 
vedi ricondotta sulla terza in una Sari che 
oltra verso la porta guardata da Anubi, 0 
menata a gran colpi di verghe da cinocefa- 
li, emblemi della giustizia celeste; il reo è 
sotto la forma d' un enorme scrl 
quale fu scolpito, in grossi caratteri, ghiot- 
tonoria 0 gola, scura dubbio il pegeato ca- 
pitale del delinquente, qualche ghiottone 
del tempo. 

Visita il Dio, nella quinta ora, i Campi- 
Elisi della mitologia egiziana, abitati dal- 
l'anime beate che riposano dalle pene del- 
le lora trasmigrazioni sopra la terra: por- 
tano sopra la testa la penna di struzzo, em- 
blema della loro condotta giusta e virtuosa, 
Veggonsi a presentare delle oferte agli Dei, 
oppure, sotto l'ispezione del signore della 
gioia del cuore, colgono i frutti degli albe- 
ri celesti di quel paradiso. Più innanzi, al- 
tre tengono in mano falciuale ; sono le ani- 
me che coltivano i campi della verità; la 
leggenda porla : « Fanno libagioni d'acqua 
ved offerte di grani delle campagne della 
» gloria; tengono la falce e mietono i 
» pi, loro retaggi 
» Prendete su lo falci, mietete i grani, porta. 
» telîî ne' vostri alberghi, godetene e pre- 
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» sentateli agli Deîin pura offerta ». Altro- 
ven fine, veggonsi a bagnarsì, nuotare, 
saltare e sollezzarsi in una gran vasca, che 
riempie l'acqua celeste e primordiale, il tut- 
t0 sotto l'ispezione del Dio Milo - Celeste, 
il vecchio Oceano dei miti egiziani 

1l cammino del Sole nell'emisfero infe- 
ziore, quello delle tenebre, nelle dodici ore 
della notte, cioè la contropparte delle scene 
precedenti, trovasi scolpita sulle pareti del- 
le tombe regie opposte a quelle delle qua- 
li testà diemmo succintissima idea. Colà 
il Dio, assai costantemente dipinto in ne 
ro dalla testa ni piedi, percorre i 95 
coli 0 zone cui presiedono altrettanti per- 
sonaggi divini di tutte le forme ed arma 
ti di spada. Quei circoli sono abitati d 
le anime ree, che soggiacciono a 
si supplicii. E*quésto forse veramente il tipo 
dell'inferno di Dante, poichè la varietà dei 
tormenti ha di che sorprendere ; nel è da 
stupire che alcomi viaggiatori, spaventa 
da quelle scene di carnificina, abbiano cre- 
dato di trovarsi la prova dell'uso dei sa- 
grifizii umani nell'antico Egitto ; ma le leg- 
gende lerano in proposito ogni sorta d' 




























certezza. 

Le anime colpevoli sono punite in mo- 
do diverso nella maggior parte delle zone 
infernali che visita il Dio Sole; si sono rap- 
presentati Questi spiriti impuri e persere- 
ronti nel delîtto, quasi sempre sotto la forma 
umana, talora pure sotto la forma simbolica 
della gru, 0 sotto quella dello sparviero 
con testa umana ‘interamente dipinto di 
uero per indicare tutto fn un tempo e la 
loro natura perversa ed' il loro soggiorno 
nell'abisso dello tenebre. Quali sono forte- 
mente legate a dei pali ed i custodi della 
zona, brandendo le spade, Toro rinficciano 
i delitti che hanno sopra la terra commessi, 
Stanno altre sospese colla testa in gii 
queste, colle mani legate al petto e la te- 
ata recisa, camminano in lunghe file: ta- 
lune, colle mani legate dietro la scl 























trascinano per terra il proprio cuore uscito 
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loro del petto ; si finno in grandi caldaie 
bollire anime vive, o sotto forma umana, o 
sotto quella d'accello, o soltanto le teste lo- 
r0 ed i cuori. Vi hanno.anime gettate nella 
caldaig coll’ emblema della felicità e del ri-. 
poso celeste il ventaglio), n cui perduto are- 
vano ogni diritto. In ciascana zona e presso 
i supplizii, leggesi sempre la condanna e la 
pena che soffrono. «Queste anime nimiche, 
» vi si dice, non veggono il nostro Iddio 
w allorchè dal suo disco slancia i raggi; più 
+ non abitano nel mondo terrestre, nè in- 
‘» tendono la voce del Dio maggiore, allor- 
» chè traversa le loro zone » ; mentre Jeg- 
gesî al contrario, n lato alla rappresentazio- 
ne delle anime beate sopra le pareti oppo- 
ste: « Trovarono grazia agli occhi del Dio 
» maggiore ; abitano gli alberghi della glo- 
‘ria, quelli in cui fi vive vita celeste i cor- 
» pi che abbandonarono riposeranno per 
» sempre nei loro sepolcri, mente” esse go- 
» danno della presenza del Dio supremo >. 

Questa doppia serie di quadri, quali gli 
ha raccolti Champollion juniore ne' suoi di- 
segni e spiegati nelle sue Lettere, ci olfre 
dunque il sistema psicologico egizia 
ne' suoi due punti più importanti e pià mo- 
rali, le ricompense e le pene ; sì è un' irre- 
fragabile testimonianza in favore di tutto 
ciò che gli antichi dissero della dottrina egi- 
rìana sull immortalità dell'anima e lo 
scopo positivo della vita umana. Così I'E- 
gitto simboleggiò il duplice destino delle 
anime mediante la pittura del corso delSo- 
le ne' due emisferi 

L''antichità classica conobbe e conservò 
la tradizione egiziana relativa al giu 
dell'anima separata dal corpo che inferma ; 
e quella antichità fece ancor più riguardo 
ad una parte della detta tradizione, i) pesa= 















































trodasse nelle sue proprie credenze. La psi 
costasia figura negli scritti dei Greci, in 
quelli dei Latini e sui loro monumenti.Ome- 
ro descrive Giove în vetta al monte Garga- 
ro, spiegando l’aurea sua lance per library 








EGITTO 


gnerrleri troiani e quelli del Gre- 


‘afferra in mezzo le bilancie che 
solleva, ed il giorno ai Greci fatale è giun- 
to; scende il destino oro verso la-terra in: 
tanto che aî cieli i estolle quel dei Troiani 
E ia quelle bilancie istesse pone Giove in 
appresso le sorti fatali di Achille e d'Elto- 
tracolla il destino erado di Ettore la 
cio, e l'eroe piomba all'inferno. Imitò 
Virgilio sì bella immagino nella descrizione 
della pugna di Enea contro T'urno. Una bel 
la patera etrusca rappresenta un soggetto 
analogo, e leggesi il nome di Achille a lato 
d'uno de’ due bacini della bilancia, carichi 
due figure umane. Sur un vase greco fu di 
pinta la tenzone diAchille contro Memuone, 
esopra i combattenti,Ercole, ilTot dei Gre» 
ci, pesa sulla lance le anime degli eroi, în 
presenza di Teti e. dell’ Aùrora, Finalmen- 
te, Plutarco riferisce che tale era l’argomen=, 
to della Psicostasia di Eschilo $: nè Milton 
adegnò d'imitare la splendida finzione, avane 
20 deforme d'un gran pensiero e d' 
gma sublime, ormai consagrato dall' assenso 






























i, dalla coscienza pubblica © dal- 
necessario dell'universo. 

Questo quadro 
dei terribili gusti 
pevoli, smeni 
ne di coloro i quali, fra* dotti dei tempi mo- 
derni, avséri 
egiziano, inflitte ni condannati pene fisiche; 
sta la prova del‘contrario scritta sopra pa- 
recchi monumenti del pri 
nell'Ameni 
beati e quello dei reprobi. Cotali idee, d'o- 
rigine egiziana. passarono a tatti i popoli in- 

liti dell'antichità ; È 
le, ed è cosa evidente che 
le pene e delle ricompense eterne fa insepa- 
rabile da quella dell'immortalità dell'ani- 
ma. Niuno negò ai savi dell Egitto la prio- 
jone di questo dogma  Isi- 
ille, dice Erodoto, regnano nel- 
l'inferno degli Egizi; popolo primo che 
abbia detto esser l’anirba dell'uomo immor- 
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tale, ei crerlono che lasciando il corpo del- 
l'uomo, passi ella în quello d'un altro anim 
le successivamente nelcorpo degli esseri ani- 
mati di tatte le specie, terrestri, marini ed 
aerei ; di li occupa nuovamente il corpo 
un uomo, e tante trasmigrazioni 
no nell'intervallo di tre mila anni. 
pruove simili sarebbe stata/ l'anima assog- 
gettata successivamente, idea raccolta pur da 
Platone, il quale sapeva che l’anima dopo 
cotali tre pruove rimasta innocente, torna- 
va agli Dei, da' quali emanata; le anime 
eolperoli, per lo contrario, animavano per 
miriadi d'anni altri corpi pria di riedere in 
seno alla divinità. Non sembra che Pindaro 
abbia avato presente il pensiero di questo 
soggiorno d'allegrezza e di piaceri per le 
anime pure descrilto in una delle preceden- 
ti nostre pagine, allorchè ne'suoi versi rum- 
menta che le anime uscito pure dalle tre 
prove; pervengono alla case di Saturno ed 
alle isole dei beati che rinfrescano i ven 



























dell'Oceano, dove brillano fiori ché hanno 
Jo'splendore dell'oro che nascono ‘dalla ter- 
ra, adornano gli alberi o spontano dal seno 





dell'onde, e con cui gli abitatori di queî 
luoghi fortunati si fanno corone e ghirlan: 
de? Pindaro qui imita l'inesauribile mo- 
dello dei poeti, Omero nell’ Otlissea; e co- 
mme per conservare a questa opinione l'ori- 

ine sua egiziana, appunto în bocca dell’e- 
Proteo mette Omero queste parole 
volte a Menelao : « Vostro destino non è di 
» conoscere la morte; gli Dei vi trasporte- 
» rano nei Campi 
+ no per sempre vita fortunata ;la neve, le 
fanghi inverni non atti 
+ continonmente l'Oceano lo- 
» ro manda i dolei aliti del zefiro che porta 
n a' mortali gradita frescura ». Così Omero 
consegnava negli immortali suoi scritti una 
Vi sono Greci, aggiun» 
» ge Erodoto, che si sono appropriata sif- 
"fatta opinione, chi più presto, chi più tar- 
n di: so anzi i lor nomi, ma non vogl 
» scriverli nella mia narrazione ». Il mede- 
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simo storico rende la stessa testimonianza 
sopra l'origine egiziana della metempsico- 
si; non se ne parla fra i filosofi greci se non 
a'tempi di Ferecide e di Pitagora, ed a 
quest’ ullimo viene attribuita la propaga 
zione di questa idea.come quella dell'im- 
mortalità dell'anime a Talete ; e tuttavia 
trasparisce colesta opinione distintissima- 
mente nelle poesie di Omero. Sin dal prin- 
cipio ei parla delle anime numerose di e 
che Achille mandò all'inferno; i corpi n'e- 
rano abbandonati a'cani ed agli avoltoî, 
Ed alla fine dell' Odissea descrive il bel 
prato abitato dalle anime dei defunti, di 
nella mente dei 























sorte d'un meschino villanzone sopra la ter- 
ra al titolo di re di tutte quelle anime ne; 
inte L'opinione sullo stato dell'anis 
dopo Y'estinzione della vita del corpo, era 
incerta ancora appo i Greci in quelle epo- 
che rimote della Toro istorìa. Fu l' Egitto 
quello che gl'istrul; chè comunicò loro la 
scienza che avea dagli stessi Dei ricevuta (1). 
Giusta la storia scritta dell’ Egitto, fu 
Tot, il primo Ermete, il Trismegisto, 0 tre 

















poli della terv 
Egi stabiliscono la foro origine e 
quella del mando in tre modi diveni, cio 
è 34231, a 23,333 od a 15,000 anni innansi 
V'era nostra volgare, gl'Tadizni se ne vantarano 
stessa, edi alice 












dall'origine riconosciata l'immortalità dell'a 
E che gli Ebrei fossero ant Eai 
ognano l’ammetterà che ammetta Adamo per pri- 
mo uemo e Noè per riparatore della specie omana. 











L'UNIVERSO 


fu I'Ermete celeste 0 l'intelletto divino 
personificato, il solo degli esseri divini che, 
sin dall'origine delle cose, comprese l'es- 





senza di questo Dio supremo. Avera egli, 
secondo i miti sacri dell’ Egitto, consegna- 
to tali alte cognizioni in libri che rimasero 
ignoti sino a tanto che il Demiurgo ehbe 
creato le anime, e per conseguenza l'anirer= 
s0 raateriale come pure la razza umana. Il 

10 Ermete avea seritto i detti libri i 
lingua ed in caratteri divini o sacri; ma 
dopo il cataclismo, allorchè il mondo fsi 
co fu riorganizzato e ricevette novella esi- 











stenza, il Creatore, mosso a pietà degli uo- 
mini che viveano senza regola e senza legge, 
volle, dando loro l'intelletto ed una dire- 
zione salutare, Iracciare ad essi la via che 
dovea ricondurli nel suo seno dal quale 
erano emanati. Allora fu che si manifestat 
rono sopra la terra el Osiride, coi 
missione speciale fu d'incivilire il genere 
ramano. Avevano i due sposi a socio e con- 
sigliero fedele Tot (Toth), chiamato pure 
neci, che fa il secondo Ermo= 
se non vn' incarnazione 
irmete celeste manifesta to 














del primo, ol" 
sopra la ter 
Tutto ci 








che tentarono Iside el Osîri- 
de per trarre gli vomini dalla stato sclvag- 
gio, fa o suggerito od approvato da Tut, 
ed appunto a questo secondo Ermele gli 





Egiziani si stimavano obbligati di tutte le 





cora ridotti, come gli animali, a non ma- 
nifestare le sensazioni loro se non per mez 
20 di grida confuse e senza connessione ; 
Tot loro insegnò una lingua articolata, ed 
imponendo nomi a tutti gli oggetti, diede 
luo il modo di comunicare i 
suoi pensieri ed appropriarsi quelli degli 
altri, Fece di pi 
durevole, inventando l’arte dello scrivere, 
sistemò lo stato sociale, stabilì la religione, 
e regolò le ceremonie del culto; fece cono- 
scere agli uomini l'astronomia e la scienza 
dei numeri, la geometria, l'uso dei pesi e 











a ciascun indi 
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delle misure. Non contento di satisfare a 
tutti i bisogni della società umana con que- 
ate importanti ed utili creazioni, il secondo 
Ermete altese pure a lutto ciò ché contri» 
buire poteva ad abbellire lu vita, inventò 
la musica, fabbricò la lira, alla quale non 
diede che tre corde ed istituì gli eserci 
gionestici. Questo medesimoDio finalmente 
si fa che fece conoscere 
chitettura, la scaltura, la pittura e tutte le 
arti atili. Ecco ciò che ne dissero Platone, 
Plutarco e molti altri seittori. 

Ed aggiungono che la lingua © la scrit- 
tura inventate da Tot, e da questa benefica 
rità comunicate agli uomini differivano 
dalla lingua e dalla scrittura degli Dei, delle 
quali erasi servito il primo Ermete per com- 
pilare i suoi libri, La scrittura usata dal 
secondo Ermete viene da Manetono chia- 
muta geroglifica, perchè servì da prima a 
serivere i libri sacri de’ quali eso dio con- 
fidò la custodia alla classe sacerdotale, che 
a Jui doveya, dicesi, la sua organizzazione 
e tutto le cogaizioni dello quali fu deposi- 
taria e dispensatrice, Sembra anzi che que- 
sto istitutore degli uomini riservasso per 
questa classe sola un certo ordine di nozio- 
vi-fra le altre quella della vera lunghezza 
dell'anno. 1 sacerdoti egiziani riconoscev: 
no questo Dio per autore dei libri sacri che 
ciascuno di ‘essi doveva possedere a fondo 
in totalità o in parte, secondo l'ordine delle 
sue funzioni ed il suo grado nella gerar- 
chia. Questi libri di Tot, in numero di 
quarantadue, contenevano tutte le regole 
dutti i precetti e tutti i documenti relativi 
alla religione, al culto; al governo, alla co- 
smografia, alla geografia, a tutte le arti ed 
a tutte le scienze; in una parola, questi 
libri sacri, de' quali indicheremo gli argo- 
menli, formavano una vera Enciclopedî 
egiziana. 

1 due Tot erano gli autori di tutte que 
ste opere, il secondo specialmente, più iu 
perticolare incaricato del governo della 
terra e della civiltà degli uomini. Adunata 








uomini l'ar- 
































135 


digli io sè tatle le scienza divine ed umane; 
perciò i sacerdoti egiziani gli attribuirono 
religiosamente tutte le scopertosutili fatte 
dai membri della classe sacerdotale, Tot 
essendo per essa, în un sol tempo, ed il suo 
istitutore e la sua propria immagine, 
personificazione, nei misteri sacri; Tot era 
riconosciuto per l'arbitro sovrano del cuo- 
re e dell' intelligenza umana, © lo stesso 
vocabolo 
tempo le idee cuore, intelletto o intelligen- 
xa. Ne? libri sacri, il primo Tot, l' Ermete 
tre volte massimo viene qualificato di padre 
e direttore di tutte le cose, di istoriogra- 
fo degli dei, e titoli tali sono pienamente 
giustificati dalle attribuzioni particolari di 
questo essere divigo secondo i miti nazio- 
già riferiti. Fu questo medesimo Iddio 











che preparò la materia onde furono forma= 
gi i corpi e la razza umana ; ed ci promise 
allora (prescienza ingannevole 1) di rendere 
questi nuovi esseri molto benigni e d'ispi- 
rarloro la prudenza, la temperanza, l'ob- 
ide ed 


bedienza e l'amore della verità. Osi 
Iside rivelarono agli uomini i 
che dovenno regolarne la vita 
e fisica ; questo Tot è l'intelligenza divina 











personificata in quest'essere potente ed il 
Dio superiore non la denomina che: dni- 
ma della mia anima ed intelligenza sa» 


era della mia intelligenza ; în somma, 
quello che sa tutto. Ei delegò al secondo 
Tot, che era la sua incarnazione il governo 
della terra, quello della luna ed un ministe- 
ro superiore negl' inferni. 

Questo secondo Tot fu pegli Egiziani 
l’autore di tutti i libri conosciuti ; se 
ne attribuì un numero grandissimo. Ebber 
realmente în Egitto biblioteche ed archivi 
ragguardevoli. Nel magnifico edifizio dal- 
l'antichità greca chiamato il sepolcro di 
Osimandia, era una biblioteca di libri sacri 
e sulla sua porta stava scritto rimedio del- 
l'anima, Al Ramesseo di Tebe, che tanta 
analogia tiene col preteso sepolcro di Osi 
mandia, descritto da Diodoro Siculo, dic» 
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teo Enateo, ha Champollion juolore pur 
riconosciuto, dopo il passeggio, la sala dei 
libri 0 la bibliotees. La porta che dall'uno 
di questi due ambienti mette nell'altro, 
ed i cui ornamenti in rilievo sono stati stuo» 
cati ed indorati, porta l’annunzio evidente 
della destinazione data alla seconda delle 
dette due sale. AI piè dei pilastri ed imme- 
distamente sopra la dedica stanuo scolpite 
due divinità, colla fuccia rivolta verso la 
apertura della porta, © guardando la se- 
conda sala, che per conseguenza trovavasi 
sotto la loro giurisdizione. T: 
tra, il Dio delle 4 
ei, l'inventore delle lettere, Tot dalla te- 
destra la Dea Saf, compagna 
di Tot, portando il titolo osservabile di 
Donna delle Lettere e presidente della bi- 
bliotoca (parola per parola, la sala dei 
tibri). Di più, il Dio è seguito da uno dei 
suoi Paredri, che dalla sua leggenda e da 
un grande occhio che porta sopra la testa 
riconosce pel senso della vista personifi- 
cato, mentre il Paredro della Dea è il seo 
10 dell'udito, caratterizzato da una grande 
orecchia parimente tracciatale sopra la testa 
0 dalla parola solem (l'udito) scolpita nella 
iene di più in ano tutti gli 
strumenti della scrittura, come per iscrive 
re tutto ciò che ode. È egli possibile, ag- 
giugne il nostro viaggiato: 
meglio che cou tali bassi 
d'una biblioteca P 

Tlibri erano tanto abbondanti in Egit- 
to, che il numero delle opere attribuite ad 
Ermete viene da Jamblico portato a venti» 
ila, da Manetone. a numero ancor supe- 
riore, ed Ermete è la classe doita e la scien» 
2a istossa, secondo le idee egiziane. I libri 
ricercati, e considerivansi 
come tali quelli che trattavano della natura, 
della gerarchia e del culto degli Dei: un re 
per nome Sufì 0 Suphis, quello al quale si 
attribuisce la gran piramide, era autore di 
uno di questi trattati. Consideravansi pure 
come sacri i libri storici couteueati gli an- 








































sacri erano 
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nali della nazione, le grandi azioni dei re è 
dei cittadini illustri ; erauo esi libri dispo- 
i Manetone di- 
per guida 










iscrittura sacra, sia delle liste autent 
dei re, sia delle relazi 
del loro regao, che risalgono a' tempi di 
Mosè e più su ancora. I libri di 
tenevano tutta la scienza sociale degli Egi- 
ziani, ed erano in grande venerazione; Art 
ore dell' Egitto, ne ammassò 
un gran numero nei templi, donde li levò 
“ed i sacerdoti li ricomprarono dall' 
del re, per molto denaro. 

Però totti i libri detti di Ermete non 

in Egitto egualmente venerati. Gli 

vonsiderati come i più avtichi e conte- 
nenti i precetti divini più essenziali, erano 
l'oggetto costaute degli studi dei sacerdoti 
commessi a leggerne ogni giorno qualche 
capitolo al re ed al popolo; ed altri, meno 
antichi © d'uno studio meno frequente e 
meno obbligato, erano commenti ortodossi 
dei precedenti, e trattavano di materie me- 
vanti, di argomenti più a portata 
delle menti volgari. 

Clemente Alessandrino riferisce quanto 
seguesa seguono una filosofia al 
Loro paese particolare ; e nelle loro ceremo- 





























nie religiose appunto uno soprattutto se 
ne accorge; vi 
cedendo primo, il cantore, portante un sim- 
bolo musicale ; è obbligato a sapere due dei 
libri di Ermete, l'uno contenente gl'inni 
in onore degli Dei, l'altro le regole di vita 
pei re. Dopo il cantore vieno l'oroscopo + 
porta in mano un oriuolo ed una palma. 
Bisogna che abbia sempre in mente i quat- 
ri che trattano degli astri, uno degli 
astri erranti, l'altro della congiunzione del! 
‘ole e della lona, gli ultimi del loro levare. 
Viene poi il sacerdote gerogrammate, co- 
noscibile dalle penne che ne udornano-it 
capo ha egli in mano un libro ed una pa- 





vede pri 





camente, pro- 
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tetta guernita d'inchiostro @ doi giunchi 
necessari per iscrivere. Il gorogrammate 
dove possedere le cognizioni che el 
geroglifiche (0 interpretativo degli 
libri) € che comprendono la cosmografia, 
la geografia, le fasi del sole e della luna, 
quelle dei cinque pianeti, la corografia del- 
l'Egiito, il corso del Nilo ed i suoi feno- 
meni, lo stato dei posselimenti de’ templi 
« dei luoghi che ne dipendono, le misure, e 
tatto ciò che all'uso dei templi torna pro- 
fittevole. Lo stolista vien poi, portando il 
cubito, emblema della giustizia, ed il vaso 
di purificazione. Questo sa tutto quello che 
concerne all'arte d'insegnaro ed a quella 
di marcare col sigillo sacro le giovani vitti- 
me. Dieci libri sono relativi si culto degli 
Dei e ai precetti della religiono ; e trattano 
dei sagrifizi, dello primizie, degl’inni, delle 
preci, delle pompe religioso ed altri sog- 
getti analoghi. Dopo tutti i sacerdoti vedesi 
il profeta, portando il sacro suggello, segui- 
to da quelli che portano pani: come supe- 
riore degli altri sacerdoti, il profeta appren- 
\mansi sacerdotali, 
quanto ha riguardo alle leg- 
gi ed all'amministrazione dello stato e del- 
la città, agli dei ed alla regola dell'ordine 
sacerdotale. Vi banno în tutto quarantadue 
libri principali di Ermete, trentasei dei 
quali, dove sta esposta tutta la filosofia de- 
gli Egiziani, vengono imparati dai sacerdo- 
ti delle classi sin qui indicate; e sei altri 
libri ‘i studiano dai pastofori, siccome sp- 
paricnenti all'arte di guarire, ed essi libri 
parlano in fatti della costruzione del corpo 
umano, delle malattie, degl'istrumenti e dei 
medicamenti, degli occhi, în fine delle ma- 
Iottie delle donne n. 

Alla testimonianza di Clemente Alessan- 
drino, molto moderno rispetto all’ epoca 
fn cui la classe sacerdotale e: i 
tutta la sua possanza, aggiungon 
ereditare questi preziosi lori sulla lettera- 
ratura sacra dell'antico Egitto, altre veto. 


ste testimonianze e non meno imponenti. 
Egitto. 


































































onore d'Iside, c tutta 
ità classica afferma che fosse con- 
suetodine generale ed antichissima pure 
in Egitto di celebrare colla poesia lirica, 
cantata nelle pobbliche ceremonie e nei 
fanigliari banchetti, lo laudi degli Dei © 
lo belle azioni degli nomini. Clemente Ales 
sandrino menziona le compasizioni di que- 
ato genero come facienti parte di due delle 
principali opere di Ermete: i buoni esempi 
lasciati dagli antichi re vi erano consegnati 
ad istrazione dei successori, e l'istruzione 
procedeva da’ medesimi esempi richiamati 
ogni giorno alla memoria ed alla venera- 
zione degli uomini. Diodoro Siculo avea 
notato che i poemi in onore di Sesostri dif- 
ferivano talvolta pei fatti dagli annali dei 
sacerdoti. Raro non è di trovare ne' qua= 
dri storici de quali son decorati i 
menti dell'Egitto, scene in cui i cantori ac- 
compaguano le loro parole col suono di 
diversi istromenti: doveano le lodi degli 
Dei e quelle dei re buoni essere costante» 
mente în bocca d’un popolo religioso e 

sooi 




















monu- 











sommesso, come già erano în tutti 
librt, 

Oltre il titolo. di quelli che Clemente 
Alessandrino indicò, altri scrittori dell'an- 
tichità ne annoverano ben altri ancora che 
, della natura delle co- 
e di sè medesimoe didiver- 
ri soggetti filosofici esposti e discussi 
in discorsi a Tot, ad Ammone, Asclepio, 
ide ad Oro, ed allri titoli raocolti da au- 
tori greci o Iatini; libri de' quali ci sono 
pervenuti dei frammenti che rivelano trop- 
po evidenti interpolazioni in mezzo ad al- 
coni avanzi rarissimi ti 
precetti e della loro compi 




















degli uomini come autori di 
scritti utili o rimarchevoli. Ua re Am- 
mone, secondo Giustino Martire, serisso un 
trattito sopra Dio; un profeta cliiamato 


Biti o Dilys arca scoperto nel tempio di 
af 











in geroglifici, la interpretò ed offrì la sun 
opera ad un re chiamato Ammone, come 
pure un'altra opera sul dene. Il gerogram- 
mate Epeide era autore d'un commenta- 
rio sui simboli egiziani, che fa tradotto în 
greco da Ario di Eracleopoli. Abbiamo già 
parlato dell'opero del re Sufide; un altro 
re, Atoti, secondo re della prima dinastia, 
fondatore del palszzo di Memfi, compose 
degli scritti di anatomia: attribuisconsi 
puro dei libri sull’astronomia e sull'astro- 
logia al re Neco 0 Nechepso, e ad un Peto- 
siride di cui non si conosco l'epoca. Gale- 
no ed Aezio citano nn rimedio contro la 
pietra tratto dalle opere di medicina di Ne- 
chepso. Plinfo menziona alcuni dati relati 
ai pianeti, raccolti dagli stessi scrittori Ne- 
chepso e Petosiride ; e Servio non temo 
affermare che aveano fatto buone osser. 
zioni sulla natura dì certe meteore. Sui 
attribuisce al medesimo, o ad un altro Pe- 
tosiride, dei commenti sugli Déi e sopra i 
misteri degli Egiziani, Nominaronsi 
tardi due geografi egiziani, Cincro e Blan- 
taso; Apollonio Rodio afferma che gli 
Egiziani conoscevano la terra, il nome e la 
distanza dei luoghi fuori dell'Egitto. Quan- 
t0 agli annali nazionali, erano accuratamen- 
te scritti nei registri dei templi; Erodoto 
vide co’ propri pechi, i registri su pa 

dov erano consegnati ; Diodoro li men 
na di soveute; Manetone li prese per guida 
nella sua storia d° Egitto, e Teofrasto parla 
ientemente della storia dei re di Egitto, 
ch'egli ha perfettamente conosciuta. Apu- 
Jeio indica dei libri sopra soggetti religiosi 
she non comunicavansi ai profani ; Am 
no Marcellino, l’opera segreta în cui si era 
particolarmente notata l'età del bue Api; 
Achillo Tazio, l'altra opera fa cui un sa- 
cerdote era incaricato specialmente di stu- 
dire e di prevedere il ritorno della fenice 
dieftiopia in Egitto, vale a dire il ritorno 
del priucipio del periodo sotiaco ; e Dama- 
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scio, del libri teologici. L'Imperatore Ales 
sandro Severo percorso l'Egitto, fece le- 
vare. dai templi tutti î libri mitici che vi 
trovò, e li fece deporre nella tomba d'Ales- 
sandro in Alessandria, affinchè per l'avre- 
unire non si potesse studiare îl contenuto di 
quelle opere. Omeru conosceva la rinoman- 








a degli Egizioni nell'arto di guarire, e 
l'uso dei rimedii era regolato dalla legge; 
ogni infrazione funesta al malato, esponeva 


il medico alla morto. E la legge regolava 
ancora la composizione dei rimedi che 
consistevano in misture, ed un libro chia- 
mato d'inbràs, conteneva la scienza delle 
diagnosi e delle prognosi in medicina. Elia- 
no ci ha trasmesso la fama dell’egiziano Lico, 
la cai memoria era celebre nella sua patria 
pei servigi che colla profonda sua scienza in 
medicina le aveva resi, © pel felice successo 
onde aveva combattuto ed arrestato mortali 
epidemie. L'arte di trattare i metalli e tolte 
le sostanze allealtrearti utili faspiatamol- 
tissimo innanzi uell'Egitto; una scienza 
oggidì perfezionatissima, la chimica, prese 
il suo nome da quello stesso che l Egitto 
portò antichissimamente (chemio chimi). 
Dioeleziano finalmente, abusando della sua 
vittoria in Egitto, vi fece cercare ed ardere 
tutti gli antichi libri di chimica che tratta- 
vano dell'oro e dell'argento, ad oggetto 
d'impoverire gli Egiziani, perchè poveri 
gli fossero più sommessi. 

conosce ancora per 
patriarca di Antiochia, un” opera di Apolio- 
nido , soprannominato Orapio , il quale 
sotto il titolo di Semenuti (socabola egi 
no corrotto), il Zibro divino, trattava degli 
Dei dell'Egitto. Finalmente dubitare non 
può che, oltre le istruzioni 
Platone ricevette dai sacerdoti Egiziani, non 
avesse pur da essi ottenuto di vedere coi 
propri occhi i loro libri filosofici e dottri- 
nali; igerogrammati Saconiate e Secnufì, 
sooì istitutori, dovettero mostrargli quelle 
preziose opere, come credesi che, prima di 
Platone, il sacerdote Perenide avesse no- 
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strato essi libri a Pitagora, e prima ancora 
Etimio ad Orfeo. Cosa certa è che l'latone 
ottenne dai sacerdoti egiziani molte più co- 
municazioni che non la maggior parto degli 
altri filosofi grecizera profondamente istrut- 
to delle loro dottrine cosmograliche e psico- 
logiche ; © perciò che gli erano 
nicate come segreti, che il volgo stesso degli 
uomini istrutti era indegno di conoscere, 
Platone le conserrò in petto come misteri 
sacri, si astenne dal consegnarle in corpo di 
dottrina seritto, ne parlò con riserva, nè le 
ricordò nelle sue opere se non con frasi 

















chiunque fuorchè per lui medesimo. Lascia 
nondimanco comprendere, so no spi 
ai chiaramente, che ne' suoi scritti predo- 
minano le dottrine egiziane. S'ei si propo- 
no a soggetto delle suo meditazioni l'ordi- 
ne dell'universo, vuole dedicarvisi giusta 
L'opinione di quelli ci e in tale studio l’in- 
trodussero mediante segni figurati, indi- 
spensabili per penetraro sifti segreti. E di 
questo opinioni egiziane, se Platone 
pose la riserva di non le scrivere, almeno 
ne parlò di sovente a' suoi discepoli, ai 
suoi amici; 0 ciò che ne conservò Aristote- 
lo nelle sue opere, © che trovasi conforme 
alle dottrine di Platone, ha generalmente 
il grido di essere stato da Aristotele raccol- 
to dalla viva voce del suo maestro. 

Di tutti gli scrittori dell’antico Egitto, 
il Dio Tot, fa e dovea essere il più fecondo; 
una pia deferenza gli attribuiva tutte le 
scoperte utili; quindi il numero degli ser 
ti stati mentoyati dall'antichità classica sot- 
10 il suo nome, è ragguardevolissimo; quali 
sopra argomenti gravi e di alta filosofia, a 
tri sopra materie oziose, le scienze occulte 
e l'arte divinatoria. Due opere però van- 
no al dissopra di tutte le produzioni attri- 
boîte a Tot 0 Ermete, e per l’ oggetto loro 
zono degne della fama di sapienza superio- 
re e di divina ispirazione onde Tot godette 
io tutti î tempi ed in tutti i paesi dell'an- 
tichità. Una di queste opere è intitolata 2i- 
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mandi ra Asclepio. Il primo trat- 
ta della potenza e sapienza di Dio; il secon- 
do di Dio, dell'uomo © dell'universo. Una 
altra opera di Asclepio, le Defivizio 
retta al ro Ammone, e l'autore vi si di-. 
chiara discepolo di Tot. 

Nulla pià noto nell'antica letteratura 
degli seritti uniti sotto la denominazione 
comune di Zibri ermetici; scritti ia greco 
per la maggior parte, non si sa quando, ed 
ancora meno da chi. Coloro che în questa 
ling scrissero, dichiararono d' averli 
tradolti da testi antichi in caratteri sacri 
egiziani. Certa cosa è che un esamo attento 
vi fa riconoscere ideo estranee al mondo 
egiziano che sono nate da sette diverso in 
tempi posteriori a quello dello splendore 
faraonico, e che furono così interpolate nel- 
l'antico testo, come per imprimer loro 
qualche credito col favore di questa sup- 
posta origine. Manon bisogna per queste 
interpolazioni, avverato , rigettare intera» 
menta i libri ermetici ; Champollion Junio- 
re gli ha stadiati a fondo, e dichiarò pub- 
Blicamente, che, malgrado i giudizii arditi 
0 srischiati che dato ne hanno alcuni cri 
tioi moderni, questi libri contengono renl- 
mente una massa di tradizioni puramente 
egiziane e costantemente d'accordo coi 
monumenti più autentici dell’ Egitto. 

Fra i frammenti che ci sono pervenuti, 
notasi quello di un discorso di Ermete, di 
retto a Tot: « È difficile al pensiero, gli 
dice, di concepire Dio, ed alla lingna di 
parlarne. Non si può descrivere con merzi 
materiali una cosa immateriale ; e ciò che è 
eterno sol difficilissimamente si collega con 
ciò che va soggetto al tempo. L'uno passa, 
l'altro sussiste sempre. Uno è mera perce- 
ione della mente, l’altro una realtà . . Ciò 
che può esser aonosciuto dagli occhi e di 
sensi, come i corpi visibili, può esprimersi 
colla lingua; l'incorporeo, invisibile, im- 
miteriale, senza forma, non può essere dai 
nostri sensi conosciuto: comprendo adlun- 
que, o Tol,comprendo che Dio è ineffabile» 





è die 
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» La morte, dice egli altrove, è per 
certi uomini un male che li colpisce di pro. 
fondo terrore. È questa un'ignoranza. La 
morte accade per debolezza e per dissoluzio- 
rie delle membra del corpo; muore il cor- 
po perchè non può più portare l'essere: 
quella che si chiama morte è soltanto la 
distrazione delle membra e dei sensi del 
corpo (l'essere, l'anima, non muore mai). » 

+ La verità, viene ancora dicendo, è 
ciò che è eterno ed immatabile ; la verità è 
{l primo dei beni; la verità non è nè può 
essere sulla terra : può essere che Iddio ab- 
bia ad alcuni uomini dato, colla fucoltà di 
pensare alle cose divine, quella di pensare 
pure alla verità; ma nulla è la verità sopra 
la terra, perchè ogni cosa quiviè una materia, 
“vestita di una forma corporea soggetta alcam- 
biaraento, alla corruzione. a combinazioni 
novelle. L'uomo non è la verità, impero 
chè non vi ba di vero se non se ciò che 
trasse La sua essenza da sè medesimo, e che 
rimane ciò che è. Ciò che cambia, a se- 
gno di non essere riconosciuto, come sa- 
rebbe esso la verità? La verità è dunque 
ciò che è immateriale, che non istà chiu- 
so in una cèrteccia corporea, che è senza 
colore e senza figura, scevro da cambia- 
mento e da alterazione ; ciò che è eter- 
no. Ogni cosa che perisce è menzogna; 
la terra non è che corruzione e genera= 
zione; ogni generazione procede da una 
corruzione; le cose della terra non sono 
che apparenze ed imitazioni della verità, 
ciò che la pittura è presso alla realtà. Le 
cose della terra non sono la verità. » 

In questo sommario dei pensieri, più 
sviluppato nel testo dei frammenti, non è 
comservata la forma del testo stesso ; è dessa 




































e diventa ossarvabile, poichè introdotta nel 
la Grecia da filosofi educati nell’ Egitto, 
ed usata nei libri dui loro discepoli, fa o- 
norata mettendola sotto la protezione d'un 
nome illustre in perpetuo negli annali del- 
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ta scienza e della vietà. Il metodo sotra- 
tico, o dell’insegomento per via di diu- 
logo, è pur esso un altro benefi 
nato dalla scienza egiziana. 

Trovasi questa medesima forma di dia- 





ema 





logo in un altro scritto che viene consi» 








egiziano, e di conservare più 
coramente d'ogni altro frammento Je trao- 
delle dottrine psicologiche e cosmolo- 
giche egiziane. Pimander ha pare la for- 
ma d'un dialogo ci accade tra Piman- 
der e Tot; e siccome il vocabolo Piman- 
der significa | Intelletto supremo, cd è 
Tot pure un'altra Intelligenza, o Intellet- 
to che vogliam dire, manifestata agli uo- 
mini, è dunque un dialogo tra lIntelli 
genza divina e l'Intelligenza umana, la pri- 
ma rivelando alla seconda, per la salute del 
genere umano, l'origine dell'anima, il suo 
destino, i suoi doveri, le pene o le ricompen- 
10 che lesono riservate. Ci proveremo a d 
re un'idea del contenuto di questo dialogo. 
È Tot che narra egli medesimo la sua con- 
versazione con Pimander. 

« Come nn giorno io rifletteva sopra 
la natura delle cose, sollevando l'inten- 
dimento verso i 
porei assopiti, come accade nel profondo 
sonno agli uomini stanchi per fatiche o sa- 
mi parvo di vedere un ente di sta- 
tura smisurata, che, chiamandomi per no- 
me, m' interpellò in questi termini : » Che 
desideri tu di vellere o di udire? o Tot! 
che bra i sapere?u Gli 
domandai : « Chi se*tu? — To sono, mi 
rispose, Pimander, il Pensiero della po- 






































tenza divina; dimmi quello che brami 
di ajaterò in tutto e per tutto, » 

« Desidero, gli dissi, di sapere la natu- 
ra delle cose che sono e di conoscere Dio. » 
E quei mi rispose: « Spiegami bene le 
tue brame eil io ti istruirò d'ogni cosa.» 
Avendo così parlato, mulò forma: e d'im- 
provviso mi rivelò tutto. 

« Aveva allora davanti gli occhi uno 
spettacolo prodigioso ; tutto era coperto 
Ali luce, aspetto maravigliosamente grale- 




















vole e seducente ; era rapito in estasi. Po- 
co stante, agitavasi con terribile. fracasso 
un'ombra spaventosa che terminava in ob- 





Dlique pieghe e vestivasi di natura umida. 
Ne usciva con rumore del fumo ; forma- 
si di quel romore una voce; mi porea 
voce della luce, ed uscì da questa lace 
della voce il Verbo. 

4 Era Ù Verbo portato sopra un prin- 
cipio umido, e ne uscì il faoco puro e leg- 
giero che innalzandosi si perdette nell' a- 
ria. L'aere lieve, simile allo Spirito, occupa 
il mezzo tra l'acqua ed il fuoco ; el'acqua 
e la terra erano talmente insieme commi. 
ste, che la superficie della terra, avvolta 
dalle acque, non apparira in nissun punto. 
Forono entrambe agitate dal Verbo dello 
Spirito, perchè era portato sopra di esse 
e in quel momento Pimander mi disse: 
» Hai bene compreso quello che questo 
spettacolo significhi? — Lo saprò, » îo 
gli dissi; e quegli aggiunse: u Questa 
luce sono fo: io sono l’Intelligenza, io il 
tuo lddio, e sono ben più antico del prin- 
cipio umido che scaturisce dall'ombra. Io 
sono il germe del pensiero, il Verbo ri- 
splendente, il figliuolo di Dio. Ti dirò a- 
dunque : Pensa che quello che în te così 
vede ed intende si è il Verbo del 
re, si è il Pensiero che è il Dio padre; 
non sono altrimenti separati, e l'unione 
Tot Trismegisto: Ti rin- 
grazio. Pimander : Medita prima sulla lt 
ce, e fa di conoscerla. 

« Dette che furono tutte queste cose, 
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lo pregai luognmente perchè volgesse 
so di me la faecia. Tosto ch'ei l'ebbe 
to, inenti nel mio Pen 
luce circondata dl’ innumereroli potenze, 
brillante senza il fooco contenuto 
uno spazio da forza invin 
tenendosi sopra la sua propri 
« Vidi tntte queste cose per effetto del 
Verbo di Pimander, il quale trovandomi 
immerso nello stupore, mi volse di nuovo 
Ia parola în questo modo: « Hai veduto 
nel tuo Pensiero la prima forma a preva- 
lere sal principio iofinito, ed altre cose 
simili ». Gli domandai donde emanino gli 
clementi deila natora? « Dalla volontà di 
Dio, mi disse, la quale essendosi. impa- 
dronita della sua perfezione, ne ha ador- 
nato tatti gli altri elementi e le semenze 
variabili che ha create; poichè l'intelli- 
genza è Dio, possedente la duplice fecon- 
dità de' due sessi che è la vita e la luco 
intelligenza ; creò egli col mo 
‘altra intelligenza operante 
pire Dio Fuoco e Spirito Dio. Formò 
genti che contengono nei circo- 
materiale, e l'azione loro sî 
è 
poscia riunito, separandosi dagli elementi 
agitati per un semplice efièito della n 
tura, e si è unito all'intelligenza operan- 
te, poichè era della medesima essenza. Do- 
Hora gli elementi della natura sono 
ione, perchè fos- 
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racchindendo in essi i cirenli e girando con 
questa macchina si muove 
dal suo principio sino alla fine, senza avere 


nè fine nè principio ; poichè princi, 








pre dove finisce. Apponto dall 
questi circoli, così l'intelligenza 
no alati trat 


le. s0- 
dagli elementi inferiori, 
di ragione, poichè essa non 
loro dato. L'aria porta gli esseri ala- 
ti; l'acqua quelli che notano. L'acqua e 
la terra differiscono fra esse. nel modo che 











sa 


l'intelligenza aveva prescritto. La terra ha 


poi generato gli animali ch'erano in essa, 
quadrapedi, i serpenti, gli animali salvati 
e gli animali domestici ; ma lItelletto, pa- 
dre di tutto, ch'è la vita e la luce, procreò 
l’aomo simile a sè medesimo, e lo ha accolto 
come figlio; poichè era bello ed erail ritrat- 
to del padre. Essendosi Iddio compiaciuto 
nell'immagine di sè medesimo, concesse al- 
l'uomo la facoltà d’usare dell’ opera sua. 
Ma l'uomo, veduto avendo in suo padre 
{l creatore di tutte le cose, volle anch'e- 
gli creare e precipitossi. dalla contempla- 
zione del padre nella sfera della generazio- 
ne. Essendo il tutto sottomesso al suo po- 
tere, considerò le attribuizioni dei setto a- 
genti, I quali compiacendosi di favoreg- 
giare l'intelligenza umana , gli comunica- 
rono il loro potere. Tosto ch'egli ebbe 
così conosciuto la loro essenza e la pro- 
pria son natura, desiderò di penetrare nei 
circoli e di romperne la circonferenza al 

tribuendosi lu forza di colui che domina 
sul faoco istesso. E quegli che avea avuto 
ogni potere sopra gli avimali morlali e pri- 
vi di ragione, s'inualzò, uscì del seno del- 
armonia, penetrò e ruppe la potenza dei 
circoli, e mostrò la natura como una delle 
belle forme di Dio..... L'uomo s'inna- 
morà di lei. Ne nacque una forma d'es- 
serè privo di ragione. ..... Ma di tutti 
gli animali terrestri, solo l'uomo è dota- 
to di duplice csi mortale pel suo 
corpo, immortale pel suo essere istesso. Im- 
mortale, tutto gli è suggetto ; gli altri es- 
seri viventi sottostanno alla legge dei de- 
stini. L' uomo fu dunque un 
periore, e per averlo voluto penetrare, cad- 
ità. Come luomo, tutti gli 
altri animali sono distratti ; ma Dio disse 
Voi a cui è concessa una parte d° intell 
genza, conoscete la vostra propria natura 
e considerate la vostra immortalità. L' 

more della porzione corporea di voi me- 
derimi sarà cagione della vostra morte. 
Dopo quexte parole, la Provsidenza, se- 
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\rmonia su- 
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condo la legge dei destini a l'armonia dei 
mondi, compose 4 miscugli di elementi di; 
versi e dostital lespecio che tuite dorera- 
no propagarsi secondo i propri caratteri. 

« Quegli dunque che conosce sè stesso 
conquistò il bene superiore alla sua essen- 
22; colui che si laseiò ingannare dall'amo- 
re pel corpo, fu gittato nelle tenebre della 
morte... .. Iddio, ch'è l'intelligenza, volle 
che ogni uomo che partecipa a questa in- 
telligenza si considerasse in sè medesimo. » 
«Tatti gli uomini, disse ‘Tot, non posse 
dono duaque cotesta intelligenza ? — Pen- 
si rettamente, rispose Pimander, e sono io 
atesso l'intelletto pegli uomini buoni, puri, 
pîi, santi : la mia presenza sta loro inaju- 
to, ed immantinenti conoscono ogni co- 
sa, ed il Padre è per essi propizio e mi- 
sericordioso. Per ciò appunto ci celebrano 
Je sue laudi con inni, abbandonando il cor- 
po alla sua morte e rispingendo le illusio- 
ni dei sensi che sanno essere mortali. La 
intelligenza è per essi come una sentinella 
che li guarentisce dalle imprese e dagli ag- 
guati delcorpo, e si chiude le vie della lor 
seduzione. Per lo contrario io mi allo1 


















dagli omicidi e dagli empi3 gli abbandono 
al demone vendicatore, che ama i colpevoli 
e li punisce col fuoco. nTot poi domanda 
di supero ciò che accaderà dopo l’ascensio- 
ne dell'anima verso il Padre. — « Il cor- 
po materiale perde la sua forma, che 
struggesi col tempo che sono stati 
tornano alla loro sorgente e un 
giorno ripiglieranno gli uffizi loro; ma per- 
dono le loro passioni ed i loro desideriì, 
e lo spirito risale verso i cieli per vedersi 
in armonia; lascia nella prima zona la fa 
coltà di crescere e scemare ; nella seconda, 
la potenza del male e le fraudi dell'ozio ; 
nella terza, lo illusioni della concupiscenza; 
nella quarta, l'insaziabile ambizione ; nella 
quinta, l'arroganza, l’audacia e la temeri- 
tà; nella sesta, il gusto improbo delle ric- 
chezze mule acquistate, e nella settima, la 
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menzogna. Elo spirto, così pitificato per 
effetto di sifltte armonie, torna allo atato 
tanto desiderato, avendo un merito ed una 
forza che gli sono propri, ed abita alla fi- 
ne con coloro che cantano le lodi del Pa- 
dre. Ei sono da allora in poi collocati fra 
le potestà ed a questo titolo godono di 
Dio. Tal è il supremo beno di coloro ai 
quali è stato dato di sapere, divengono Ill- 
dio. » « Parlato che così ebbe, Pimandet 
tornò fra le polestà divine, ed io mi po 
‘uomini la pietà e le scien- 
za. O uomini vivete sobriamente, astene- 
tevi dalla ghiottoneria. Perchè vi preci 
tate verso la morte, se capaci siete di com- 
seguire l'immortalità ? Fuggite le tenebre 
dell'ignoranza, ritiratevi dalla luce oscura, 
schivate la corruzione, acquistate la im- 
mortalità ! Conduttore e capo dell' umana 
schiatta, io le mostrerò le vie della salute 
e le riempirà le orecchie colle lezioni della 
sapienza.» 

la mezzo a questo complesso di voca- 
boli d'una lingua molto moderna usata 
ad esprimere ideo verosimilmente molto 
antiche, avrà egli il lettore raccolto una 
nozione precisa delle opinioni contenute 
pelle citato reliquie, forse molto informi, 
degli antichi libri dell’ Ermete Trismegisto, 
il quale, sotto questi nomi greci, rappre- 
senta, nella storia delle opinioni umane, 
quelle dei primitivi filosofi dell'Egitto? 
Non sì oserebbe sperarlo, ed in tal caso, 
ci sarà permesso di ripetere oggidi ciò che 
il sommo sacerdote di Cerero diceva ad 
Anocarsî, a proposito della filosofia 
tugora. « La oscurità e le inconseguenze 
















































che un lettore trova percorrendo questi 
scritti, provengono dalle tenebre onde sa- 


ranno mai sempre avvolte le questioni che 
discorrono; dalla diversità delle accetti 
gioni nelle quali sono presi i vocaboli che 
compongono la lingua filosofica; dai co- 
Jori co' quali i primi iuterpreti della n 
tura vestirono i lor dogmi; dalla diversità 
dei metodi nelle scuole introdotti ». Tutte 
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lo idee egiziane passarono nella Orocia, 
dove non rimasero sterili. Lo spirito pro- 
digioso e l'operosa immaginazione de' Greci 
lsvorazono con incessante attività questo 
campo delle idee; grande vi fu il nu- 
mero dei filosofi, senza tener conto dei 
sofisti: quindi il sommo sacerdote di Ce- 
rere dicera altresì: « O figlio! quali stra- 
ni lomi portarono sopra la terra quegli 
uomini famosi che pretendono d' essersi 
assoggettata la natu ! e quanto umiliante 
sarebbe lo studio della filosofia, se, dopo 
incominciato dal dubbio, terminare do- 
vesso con simili paradossi». 

Finiamo questa sommaria esposizione 
ed imperfetta dei dogmi puicologici egi- 
ziani con un tratto di sublime invenzione. 
Tra l'anime uscito vittoriose da tutto le 
pruove, tra le anime più pure, sceglieva 
Iddio l'anime dei re. Se adempivano de- 
gnamente alla nuova e difficil missione, 
rendendo i popoli felici, e piì mostran- 
dosi verso gli Dei e verio gli uomini, 
questo onime rientravano beate in seno 
della divinità © vedeano Iddio în perpe- 
tuo, Tale precetto di morale regia e po- 
polana ad un tempo, assisteva i sudditi 
nel loro rispetto pel monarca e melleva 
i doveri del principe nel suo più caro în- 
teresse. Frequentemente i sacerdoti gli 
rammentavano l'uno e l'altro, © questa 
educazione dei principi, in armonia colla 
loro credenza religiosa, potera essere frat- 
tuosa quanto ogni altra idea tratta dalle 
considerazioni della superbia o del potere. 
ll sommo sacerdote che richiamava alla 
mente del re con buon successo le future 
sue beatitudinî, era ad on tempo il pa- 
drone del principe e dello stato : se one- 
sto uomo era, merilava di godere della 
beatitudine che prometteva. 

Giusta questa esposizione dei diritti e 
dei doveri della classe sacerdotale in Egit- 
to, chbevi mai al mondo altra associazio! 
di uomini che ne eguagliasse il cre 
il potere, e nello stesso grado di cisa ca- 









































ri LUNI 
pace del bene e del male? No, non mai 
nè questa è stata maladetta se non da co- 
loro i quali, non so sotto quali moderne 
influenze, hanno consi 
mica della scienza e degli uomini 
Da tutto ciò che dimostra l'alta in- 
fluenza della classe sacerdotale, sî viene 
condotti a credero che i sacerdoti degli 
Dei, dei templi e dei re dovessero essere 
onorati di ed i monu= 
menti 
fatta presunzione d'accordo. I più ricchi 
ferotri, di legno dipinto come di materie 
dure, sono feretri di secerdoti, e le mum- 
mie loro veggonsi per ordinario arricchite 
di doratare o di oggetti in oro massiccio, 
più abbondanti quando il sacerdoto appar- 
teneva ad una classe più elevata. Osser- 
vansi nel Museo del Louvre, a Parigi, i 
ricchi feretri di duo mummie maschili 
appartennero a due sacerdoti di Tebe: il 
corpo înbalsamato di ciascuno di loro 
ata va chiuso în doppia cassa , ned è raro 
trovarne sino a tre, chiuse successiva 
mente una dentro l'altra, e tutte tre co- 
perte di pitture religiose. perfettamente 
conservate ed accompagnate da numero 
grandissimo di scritture geroglifiche. Da- 
remo un'idea della magnificenza di que- 
ste sepolture colla descrizione, però som- 
maria, di quattro feretri 0 casse sscerdo- 
tali del Lonvre. Sono tutti quattro în 
legno dipinto. 
La prima cassa racchiudeva la mum- 
ia d'un sacerdote di Tebe, incar 
delle offerte fotte ad Ammone, a Mutis-N 
@ Kons ed a tutti gli altri Dei delle re- 
gioni superiori ed inferiori, seriba dei tem- 
pli di Tebe, chiamato Sutimès. 11 cope 
chio di questo feretro offre l'immagine 
del defunto colle braccia incrociate sul 
petto. Le pitture che lo cuoprono, e che 
sono di finezza notabilissima | rappresen- 
tano esso personaggio adorando successi 
imente gli Dei Fre (il Sale), Cnufi, 
ide assistito da Jide o da Nel 
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VERSO 

diversi animali sori, ed il 
che si alia dal suo letto funebre, Sopra 
i piedi sono figarate le Deo Iside e Nef- 
tide, piangenti la morte del loro divino 
fratello Osiride. Tutto le pareti esterne 
ed interne di questo magnifico feretro 
sono coperte di scene dipiote nelle quali 
il defanto adora successivamente la mag- 
gior parte delle di ne . dise- 
+ © sotto la forma mistica 
di sfingi decorate di variato insegne. 

Ul secondo feretro della mummia del 
getogrammate Sutimès conteneva una volta 
la cassa precedente; le pittore che lo de- 
corano sono eseguite con maggior cura e 
ricercatezza di quelle del primo feretro. 
Vi si nota egualmente il defunto che volge 
mpplicazioni agli Dei Fre, a Coufi 
ito da Neit, ad Osiride, ad Iside ve- 
ed a Neflide, piangenti la morte di 
Le iscrizioni contengono il nome 
ed i titoli di Sutimès, ed una preghiera 
che gli si fa rivolgere alla grando anima 
del mondo celeste. 

Un invoglio di tela dipinta serviva di 
coperchio interno al secondo feretro della 
mumraia del gerogrammate Sutimès. Lo 
scarabeo del sole adorna il petto del de- 
fanto. Sotto, sta la Dea Netfè ( Rea, madre 
d'Osiride), colle alo spiegato © tenendo 
l'emblema della vita. A destra ed a sini- 
atra, il gerogrammate volge sue preci a di- 
versi Dei e Dee. Le duo colonne verti 
di geroglifici contengono il nome ed i 
titoli di Sutimès, e terminano con invo- 
cazioni alla Dea Netfè. 

Il primo feretro della mummia d'a 
altro gerogrsmumate di Tebe è quello del 
nominato Pocris 0 Porride. Sul lato sini- 
stro della cossa sono le scene seguenti 
12 ll Dio Sèu, sostenendo il cielo col- 
l’aiuto del Dio Cnufì, l'anima del mon- 
d0; appiedi loro è il Dio Ser (Saturno), 
coricato, e colle carni di color verde; 2° 
il defunto Poeride adorando i quattro 
 genii dei morti; appie del feretro la dea 








































EGITTO 


Iride portagdo gli emblemi della vita, della 
atabilità e della felicità, Sul lato destro 1° 
ide seduto sul trono ed assistito dalla 
dea dell'occidente, riceve da suo figlio Oro, 
accompagnato dal dio Tot, l'occhio simbo- 
lico sinistro ; a. il defunto Poeride, ado- 
rando i quattro dei morti. Verso la 
testa della cassa si è dipiuta la dea Neflide 
Pterofora. IL fando della cassa viene occu- 
pato da una magnifica figura ia piedi della 
dea Iside. 

Ilsecondo feretro della mummia dell'ie- 
rogrammate prete d’Ammone Poeride è sen- 
za coperchio, DI fuori, verso la testa, vedesi 
dipinta la dea Nefti, tra due simboli dell’oc- 
cidente. Lato destro del feretro : 1° Iside 
e Nefti, adorando Osiri stabilitore ; 2° il 
defunte Poeride, alla porta d'un palazzo, 
contempla la scena della presentazione dello 
occhio mistico, fatta dagli dci Oro e Totad 
istito dalla dea Amenti e dal dio 
defunto adora il dio sole, 
bari 0 nave mistica rimurchiata da 
sciacali e quattro deità secondarie ; la bari 
naviga sul caratlere cielo posto sopra unser- 
pente, emblema del corso dei pianeti; 4° 
Iside e Nefti, adorando il loro fratello O- 
de; 5° la dea Netfe, appiè dell' albero 
mistico, alimentando col suo frutto l'anima 
del defunto Poeride e versandole il divin 
beveraggio. Lato 
tro: 1.9 Iside, Osiride e Nelli; 2° scena 
già scritta, n.° 1. del primo feretro (Sou); 
3.9 il giudizio dell’ anima del defunto Poe- 
ride, ilkquale vedesi figurato non lungi dal- 
la bilancia, portando sulla mano gli occhi 
e la bocca, come per attestare la purità dei 
suoi sguardi e de’ suoi discorsi; 4 il de- 
funto che adora la vacca mistica della dea 
Ator, uscendo il’ una montagna, sul fianco 
della quale è la porta dell'ipogeo che dove- 
va accogliere la mummia del defunto. 

11 museo regio posséde ancora 
tone di tela dipinto che ha contenuto la 
mummia d'un Tebano, impiegato nella casa 
regale, chiamato Petof, iu qualità di prete 

Egitto. 





























tro dello stesso fere- 

















. 15 
d’Ammone. La maschera è dorata. Nel cen- 
todelcoliare è un'immagine della dea Tmeî 
(la giu i sotto, lo scarabeo del 
mo Ermete che spiega le sue ale smaltate. A, 
destra ed a sinistra sono gli emblemi della 
den Netfe (Rea) e del dio Sev (Saturno). — 

-9 registro: il dio Tot, dalla testa d'Ibi, pre- 
senta il defunto Petof, assistito dalla dea A- 
menti, al dio Fre assiso sul suo trono. — 
Nel 2.° registro sono dipinte 17 insegne sa- 
cre. — 3.9 registro : l'Egitto Superiore e lo 
Egitto Inferiore personificati adorando O- 
e Serapi, dio dell’ innondazione. — 4° 
registro il giovane dio Oro ed il suo Spar- 
riero sacro, —5.° registro: la dea Selesten- 
dente leali sopra i piedi della mummia. 

2.9 Un altro cartone proveniente dalla 
mummia d'un sacerdote d’ Ammone per 
nome Afomuti. Superiormente alla collana, 
riccamente dipinta, vedesi 1.° lo Sparviero 
criocefalo del dio Caufi, colla testa sormon- 
tuta dal disco lunare ; 2.9 una scena rappre» 
sentante il 2.° Ermete, Tot, che guida il de- 
finto ad Osiride, assistito da Iside e da 
quastro Genii dei morti; 30 Sparviero 
del dio Fre (il Sole), con leali spiegate; £° 
59 gli 

6° 
acali custodi 



































le dee Iside e Neftide prerofore 





Sparvieri del primo Ermete affront 
glis 





sui piedi della mummi: 





de' due emisferi. 
3°D 
personaggi dei diversi gradi della casta sa- 


li scarabei funerarii con nomi di 





cerdota 

42 Delle inmagini funerarie d'indiv 
del medesimo ordine, e le dette immagini în 
legno, terra smaltata, porcellana, terra cot- 
ta 0 serpentina, e rammentando con le loro 
inserizioni i titoli svariati delle persone de- 
funte per le quali furono tali immagini fat- 
te; e le immagini stesse erano chiuse in 
tole poste a lato delle mummie nelle tombe. 
mente, esistono pure, provenienti dalle 
tombe della casta sacerdotale, v 
contenenti le parti interiori dei corpi, sepa- 
‘rate dalla mummia ed imbalsamate. Com- 
prenderassi che in Egitto, come in tutti i 

19 


























fanerarii 





o) 
pics, tutta la poropa dei funerali veniva so- 
prattotto spiegata per la classe che sopra la 
terra dispensava i bencfizi del cielo ed i pe- 
goi della protezione divina. 

Tale fa la casta sacerdotale in Egitto. 
Possedette ella ad un tempo gli onori, il po- 
tere e la ricchezza. A lato di lei, Ia legge del 
1o stato aveva posto la classe militare : ten- 
tiamo di farne conoscere l'antica costitu- 





zio: 





6 XV. Der Miarani. 


Tutti gli storici dell'antichità daono al- 
ta classe o casta militare il secondo luogo 
nell'org le dell'Egitto, ed î 
monumenti come gli scrittori dispongono 
della sua potenza c del suo concorso negli 
affiri comp nella difesa dello stato. 

1 esistenza di questa elasse potente ri- 
sale a' primi tempi degli stabilimenti civili 
dell'Egitto; sotto il governo teocratico, era 
pure il secondo ordine dello stato; divenne 
il primo quando i soldati, stanchi di obbe- 
ire ad un prete-re, scelsero nelle loro file 
il più Mostre tra essi, il sollevarono sul pi- 
vese, c facendo nell'esercizio dell'autorità 
suprema succedere vomini agli dei, fonda: 
rono le dinastie di re, e riconobbero Menete 
come capo del nuovo sistema di governo. 
Allora fu che la teoerazia vide ridarre la sua 
autorità sin allora sovrana, in un' influenza 
quasi ugualmente potente, e che, ne'suoi 
miti legali, ancor le lasciava, pure non oltre- 
passanidoli, un potere illimitato per faro il 
bene. S° è veduto più sopra quale fosse do- 
fo questa rivoluzione militare la nuova po- 
sizione dell'ordine sacerdotale; ei la conser- 
vò sino agli ultimi giorni dell'egiziana po- 
tenza. 

La costituzione politica della classe mili 
taro possva sopra le medesime basi di quel- 
a dell'ordine dei sacerdoti ; con altri dove- 
ri, era stata dotata dei medesimi diriti 
tencasi al suolo per la proprietà. Era nna 
porzione considerabile della nozione; inca- 
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ricata della difesa dello stato, vegliava slla 
sua sicurezza intanto che i sacerdoti instrui- 
vano i popoli, invocavano gli deî, e che la 
classe industre, secondando la fertilità del 





i bisogni della vita, a tutti i desiderii d'una 
tà avanzata. |. 
L'idea di truppe nazionali 0 truppe as- 
soldate non era venuta in mente aî savi del 
l'Egitto; non era în quelle regioni popola- 
zione ondeggiante, senza foco nèloco, inerte 
ed oziosa, alla quale altra via non restasse 
fuor quella di vendere al suo paese la pro- 
pria vita; la legge avera dunque deferito il 
servizio militare, come un privilegio, ad una 
classe della nazione, cui aveva provveduta di 
ana dotazione territoriale, ereditaria come 
#1 suo ufficio. Pensavano gli Egiziani ragi 
nevol cosa essere rimetter la difesa dello sta- 
to în quelli che possedefano qualche cosa 
che avevano interesse a proteggere. 
Ignorasi giusta quali leggi fossero an- 
nualmente ripartiti tra i capi di diversigra- 
di ed i soldati di diverse armi i prodotti del- 
la dotazione di questa classe. La tradizione 
autorizza a tenere che la porzione posseda- 
ta da ciascun soldato non fosse inferiore a 
aci de' nostri jugeri (dodici arure); ma era 
piuttosto l'abitazione della sua famiglia c 
soa in tempo di pace che non la sua paga in 
tempo di guerra. Porzione della rendita 
pubblica era espressamente adetta alle speso 


























dell'esercito; le terre militari franche da o- 
gni imposizione. 
Alterpo di Erodoto, quei guerrieri eran 





conosciuti sotto due denominazioni diverse : 
i Calasirii e gli Ermotibii, secondo i diversi 
Forse tro- 
verassi un giorno di queste denomin: 
una migliore spiegazione di quella che ne 
ì nostro storico, Raccolse egli la noméo- 
elatora dei nomi che abitavano gli Ermoti- 
Bii, il cai numero sorgeva fino ai centessatr 
tamila ; i Calasirii, che risiedevano in alti 
nomi, somministravano sino a dugencin- 








nomi dell'Egitto donde traev 
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dei primi. Questi numeri d'uomini indicati 
da Erodoto sono quelli dei soldati egizii 
quando la popolazione militare dell Egitto 





prosperissima condizione 
perocchè la mi per la sua costituzione, 
andava soggetta a tutti i discapiti delle 
riazioni inevitabili nello stato delle popola» 
zioni tutte quante, 

I numeri da Erodoto dati, ed il cui to- 
tale indica un esercito di quattrocendiecimi- 
la uomini, non s'applicano forse che agli 
stessi tempi dello storico. A quell'epoca ave- 
va l'Egitto sofferto spaventose invasioni; 
quelle degli Etiopi e l'altre de’ Persi; erano 
1 prosperità dell’ Egitto sensibilmente de- 
clinate, ed approssimavansi i tempi della sua 
decadenza. Il giorno del suo splendore, sot- 
to i re della diciottesima dinastia, la popola- 
zione militare, proporzionata a quella dello 
Egitto intero, doveva essere molto più con- 
siderabilo, e per effetto naturale delle leggi 
dell’instituzione militare, Quindi Strabone 
portava a più del doppio del numero dato 
da Erodoto quello dei soldati sotto i re di 
cui esistono a Tebe lo tombe. L'Egitto, per 
gran tempo circondato da nazioni incolte c 
barbare, dovette lenere, per sua sicurezza, 
su tuttele frontiere, potenti stabilimenti 
litari, La maggior parte, le sue guerre furo- 
no difensive. Le tribù nomadi, le nazioni vi- 
cine, attratto dalle sue ricchezze e dalla fer- 
ilità dell'Egitto, incessantemente il minac- 
ciavano, e più volte tornò esso impotente a 
resistere. Facea custodire la frontiera d° E. 
tiopia dalle sue forzo unite al Elefantina, 
quelle d° Arabia dalle guernigioni di Dafne, 
che difendean l' Egitto dagli Arabi e da’ Si- 
riì, e quelle della Libia dei Greci, dalle sue. 
truppe adunate a Marea. Pelusio pure era 
‘una piazza ragguardevole e la chiave. dello 
Egitto in oriente; finalmente sussistevano 
eziandio campi triacierati sopra i diversi 
punti dell'Egitto. 1 servigio în quelle sta- 
zioni militari 0 ne'presidii delle città di con- 
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fine era lemporanco e successivamente con- 
ferito a diversi corpi della milizia; era que- 
ato serviglo attivo fîsso a due anni, ed accad- 
de sotto il re Psammetico che le truppe 





iate ad Elefantina disertassero in Etiopia e 





tabilissero, perchè erano in quella guer- 
vigione da ire auni, ed il re area trascurato 
di farle scambiare. 

Dicesi ancora che cotale migrazione 
avesse più nobil motivo. Psammetico 1 si 
era particolarmente alleato cogl' lonii ed 
Carii; permise a'oegozianti di quelle due 
mazioni greche stabilito în Asia di fermare 
stanza in Egitto, lor concedendo terre c 
prendendo a' suoi stipendi un corpo consi- 
derabilissimo delle loro truppe. Vide la clas- 
se militare egizia in questa misura una vi 
lazione flagrante de' suoi privilegii, irritos- 

i per ciò che il re a stranieri ancor bar- 
ari confidasse la difesa della terra sacra; 
e l'irritazione della classo fu sp 
mo quando vide occupate da Greci le pi 
ame cariche dell esercito. Centomila sold 
lasciarono spontancameate il presidio dove 
il re gli aveva a bella posta relegati, ed an- 
darono a formare uno stabilimento oltre fe 
cateralte. 

Più di venti secoli avanti l'era cristia- 
no, corti barbari venuti dall' Ori 
Larono come torrento sopra lE 
taronsi in Auara, campo fo 
lungi dai laghi amari verso il mar Rosso, e 
visi sostennero per quasi tre secoli. Un blue- 
co che durò più anni, e gli sforzi successivi 
di due re illustri si resero necessari a cae- 
ciarti da quella piazza di guerra. 

Ne' dintorni di Tebo, în quella pianura 
sassosa che estendesi verso la catena libica, 
sussiste ancora un ricinto di vasta cstensio- 
ney assiso sopra mobticelli faltizi e circon- 
dato da ampie fortificazioni, Fa pùr questo 
uno stabilimento militare, vu campo per- 
manento occupato dalle truppe del presidio 
di Tebo e dalla guardia de' Faraoni 

Cento Ermotibii e cento Calasirii com- 
ponevano questa guardia, ogni giorno per 
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certo ; e tutli i corpi della milizia erano in 
torno chiamati a somministrar tale guardia 





sentava il servigio presso la regia famiglia. 
Ricevevano in fatti coloro che lo facevano, 
oltre alla lor quota nel prodotto della do- 


tazione territoriale, cinque libbre di pane, 
due di came e due misure di vino'il giorno. 
Era mira di queste largizioni d’indurre il 
soldato ad ammogliarsi, per tenere al livel- 
to desiderato la popolazione della classe 
litare. 

Portasi a una stima media di 180 mila 
uomini la forza ordinaria dell' esercito egi- 
ziano in tempo di pace, ma ignoransi le 
particolarità e le proporzioni della sua com- 
posizione. Chi interroghi le sorgenti più 
autentiche, vale a dire i monumenti con- 
temporanei delle antiche epoche della sto- 
ria egizia, distinguerà facilmente le diverse 
specie di troppe che componerano tali cser- 
citi. Primieramente i combattenti su carri, 
di necessità in minor numero delle altre 
armi. Ogni carro a due ruote, aperto pel 
fondo e tirato da due cavalli, era montato 
da un combattente, armato di freccie e di 
scori; tenera alla sinistra, in piedi accanto 
lui, un cocchiere incaricato di governare 
i cavalli. Il di più dell'esercito era forma- 
to di fanti; gli uni, i soldati di lines, ar- 
mati di corazza, scado, lancia, 0 di scure e 
spada; erano gli altri troppe alla leggiera, 
composte di compagnie d'arcieri, di fro: 
bolieri ed altri soldati colla scure o la falce 
di battaglia ( Ved. fav. 16). 

Le truppe muovevansi secondo erol 
zioni regolari, marciavano o ei 
per sezioni o per compagnie, ed i mo) 
menti si eseguivano al suon del tamburo o 
della tromba. L 

Hl re era capo supremo dell'esercito; 
delegava a'suoi figli, a principi della sua 
prosapia o a figli delle famiglie più notabi 
comando dei diversi corpi o delle divi- 
sioni diverse delle forze nazionali. Come 
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ovunque altrove, la gerarchia della auto 
rità procedeva da quella dei gradi. Re 
guerrieri comandarono in persona sped 
ni lontane, e con la loro presenza presero 
parto a tutte le circostanze come a 
tatto le fatiche della guerra. Saliti sopra 
un carro, scortati della lor guardia e dai 
primari ufficiali, armati da capo a piedi, 
lanciavano frecce contro il nemico oppure 
no colla scure di battaglia, Faron 
visti in mezzo alla mischia incoraggiare col 
loro esempio |’ armata e così concorrere 
conquisto della vittoria, Seguiva ordinari; 
mente o precedeva il carro del re ua lione 
domato ed educato alle pugne. 

Non v'ebbero trappe di cavalleria pro- 
priamente detta : tale opinione è tratta dal- 
la testimonianza unanime dei monumenti e 
de quadri militori. Sconosciuto non era 
l'uso di montare e guidare i cavalli, ma non 
ammesso nell'esercito ; fa notato in due o 
tre bassi rilievi storici an nomo montato so- 
pra un cavallo che corre a hriglia sciolta. 
Ma in uno di que'bassi rilievi, l'uomo a en- 
vallo è un corriero che porta în tutta fretta 
una lettera che tiene in mano ; e nell'altro, 
la fisionomia del cavaliero è quella d'un fo- 
rastiere che cerca salute nella velocità del 
suo cavallo, sguernito, sul quale s'è slancia- 
to. Cosìi bassi rilievi storici omervati sinora 
in Egitto, e sono in nomero ben grande e 
di epoche diverse, pruovano che le truppe 
a cavallo erano ignote nell’ Egitto, ned en- 
trarono nella composizione della sua ar- 
mata. 

Tuttavia, ona tradizione antica e riveri- 
ta parrebbe contraddicesse, altamente a que- 
sta conclusione tratta dai monumenti. Ri 
le tal tradizione a° tempi di Mosè, il quale 
narra, nel capo XIV dell’ Esodo, la marcia 
degl'Iscaeliti all'uscir dell' Egitto ed il pas- 
saggio del mar Rosso. Tosto che Faraone 
fu informato essersi gli Ebrei dati alla fuga, 
dice la Bibbia, attacca il suo carro di guer- 
ra e si fa seguire da tutto îl popolo ; 
de seicento carri elelti e tatti i carretti del 
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L'Egitto; ed i capi sovr° essi tutt. Sin qui la 
tradizione s° accorda coi- monumenti ; ma 
quasi tosto il testo sacro soggiunge : u Tro- 
varonsi gli Egizii ben presto presso il cam- 
po d'Israello, sulla sponda del mire, e tutta 
la cavalleria edi carri di Faraone, con tutt 
la sta armata, arrestaronsi a Piaîrot w. Più 
sotto, Iddio dee essere glorificato in Farao- 
ne, nel suo carro e nella sua cavalleria; fi- 
nalmente, perseguendo gl'Israeliti sul fondo 
del mare, ch'essi aveano traversato-a pie- 
di asciatti, il Faraone impegnandovisi den- 
tro con tatta la cavalleria, i carri ed i caval- 
li, furono avvolti nei fatti e perironvi tutti 
quanti. — Questa menzione sì spesso ripe- 
tota della cavalleria egiziana non infirma 
orità dei monumenti ; e tenendo 
i, troverebbomsi 
‘mentovati piuttosto cavalieri che cavalle 
Je parole del versetto 23 dicono che gli Egi- 
‘i seguirono gli Ebrei, ed entrarono:dopo 
valli di Faraone; il suo carro 
ed i suoi cavalieri, cioè gli vomini montati 
sopra i carri di guerra. Con questa modifi- 
cazione nell’ accezione dei termini, non sarà 
la tradizione istorica più.contraddetta di 
monumenti che, sia anteriori sia posteriori 
a Mosè, prestano costantemente la medesi- 
ma testimonianza contro l'uso dei corpi di 
cavalleria nella milizia egiziana. Con, nel 
loro cantico di azione di grazie, gli Ebrei 
non parlano che dei carri di Faraone cadu- 
ti come una pietra in fondo alle neque. 

La medesima conseguenza trarrassi dal- 
le nozioni assai pos de' tempi mede- 





































simi, che ci sono pervenute in proposito del- 
l'educazione della classe militare. Tra gli 





educazione e veggonsi figurati sopra buon 
numero di monumeni ona 








si fanno a piedi, e son diretti giusta i pre- 


cetti della ginnastica più perfezionata. Nulla 
più vario delle pose e degli atteggiamenti 








lando ed avanzando a vicenda, abbassatido- 


19 
si, rovesciati, rialzandosi e trionfando del- 
l'avversario con la forza 
strezza. In simili eserci 






ignudi 





i loro sforzi (ved. tav. 32). Gli esercizi 
militari propriamente detti meno 
non erano; lunga e scria la educazione del 
soldato, dal festa a dritta sino alla finta 
guerra , ne percorreta tolti i gradi sotto 
F'aotorità d'una disciplins severa. Del resto, 
ne prendeva di buon' ora l'amore e le abi- 
tadini : tutti i maschi della classe militare 
erano veri figli di trappa ; la legge lor vie- 
tava ogni altra professione. 

Le grandi pagine storiche, delle quali 
adorne vanno le superficio dei monumenti 
egiziani, c' insegnano pure tatte le pirtico- 
Iarità dei campi. Una pelizzata ne formava 
la cinta ;.un manipolo di fanti ne custodiva 
l'ingresso ; la: tenda del re 0 del capo tro- 
‘vavasi nel punto opposto all'ingresso ; ve- 
deanii piccole tende: destinato agli ufficiali 
primari erette presso a quella prima; vici- 
nissimo ne stava il lione addomesticato del 
reyaccovacciato, con le zampe davanti lega- 
te insieme, e vegliato da un castode armato 
di lango bastode, I cavalli e gli asini senza 
finimenti erano simmetricamente disposti 
dalla parte dell'ingresso ; lor venivano di. 
stribuiti i foraggi o in terra 0 in mangiatoîe; 
i carri, in file regolari, stavano alla parte 
opposta. Negl' intervalli liberi ponevansi 
le bagaglie ed i fornimenti, quelli de’cavalli 
per attaccarli ai catvi; quelli degli 
come per bestie da soma, consistevano in 
un basto, al quale sono attaccati due pa- 
nieri od altri utensili atti al trasporto dei 
veri 0 dei liquidi. 

Alla destra del campo vedevansi gli uo- 
mini bbandonand osi agli esercizii o 
ivertimenti che consigliava la regola op- 
pure l'ozio ; instruisconsi alle mosse le re- 
clute; gli anziani ginocano, giostrano o 
questionano ; più lungi vien posta ad ese- 
cuzione l'ordinanza militare, ed un insubor- 
dinato soffre la pena alla quale è stato con- 
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dannato; ufficiali în carro od a piedi in- 
spezionano da per tutto e danno ordini che 
ascoltansi con attenzione, c verisimilmente 
ai cseguiscono del pari. 

Erano alla sinistra del campo gli spedali 
e le infermerie; quiri stavano adunati 
cavalli e gli asini malati; i veterinari li co- 
ravano e medicevano; finalmente vedesi 
nell'angolo destro di quel medesimo lato, 
i soldati malati a' quali l'infermiere mini- 
stra una pozione che bevono premnrose- 
mente. Gli esercizi de'carri e le evoluzioni 
dei corpi di fanti faceransi iatorno La paliz- 
zata fuori del campo. 

A queste due specie d'armi soltanto ci 
pare che si limitassero gli Egizii nella com- 
posizione della loro milizia. Tuttavolta fu- 
ono varii i corpi di fanti, e se ce ne ripor- 
tiamo alla testimonanza dei monumenti, vi 
riconosciamo : 1.9 de'soldati con uno scudo 
che lor cuopre il corpo dalla cintura alla 
testa, ormati di lancia nella mano destra, 
di corta scure nella sinistra, e coperti di 
corta tunica; muoronsi questi in colonna 
serrata e formavano il grosso dell'esercito; 
2° de' soldati componenti senza dubbio nis- 
suno le truppe leggieri, portando nella ma- 
stra un picciolo scudo rotondo, nel- 
la destra l'arpe, 0 sciabola curva guernita 
di manico ; la testa ne cra coperta da un 
elmo di cuoio o di metallo diversamente 
ornato alla sommità; 3.° gli arcieri pro- 
priamente detti, vestiti con lunghe tuniche, 
portavano un arco triangolare di gran 
mensione ed un enorme tureasso sulla spalla. 

Nelle marcie dell’ esercito i carri di 
guerra andavano avanti, di dietro ed a'fian- 
chi; nel centro erano i fanti gravemente ar- 
mati, protetti da quel loro grande scudo ; e 
le truppe armate alla leggiera stavano nella 
uvanguardia ed in tutti i punti minacciati, 

Un capo militare fece adornare la sua 
tomba con tutti gl'instrumenti della sua 
professione; tomba stata studiata dai viag- 
giatori moderni, ch' ebbero la compiacenza 
di riconoscervi un arsenale antico tutto in- 
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ti d’'incrostazioni in metallo od 
preziose; pagnali lunghi e el fodero 
@ nou meno ornati; turcassi di varie mate- 
rio solide in forma di guaine e chiusi con 
coperchio adomno d'una testa di lione do- 
rata; scutiche, mazze da guerra di forme 
assai diverse; in fine, belle cotte di maglia 
di metalli assortiti. Tali curiosi oggetti mi- 
litari dipiati in quella tomba rappresco- 
tano per certo oggelli d° armamento ud uso 
dell'armata nell'antico Egitto. 

Ogni corpo aveva pure la sua insegna, 
ed in detta tomba si sono trovati parecchi 
tipi di que' segnali egiziani; erano posti 
all'estremità d'una grande asta, la quale 


materie 














colla sua altezza li rendeva. visibili a tutti 
gli occhi. Le insegoe erano, come dovensi 
credere, tolle dalla religione. Le une con- 
sistevano nell'acconciatura stessa del capo c 
nelle insegne caratteristiche delle deità rap- 
tto forma umana, come Ammo- 
altro sostiluivano 


presentate 
ne, Fta, Osiride o Iside 
ai lineamenti umani del 
testa dell’ 
vente, quali lo sparviero, il lione, e tal 
anche la figura compiuta di quel simbolo, 
‘come l' ibi 0 lo sciacal. 

Co' mezzi d'una popolazione militare 
tanto numerosa e col perfezionamento suc- 
cessivo che acquistò nell'arte della guerra 
mediante lo studio e con la pratica, l' Egit- 
ja questo punto sì avanzato quanto 
potuto ogni altra nazione anti- 
ca o moderna, sinchè rimase sconosciuto 
uso dall'armi da fuoco; e coloro i quali, 
per un'opinione noa ponderata, dicono e 
ripetono che la nazione egizia non fu guer- 
riera, perchè, avendo piuttosto esteso il suo 
dominio per via di colonie che col mezzo 
delle conquiste, non ebbe il vantaggio di 
‘agguerrirne colle battaglie i suoi sold: 
storo non hanno studiato i monumenti ove 
stanno delineate in numero iufinito d' azio- 
ni le gesta militari dell'antica storia dello 
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Egitto. Abbiamo. già detto che circondato 
da popolazioni numerose, dovette essere 

lbitualmente sotto le armi per difendere 
le proprie ricchezze e la civiltà sua contro 
le loro imprese, e che obbligato talora a pro- 
seguire le conseguenze delle sue vittorie per 
guarentirsi contro nuove invasioni, portò 
Vari lontanissimo oltre le frontiere del- 
l'Egitto, verso l'oriente ed il mezzodì, Com- 
battevano i suoi eserciti in rasa campagna, 
ne' boschi e nelle gole, valicavano i fiumi, 
assediavano le città e le fortezze, le riduce- 
vano colla forza della testaggine e dell'arie- 
te, oppure colla scalata; ed aggiungevano 
alla forza loro ed al loro coraggio l’aiuto 
di macchine diverse, offensive e difensive, 
ed alcune delle quali lanciavano vivamente 
ed a gran dislanza, un certo numero în 
una volta di freccie 0 di giavelotti. 

A tutti questi particolari sarebbe forte 
possibile aggiognerne alcuni altri, non me- 
no minuziosi, e dedotti dall’ esame attento 
delle scene militari i cui monumenti ci pre- 
sentano l° aspetto infinitamente svariato. 
Nomenclatura tale avrebbe senza dubbio 
il suo merito archeologico; ma ciè dato 
sperare che l'interesse e la compiacenza 
dei lettori saranno più sicuramente destati 
da descrizioni esatte dell'insieme di quelle 
scene eminentemente storiche colle quali si 
sono decorati i grandi monumenti dell'Egit- 
10; di quelle composizioni ‘immense che a 
tanti titoli si meritano la denominazione di 
quadri omerici, d'ò pere della scoltura eroi- 
ca, perchè piene di quel fuoco e di quel dis- 
ordine sublime che sì fortemente ci rapi- 
scono alla lettura delle battaglie dell'Iliade. 
Fu già rimarcato: ogni groppo di esse vaste 
composizioni considerato a parte, sarà certa- 
mente difettoso in alcuni punti relativi alla 
prospettiva, o alle sue proporzioni comps- 
rativamente alle parti vicine ; ma questi di- 
fetti di dettaglio sono ricomprati, e al di là, 
dall'effetto delle masse ; si è, può dirsi, co- 
mei più belli vasi greci dipinti, rappresen- 
tanti pugne, che peccano pure, se peccato 
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v'ha, sotto i medesimi riguardi dei boni 
rilievi egiziani. 

Scene di simil ordine si sorio. osservate 
sopra tutti i grandi monumenti dell'Egi 
appartengono ad epoche diverse, e puossi 
classificare tra le iù moderne la commemo- 
azione delle campagne del re Sesonchi, 
scolpite sopra una parte del palazzo di Car- 
mac a Tebe. Vi si vede il detto re trascina- 
re incatenati appiè della triado tebana, î 
capi d'oltre a trenta azioni vinte, tra le 
quali figara diitintissimamente Iudaama- 
lecco, îl regno di Giuda o de' Giudei per- 
sonificato ; e la Bibbia riferisce, nel capo 
14 del II libro dei Re, che il faraone Sèson- 
chi, dagli Egizi chiamato Scheschonk, e 
dalla Bibbia Sesac 0 Schesehok, prese Gera- 
salemme nel 5.° anno del regno di Roboa- 
mo: si è questa medesima viltoria di Se- 
sonchi che vedesi rappresentata ne’ bassì ri- 
Iievi di Carpac; e dalla fedeltà di fisiono- 
mia che gli Egizii ponevano nella rappre- 
sentazione dei popoli stranieri, può questa 
figura del regno di Giuda considerarsi co- 
me un tipo della fisionomia del popolo 
giadeo nel X secolo avanti l'era cristiana, e 
forse come un ritratto di Roboamo mede- 
simo. 

Sesostri regnava sei secoli avanti il vin- 
citore di Giuda ; le ampie pareti della gran 
sala del tempio d'Ibsambul sono coperte 
di. rappresentazioni che fanno testimonian= 
2a delle moltipliei vittorie di questo princi» 
pe illostre, in Asia ed in Africa ; eccone un 
compendio preso sovra una parte di quell 
gran tempio (0 speos, tempio scavato nella 
montagna ) : 

19 quadro. Rams il Grande sul suo 
carro, i cavalli slanciati di gran galopi 
lo seguitano tre de'suoi figli montati pure 
sopra carri di guerra; pone in fuga un 
esercito assirio ed assedia una piazza forte. 

2. Il re appiedi che atterrò un capo ne- 
mico e ne ferisce un secondo con un colpo 
di lancia. 11 gruppo è d'un disegno e d'una 
composizione mirabil 
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3.9 Il re neciso in mezzo a' capi dell'a 
muata; gli vengono ad annunziare che il 
memico inoltra per assaltarlo. Preparasi il 
carro del re, e i servi moderano l'ardor 
de' cavalli, che qui come alirove si veggono 
disegnati a perfezione. Più lungi si vede lo 
attacco dei nemici, montati sopra cafri di 
guerra e combattendo senz” ordine una fila 
di carri egiziani metodicamente disposti. 
Questa parte del quadro è piena di motoe di 
azione: paragonabile alla più bella baptaglia 
ipinta sopra i vasi greci, che questi quadri 
ci richiamano involontariamente alla me- 
moris. 

42 N trionfo del re ed il suo reingresso 
solenne (a Tebe, per certo), in piedi sopra 
carro superbo, tirato da cavalli che vanno 
di passo e riccamente bardati. Davanti il 
carro, sono due file di prigionieri africani, 
gliuni di razza negra, gli altri i razza bora» 
bra, formando gruppi perfettamente disegna- 
di, pieni d'effetto e di vita. 

52 e 6.9 Il re che fa omaggio de’ cattivi 
di diverse nazioni. agli dei di Tebe ed a 
quelli d' Ibsambul. 

Monumenti della gloria del padredi Seso- 
atri esistono pure in un altro luogo della Nu- 
bia. Champollion giovane, che l'ha esplora» 























« Presso Calabschi sorge l'interessante 
monumento di Bet-Ualli, che ne tenne le 


giornate de' 28, 29, do e 31 gennai 
mezzodì, Colà mi sono consolato 
dalle scultore barbare del tempio 
achi che si sono fatte ricche, perchè non si 
sapevano più far belle, contemplando i bassi 
rilievi storici che decorato questo speos, 
d'un bellissimo stile e dei quali abbiamo 
copie compiute. Sono questi quadri relativi 
alle campagne contro gli Arabi e do' popoli 
africani, i Cuschi (gli Etiopi), e gli Scari che 
probabilmente sono iBiscari d'oggidì; cam- 
pagne di Sesostri nella sua gioventù e vi- 
vente suo padre, come dice espressamente 
Diodoro Sicolo, il quale, a quell'epoca, gli fa 
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fatti soggiogare gli Arabi e quasi 
Libia. 

vw Il re Ramsé, padre di Sesostri siede 
3, € suo figlio, 
in abito di principe, gli presenta un gruppo 
di prigionieri arabi asiatici. Più langi vedesi 
il faraone rappresentato come vincitore, bat- 
tendo ci medesimo un uomo di quella na 
ne, in pari tempo che il principe (Sesostri ) 
gli presenta i capi militari ed una moltitu- 
dine di prigionieri. Il re sal suo carro per- 
seguita gli Arabi e suo figlio dà di scure 
nelle porte d'una città assediata; il re cal- 
pesta gli Arabi vinti, de' quali longa fil gli 

condolta cattiva dal principe suo fi- 

tali sono i quadri storici che deco-: 

ranola parete asinistra di quella che formava 

1a sala principale del monumento, supponea- 

do che questa porzione dello speos sia mai 
stata coperta. 

» La parete dî destra presenta le partico= 
larità della campagna contro gli Etiopi, i 
Biscari ed i Negri. Nel primo quadro, di 
grande estensione, veggonsi i barbari in 
piena rotta, ripararsi nelle lor selve, sulle 
montagne o nelle paludi. Questo secondo, 
che cuopre il rimanente di delta parete, rap- 
presenta il: re assisò in un naos ed accoglien- 
te, con un cenno della mano, suo figlio pri-: 
mogenito (Sesostri), che gli presenta, 1° un 
principe etiope, chiamato Amenemof figlio 
di Poeri, sostenuto da due suoi figli, uno 
de' quali offre una coppa come per dirgli 
la forza di giungere al piede del trono del 
padre del suo vincitore ; 2° dei capi mili- 
tari egizii; 3° tavole e credenze coperte di 
catene d’oro e con esse pelli di pantera; 
sacghetti con oro in polvere, tronchi di le- 
gno d’ebano, denti d'elefante, penne di 
struzzo, fasci d' archi e di freccie, masseri- 
zie preziose ed ogni sorta di bollino tolto 
a’ neraici 0 imposto dalla conquista; 4° di 
seguito a queste ricchezze, marciano alcuni 
Biscari prigionieri, uomini e donne, una tra 
queste portando due figli sopra lo spalle, e 
in una specie di coffa seguono individui che 
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lo struzzo, delle sci 
tamente disegnati, ece,, ecc, Conoscerassi 
qui, spero, la campagua di Sesostri contro 
gli Ltiopî, che, ancora, secondo Diodoro Si 
culo, egli sforzò a pagare all 
nuo tributo in oro, chano e denti d' elefan- 
te, Le altre scolture dello speos sono tutte 
religiose, e numerose inserizioni contempo- 
rance di quelle preziose rappresentazioni mi- 
litari, le accompagnano e ne spiegano i 
soggelli. n 

Lo speos di Silsili incomiuciato dal re 
Oro, della XVIII dinastfa, ne somministra 
più allri esempli. Questo bello escavo dove: 
va esser prima un tempio dedicato ad Am- 
mone-Ra, poi al dio Nilo, deità del luogo, 
ed al dio Sevec ( Saturno dalla testa di coc- 
codrillu), deità principale del nomo Ombi- 
te, al quale apparteneva Sibili. Appunto 
con tale intenzione sono state eseguite, sot 
to 
‘i della porta principale, tutti i bass rilie- 
vi del santuario ed alcuni tra quelli che do- 
corano una lunga e bella galleria traversalo 
che precede il santuario medesimo. 

Questa gelleria; estesissima, forma un 
vero museo istorico. Una sun parete vedesi 
tappezzata in tutta la sua lunghezza da due 
file di grandi steli 0 Dassi rilievi scol 
sasso e per la maggior parte d'epoche di- 
verse; monumenti sinili decorano gii 
tervalli delle cinque porie che danno acces- 
50 în quel curioso tuuse 

1 più antichi bassi rilievi, quelli del re 
Oro, occupano una porzione della parete 
occidentale : il Faraone è quiri reppreseo- 
tato in piedi, colla scure d'armi sulla spal- 
la, ricerendo da Ammon-Ita l'emblema 
della vita divina ed il dono di soggi 
il settentrione e vincere il mezzodì, Sotto 
sono degli Etiopi, gli uni atterrati gli al- 
tri alzando le maui in supplichevoli atti da- 
vanti un capo egiziano che loro rimprovera, 
nella leggenda, d'aver chiuso il cupre alla 

Egitto. 





























regno di Oro, le scolture c e inserizio- 





























gare 
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prudenza, nè avere ascoltato quando si di- 
ceva loro « Ecco che il lione 3° accosta illa 
terra d'Etiopia (Cusch). « Il lione era il 
re Oro che fece la conquista dell'Etiopia ed 








il cui trionfo sta delincato sui bassi ri 
seguenti. 


il re vincitore portato da capî mi- 
ricco palanchint 
da flabelliferi. Preparano i servi il can 
no che il corteggio deve percorrere 
gaîto del Faraono vengono guerrieri con- 
ducenti dei capi cattivi ; allri soldati, collo 
scudo iu ispalla sono în marcia, preceduti 
da una tromba; un gruppo di funzionari 
egizi, sacerdotali e civili, riceve il re e gli 
tributa oma; 

La leggenda geroglilica di questo qui- 
dro esprime quanto segue : « Il dio gni 
o torna (in Egitto ) portato dai capi di tut- 
ti i paesi (i Nomi); l'arco è in sus m 
come quello di Mandu, il divino signore 
dell'Egitto; è il re direttore dei vigilanti 
che conduce (cattivi) i capi della terra di 
Cusch (l'Etiopia), razza perversa; que 
sto re direttore dei mondi approvato da 
Fro, figlio del sole e della sua schiatta, il 
servitore d'Aumone, Oro, il vivificatore 
Si è il nome di sua maestà falto conoscere 
nella terra di Etiopia che il re gastigò con: 
formemente alle parole che gli aveva diret 
te suo padre Ammone. » 

Un altro basso rilieo rappresenta la 
condotta, fatta dai soldati, dai prigionieri 
del comune in numero grandissimo; la lo- 
ro leggenda esprime le parole seguenti, che 
si fanno lor pronunziare nella umiliazione 
tore | re 





accompagnato 



















































in cui si trovano:« O tu ven 
della terra di Cheme (l'Egitto), sole di 
Nifaiat (i popoli libici), il tuo nome è 
grondo nella terra di Cusch (1° Etiopia ) 
di cui calpestasti le regio insegne sotto i 
piedi!» 

Ma a Tebe, la città delle marav 
questi quadri militari sono soprattutto eso- 
guiti sopra vaste proporzioni. Al Memnonio, 


0 piuttosto al Ramesseo, eretto da amsè- 








glie, ivi 











Sesosti, al gran dio di Tebe Ammon-Ra, i 
quadri militari, relativi alle conquiste del 
re, coprono le facce de’ due massicci del pi- 
ima corte del palazzo ; sono 








Tone sopra la 
visibili in asini gran parte, perchè lo smot- 
tamento delle porzioni superiori del pilone 
accadde dal lato opposto. Coteste scene mi- 
litari offrono la massi 
le scolpite nell'interno del tempio d° Ibsam- 
bul e sul pilone di Lucsor che fanno parte 
del Ramesseo orientale di Tebe. Le inserì. 
sono simili, e tutti questi bassi rl 














riferisconsi evidentemente ad una mede 
ma campagna contro de' populi asiatici che 
non si possono, dalla fisionomia e dall’abi- 
toy cercare altrove che in quella vasta con- 
trada giacente tra il Tigri e l' Eufrate da 
una parte, P'Osso e l'Indo dall'altra, con- 
trada che noi assai vagamente chiamiamo lì 
Persia. Questa nazione, ovveramenteil pae- 
se che abitava chiamavasi Chio, Cleto, 
Scheto o Schto, Gli Egiziani indicarono 
questi popoli nemici sotto la denominazio- 
ne di Za piaga di ScHeto, nella stessa gui» 
sa che l'Etiopia è sempre chiamata fa ma- 
la razza di Cusch, e tutto indace a crede- 
re fermamente che quivi si tratti dei popo- 
li a greco della Persia, de' Battriani, 0 Sci- 
ti-Bottriani, 

Si è sul massicio a destra scolpito il ri- 
cevimento degli ambasciatori scito-battriani 
nel campo del re; sono ammessi alla presen- 
za di Ramsè che lor volge rimproveri; i sol- 
dati, dispersi pel campo, riposano o prepa- 
ran D'armi e curano le bagaglie ; dinanzi al 
campo, due Egiziani amministrano la basto- 
matura a due prigionieri nemici, a fine, por- 
ta la leggenda geroglifica, di far loro dire 
che faccia la piaga di Scheto. Nel basso del 
quadro vedesi l'esercito egiziano in marcia, 
ed all’ una delle estremità scorgesi un raf- 
fronto tra i carri delle due nazioni. 

La part jo offre la 
immagine d'una serie di fortezze , dalle 
quali escono Egiziani 
vis le leggende scolpite sulla mura di 
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acuna di esse ne danno il nome, ed appref- 
dono che Ramsè il Grande le ha prese a vi- 
va forza, l'anno ottavo del suo regno. 

Colà presso trovasi un eran quadro di 
ma che dividesi în due parti prin- 
in una vasta pianora, il re Ramsè ha 
vinto gli Scheto, che pose în piena rotta. 
uo il nemico; questi 











figli del re si appellano Mandui Schopsh e 
Schatbemcheme;.erano il quarto ed il qui 





to dei figli di Ramsè. I vinti sono anche qui 
popoli di Scheto (attriani); dirigonsi ver- 
so ana città posta all'estremità destra del 
quadro, dove apregj una nuova scena. Quat- 
tro altri figli del conquistatore, i 7°, 89, 
99, 109, tra' suoi figliuoli, appellati Meia- 
mun, Amenemya, Nubiei e Setpanre, tro- 
vansi stabiliti sotto le mura della piazza; op- 
pongono gli assediati gagliarda resistenza ; 
ma già gli Egiziani hanno rizzato le scale, e 
stanno le mora per essere asslite, Una frat- 
tura fece sventuratamente sparire la prima 
parte del nome della città assediata : termi- 
nava per .. .. apuro. 

Talvolta le rappresentazioni degli altri 
iani espri mevansi em- 
blematicamente ; eran come trofei innalzati 
e, per così dire, consagrati 
dalla religione. Così nel vasto edifizio di 
Medinet-Abù, ch' è insieme un tempio ed 
un palazzo, osservansi nell’ interno della 
corticella due massicci di piloni orna! 
































al pari delle costruzioni che gli uniscono al 
grande padiglione, di fregi anaglifici por- 
tantila leggenda del fondatore Ramsè-Meia- 


mun, e dei bass d'un grande inte- 
resse, perchè hanno relazione al Faraone pre- 
sente. 

La faccia anteriore del massiccio di de- 
stra è quasi intieramente occupata da una 
figura colossale del conquistatore, alzando la 
scure d'armi sopra un gruppo 
ri borbi fferra la chioma con la 
mano sinistra i statu- 
ra ugualmente colossale, presenta al vincito- 
rel'arpe divina, dicendo: « Prendi quest'ar- 
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ma, figlio diletto, e ferisci i capi delle con- 
trade forastiere ! c 
Il basamento di questo vasto quadro 
è composto dei capi dei popoli sommessi da 
RamsèMciamun, inginocchiati, con le brac- 
cia legate dietro la schiena con legami che 
terminati conun fiocco di papiro oppure con 
un fiore di loto, indicano se il personaggio 
sia Asi 
Questi capi cattivi, d'abi 
svariatissime, ofrono con tutta verità linea 





menti del volto e le vestimenta particola 





ciascuna delle nazioni che rappresentano : 
leggende geroglifiche danno successivamen- 
tcil nome di ciascun popolo. Due sono iu- 
teramente scomparse ; quello che sussisto- 
n0, in numero di cinque, annunziano : 






11 capo del paese di Cuschi, 
mala razza (I Etiopia), 


11 capo del paese di Terosis, } 1 Africa; 
11 capo del paese di Toroao, 
cd 
11 capo del pacse di Robu, si 
in Asia. 


1l capo del pacse di Moschausch 


Un quadro ed an basamento analo- 
ghi decorano la faccia anteriore del massic- 
Ja quivi tutti i cattivi sono 
capi asiatici; furono disposti nell'ordine se- 
quente: 








N capo della mala razza del puese di 
Scheto 0 Cheta ; 


1l capo della mala razza del paese d'Au- 








11 gravile del paese di Feccaro; 


1l grande del paese di Schairotana, con- 
trada marittima 





Ml grande del paese di Scha . ... (il re- 
ato è distrutto); 




















11 grande del paese di Tuirscha, contea 
marittima ; 
11 grando del paese di Pa... (il resto 


è distrutto). 


Sulla grossezza del massiccio di sinistra, 
Ramsè-Meiamun con elmo, 
conduce gruppi di prigioi 










trade ; sommetti le loro piazze forli, e me- 





Alquanto più lungi,si offre il primo pi- 
tone del grande e magni fico palagio dello 
stesso Faraone Ramsè-Meiamun. Tutto qui 
vi assume proporzioni colossali. Le fu 
esterae de' due enormi massicci del primo 
pilone, interamente copertidi scolture, ram- 
metano le spedizioni del fondatore dell’ e- 
difizio, non solame ate con yuadri di senso 
vago e generale, m a ancora colle immagini 
e coi nomi dei popoli vinti, con quelle del 
conquistatore e della deîtà protettrice che 
gli di la vittoria. Vedesi sul massiccio di si- 
nistra il dio Fia-Socaride che consegni 
lciamun tredici contrade asi 














e, 


varonsi assai bene, c'insegna che queste con- 
quiste ebbero luogo nel dodicesim'auno del 
regno di questo Faraone. 

quadro del massiccio 
a, sotto il nome di 
racocefalo dà l' arpe al bellicoso Ramsè per 
fiedere ventinove pop oli del settentrione 0 
del mezzodiì; diecinove nomi di contrade o 
città sussistono tuttora il rimanente è stato 
disteutto per appoggiare al pilone fabbriche 
moderne. Il re degli dei rivolge a Meiamun 
lungo discorso ; ecco il contenuto delle die- 
ci prime colonne : 4 Ammone-Ra disse: 
« glio, miu germe diletto, signore del mon- 
» do, sole custode di giustizia, amico d'Am- 














armo min att na 
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 mone, ogni forza sulla terra tutta ti op- 
« pattiene; le nazioni del settentrione e del 
« mezzodì sono abbattute solto i tuoi pic- 
« di; io ti abbandono i capi delle contrade 
« meridionali; condueili in cattività, e i lor 
« figliuoli dietro di loro ; disponi di tutti i 
« beni ne'lor paesi esistenti; lascia respira- 
« re quelli tra essì che vorranno assogget- 
« tarsi, e punisci coloro il cui cuore ti sta 
« contro. Ti ho pure abbandonato # Norte 
4... (lacuma); la Terra-Rossa (I Arabia) 
« ti sta solto a” sandali, ece., ecc. n 

Un grande stelo, ma logoratissimo, cer- 
tifica che quelle conquiste ebbero luogo lo 
undecimo anno del regno del re. 

E appunto a quel medesimo anno del re- 
gno di Ramsè-Meiamun riferisconsi le scol- 
tore del massiccio del primo pilone dalla 
parte della corte. Quivi trattasi d'una spe 
dizione contro i popoli asiatici chiamati Mo- 
schausch. 

In fondo alla detta prima corte sorge un 
secondo pilone, decorato di figare colos: 
scolpite, come da per tutto altrove, di 
vo nell'incavo ; ricordano queste 
di Ramsè-Meiamun, nel nono anno del 
regno. Il re, col capo sormontato dalle în- 
segne del figlio primogenito di Ammone, 
entra nel tempio di Ammon-Ra e della dea 
Mal, conducendo tre colonne di prigionieri 
di guerra, imberbi ed incatenati in diverse 
ri 
una medesima razza, sono denominate Sca- 
viag 
giatori, esaminando le fisionomie ed il ve- 
quei cattivi, credettero di ricono- 
scer in essi dei popoli indù.Snl massiccio di 
destra del citato pilone, esisteva un'enorme 
inserizione, oggi per tre quarti distrutta da 
fratture e scavamenti. Vedesi, da ciò che 
ancor ne sussiste, como fone relativa alla 
spedizione contro i Scacalasca, i Fecraro, i 
Purosato, i Taonu e gli Uscasca. Trattavasi 
pare delle contrade d' Aumor e d'Orecsa, 
come ancora d'una battagli 

Una magnifica porta di granito rosa 
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joni ; appartenenti queste nazioni ad 





calasca, Taonan e Purosatu. Pareccl 




















navale. 








unisce i due massicci del secondo pilone. Ne 
decorano i piedritti varii quadri d'adora= 
zione alle diverse forme d' Ammon-Ra e di 
Fia, nel basso de' quali leggonsi due inscri- 
zioni dedicatorie che attestono avere Ramsè- 
Meiamon consagrato quella gran porta în 
bella pietra di granito a suo padre Ammon- 
Ray'ed essersi infine così riccamente ornate 
le imposte di metalli preziosi, che lo stesso 
Ammone contemplandole si compiace. 

Pasata quella porta, vien 
conda corte del palagio, în cui 
tutto il suo splendore la grandezza faraoni- 
ca: sola la vista può dare un'idea del mae- 
stoso effetto di quel peristilo, sostenuto at 
oriente ed occidente da enormi colonnati, 
al settentrione da pilastri a quali si appog- 
giano dello cariatidi e dietro a* quali fa di 
so mostra un secondo colonnato. Tutto è 
carico di scolture vestite di colori tuttora 
brillantissimi: e là devonsi mandare, per 
convertirli, i nemici sistematici dell'arcl 
tettura dipinta. 

Le pareti delle quattro gallerie di questa 
corte conservano tutte le loro decorazioni 
grandi e vasti quadri scolpiti e dipinti chia- 
mano da ogni parte la curiosità dei viag- 
giatori. Riposa l'occhio sul bell'azzurro del- 
le volte ornate di stelle di color giallo dora- 
t0; ma l'importanza e la varietà delle sce- 
ne riprodotte dallo scarpello ben presto as- 
sorbono tutta I° attenzione. 

Quattro quadri, che formano il registro 
inferiore della galleria ad oriente, lato 
nistro, ed una parte della galleria a mezzo- 
dì, ritracciano le principali circostanze di 
una guerra di Ramsè-Meiamun contro i po- 
poli i chiamati Rob, tinta chiara, na. 
40 aquilino, lunga barba, coperti d'una 
gran tunica e d'una sopravveste traversal= 
mente rigato turchino © bianco : tale vesti 
mento è affatto analogo a quello degli A. 
rie de' Medi figurati sopra i ciliadei detti 
Babilonesi o persepolitani. 

19 quadro. Grande battaglia : l'eroe 
egiziano, in piedi sopra un carro spinto al 
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galoppo, scocca freccie contro una moltita- 
dine di nemici faggenti nel maggiore disor- 
dine. Scorgonsi sul primo piano i capi egi- 
ziani montati sopra carri, ed i lor soldati 
frammisti ad alleati, i Feccaro, stermninan- 
do i Robù spaventati, o legandoli come 
prigionieri di guerra. Questo quadro solo 
contiene più di cento figure in piedi, senza 
contare i cavalli. 

2° quadro. I principi ed i capi dell'eser- 
cito egiziano conducono al re vittorioso 
quattro colonne di prigionieri : gli scribi 
contano e registrano il numero delle mani 
destre e delle parti genitali tagliate ai Ro- 
bù morti sul campo di battaglia. L'inscrizio- 
ne porta testuslmente : « Condotta de 
« gionieri alla presenza di sua maestà; questi 
« sono în numero di mille; mani tagliate, 
« tremila ; falli, tremila ». Il Faraone, appiè 
del quale depongonsi questi trofei, pacifica 
mente assiso sul suo carro, coi cavalli rite- 
nuti da oficiali (e a° suoi guerrieri 
un'allocuzione; li felicita egli della loro 
vittoria e prodigalizza molto ingenvamente 
le massime lodi lla propria sux persona. 
so quadro è una 
lunga inscrizione sfortunatamente molto 
danneggiata, © relativa a questa campagna, 
che porta la data dell'anno quinto del re- 
gno di Ramsè-Meiamuo. 

39 quadro, Il vincitore, con la scutica 
in mano e guidando i suoi caval 
poi in Egitto; gruppi di prigionieri 
mati ne precedotio il carro ; spiegano degli 
larghe ombrelle sopra il capo del 
il primo piano è occupato ‘dallo 
esercitoegiziono diviso in drappelli che muo- 
vonsi regolarmente iu fila e di passo, giusta 
le regole della tattica moderna. 

Finalmente rientra Ramsè 
Tebe (4.9 
acinandosi dietro ire colonne di prg 
tempio di Ammon-Ra e della 


























ritorna 
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delineati in detto vaste composizioni mi- 
i, trovansi espresse circostanze di 
portanza, ma non meno utili perla 
storia. Così, la moglie e la famiglia intera del 
re vi 
critica ricivò da queste rappresent 
nomi e'l' ordine di successione di quei figli, 
e dati di questo genere servirono a chiarire 
con certezza più d' un dubbio sul grado dei 
principi che composero le numerose egizia» 
ne dinast 

Così, sulla parete del fondo della galle- 
ria ad occidente della medesima corte, gal- 
formata da doppia fila di pilastri caria- 
e di colonne, ritracciano 24 grandi bas- 
si rilievi gli omaggi pii del re verso gl 
6 i benefizii che le divinità maggiori di Te- 
be prodigalizzano sl Faraone vittorioso. 
Una serie di figure in piedi adorna il bas 
samento di questa galleria e meritano parti- 
colare attenzione. 

Le leggende geroglifiche inscritte a lato 
di questi personaggi vestiti col ricco palu- 
damento de'priacipi egiziani, de’ quali ten- 
gono in mano le insegue caratteristiche, 
mostrano che si sono qui réppresentati 
figli di Ramsè-Meiamun per ordine di pri- 
mogenitura. Si sono soltanto fatti due grup- 
pi distinti dei figli maschi e delle principes- 
se. I principi, i cu nomi ed i titoli sono sta- 
ti scolpiti x fianco delle immagini loro, s0- 
no in numero di otto, cioè : 








nor 








re assistevano al suo trionfo; la 












































1. Ramsè-Amonmai, basi 
comandante delle truppe : 


‘0-grammate 


2. Rasasè-Amoniscopsch, basilico-gram- 






mato comandante 


3. Ramsè - Manduchiscopsch ,  basilico- 
grammiato comanilante di cavalleria ; 


A. Freipefbur, alto funzionario nell'am- 





5. Manduscopsch, 10 stesso ; 


6. Ramsè-Maitmn, profeta degli dei Fre 
ed Atnò. 
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7. Ramsè-Amoniscopsch, senz'altra qua- 
lificazione che quella di princi 





8. Ramsè-Meiamun, lo stesso. 


1 tre primi dopo la morte del loro pa- 

dre Ramsè Meiamuo, saliti essendo successi 
vamente sul trono dei Farsoni, le leggende 
Joro dovettero essere sopraccaricate per 
cexere i corlocci prenomi o nomi propri di 
questi principi pervenuti al sovrano potere. 
Bisogna notar pore, a proposito di questa 
lista interessante, che a quel tempo il nome 
di Ramsè era divenuto in certa guisa il no- 
ame stesso della famiglia, e che il conquista 
tore aveva concentrato nei membri della 
sua casa i posti più importanti dell'esercito, 
dell'amministrazione civile e del sacerdozio. 
1 nomi propri delle figlie del! re non sono 
mai stati scolpiti. 
Imeote, la muraglia settentrionale 
della medesima parte del palazzo di Medi- 
net-Abù va coperta di quadri scolpiti e di- 
piuti, che quasi basterebbono per farci co- 
noscere nelle priucipali particolarità gli ele- 
menti essenziali delle instituzioni mi 
dell'Egitto,‘ e în terra ed in mare. La de- 
ne di queste belle sculture ce ne dirà 
ben più in questo proposito che non minu- 
2ibse relazioni e metodiche. 

Vi sono figurate due campagne del me- 
desimo Ramsè-Meiamun : la prima contro 
popolazioni chiamate i Mascausch ed i Ro- 
bù. Nel primo quadro, l'esercito egiziano 
si mette in cammino, coi trombettieri alla 
testa,e guidata dal carro in cui stanno lc inse- 
gue d’Ammone, deità protettrice. Il soggetto 
del secondo quadro è una battaglia sangui- 
nosa: i Mascausch si danno alla fuga; il 
re el i quattro princi 
orribile macello. Vedesi, nel quadro seguen- 
te, Ramsè-Meiamun in piedi sopra un trono 
arringando cinque file di capi e guerrieri 

iziani che conducono una moltitudine di 
igionieri, e quei capi rispondono 
al re. Alla testa di ciascun corpo d' esercito, 

















tari 













egiziani né fanno 
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si fa Li numerazione delle mani destre rec 

se ai nemici morti sul campo di battaglia, 
come pur quello dei loro falli, sorta d'o- 
maggio reso alla prodezza dei vinti. L'in- 
acrizione porta a 2,535 il numero di questi 
trofei sopra altrettanti nemici coraggiosi e 
talenti. 

La seconda campagna è più parlicola= 
reggiata : ebbe luogo contro i Feccaro, gli 
Scacalasca ed altri popoli della medesima 
schiatia, di fisionomia indù. 

1.9 quadro, Il re RamsèMeiamun, in 
abito civile, arringa i capi della classe mili- 
tare inginocchiati a lui dinanzi, come pure 
i signiferi dei diversi corpi; più innanzi, 
soldati în piedi ascoltano le parole del so- 
vrano che li chiuma all'armi per punire i 
nemici dell’ Egitto: i capi rispondono allo 
appello del re invocando le vittorie recenti 
e protestano la lor devozione a un principe 
che obbedisce alle parole di Ammone-Ra. 
Suona la romba, gli 
i soldati, divisi in manipol 
avanzano nel massimo ordine gui 
loro capi, loro dist 
turcassi, scuri di battaglia, lancie ed ogni 
sorta d'armi allora in uso. 

2° quadro, Il re colla testa nuda ed i 
capelli raccolti entro' una rete, tien le re- 
dini de'suoî caval 
co: una parte dell'esercito egiziano lo pre- 
cede in ordine di battaglia ; sono i fanti gra- 
vemente armati od opliti; sul. fianco inol- 
trano a drappelli le truppe leggiere di 
verso armi; i guerrieri montati sopra carri 
chiudono la marcia. Una tra le inscrizioni 
di questo basso rilievo paragona il re al 
germe di Mandi, che s' avanza per soltomet- 
tere la terra tutta alle sue leggi; i suoi 
fanti, a tori, ed i suoi casalieri o carri, a 
sparvieri rapidi. 

3.° quadro. Sconfitta dei Feccaro e dei 
loro alleati. 1 fanti egizii lî fugano in tutti 
i punti del campo di battaglia; Meiamun, 
sccondato da' suoi carri di guerra ne fa or- 
ribile carnificina; alcuni capi nemici resi- 




















muore contro il nemi 

















EGITTO 


stono ancora, montati sopra carri tirati o 
da due cavalli o da quattro buoi : in mezzo 
alla mischia cad una estremità, parecchi 
carri, tirati da buoi e pieni di donne e fan- 
ciulli, veggonsi difesi dai Feccaro ; i solda 
egiziani gli assallano e riducono in sc 
vità. Lee) 

49 quadro, Dopo questa prima vittoria, 
l'esercito egiziano ponesi in moto, sempre ‘ 
nell'ordine più metodico e più regolare, 
per raggiugnere una seconda volta il nemi- 
603 traversa paesi difficili infestati da belve 
feroci : sul fianco dell'esercito il re, attao- 
cato da due lioni, ne atterrò uno e com- 
batte l’altro. 

52 quadro. Giungono il re edi suoi sol- 
dati in riva al mare nel momento io cui la 
Hotta egizia n'è venuta alle mani coll'ar- 
mata dei Feccaro, combinata con quella dei 
loro alleati, i Scherotana, riconoscibili dagli 
elmi armati di due corna. Le nari egiziane 
muovonsi insieme a vela ed a remi: arcie 
ri ne guerniscono le gabbie, e la prora si 
adorna d'una testa di lione, Già una nave 
feccaria andò a picco, e la flotta alleata tro- 
vasi gia, 
dall'alto della quale Ramsè-Meiamun ed i 
suoi fanti slancino una grandine di 
sopra le navi nemiche. Non più dubbia è la 
sconfitta loro, la flotta e’ 
nieri a fianco a' suoi remij 
non lungi dal Faraone 
guerra, co' numerosi. ufficiali 
adetti alla sua persona. Sì vasto quadro con- 
Viene più centinaia di figure. 

6 quadro. La spiaggia è coperta di 
guerrieri egizii conducenti diversi gruppi 
misti di Scherotana e di Feccaro pri 
vincitori dirigonsi verso il re, fermato 
conuna parte dell'esercito dinanzi una piaz- 
za forte chiamata Mogadiro. Colà fassi la 
numerazione delle mani troncate, Il Farao- 
ne, dall'alto d'una tribuna sulla quale posa 
il braccio sinistro appoggiato sd un cuscino, 
arringa i suoi figli ed i primari capi dell’e- 
sercito, e termina il suo discorso con queste 










































suo carro 




















frasi notabili: « Mi era Ammon-Ra alla de- 
> stra comie alla sinistra: il suo spirito inspi- 
» rò le mie risoluzioni ; Ammon-Ra istesso, 
» preparando la perdita de' miei nemici, pose 
» nelle mie mani il mondo intero.» 1 prioci- 
pi ed icapi rispondono al Faraone, esser egli 
‘an sole appellato a soggiogare tutti i popoli 
del mondo, ed allegrarsi l'Egitto d'ana 
vittoria riportata dalbraccio del figlio d'Am- 
mone assiso sul trono di suo padre. 

7° quadro, Ritorno del Faraone vinci- 
tore a Tebe, dopo la sua doppia campagna 
contro i Robù ed i Feccaro: veggonsi i prin- 
dipali copi dî quelle nazioni da Ramsè con- 
dotti davanti il tempio della gran triade 
tebana, Ammon-Ra, Mut e Scions. Il testo 
dei discorsi che stimansi fare i diversi att 
di questa scena trionfante insieme e religiosa 
sussiste ancora in gran parte. Eccone la tra- 
duzione: Ù 

« Parole dei capi del paese di Feccaro e 
"n del paese di Robù che sono în potere di S. 
nM., e glotificano il dio benefico, il signore 


























» del mondo, sole custode di giustizia, ami- 
» co d'Ammone: La tua vigilanza non ha 
" limiti ta regni come un potente sole so- 
il 





» pra l'Egitto; grande è la tua forza 
» coraggio tuo similea quello di Bore (i gr 
» fone); i nostri respiri a le appartengono, 
» come pure la vita nostra ch'è în tuo potere 
* per sempre. n 

« Parole del re signore del mondo, ecc., 
» a suo padre Ammon-Ra, il re degli dei: Tu 
mel commettesti; ho perseguitati i bar- 
» bari; combattei tutte le parti della terr: 
n il mondo s' è arrestato a me dinanzi; 
»le brace ie sforzarono i cal 























della 
n terra, giusta il comando dal tuo labbro 
n uscito. » 

% Parole d' Ammon-Ra, 





ignore del cie- 
» lo, moderatore degli dei: Sia di giubilo il 
ai perseguitato i nove archi 
atterrasti tutti i capi; traîi 
» gesti i cuori degli stranieri c rendesti 
» bero il soffio delle norici di tutti quelli che 
++.03 (lacuna). La mia bocca ti appruova. » 



















tore egiziano nell'anno XI del suo regno 
giungono sino al secondo pilone del palazzo : 
da questo punto sino al primo pilone, meno 
non abbondano le pitture; ma parecchi 
quadri stanno sepolti sotto monti di mace- 
rie. Si ponno distinguere due bassi rilievi, 
parte d'una terza campagna del re contro 
certi popoli asiatici, con le leggende in pes- 
sima condizione. L'una rappresenta Ramsè- 
Meiamua combattente a piedi, copesto d'am- 
pio scudo,e sospingendo il nemico verso una 
fortezza sorla sopra un'altura. Nel secon- 
do quadro, il re, alla testa de'suoi carri, 
achiaccia gli avversari davanti una piazza di 
cui una parte dell'esercito egiziano stringe 
vigorosamente l'assedio; de' soldati taglia- 
no alberi e sì approssimano alla fossa, coper- 
vantelletti ; altri, dopo averla supera- 
ta, attaccano a colpi di scure la porta della 
parecchi, in fine, rizzano scale alle 
mura e salgono all'assalto, con gli scudi sul- 
le spalle. 

Sul rovescio del primo pilone, sussiste 
ancora un quadra relativo ad un'impresa 
contro la gran nazione di Scheta o Sceto 
il re, in piedi sul suo carro, prende una 
freccia dal turcasso che porta in spalla, e la 
scocca contro una fortezza piena di barba- 
ri. I soldati egizii e gli ul detti alla 
persona del re gli camminano dietro, ordi- 
nati în quattro file parallele. 

Ben meritano queste grandi scolture il 
titolo di storiche, pel numero ragguardevo- 
le di nomi, dî popoli e di nazioni asiatiche, 
0 africane che vi sî possono raccorre, e che 
offrono un nuovo campo d'indagi 
geografia comparata; sono preziosi ele- 
menti per là ricostruzione del quadro etno- 
grafico del mondo nel più antico periodo 
della sua storia, e sembra possibile ravri- 
vreque' nomi egiziani di popoli con quel- 
li che ci trasmisero i geografi greci e quel- 
li che contengono i testi ebraici e le memo- 
rie originali delle nazioni asiatiche, 
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Vi si ponno eziandio raccogliere nomi 
più moderni e che non ne sono meno ui 
alla storia, la quale di sovente ignora i fatti 
che questi monumenti ci rivelano. Così nel 
tempio situato al settentrione d' Esme, e s0- 
pra le sooltare del quale trovantsi successiv 
mente i nomi di Tolomeo Evergete I, di sua 
moglie Berenice, di Filopatore, e degl’im- 
peratori Adriano, Antonino e Vero, il basa- 
mento esterno della parte siuistra viene occu- 
pato da un quadro rappresentante una se- 
rie di cattivi ove son figurati i popoli vin- 
ti da Tolomeo Evergete I, secondo ogni ap- 
parenza. Ciascuna delle figure porta appe- 
s0al collo uno scudo sul quale sta seritto 
nome della sua nazione, e leggonsi dist 
tissimamente, nella lista dei popoli che 
viocitore si vanta d'avere assoggettato, i no- 
mi dell'Armenia, della Persia, della Tracia 
e della Macedonia ; forse pure queste con- 
quiste furon fatte da un imperatore ro- 
mano. 

Rendesi tuttavia indispensabile di far in 
questo proposito notare che le scene mili- 
tari relative alle guerre de' Tolomei o degli 
imperatori romani sono d’un'estrema ra- 
rità sui monumenti dell’ Egitto ; per lo con- 
trario, le scene religiose del medesimo tem- 
po vi sono molto comuni l'antico rituale 
egiziano avea sin allora conservato tatta la 
sua autorità, e l'adempimento dei doveri 
verso Dio era pel re d'Egitto il più solen- 
ne come il più importante degli obblighi 
suoi. 

Simili quadri tanto moltiplicati delle irm- 
prese dell'esercito egiziano danno necessa 
riamente una grande idea dello stato mili- 
tare dell’ Egitto. Furono stimate a 180 mi- 
la uomini di tutte le armi le forze di questa 
mazione abitualmente in piedi; ma questo 
stato dovelto essere successivamente augu- 
mentato quando l'Egitto s'accinse a con- 
quiste talvolta lontanissime, e che doman- 
darono uno sviluppo grandissimo di forzo 
militari, esempigrazia, sotto il regno di Sc> 
sostri. 
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Il nome suo è uno de' più frequenti 
nelle leggende storiche dell'Egitto, soprat- 
tutto.nei bassi rilievi che rappresentano as- 
sedi, combattimenti , allocuzioni , marcie 
militari, passaggi di fumi. Penetrò, nei 
paesi lontani dell'Egitto, ed è, in altri qua. 
dri oggetto degli omaggi dei popoli 
0 cattivi, il cui colore ed il vesti 
la hanno di comune con 
rati sopra quei medesimi rilievi; penetrò 
egli nell'interno dell'Africa, ed in ricche 
scolture lo si vede a ricevere in dono pro- 
duzioni proprie. di quella regione, come 
giralTe, struzzi e diverse specie. di scimie e 
di gozzelle. 

Dissero ad Erodolo i sacerdoti che Se- 
sostri fu il primo re d'Egitto che imbar- 
candosi sopra una flotta composta 
acelli lunghi, partisse dal golfo Arabico e 
sommettesse i popoli abitatori delle coste 
dell'Eritreo mare, Aggiungevano che pro- 
seguendo il suo cammino, pervenne ad un 
mare ove il navigar gli tornò impossibile a 
cagione dei bassi fondi, sì che si vide forza- 
toa tornarne indietro. Reduce in Egitto 
da quella spedizione marittima, si pose 
alla testa d'un esercito numeroso, e fece 
un'invasione sul coutinento, sottomettendo 
con la forza dell'armi tutte le nazioni che 
trovò per via, Nel corso delle sue conqui- 
ste, ogni qual volta aveva avuto a misurar- 
si contro popoli valorosi ed energicamente 
pugnaci per la loro libertà, faceva sul t 
ritorio loro, insignorito che se ne fosse, 
erigera colonne coh una inscrizione che 
soltanto conteneva il suo nome, quello del- 
la patria sua ela distinta delle forze che 
stato era obbligato ad usare per sottomet- 
tere quel paese. 

Traversò così Sesostri tutto il continen- 
te; passando poi dall' Asia in Eoropa, sog- 
iogò gli Sciti e Il pacse da que- 
sti popoli abitato è, in opinione d' Erodo- 
to, il punto più lontano che l'esercito afri- 
cano toccasse, poichè ancora vi si veggono, 


ci dice, colonne inalzate da quell’ armata, 
Egitto. 
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nè al di là se ne trovano più. Da tal punto 
Sesostri ricalcò le proprie orme e giunse 
alle sponde del Fasì, Di cotali colonne mi- 
litari da Sesostri erette nelle di 
trade che sottomise, la maggior pirte pi 





ese con- 





ussisteva al tempo di Erodoto. « Però, 





lo storico, ne ho vedut 
* nella Siria Palestina, sopre 
» scolpita l'iscrizione di cui ho parlato n. 
Veggonii altresì, aggiugne egli, nell' Tonia, 
due figure di Sesostri scolpite în pietra; 
una sulla via che da Efeso va a Focea, e la 
altra sopra quella di Sardi per a Smirne. 
Ciascuna rappresenta un uomo della gran- 
dezza di quattro cubiti e mezzo, con una 
lancia nella destra ed un arco nella sinistra 
ed il resto del vestimento corrispondente 
a cosiffatla armatura, vale a dire mezzo 
etiopica, mezzo egizia ; e sul petto 
scuna figara vedesi, andando da una spalla 
all'altra, quest’ inscrizione iu caratteri egi- 
ziani : « Sou io che queste possenti spalle 
reser padrone di questo paese n. 

Le testimonianze dello storico greco 
in proposito delle vittorie di Sesostri in 
Oriente e nell’ Europa ancora avevano su- 

itato di molti dubbi, e lo scetticisimo mo- 
derno, per prigrizia 0 per vanità, non ve- 
deva în queste narrazioni che la conseguen- 
za d'un'orgogliosa menzogna per parte 
de' preti egizii abusatori della credulità di 
Erouoto, Parrebbesi oggi che viaggiatori del 
nostro tempo avessero veduto pure nella 
Siria Palestina alcune di quelle colonne com- 
memorative del passaggio e delle vittorie 
di sì gran re. Un viaggiatore iuglese sco- 
prì, ci primo, a Nahbar-el-Kelb, in Siria, 
non lungi da Beyruth (l'autica Berito), una 
inserizione ch'ei dice bili 
sieme în geroglifici 
ri cuneiformi e contenente il cartello regio 
di Sesostri. Più recentemente ancora, un 
ufficiale dell'esercito francese, C. Collier, 
capitano di stato maggiore, rivide quel 
medesimo monumento di Beyruth, ed ap- 


punto sopra una nota di cui doro alla sua 
at 





le quali era 










































262 


gentilezza Ta comunic 
qui una più esatta idea. 

Tre ore circa al setterttrione di Berito, 
andando verso Tripoli, la strada occupa un 
contrafforte di roccia calcarea che stende- 
si fino al mare, ed al piè del quale scorre 
l'antico Lico, chiamato pure dagli Arabi 
Naha-el-Kelb, fiume del cane. La rupe, ta- 
gliata per dar luogo alla strada, 
diligentemente appianata sul lato, e scolpiti 
vi furono dei bassi rilievi riquadrati. Tali 
quadri sono a due a due in numero di seì 
altri compiutamente isolati, e lo stile della 
scoltura non meno che il carattere delle 
inserizioni loro danno evidentemente due 
origini e due epoche. I più antichi sono di 
stile egiziano, e pel lavoro e per l'argomen- 
to : occupano i punti più comodi e le su- 
perficie meglio levigate. La scoltura n° 
semplice tratto, e quantunque degradatisi= 
mi, vi si riconoscono i tipi essenziali delle 
rappresentazioni egiziane. In un quadro, 
il Faraone offre al dio Ammone dei pri 
un altro pare che il re castighi 
0 del colpevoli. In una di quelle 
rappresentazioni  distinguonsi facilmente 
parécchi caratteri goroglifici, tra essi sepa- 
vati per bbliterati dal tempo ; final- 
mente, tra” caratteri visibili, notasî il prin- 
cipio del cartello di Sesostri, come a Callie 
assicurò un artista che ha per più anni 
Iavorato tto. Ci bisognerà dunque 
bentosto credere alle campagne lontane c 
alle memorabili vittorie di Sesostri nell’an- 
tico mondo; vittorie che sollevarono l'E- 
gitto al più alto grado della sua potenza 
politica e dell'interno suo splendore. 

Sei riferti della storia non c'ingann 
no, Sesostri contava nel numero delle con- 
trade che gli erano suggette, tributarie 
to, la Nubia intera, | Abissinia, 
Senoaar, una moltitadino di contrade del 
dell’ Africa, tutte Je popolazioni 
ci deserti dell'oriente e dell’ occi- 
dente del Nilo, la Siria, l'Arabia, dove i 
più antichi re dell'Egitto pomederano sta- 





me, 50 ne troverà 
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bilimenti de’ quali si sono riconosciute le 
traccie a Jebel-el-Moca-teb, el-Magara e 
Sebut-el-Cadim, dove pare abbiso esistito 
usine da rame; i regni di Babilonia e di 
Ninive, una gran parte dell’ Asia minore, 

la di Cipro, parecchie isole dell'Arci- 
pelago, ed i paesi che chiamaronsi. poi la 
Persia: nulla pareggiò mai tanta possan- 
za e tanto splendore. 

Aveva Sesostri menato da tatti i paesi 
per lui soggiogati una folla innumerevole 
di cativi. Gli occupò egli in grandi opere 
di pubblica u trassero dalle cave 
gl'immensi materiali adoperati per suo or- 

ine nella costruzione del tempio di Fta; 
scavarono gran quantità di canali dalla pre- 
videnza del re destinati a portare în tuti 
punti abit Ja potabile del Nilo. 
Così i miglioramenti interni più utili ed 
una prosperità univeriale legittimarono în 
certa guisa i frutti gloriosi della vittoria. 

Avevano contribuito a stabilire comu- 
nicazioni regolari tra |" impero egizio e 
quello dell'India suo contemporaneo. Gran- 
de attività aveva allora il commercio tr 
due stati: la scoperta frequente, nelle veo- 
chie tombe egiziane, di tele e stoffe di fab- 
brica indiana, di mobile in legno delle In- 
die, e di pietre dure lavorate, venute certa- 
mente dal medesimo paese, non lasciano 
dubbio sullo stato prospero delle relazioni 
commerciali tra l'India e l'Egitto, în quel 
tempo in cui i popoli europei e la mag- 
gior parte delle nazioni asiatiche erano an- 
cora oppresse dalla barbarie; e così appun- 
to Tebe c Menfi mostransi quai primi ceo- 
tri del commercio, innanzi che Babilonia, 
Tiro, Sidone ed Alessandria successivamen- 
te ereditassero di sì bel privilegio. Assicu- 
rarono i trionfi dell'armai egiziane al lor 
paese tatti questi vantaggi. Non si ripeta 
adunque che |’ Egitto non fu guerriero ; il 
suo suvlo va coperto d'indistruttibili trofeî. 
Percorrendo Germanico le sponde del Nilo, 
visitò i venerabili avanzi della grandezza 
dell'antica Tebe, ed interrogo i più antichi 



























































EGITTO 


fra' scendoli intorno al contenuto delle in- 
scrizioni geroglifiche.ond' erano quelle re- 
ed i preti gli risposero che 
0 le nozioni sulla condizione 
to, sulle sue forze militari 












il re Rumnsè fece la conquista della L: 
dell'Etiopia,: della Siria e dell'Asia; che 
eranvi allora settecentomila uomini in età 
di portare le armi, e che alla loro testa era 
quel re penetrato presso i Medi, i Persi, 
nella Battriana, nella Scizia, in Armenia, 
in Cappadocia ed aveva assoggettato în una 
volta la terra ed i mari. Monumenti ancora 
i ci tengono in oggi consimile lia- 
guaggio. Vecchi sacerdoti egiziani ci ridi- 
rebberò le medesime parole che Germani- 
co udì sopra le rovine di Tebe e che Taci- 
to ci ha fedelmente conservate. 

A queste nozioni generali, iratte dai fa- 
sti militari dell’ Egitto, rimane d'aggiu- 
gnere alcune particolarità atte a compi 
almeno în quanto cel consentono i fati iso- 
lati che ci sono pervenuti, ciò che torna 
possibile di ben sapere presentemente în- 
torno alle instituzioni militari di quell’il- 
lustre nazione. 

11 re, capo dell'armata di terra e di ma- 
re, riservava a sc il comando superiore e 
delegava a dei grandi ufficiali quello dello 
divisioni, delle provincie e delle piazze di 
armi. Si sono veduti di sopra, pag. 157, i 
titoli è le funzioni militari dei tre figli del 
Faraone Ramsè-Meiamun, ed alla pag. 143 
radi concessi ai figli di Sesostri. Gli al- 
tri capi militari, facendo il servigio presso 
il re, erano chiamati ceris, ed avevano il 
capo ornato da una penna di struzzo. Gli 
ufficiali dei diversi gradi conoscevansi da 
segni esterni. Vi si aggiunsero decorazioni 
onorifiche, în fine titoli che l'erano ugual- 
mente, come di cugino, di parente o d'a- 
amico del re. 

Ogni provincia o nomo era sotto l’auto- 
rità d'un comandante militare ; le inscri- 
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zioni greche del tempo dei Tolomei e dei 
Romani menzionano i nomi e le qualità di 
taluni tra quegli alti funzionari regi; e chi 





Faraoni e nell’ Egitto di 
con buon effetto prender: 
di tali ripartizioni consegnato nel prezioso 
opuscolo latino conosciuto sotto îl titolo 
di Notizia delle dignità dell'impero roma- 
no. Lo stato fisico dell’ Egitto non ammet- 
teva variazioni sensibili nel suo sistema di 
difeso, sin tanto che non mutò il sistema del- 
V'armi. AI mezzodì, guardavansi Elefantina, 
Siene e l'isole vicine all' oriente, Pelusio e 
Dafne ; ad occidente, Marea ed altri punti 
verso la catena Libica. 

Ebbe l'Egitto possedimenti al di là di 
Sicne e della prima cateratta. Parecchi mo- 
numenti inalzati dagli antichi Faraoni vi 
sussistono tuttora, ed inscrizioni votive o 
dedicatorie pruovano, senza dubbio ni 
no, che l'autorità mil 
Faraoni confidata a pri 
ed 





Lagidi, potrebbe 























re quivi era dai 
pi pur del pacso 
gli delle sue famiglie più di 
Non s'è infatti trovato, sopra i monu- 
menti della Nubia, che nomi 
etiopi e nubii, come governatori di quei 
presi. Era dunque la Nubia così i 
te incorporata all'Egitto, che i Faraoni a 
personaggi nubi confidavano il governo 
delle troppe nel loro proprio pacse, 
Infatti vedesi adl Ibsambul, sulle rupi, 
no stelo scolpito nel quale il nominato 
Mai, che portai titolo di comandante dello 
truppe în Nubia, cd è nato nella contrada 
@' Uau, uno dei cantoni della contrada me- 
desima, celebra in tuono enfaticissimo le 
lodi di Ramsè il Grande. Altri steli 
no diversi altri principi etiopi c 
lari di Sesostri în Nubia. 
scavi di Masciachit, nella me- 
desima contrada, è una cappella destinata 
alla dea Anuchè (Vesta) ed agli altri 
protettori della Nubia, da on principe etio- 
pe, nominato Poi, ch'era governatore dele 
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la provincia nel regno del medesimo Seso- 
stri : ci supplica la dea perchè il conquista- 
tore calpesti i Libii ed i nomadi sotto i suoi 
sondali, per sempre. 

In un altro quadro, scolpito sopra le 
rupi d'Ibsambul, un alteo principe etiope 
presenta al medesimo re Sesostri l'emble- 
ma della vittoria, e vi si legge la leggenda 
seguente: Il regio figlio d'Etiopia disse: 
‘Tuo padre Amon Ra ti ha, o Ramsè, dota- 
to d'una vita stabile e pura; ti conceda 
egli lunghi giorni per reggere il mondo e 
contenere per sempre i 

Ibrim, l'antica Primis dei geografi gre- 
ci, in Nubia, è notabile per un certo nume- 
i sptos o escavi fatti a man d' uorbini 
nel sasso. Champollion giovine, che gli ha 
veduti, ne dà la descrizione seguente : 

11 secondo speos, scolpito e dipinto, ap- 
partiene al regno di Meride, la cui stutua, 
assisa tra quelle del dio signore d'Ibrim e 
della dea Sate (Giunone) donna di Nubi 
occupa la nicchia del fondo. Questa cappelli 
agli dei del paese, è stala scavata per cura 
d'un prinzipe chiamato Naî, gran perso- 
naggio, portante ia tutte le leggende il ti- 
tolo di governatore delle terre meridionali, 
ciocchè comprendeva la Nubia tra lo due 
cataratte, Quanto rimane d'un gran qua- 
dro scolpito sulla parete a destra, ci mostra 
questo principe in piedi, davanti al re se- 
duto sopra un trono, ad accompagnato da 
parecchi altri funzionari pubblici, preseo- 
{ando al sovrano, secondo che dice l'i 
zione geroglifica (sventuratamente brevi 
ma) che accompagna il quadro, le rendite 
edi tributi in oro, in argeato, în grani, 
ecc, provenienti dalle terre. meridionali 
delle quali avera il governo. Sulla porla 
dello speos trovasi inscritta la dedicazione 
che il principe fece del monumento. 

NI terzo speos d'Ibrim è del regno se- 
guente, d Amenofi 1I, successore di Meri 
de, sotto il quale erano le terre del merzo- 
dì amministrate da un altro principe, chia- 
mato Osorsate. Sulla parete a destra, è que- 
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store Amenofi Il rappresentato seduto, e due 
principi, tra' quali Osorsate occupa il pri- 
mo luogo, presentano al Faraone i tributi 
delle terre meridionali e le naturali produ- 
zioni del pacse, compresi lioni, levrieri e 
sciacali vivi, come porla l'iscrizione scol- 
pita sopra il quadro, la quale specificava il 
numero di ciascun oggetto offerto, come 
per esempio, fo levrieri e 10 sciacali vivi; 
lo stato di degradazione del testo non per- 
mise di trarne altra cosa che i fatti genera- 
li. Ja fondo allo speos, la statua del re A- 
menofi lo rappresenta tra gli dei di 
Ibrim. 

11 più recente di questi speos, il quarto, 
è pur esso un monumento dello stesso gene- 
re e del regno di Sesostri, Ramsè-il-Grande, 
Pure un governatore della Nubia si fu que- 
gli che lo fece scavare in onore degli dei 
d'Ibrim, Ermete dalla testa di sparviero e la 
dea Sate, a gloria del Paraone la coi statua 
ata seduta in mezzo alle due deità del luogo 
in fondo allo speos. Ma a quel tempo le 
terre del mezzodì erano governate da un 
principe etiope, del quale trovansi mon 
menti ad Ibsambul ed a Ghirsce. Vede 
questo personaggio figurato nello speos di 
Ibrim, rendendo i suoi rispettosi omaggi 
a Sesostri, ed alla testa di tutti i fanzionari 
pubblici del suo governo, tra' quali 





























tano due gerogramati, più il grammate del- 
le truppe, il grammate delle terre, l'inten- 
dente dei beni, ed altri scribi senza più 
particolar designazione; ed è da osservare 
ad onore della gilanteria egiziana, che la 
moglie del principe etiope Satnui presenta- 
si davanti Sesostri immediatamente dopo 
il marito e prima degli altri funzion 
Ciò dimostra, come ben mille altri fatti si- 
mili, quanto la civiltà egiziana differiva cs- 
senzialmente da quella dell'Oriente ed av- 
vicinavasi alla nostra. 
Avvi pure sulle rupi 
le a Siene, gran numero d’inserizioni com- 
memorative d'atti relativi a militori. Vi si 
veggono scollure rapprescntanti principi 























e trovansi da Fi-. 
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etiopi che rendono omaggio a Sesostri od 
all'avo suo; un’ inscrizione rammemorante 
una vittoria riportata sopra { Libii dal re 
Tatmosi I, l'anno VII del suo regno, ed il 
di 8 del mese di famenot ; un'altra inscrizio- 
ne del successore di questo re, d' Amenofi 
III {Memnone), ed în quattordici linee, che 
ricorda come questo Faraone avea sotto- 
messo gli Etiopi, l'anno V del suo regno, 
e passando per quel luogo, avenvi tenuto 
na panegî 

Uno degli speos di Silsili è ancor più 
notabile pel complesso degli argomenti 
litari de' quali è adoruo, e risale ai primi 
tempi della XVIII dinastia egiziana. Pur 
dalle narrazioni di Champollion giovane è 
tolta la descrizione che segue. 

Il più importante tra' monumenti di 
Silili è ua grande speos, 0 edifizio scavato 
nella montagna, e più siogolare ancora per 
la varietà delle epoche dei bassi rilievi che 
lo decorano. Questo bello scavamento è 
stato incominciato sotto Oro della XVIII 
diusstia ; se ne voleva da prima fare un 
tempio dedicato ad Ammon-Ra, e poi 
dio Sevec (Saturno a testa di coccodrillo); 
deità principale del nomo Ombite, al quale 
Silsili apparteneva, Con questa intenzione 
‘appunto sono state eseguite, sotto il regno 





























rio, ed alcuni dei bassi rilievi che decorano 
una lunga ebella galeria trasversale che pre- 
cede il santuari 

Questa galeri», estesissima, forma on 
vero museo istorico. Una sua parte vedesi 
tappenzata in tutta la soa lunghezza da due 
file di grandi steli o di bassi rilievi scolpiti 
sopra un sasso, e per la maggior parte di 
epoche diverse; monumenti simili decora- 
no gl’intervalli delle cinque porte che dan- 
no ingresso în sì curioso museo, 

1 più antichi bassi rilievi, quelli del re 
Oro, occupano una porzione delle parete 
occidentale: il Faraone vi è rappresentato 
in piedi, colla scure d' armi in ispalla, rice» 
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veodo da Ammon-Ra |" erablema della vi- 
ta divina, ed il dono di soggiogare il set- 
tentrione e vincere il mezzollì, Sotto veg- 
gonsi degli Etiopi, quali abbattuti, quali 
levando le mani supplichevoli dinanzi un 
capo egiziano che loro rimprovera, nella 
leggenda, d'aver chiuso il cuore alla pru- 
denza, nè ascoltato quando lor 
« Ecco che il lione si approssima alla terra 
d' Etiopia (Cusch) ». Quel lione era il re 
Oro che fece la conquista dell'Etiopia, ed 
il cui trionfo rappresentasi ne' bussi rilievi 
seguenti. 











1 re vincitore viene portato da capi mi- 
litari sopra ricca lettiga; accompagnato da 
flabelliferi. Servi preparano la via che il 
corteggio dere percorrere; dietro al Fa: 
raone vengono dei guerrieri conducendo 
dei capi cattivi; altri soldati, con lo scudo 
fn spalla, sono in marcia, preceduti da un 
trombetta ; riceve il re e gli rende omag- 
gio un gruppo di fanzionari egiziani, sacer= 
dotali e civili. 

La leggenda geroglifica di tale quadro 
esprime quanto segui 
zioso (in Egitto), portato 








Torna il dio gra= 





dell'Egitto; 

che conduce (cattivi) i capi della terra di 
Cusch il' Etiopia), razza perversa; questo 
re, direttore dei mondi, approvato da Fre, 
figlio del sole e della sua razza, il servitore 
d'Ammone, Oro, il vivificato. Il nome di 
sua maestà s'è fatto conoscere nella terra 





de 
alle parole che gli avea rivolte suo padre 
Ammone ». 

Un altro basso rilîevo rappresenta la 
condotta, fatta dai soldati, dei prigionieri 
comuni in numero molto grosso; la loro 
leggenda esprime le parole che stimasi che 
pronuncino nella loro amiliazione :« O tu 
vendicatore ! re della terra di Cheme (PE- 
gitto), sole dei Nifaiat (i popoliibici), gran- 
de è il tuo nome nella terra di Cusch (la 


in che il re ca 





jgò conformemente 
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Etiopia), di cui calcasti sotto ai piedi le 
regali insegne »! 

Indicheremo finalmente ancora i monu- 
menti di Beit-Ually, in Nubia, siccome quel- 
li che formano un quadro compiuto delle 
circostanze e delle conseguenze d''un'im- 
presa militare, de' suoi resultati per 1° Egit- 
to e pei paesi soggiogati, e come un testi- 
monio della saviezza dei Faraoni nell’ uso 
di cui non offuscava lo splen- 
dore nissuna barbara pratica, non cessan- 
do il principe d'essere nelle sue risoluzioni 
inspirato dalla prudenza de” suoi consiglie- 
rie dall'interesse ben compreso del suo 
paese, cui non dimenticata d’arricchi; 
delle provincie conquistate. Abbiamo gi 
descritto queste scolture di Beit-Ualli (pag. 
152). Dobbiamo aggiungere che i bassi 
lievi sono de' più osservabili per l’esecuzio- 
ne, e che danno un'idea vera della perfe- 
zione di questo genere di lavoro in Egitto; 
in queste scene variate, variano pur le fisio» 
nomie secondo le circostanze che domina- 
no îl soggetto rappresentato. 

Ma non nei templi soltanto lo storico 
deve cercare dati positivi sulla casta o classe 
militare in Egitto; come per tutte le altre 
parti de’ suoi annali, per questa celano le 
tombe documenti più preziosi e più com- 
piuti che non avrebber potuto essere le più 
minuziose narrazioni scritte, 1 quadri scul- 
pit e dipinti parlano più vivamente allo 
lo che non le frasi più perfette, nè sarà 
senza riporlare, speriamo, l'approvazione 
tori, che avremo sin qui prefe 
semplice descri 




































desideriamo di apprendere ; lasciamoci dire 
da esso co' suoi quadri ciò che fece per se- 
coli e con una perseveranza ne' suoi. costu- 
mi, che proclama ben alta tutta la certezza 





della scienza che gli stal 
Beni-Assan, più al mezzodì del Cairo, ha 
nelle vicinanze un certo numero di grotte 


Dt 





L'UNIVERSO 


decorate da pitture di perfetta conservazio- 
ne, tutte relative alla vita civile, alle arti, 
mestieri, e, cosa più rara, alla classe 
re. I due ipogei più lontani al settentrione 
superano tutti gli altri per l'estensione e 
per la perfezione degli ornamenti. El" uno 
la tomba d'un capo amministratore delle 
terre orientali dell’ Ettanomide, chiamato 
Neotf, nel IX secolo avanti I" era cristiana. 
Le pitture che decorano questoipogeo, 
dice Champollion giovane, sono veri aguaz- 
20 d'una finezza e d'una beltà di disegno 
notabilissime; gli animali, quadrupedi, ue- 
celli e pesci, vi sono dipinti con tanta finer- 
za e verità, che somigliano alle nostre bello 
opere di storia naturale. Appunto în questo 
medesimo ipogeo esiste un quadro del più 
alto interesse: rappresenta quindici prigio- 
nieri, uomini, donne o fanciulli, presi da 
uno dei figli di Neolf, e presentati a questo 
capo da uno scriba regio, che offre în pari 
tempo una foglia di papiro sopra la quale 
sono riferite la data della presa, ed il nume- 
ro dei cattivi, ch' erano trentasette, Questi 
cattivi, grandi e d'una fisionomia tutta par- 
ticolare, di naso aquilino per la maggior 
parte, erano bianchi comparativamente agli 
Egizîî, poichè se ne sono 
giallo rosso per initare quello che noi c 
miamo il color di carne. Uomini e donne 
sono vestiti di stoffe ricchissime, dipinte 
(quelle delle donne soprattutto) come seno 
le tuniche delle matrone greche, sopra i 
si greci del vecchio stile ; la tunica, l'accon- 
ciatura del capo e la calzatura delle fermmi- 
ne cattive dipinte a Beni-Assan somigliano a 
quelle delle greche dei vecchi vasî, © sulla 
veste d'una di esse vedesi l'ornamento gi- 
ato così noto solto il nome di greca dipin- 
in rosso, azzurro e nero, e tracciato ver- 
mente. 
Gli uomini cattivi, colla barba a punta, 
veggonsi armati d'archi e di lancie, ed uno 
c in mano una lira greca pure di vecchio 
stile. Son Greci? Jo lo credo fermamente 
ma Greci ionîi, 0 un popolo dell’ Asia Mi- 
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nore, vicino delle colonie fonie e partecipan- 

te ai lor costumi alle lor abitudini : non è 
ella una cosa molto curiosa, Greci del IX 
secolo avanti G. C. dipinti con fedeltà da 
mani egiziane ? Ho fatto copiare questo lun- 
g0 quadro in colore con esattezza particola- 
non una pennellata che non 
nell’ originale. 

Apparisce altresì ,- da parecchi monu- 
menti d'un altro genere, che come gli altri 
dell’ Egitto, i militari adempivano 
ai doveri dalla religione prescritti: si rico- 
noscono nelle ceremonie pubbliche; esiget- 
tero le medesime cure per la loro sepolta- 
ra, e trovansi dei proscinema, fatti in loro 
nome o da loro medesimi, in diversi luoghi 
di devozione, abitualmente gnorati 0 vi 
tati dai fedeli durante la prosperità del cul- 
to egiziano, L'isola di Beghe, vicina a quel- 

di File, era uno di quei luoghi santi e sa- 
e la meta di pii pellegrinaggi ; vi sus 
ste ancora una ventina d° inscrizioni attest 
che personaggi di considerazione sono 
venuti a farvi le loro divozioni, e tra esi è 
nominato un basilico-grammate, comandan- 
te delle truppe sotto Amenofi Ill 0 Memno- 
ne. In Egitto, i sentimenti re 
una delle condizioni essenziali del vero pa- 
triotismo. 

I nostri musei contengono armi d'ogni 
specie, simili a quelle che ci fanno conosce» 
re i monumenti: 
‘una corda di 
gno, pennuti, armati di punte d'osso o di 
bronzo, e quelle da caccia, di giunco, arma. 
te di selce; sciabole, pugnali, ascio ricurre, 
mazze, cce., ecc., come altresì tamburi, flaa- 
ti diritti e traversi ed altri istramenti ad 
riso delle trappe. Recentemente ancora 
scoperto un carro tutto intiero di legno, 
smontato, ma che sarebbe stato facile rico- 
struire. Destinato al museo del Louvre, que- 
ato pezzo prezioso gli è stato sottratto dalla 
infedeltà d'un mediatore in Egitto. 

Plutarco dice che gli anelli dei membri 
della casta o classe militare averano per 
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suggello la figura dello scarabeo, ed Oro A- 
pollo ne dava questa ragione : che lo scara- 
beo indicava l'uomo perchè in questa spe- 
cie d' animale non v'ha femmina. Nulla 
comune în fa 
niera, legati o non legati in anello, e portan- 
do scolpiti, dalla parte piana, i più variati 
soggetti. Vi si distinguono la figura dello 
scarabeo stesso, armi diverse el anche uo- 
mini in armi 

Eranvi pure emblemi consagrati all’ aso 
della casta militare: l'avoltoio e lo spar- 
viere l'erano della Correva comu- 
avoltoîo, în 

























aette giorni prima, il luogo dove avessi a 
combattere. Aggiungevasi che il med 
riccello presagiva la sconfitta dell' uno dei 
due eserciti volgendosi dalla parte di quello 
che doveva esser vinto e soffrire la maggior 
perdita; il perchè gli antichi re, dice la tra- 
dizione, solerano mandare inspettori per 
esaminare e riferire da qual lato del terreno 
occapato dai combattenti volgerasi l' avol- 
toio. Quello che v'ha di certo si è che in 
di combattimenti 










battente sul suo carro oppure a piedi, ve- 
desi accompagnato dall''avoltoio, che gli 
volteggia sopra il capo; il suo volo è diret 
to verso i nemici, © stringe negli artigli 
1° emblema della vittoria (ved. fav. 6). 

Lo stesso era nelle pugne di mare: ac- 
compagnavano il re Ja medesima protezio- 
ne ed i medesimi presagi. Monumenti au- 
tentici ci mostrano la flotta egizia che com- 
batte quella d'un nemico non meno esper- 
to nell'arte navale. Le navi sono condotte 
a remi ed a vele si da ambe lo 
parti il più possibile; i soldati rivali raz- 
2uffano e combattono da un bordo all’ 
tro; slanciansi cordami armati di uncini 
per afferrare l'imbarcazione nemica; sal- 
gono all’arrembaggio; l'equipaggio e le 
truppe ecco scannate 0 fatte prigioni ; nel 
la mischia alcune navi veggonsi rovesciate, 
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 sommergonti con gli vomioi che portano 
sopra. La forma e l'armamento di queste na- 
Jon permettono di supporre che fossero 

S lungo corso; mai 
mari d'Egitto non erano difficilissimi ; ven- 
ti periodici dirigevano il navigatore lungo 
le coste del mar Roso; e dallo stretto che 
unisce all’Occano Indiano, non era con- 
siderabile la sua distanza sino alla penisola 
i qua del Gange. Così sonosi riconosciuti 
per ladiani, dalle fisionorsie, il popolo él 
quale iani danno un combattimen- 
to sul mare. 

11 combattimento figurato sol monu- 
mento di Medinet-Abù appartiene al regno 
di Ramsè-Meiamun che risale al secolo XV 
avanti l'era volgare. Ci rimangono ancora 
altre pruove dell'antichità dell'uso d'una 
marineria regolata in Egitto come forza 
dello stato; e noi indicheremo come una 
delle più curiose e più importanti per la 
storia, un ipogeo scavato nella catena Ara- 
bica, in vicinanza alla città d' Eletia, e che 
forma il sepolcro d'un gran personaggio 
per nome Amosi, figlio di Obme, e capo 
dei nauti. Sta su questa tomba scolpita una 
grande inscrizione d’oltre a trenta colonne, 
ed il defunto, che sì dirige a tutti quelli 
che la leggeranno, Jor tesse la sua propria 
istoria, di coi ecco i tratti principali : do- 
po avere esposto che un suo antenato lene- 
va un posto distinto tra i servidori d' uno 
degli antichi re della XVI dinastia, annon- 
zia d' essere eotrato anch’ egli nella carrie- 
ra navale, a' giorni del re Amosi, ultimo 
della dinastia XVII; che fu a raggiungere 
il rea Tani; che prese parte allo guerre 
di quel tempo, nelle quali servì sull'acqua ; 
che poi combattette nel mezzodì, dove fece 
di sua mano dei prigionieri; che nelle 
guerre occorse il sesto anno del regno del 
medesimo Faraone, tolse un ricco bottino 
ai nemici; che seguì il re Amosi allorchè si 
recò per acqua in Etiopia per imporle tri- 
ati; che si segnalò pure in quella guerr: 
e che finalmente comandò dei bastimenti 
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sotto il regno del re Tatmosi I, dopo di 
che cessò di vivere. 

È questo senza dubbio il sepolcro d' un 
afficialo della marineria che sotto il re A- 
mosi combaltà contro gl' leso al tempo in 
cui faron essi allo fine espulsi dall' Egitto, 
che vide coronare il buon esito i suoi sfor- 
zie quelli de' suoi principi, e da Tutmosi 
1, chein E l'antico ordine di 
rdone che meritava 
no più secoli di buoni servigi prestati allo 
atato da' suoi antenati e da lui medesimo. 
Troviamo di più 
funeraria del mariniere Amosi una testimo- 
nianza contemporanea della ristaurazione 
della egiziana monarchia mediante lo stabi- 
limento della dinastia XVIII, un poco più 
800 anni avanti l'era volgare, i fatti ri- 
feriti ell'inscrizione concordando coi fram- 
menti che ci restano delle narrazioni dei 
medesimi avvenimenti dello storico Mane- 
tone. Così ogni monumento concorre di 
mano in mano ad estendere le certezze del- 
la egiziana storia, da poi degli ultimi regui 
della XVII dinastia. 

Aggiongiamo alla fine che la gloria mi- 
litare dei Faraoni era da tutte le arti în 
ina volta celebrata, e mentre ornavano la 
scultora e la pittura i monumenti pubblici 
con le rappresentazioni moltiplicate delle 
loro grandi azioni guerriere, l'eloquenza 
dal canto suo le celebrava nello stile più 
elevato ed in termini attissimi ad eccitar 
poli. Ci 
pervenne uno di questi panegirici, presso- 
chè completo, e che già ottenne qualche 
celebrità. Si è il ruotolo di papiro possedu- 
to da Sallier, di Aix in Provenza, e che 
Champollion juniore, che lo vide nel 1828, 
aonunziò al mondo eradito în questi ler- 
mivi: 

«In un pacco di papiri egiziani non 
funerari, iconobbi 1.° un luogo manoseri 
to in pessimo stato, che mi parte contenes- 
se dei temi astrologici in bella scrittura 
geralica; 3° due ruotoli contenenti specie 










































l’amore e la riconoscenza di 
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d'odi o litanie în laude d'an Faraone; 
3° un ruotolo, di cui mancano le prime 
pogine, ma che contieuo le lodi e le narra- 
sioni delle gesta di Romsè-Sesostri, del 
tutto in istile biblico, vale a dire sotto la 
forma di un’odo dialogata tra gli dei ed il re. 

«è Della più alla importanza è questo 
manoscritto, ed il poco tempo che spesi ud 
esaminarlo mi ha convinto ch'è un vero 
tesoro istorico. Ne ho ricavato i nomi di 
te, tra Ie qualî sono 
gl'Tonî, Zuni, ed i 
Luca o Luchî, più gli Etiopi, gli 
i, ecc. Parlasi dei loro capi menati cat- 
tivi e delle imposizioni che quei paesi so- 
stennero, Ilo rilevato accuratamente tutti 
questi nomi di popoli vinti, 
do perfettamente leggibili ed in iscrittura 
geratica, servirono a fi questi 
medesimi nomi in geroglifici sopra i monu- 
menti di Tebe, ed a_ristabil ono 
scancellati. L'esìstenza di questo manoserit- 
to è un fatto immenso e porta la data dello 
anno IX, mese di paoni, nel regno di Ram- 
sè-il-Grande ». 

AI suo ritorno dall'Egitto, rivide il 
tor francese ad Aix questa preziosa 
relazione istorica, e la rivide con nuovo 
teresse, avendo riconosciuto quel medi 
testo del manoscritto geralico tracciato in 
caratteri geroglifici sulla pareto esterna 
meridionale d’ ano de’ palagi di Tebe, tut- 
taria molto mutilato in parecchi passi. 

Si è raccolto ad Aîx, dalla bocca di 
Champollico, l'enunziazione del disegno 
di questo entico poema storico în pros. 

« Gli Scheto (0 Sciti ) esortansi ad as- 
salire gli egiziani; enumerazione dei luro 
capi e delle diverse nazioni ad essi alleate 
in questa guerra; gran numero di popoli 
dell'Asia occidentale vi sono denominati, 

e particolarmente quelli dell’ Asia-Minore 
some i Licii e gl'Ionii, — Enumerazione 
delle forze egiziane. Il: re le aringa per e- 
citarle alla pugna: lo stesso Ramsè è que- 
gli che rammenta questa circostanza ed il 












i quali, essen- 









conosceri 
































16 
discorso eh'ei pronunzià : « Ed io, dice il 
» testo, diressi le parolo mie'a'miei fanti non 
» meno ché ai cavalieri, dicendo : Prepara- 
preparate il cuor vostro, 0 fanti, o 
» mici cavalieri »; ed i guerrieri sisposero a 
sua mestò, di cui sia felice la vita; 
buon signore, di cui sia la vita felice; e 
promettono di mostrarsi degni dell'Egitto 
il giorno della battaglia ; supplicano il re 
di abbandonarsi al loro ardòre, Éd essi, ter- 
minando il discorso, gridano : Libera l'alito 
delle nostro bocche ! — II re ripiglia poi la 
parola, e dopo alcune novelle esortazioni, 
muove l'esercito © si approssima verso la 
piaga di.Scheto. — Era il sesto affronto ; 
ed il re, ad un dio somigliante, precipi 
sovr' essi e ne fa grando macello. — In 
mezzo alla fazione, il re non cessa di ani- 
mare i suoi combattenti; finalmente di- 
chiurasi la vittoria per Sesostri; è compiu- 
ta. — Scsostri annunzia alle truppe d'aver 
rato Jo amani at’ capo nemico, ed arresta 
to sterminio dei vini 
combattimento, — Le'trappe d'ogni arma 
celebrano la gloria del re, e gli deferiscono 
i titoli più pomposi. — Viene ll capo dai 
vinti ad orare a Sesostri; risposta del re; 
nuova aringa all'esercito ; umile sommes 
sione della mala razza di Scheto ». Tutto 
aununzia che questa memorabile battaglia 
fiu data sulle sponde dell’Osso, e seguita dal- 
la presa di Battri, principale stabilimento 
degli Seiti ed una delle più antiche città 
del mondo. 

Si sa con quale attenzione l'Egitto inte- 
se alla conservazione dei documenti della 
sua storia nazionale, Niente ha dunque di 
sorprendente l' esistenza dell’ opera che 
abbiam qui fatto conoscere ; ci compruova 
essa altresì cho i gean principi trovarono 
degni istorici, e gl ni distinti della 
classe militare, eloquenti panegiristi. L'elo- 
gio delle virtà militari e della scienza dei 
combattimenti fa dunque ancora per la 
viltà egiziana una necessità sociale. 


Abbiamo quasi: esaurito il complesso 
22 
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delle nozioni istoriche che c'à stato possi- 
bile di raccorre sopra lo stato della casta 
militare in Egitto, e stimiamb d'averne 
detto abbastanza per farne conoscere 
portanza nello stato, le regole generali del- 
la sua organizzazione e I influenza sua s0- 
prai luminosi destini dell’ Egitto. Piantata 
nel suolo, era indistruttibile come i monu- 
menti che lo cuoprivano da tutte le parti ; 
la sua dotazione territoriale era la garanzia 
della sua durata, della sua agiatezza e dei 
suoi servigi; i prodotti di parecchie provia- 
cio a lei appartenerano, e chi si ricordi che 
alcune città importanti, como Saide ed 
Eliopoli, erano più specialmente residenza 
della classe sacerdotale, che Panopoli viene 
jadicata come particolarmente abitata da 
operai in lino e da scarpellini, bisognerà 
forse cavare eziandio una conseguenza di 
più da ciò che siam venuti dicendo dei 
possedimenti della classe militare, c consi. 
derar le provincie dello 4, apparte: 
nevansi le rendite, come so fossero pure 
P'ordinaria sua residenza e quella delle fa- 
miglie che ne formavano parte. Potrassi 
finalmente conchiudero forse ancora da 
tutti questi fatti ravvicinati, che l'Egitto 
era diviso în città regie, città sacerdotali, 

i e città industriali. Gli Ebrei, 
iii non ebbero pur essi le 
loro città regie e città levitiche? 

Narrasi che nn re, da Erodoto chiama- 
to Seton, trascurò molto l'ordine dei guer- 
rieri, presamendo di non aver mestieri dei 
Joro servigi, e ch” ci si lasciò andare sino a 

ivarli delle dodici arure di terra arativa 
a ciascun individuo della casta concesse dai 
xe predecessori e scelta tra le terre miglio- 
ri. Ma poco dopo, assaltato l'Egitto da eser- 
cito numeroso d' Assirii, nisson soldato 
volle muoversi, La classe degli artigiani, 
de'mercadanti e degli operai si pose intor- 
no al re; venne in ajuto suo la protezione 
degli dei, e l' Egitto non fu invaso; la sua 
saluto fu così opera di quelli che la legge 
non incaricava della sua difesa. 
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Cotesto fatto può già far prosentire La 
decadema d''un'antica e potente instituzio- 
ne. Si è raccontata di sopra la migrazione 
delle guernigioni del mezzodì dell'Egitto 
sotto il reguo di Psammetico, perchè questo 
re non le aveva scambiate al tempo prescrit- 
to dalla cosiituzione della casta. La deca- 
denza era dunque avanzati © 
potrà provare che un' institazione militare 
ta in Egitto, non assicurerà 
mai allo stato se non un patriottismo con- 
dizionale, una devozione preventivamente 
Del resto, ecco là la storia con le 
suo deposizioni per illuminare le indagini 
del filosofo vantaggi 0 ai discapi- 
ti dei privilegi ereditari, delle corporazioni 
incommulabili, propri 
noi avremo forse somministrato alcuni dati 
alla soluzione di questa quistione, colle par- 
ticolarità qui sommariamente raccolte s0- 
pra una delle più antiche insiituzioni di 
questo genere, la casta o classe militare 
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Gi rimane a parlaro del popolo ch'era 
pur esso una classe 0 casta alla quale eransi 
formati diritti e doveri ; ma si è anticipata» 
mente compreso cho dappertutto i primi 
scemano edi secondi crescono per ciascuna 
classe, secondo ch’ essa si trovi collocat 
basso nella scala delle pubbliche int 
ni : come da per tutto altrove, la casta po- 
polare era in Egitto l'ultima delle tre. 






$ XVI. Della classe popolare. 


Tutta quella porzione della popolazio- 
ne libera che non apparieneva nè all'ordi- 
no sacerdotale, nè all'ordino militare, com- 
poneva in Egitto il terz' ordine dello stato, 
la casta 0 classe popolare. L'agricoltura, 
l'industria ed il commercio a lei furono 
spocialmenle attribuiti dai regolamenti ge- 
nerali e da un uso che il tempo e l'abitudi- 
ne fortificarono. Il popolo però esercita una 
utorità politica în due delle occasioni pi 
mnportauti per lo stato, alla elezione cioù 
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e alla morte dei re. Non fu l'elozione pra- 

cata che ne'più antichi tempi della monar- 
chia; per le epoche posteriori, tutto al più 
nelle mutazioni di dinastia; e per questo ri- 
guardo le relazioni della storia ci lasciano 
in una profonda incertezza. Per lo contra- 
rio, l'autorità popolare alla morte dei re 
esercitossi per sì lungo tempo quanto durò 
l'antica costituzione dell'impero egi 
Dopo spirato il tempo prescritto.alla dura- 
ta del pubblico lutto, era la muminia regia 
portata in gran pompa all'ingresso del se- 
polcro; vi rimaneva essa esposta el compisn- 
{00 alle raladizioni del popolo assembrato; 
ciascuno aveva la libertà di rimproverare 
al remorto altamente i suoi falli e le sue 
ni. Veniva poi un sacerdote a re- 
citare il panegirico del principe, a rammen- 
tare i suoi servigi ed i benefizii suoi. L'as- 
scmblea allora pronunziava un giudi 
za appello; applausi numerosi concessi al 
panegirico assolvevano il re da ogni rimpro- 
vero, ed i suffragi del popolo ne accompa- 
gnavano la spoglia nel luogo preparato a 
sua eterna abilazione. Se la disapprovazion 
popolare condannava la memoria del re, 
privavasi di funerali pomposi, e l'autorità 
del giudice stendevasi fino al diritto di fare 
scancellar dai monumenti e dagli annali na- 
zionali il nome del re colpito da queste so- 
lenti condannagioni. Lungo tempo dopo la 
morte di Menete, fondatore della monarchia 
egiziana, la sua memoria fu proscrilta, a ca- 
gione del gran lusso che introdotto avera 
nelle abitazioni domestiche. Afevolironsi 
nell'opi 














iano. 





























e la sua gloria e la fama sua; 
preca- 
‘ione contro il suo nome nel santuario stes- 
10 del tempio d° Ammone a Tebe. Non fu il 
popolo che dessè contro il re siffatto giudi- 
2i0; ma esso il confirmò con una lacita ade- 
sione. Rimangonci altronde pruove più con- 
dudenti dell'autorità formidabile dalla co- 
stituzione deferita alla casta popolare în 
Egitto, e testimonianze dell uso ch' essa 
non mancò di farne riguardo a quelli trai 


fu delineata in caratteri sacrî un° 








mi 
i, obbliando o disprez- 
zandoi loro doveri, eransi giustamente pros 
cacciata l' animavversione pubblica. 

« Nella valle di Biban-el-Moluc, a Tebe; 
dice Champollion juniore, sono le tombe 
dei ro della XVII e XIX dinastia. o v 

itato quei principi ne loro alberghi fune= 
rari; quegli appartamenti vi sono coperti 
ure, per la maggior parte 

sa freschezza ; ma ho veduto 
una tomba di re ammartellata da un capo 
all’altro, tranne le parti dove trovatansi 


suol sovrani i qu 




















giosamente rispettate al pari delle loro leg- 
gende, È questo senza dubbio il sepolcro 
d'un re condannato dopo morte ». ll me- 
desimo viaggiatore vide, nella valle d'El- 
Assassif, territorio di Tebe, un edifizio in 
cui è stata una leggenda reale sistematica 
mente ammartellata:in una moltitndine di 
Hassi rilievi di quel tempio, e riconobbe che 
tale leggenda fu quella d'Amenente, tutore 
del re Meride darante la suà minorità, ed în 
qualità di marito della sorella del re, chiamata 
per l'età precedere suo fratello sul trono del 
loro padre; e che, pervenuto alla maggio- 
rità, Meride, cui erano odiose la memoria e 
autorità del suo tutore, fece scancellarne 
il nome dai monumenti pubblici, col cone 
corso dell'autorità che invocavasi in quelle 
solenni occasioni. Al nostro tempo, corro» 
no'da ciò più di 3500 ai 

Vedesi pure nel musco di Torino una 
statua in bellissimo gres rossastro, alta circa 
quindici piedi ; è d' un Faraone ia piedi, di 
cui leggesi il nome sul fermaglio della cin- 
tura che gli stringe la tunica sulle reni. Tie- 
ne con la mano sinistra una grande jnse- 
gua sacra, ed il nome suo sî scorge ancora 
scolpito în bei geroglifici sul bastone dî 
quella insegna ; sin sette. volte esso nome si 
legge sopra le diverse parti del medesimo co- 
osso. Un'altra statua del re stesso si trova 
nel museo britannico ; un secondo colosso, 
simile a quello di Torino fu comprato a Ro- 
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20a e trasportato nel museo egiziano del 
Louvre a Parigi ; sempre Îl nome di questo 
Faraone è che trovasi ripetuto sopra le sta- 
tue di Londra e di Parigi. Fu pure notato 
sopra le diverse porzioni del palazzo di 
Carnac a Tobe; trovasi finalmente sopra 
bell'obelisco della porta del Popolo a Roma: 
tal nome è quello del Faraone Manduei, 
della XVIII dinastia egiziana; ma dapper- 
tutto che questo nome sussista, 0 
magini di esso re, o sugli edifizii da l 
dî, tal nome è accuratamente ammartellato, 
scancellato, quantunque espresso dalla figu- 
ra medesima del dio Mandu, di cui il Fa. 
xsone portava il nome. La soppressione 
stematica del nome di questo re sopra tutti 
i monumenti pubblici non può altrimenti 
spiegarsi che come efetto d'uno 
giudizi severi emessi dal popolo ci 
contro i suoî malvagi monarchi all'atto del- 
la morie loro. Ugualmente proscritto ed 
ammariellato fa sul palagio di Luesor il 
nome del re etiope Sabaco, quello di Tara- 
ca,altro Etiope, fu parimente ammartellato 
a Medinet-Abu. Sotto il dominio romano 
sussisteva ancora lale uso, e l' autorità che 
era succedata a quella del popolo, suece- 
dette altresì alle sue attribuzioni nel giudi- 
zio del merito dei principi. 
vero, l'interesse nazionale che 
in quelle solenni occasioni: le passioni dello 
imperatorestavano invece delle doglianze del 
popolo. Leggevansi sul tempio d’Esne i no- 
mi degl’imperatori Settimio Severo e Geta ; 
Caracalla fece assassinare suo fratello Geta; 
farono la sua memoria ed il suo nome pro- 
seritti dall’ autorità imperiale in tutta la 
estensione dell'impero; tale prose 
i raggiunso sino in fondo alla Tebaide: i 
cartelli contenenti il nome proprio di Ge- 
ia sul tempio di Esne sono pure regol 
mente ammartellati. Non potrebbe dunque 
porsi in dubbio l'autorità morale del po- 
polo egizio sulla rinomea de' suoi re, e puos- 
si forse dire che qualche sapienza manife- 
stuvasi ip questa instituzione poli 


































































perocchè giudicando tutti i cittadini e ma- 
ladicendo il re morto sulla soglia della st 
tomba, erano chiamati ad esercitare sul re 
vivente, senza infastidirlo, un'influenza che 
non poteva esere ilisdegnata. 
Nonsaprebbesi direa 
i dell Egitto si 
instituzione politica, nè per qual via la cas 
popolareriuscisseaconquistare lali privilegi. 
Il governo teocratico rispingea di sua 
natura la concessione d' un simile vantag- 
4 il sacerdote era tutto in quest' ordine 
di cose, nè il popolo avea che a dimostrare 
pietà ed obbedienza. Ind 
questo privile 
stanze critiche avrebber indotto il sacerdo- 
zio egiziano a concedere al popolo questa 
parte morale negli affari pubblici; e sicco- 
me la storia non conservò la ricordanza 
alcuna lotta tra I° autorità teocratica ed 
ognialtra autorità rivale, se non fosse quel- 
la in coi Menete sforzò la tiara ad abbassar= 
zi alla spada, epoca in cui il gover 
no, di sacerdotale ch'era, divenne ino 
Iecito conget- 
turare che Menete, per consolidare gl'im- 
mensi resultati della perigliosa sua impresa, 
collegasse col popolo, dandosi in sua balia 
dopo morte in un con tutti i re suoi 
cessori, e se ne facesse un ni 
mediante una concessione tutta nuovi 
che investiva la classe popolare d'un'inter- 
venzione potente, capace forse di guaren- 
dallo male passioni dei re, e da’ cattivi 
consigli dei loro ministri. Se così fosse, non 
rebbe che un esempio di più, assai antico, 
per vero dire, dell'altenta benivoglienza 
dei baroni i psesi perle povere co- 
muni quando avevano bisogno di esse per 
lettere con effetto contro la corona. Comun- 
ins, il diritto attribuito alla casta po 
polare, di giudicare gli atti dei re, di con- 
darmarne la memoria, e l’inevitabil effetto 
di tali giudizii, non potrebbesi rivocare in 
dubbio : tattavia la storia ha troppo trasca- 
rato le pruove che si sarchber potute racco- 
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gliore per l'utilità di tutti, dell'antichi 
ed efficacia di questa singolare inslituzione 
politica del vecchio Egitto. 

La fertilità estraordinaria della terra, un 
clima benefico, buone leggi che l'esperien= 
20 aveva elaborate ed il tempo sanzionate; 
up’amministrazione altiva e benevola del 
continuo intesa a stabilire e corroborare I" 
ordine pubblico ne' campi come nelle 
l'influsso inevitabile della religione sopra 
un popolo naturalmente pio, d'un caratte 
re facile, e che Erodoto considera comi 
tra gli uomini, permettono di 
to la classe popolare fu 
felice, e che, occupata e laboriosa, moderata 
ne' suoi costumi e ne' suoi voli, ella trovò 
nel lavoro le sorgenti dell'agiatezza. gene- 
rale e che fu di lunga durata, Quivi le fami 
glie erano abitualmente numerose ; vedesi 
nei monomenti più semplici, dipinti sopra 
un'assicella di legno © scolpiti sopra un 
quadrello di pietra calcarea, e rappresen. 
tanti i doveri funebri resi ai capi d' una fa- 
miglia da tutti i suoi figli che il numero lo- 
ro perambi i sessi ascende dagli olto ai 
dodici, ed alle volte al di là; e se il lusso di 
questi monumenti indica famiglie più di- 
stinte e classi superiori, essi rendono per 
jardo a queste famiglie la medesima te- 
stimonianza quanto al buon numero'di fi- 
iascuna appartenevano; i quadri 




































Ramsè-Meiaman e di un 
glio. La 
jana differà io questo punto 
éssenziale dallo stato delle'società moderne. 

La classe popolare avera generalmente 
per vestimento una corta tomtca di lino, 
chiamato Calasiride, stretta da una cintura 
superiormente alle anche, talvolta con. ma- 
niche corte e guernite solto di frangie. Era 
la calzatura di-papiro o di caoio, ma vero- 
similmente riservata alle classi superiori. 
La testa abitualmente scoperta; la chioma 
arricciala o entro rete j un mantello di lana 
talvolta gettato sopra la tunica: ci lo lascia- 


















Tebe ci danno la lista di nove di- . 
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vano all'entrave nei templi. Le femmine 
‘a ampie vesti di lino 
0 di cotone, a maniche larghe, liscie 0 ri- 
gate, bianche o d'un sol colore; ls chioma 
loro vedeasi elegantemente ordinata ; col 
capo; le orecchie e le mani ornate di bende, 
di pendenti e d'anelli. Leggier calzatura 
ne avvolgeva i piedi; uscivano di casa a 
volto scoperto, accompagnato d» alcune 
donne di servizio che tenevano in casa in 
numero assai grande. Vestite pur esse con 
robe di stoffa rigata, portavano le 
serventi i capelli intrecciati e cadenti già 
perle spalle; averano di più un largo grem- 
biale della medesima stoffa della veste, senza 
gioielli nè altri ornamenti, ed alla presenza 
della signora della casa stavansene în atteg- 
imo. Le donzelle uscito 
dall'età dell'infanzia erano vestite come la 
madre loro, ad eccezione degli ornamenti del 
capojedi fanciulli d'ambi i sessinon avevano 
per talto adornamento, nei primi sette a 
otto annî, che i pendenti alle orecchie. 

La razza era bella, d'alta staturà, un 
po'gracile in generale, e di lunga vita, co- 
me pruovano quello tra le inscrizioni fane- 
rarie nelle quali l'età dei defunti supera gli 
ottant'anni, Del resto, tatte le eccezioni a 
questi dati generali incontravansi, como 
in tatte le altre, così nella popolazione egi- 
noi qui non facciamo che riunire î 
tratti principali della sua costituzione fisica 
secondo i monumenti d'accordo colle nar- 
razioni della storia. Del resto, Erodoto, che 
vide l'Egitto avanti la sua decadenza inte- 
sicura che dopo i Libiî, erano gli Egi- 
jnî în generale i più seni uomini. Il gran 
numero di mommie d'uomini o di donne 
state aperte, corrobora queste diverse testi- 
monianze. 

L'interno delle famiglie dinota costumi 
landi ed abitudini di affetto. Vedesi uno di 
joterni dipioto in una tomba di Gurne. 
Una madre di famiglia torna a casa colle 
sue tre figlie di età diversa, seguite da un 
vecchio:serro e da una faute di elà matura. 





portavano con la tu 
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Traversata ana'prima stanza, trovansi în 
ma seconda, che ne precede più altre; le 
vengono incontrb tre giovinette di servizio 
e rispettosamente.le preseutano frutti e rin- 
freschi; nell’anticamera, una delle tre figli 
Deve, stretta dalla sete, mentre la funtesca 
stribuisce fiori e trastulli ad una fanciulli» 
ma e un garzoneello senza vestimenti, ac- 














corsi alla portà incontro alla madre. 
rità paterna fa oonipossente în Egitto pei 
costumi piuttosto che per le leggi: venerata 





vano un vegliardo, cedevangli il se 
povevansi da lato. Sentimenti tali non rive- 
ano una coltura attenta degli affetti dell 
nima? Le abitadini che imprimevano rea- 
lizzavansi soprattutto nell'interno delle fa-. 
miglie. Ciò che noi ne sappiamo rispetto a- 
gli Egizii ci dimostra quell’ interno in pos- 
sesso di tutti i beni che posson far credere 
alla felicità, beatificare l'uomo fedele a'suoî 
doveri sociali, e consolarlo tal fata delle po- 
ne che possono generare. 

Le abitazioni particolari erano vaste ed 
iù solai. Le camere onde componeransi, 
avevano destinazioni analoghe agli usi mo- 
derai, Veggonsi da una parte grandi provi 
sioni di commest 




















vari, ammucchiati so- 
pra tavolette; da un altro è il suolo coperto 
da una stuoîa intrecciata di giunchi di colori 
diversi; picciole finestre ingraticciate dara- 
no luce ai luoghi del pian terreno ; cd al 
primo solaio, abitazione per la notte, non 
velevansi, come oggi si osserta in tutte le 
città di Egitto, se non picciolissimi fori. 1 
colori della pittura che ci somministra que- 
ste particolarità indicano che le finestre e- 
rano a due battenti, guerniti di lastre di ve- 
tro di colore. Un granaio aperto dalle parti 
ed un terrazzo scoperto terminavano il fab- 
Vricato, Era il giardino un’ adiacenza delle 
cose di quest' ordine ; alberi fruttiferi in 
pien' aria, e tra' quali distinguonsi il melo- 
granato ed il limone ; alberi da piacere di 
forma piramidale, boschetti di verdura e 
pergole di vite, uc formavano un possedi- 
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mento utile in una volta ed ameno, Veniva 
no esse viti regolarmente annaffiate ; ven- 
demmiavasi per ricoglier l'ure che rispar- 
miato aveva il giornaliero consumo ; l'uva 
rocisa trasportavasi con panieri in un tino 
posto tra due palme ; quivi era l'uva imme- 
diatamento pigiata da uomini che sostene- 
vansi ad una copda tesa da una palma all'al- 
tra. Riponevasi pure dell'uva per l'accivi- 
mento della ensa ; teneasi nota dei panieri o 
canestri ; infliggevasi il gastigo del bastone 








a quel domestico che nel corso delle ven- 
demmie non fosse stato sobrio e fedele. E- 





rano nella casa luoghi destinati a tener chiu- 
se ogni sorta di provrisioni, frutti, vini, pa- 
ni e focaccie; pesce, pollame e selvaggina 
salati, Le carni fresche di bue, di eapra e 
di pecora erano d'uso generale. La carne di 
porco proscritta; quest’animalé consideran- 
dosi immondo, a segno, dice Erodoto, che 
se ua Egiziano tocchi passando uno di que- 
sti animali, anche soltanto colle vesti, corre 
subitamente al fiume e vi s'immerge. Era 
quindi interdetto a' porcai d' entrare! nei 
templi, e questi uomini, rigeltati sino dai 
gradi più infimi della società, non trovava- 
no da ammogliarsi fuorchè con figlie de'lo- 
ro simili. L'interdizione religiosa della car- 
ne di porco fu una misura dietetica e sani- 
taria assai diffusa in Oriente, nè soli gli E- 
gizii sono che per tal ragione avrebber 
cusato di baciare un greco solla bocca, 0 di 
servirsi del suo coltello, del suo spiedo 9 
della pentola sua : serupoli cotali sussistono 
ancora a” giorni nostri ; pratiche utili sol- 
tanto în Oriente tervono ancora in Occi- 
dente di simboli religiosi, ed attestano di 
qualche fedeltà nd un culto particolare vin 
cheli tollerano tutti, Purespr 













































ssamen= 








so: tallegume era dichiarato impuro (1). 


(1) 1 sacerdoti molto più snperatisioni degli al- 
tri Egizi non ardivansi nemineno di fissare lo 
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Erodoto riferfsce che gli Egizii desinarano 
fuori delle case ; ma sui monumenti noti 
non rimane prova nissuna di tale usanza. 
1l cibo ordinario della popolazione in- 
tera era il pane fatto con la farina del grano 
che Erodoto chiama sorgo, ed è il dura, 
specie di maîz d' un uso ancora generale 
nell’ Egitto moderno (1). Erodoto aggiunge 
che i pani fatti di sorgo venivano appellati 
Cileti; ci sono pervenuti alcuni di tali pa- 
ni, raccolti, come tanti altri oggetti, nei se- 
poleri ; sono di specie e di forme diverse; 











agoado bopra e fav, Pitagora, intvotto dogli E- 

giò "uno dsepali; © 

dei ha prefeine di icon veidre piuttosto 
che ali doi persentori, tnversando 

fave Ttomo ala quale prodiione A- 












delle quali sî è quella, essere stato come 
col quale il filosofo 

scepoli d° immisehiarsi nelle cose del governo, pe- 
rò che eeneralmente lo scrutinio di elezione face- 
vasi con le fave, Asserisco Cicerone che dirieto 
tale era fondato sulla persnasione che questo | 
gome riscaldante irritasse gli spiriti, nè permet 
tesse all'anima quella calma ch'è tanto necer- 

cia alla cicerea della verità. Ua altro sutore pre- 
le fave state proibite per un 
castità; altri dicono che ciò avrenne 
per ragioni sante e misteciose che i pitagorici 
nvelavano a chicchewia, Alcani anzi pref 




















tere che i 











greto. Una pitagorica, per tema che i tormenti 
strapparlo la verità, si tagliò la lingu 





inferno. Festo pre- 
i Gori dì questo legum 
ogabre, Questa usanza dî olfire le (ave ai morti 
era una delle ragioni per le quali Pitagora ordi- 
nava di astenersene. 








(1) Bura, Dora e Darah chiumano în Egitto 
Vl Holeus Dura di Forshal, varietà dell’ oelus 
Sorgum, pianta che ivi coltivano anche adesso 
grande abbondanza come cereale, Il Zea Mayr 
viene in quel paese appellato Vura-Chizan. 








15 
se ne veggono di figure non meno svariate 
sui monamenti, Oltre le carnl-ed i pesci, il 
miele e parecchie sorta di fratti entravano 
pur essì nell'alimento abituale degli Egizia- 
ni; di tl numero era l'uva, la melagrana- 
ta,i datteri, il Sco, le bauane, parecchie 
specie di melloni e di zucche, la cipolla e 
gli altri legumi, de’quali il clima permette- 
va la coltivazione. Veggonsi pure ne nostri 
masei alcune di queste produzioni che ci 
sono persenute, dopo soggiornato beh mol- 
ti secoli nelle sepolture ; vi si osservano il 
frutto della palma dum, le mirobalane o be- 
le uve di Dansasco e di Corinto, il 
frutto det loto, che, secondo Omero, fucera 
dimenticare, a coloro che ne gustavano, la 
patria, il limone e la raclagranata, il mi 
‘sops e l’engi, originario dell'India; il ricino 
che somministrava un olio da ardere; i dat- 
teri della: palma comune; il frutto dell'aca- 
cia eterocarpo; il grano comune; il fico del 
sicomoro, e tra l'altre produzioni d' uso 
frequente negli usi domestici, la cera, la 
gomma resina, la vernice, composta con la 
resina del cedro, il balsamo funerario, ch'è 
un misto d' asfalto o bitume giudaico con 
delle sostanze aromatiche, analoghe al gen- 
gevero ed amomo; la gomma arabica che 
conserva ancora tutte lo suo proprietà; 
finalmente il burro di noce moscata 0 ciona- 
momo degli antichi. Il fuoco e l’acqua 
tresì erano, come al tempo nostro, grandi a 
genti per la composizione delle pietanze 
svariate, prodotti dell'arto culinaria in E. 
gitto. I suoi artisti, i quali pare che siensi 
applicati a nulla omeltere nelle opere loro 
di ciò che facevasi nel loro paese, non 
isdegnarono la rappresentazione delle par- 
ticolarità interiori delle cucine, e del servi 
gio delle mense secondo le forme ricevute 
nelle classi in cui la ricchezza, o almeno una 
grande agiatezza, permettera di cercare tutti 
i commodi a tutte le soddisfazioni che pro- 
curano la varietà dei cibi, il lusso dello sup- 
pellettii, e servi abili © numerosi. 

Al towpo di Erodoto era bevanda ordi- 
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naria degli Egizii una sorte di vino tratto 
dall’orzo; lo storico aggiunge che inEgi 
to non erano viti. I monumenti smentisco- 
no quest’ ullima asserzione di Erodoto; 
non solo era l'offerta del vino elle deità fre- 
quentissimamente figurata nelle rappresen» 
tazioni religiose, il che prova che il vii 

non era molto raro, mà aricora rinvengonsi 
frequentissime, tra i lavori dei campi e quel 
li della ricolta, la coltivazione della vite, la 
“vendemmia e la fabbricazione del vino, che 
in grandi giare, bene turatee 
ordinate nelle cantine. Vedesi altresì sopra 
i monumenti la fabbricazione del vino cot- 
10; viene l'uva deposta în un gran vase col- 
locato sopra un fornello acceso ; allorchè ha 











bastantemente bollito, pongonsi Îl mosto e 


1a sua feccia in una tela, da cui il vino chia- 
rificato scola in vasi, mediante un forte tor- 
cimento alla tela dato con leve mossea forza 
di braccia d' uomini. È cosa verosimile che 
la birra di grani fosse d' uso più comune 
mella classe laboriosa; l'andava colà come in 
tutte le altre società abbastanza incivilite 
per essere divise in classi di condizione ine- 
gua 

doveva essere non un diritto, ma usi priv 
legio per la fortuna. 

Del resto, l'acqua del Nilo era d'uso 
universale, e se gli antichi divinizzarono il 
fiume come il creatore ed il padre nutrito- 
re dell Egitto, minore gratitudine non gli 
dovevano per le qualità essenzialmente be- 
nefiche delle sue acque. Questa proprietà 
era a tutti nota sino dalla più rimota anti- 
chità ; Erodoto aveva imparato che quando 
il gran re, quello di Persia, ponevasi in cam- 
po, portavasi per lui, oltre le provvisioni di 
carni e graui necessari al suo consumo per- 
sonale, l'acqua medesima di cui sarebbe per 
avere bisogno in tutta la spedizione; che 
quell'acqua era tratta dal Cosspe, îl quale 
Susa; ch'era la sola di 
cui il re usasse, e che numero grande di car- 
ri, a quattro ruote, tirati da quattro muli, 
portavano in fiaschi d’argento, quell'acqua, 




















traversa la citt 











loro provvisione d' acqua del fiume sacro ; 
quello che v ha di certo si è la giusta rino» 





ato punt contem- 
poranei vi aggiungono il loro suffragio di 
espressione non equivoca. L'analisi chimica 
diede le ragioni di un tale fenomeno e fece 
conoscere che l’acqua del Nilo è d'ana gran- 
de purezza; che pare ottima per la prepara- 
zione degli alimenti ed anche per le arti chi. 
miche, dove può sostituirsi all' acqua di 
pioggia, della quale quel paese è privo, e al- 
l'acqua distillata difficile da ottenere în 
grande quantità în luoghi dove rari sono i 
combustibili. Riesce soprattutto benefica e 
salutare per la specie umana j forse la più 
sana di tutte le acque del mondo ; e senza 
attribuirle le vietà sopranuaturali, delle qua- 
li la dotava senza esitare una lunga tradi- 
zione appena estinta, lodi unanimi le ven- 
gono accordaie da colorg,‘o stranieri o na- 
tivi, che ne fecero uso în tutte le stagioni, e 
crederassi senza difficoltà che se no trova a 
Costantinopoli un deposito per uso del gran 
iguore e della sua famiglia. 

Non trascurarono gli antichi Egiziani di 
cercare il modo di rendere sempre potabile 
quest’ acqua così necessaria, e che gli effetti 
dell'innondazione rendono , per tre mesi 
dell’anno, torbida, rossastra, grossa, a for- 
za di caricarsi del limo, e realmente disgu- 
stosa, però meno al palato che alla vista. 
Rioscironvi e scoprirono che per chiarifica- 
re quell'acqua în tutte le epoche dell’anno, 
bastava stropicciare con mandorle amare pe. 
sto, le sponde e le pareti interne del vaso in 
cui l'acqua si contiene, Si è quel medes 
processo che gli Egiziani de nostri giorni 
usavano all ffeito. stesso, e com un succes- 
s0 dimostrato da qualche migliaia d’ anni 
Nulla più comune nelle rappresentazioni 
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degli usi antichi dell'Egitto, quanto il re- 
dervi, nell'interno delle abitazioni, come 
meszo ai campi, nel giardini, ed altresì nei 
luoghi di lavoro, iene! 
i di legno, nej 
riparati delle abitazioni, all'ombra d'un al- 
hero nella campagna 0 in riofre- 
acate da servi che con ventagli ne agitano 
T' aria intorno. Non si può dubitare al più 
che gli antichi non sbbiano prevenuto i 
moderni in una precauzione tanto indi- 
spensabile pel provvedimento dell’ acqua 
nelle città situate a qualche distanza dal- 
Ia sponde del Nilo mediante alcun suo ra- 
mo, 0 alcuno de' suoi canali: era infat- 
ti l'inriondazione regolata în guisa che il 
fiume o per la sua elevatezza 0 per 
di canali andava a riempire le cisterne de- 
linate a tale provvidenza usuale; e chi si 
risovvenga della forma singolare della valle 
del Nilo, essendone la soperficie simile a 
quella d' una schiena fin 
me occupa il panto 
vede con quanta facilità e quasi senza lavo- 
roin un terreno limaccioso, potevano le 
acque dal Nilo esser condotte ne' luoghi 
abi lontani 
’ianondazione, e come questo fiume, spar- 
geado i suoi benefizii sopra tutto I° Egitto, 
fecondandone il suolo, provvedendo copio- 
samente ad una delle più imperiose neces- 
nità per la vita degli vomini, questo fiume 
famoso merità gli altari ed il colto che gli 
furono decretati dilla riconoscenza d'una 
mazione illustre e potente. 

Tutti i monumenti ci rivelano cotesta 
potenza col lusso delle abitazioni partico» 
lari, e con quello del mobile ond' erano for- 
e. Oltre l'interno già descrittò più sopra 
(tav. 53), vedesi în un altro quadro dipin 
Ja facciata d'una di quelle abitazioni (cao. 
54) : è un padiglione moll’alto, a destra ed 
istra fiancheggiato da due corpi di fab- 
rica, composti di due gallerie, una sopra 
altra, sostenute da pilastri con capitelli, 


che ne fanno tante sale a giorno in tutta le 
Egitto. 
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loro sitezza; vi sorio simmetricamente col- 
locati deschi coperti di fratti, trepiedi guer- 
nti di giare d'acqua. Queste gallerie aper- 
te davanti potevano servire di ssle da man- 
giare 0 tinelli; @ ciò forse fu che fece dira 
ad Erodoto, come s'è veduto più sopra, 
che gli Egizii pranzavano in pubblico. 

Se insistiamo sopra queste particolarità 
domestiche, il lettore cel perdoni; è questa 
la perte più nuova della storia antica dello 
Egitto. Non è ancora gran tempo che uno 
degli scrittori più insigni della Germania, 
Heeren, diceva în tale propo 

















cisamente gli oggetti chie sono meno chia- 
riti. » Le particolarità nelle quali entriamo 
parte dello stato ci 
, soddisfanno dunque ad 





un voto generalmente espresso, empiono 
una lacuna generalmente osservata ; e son 





pollion, juniore, quelli che servono ad ar- 
la storia di questi fatti, realmente 
nazionali riguardo a ciascun popolo an- 
tico o moderno, i più atti altresì a farci 
apprezzare l'intelligenza, la ragione ed il 
gusto di ciascuno di essi, non men decisivi 
iasomma che battaglie e conquisti 

ipendenza ordinaria d' un'abitazione 
egiziana compiuta era un vasto, giardino 
(tav. 55). Sempre qualrato, una palizzata 
di legno ne formava la cinta; un fato segui» 
va il Nilo, od un suo canale, ed una fila di 
alberi 
palizzata, L'ingresso era da quel lato, e 
doppia linea di palme e d'alberi di forma 
piramidale ombreggiuva un largo viale che 
dominava sopra le quattro faccie. Era il 
mezzo occopato da spaziosa bolle a pergo- 
la, ed 51 rimanente del suolo da quadrati 
guerniti d'alberi e di fi 
scho d' acqua regolarmente disposte che 
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gliati a cono sorgeva tra il Nilo e la 











i, da qualtro va- 
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abitavano pur degli uccelli acquatici; d'un 
picciol padiglioncino a straforo, specie di 
sedife ombreggiato ; finalmente, in fondo 
al giardino, tra la pergola di viti ed il gran 
riale un chiosco a più stanze, la prima chiu- 
sa ed illuminata da balconi « balaustri ; le 
tre altre, ch'eran 
fratti, acqua ed oflerte. Talvolta questi 
chioschi vedeansi costruiti in rotondi 
laustri sormontati da una volta schiacciata. 

Pittore a fresco decora 
delle abitazioni ; la composizione di esse, 
ogni ornamento era sommamente svariato; 
i colori più brillanti, industremente marita- 
ti, formavano disegni d' una varietà infini- 
ta, cche il gusto moderno adotterà senza 
ripugnanza. 

Le masserizie di legno comune, di legni 
rari ed eso i doratu- 
re o cesellati (tao. 23 e 57); le sioffe liscie, 
broceale, ricamate, tinte e dipinte, di lino, 
di cotone 0 di seta, prodotti 
nazionali 0 straniere, contribuitano all'or- 
namento delle case egiziane ed alle como- 
dità della vita interiore, 1 letti, guerni 
materassi, avevano esternamente la forma 
d'un Tione, d'uno sciacal, d'un toro 0 di 
una sfinge in piedi sulle quattro zampe ; 
la testa del quadrupede, più alta, serviva 
di: dossiero pel capezzale, e l'imitazione 
minuziosa delle diverse sue membra dava 
il destro d'aggiungere al legno, oltre a°co- 
lori, l'oro e lo smalto. Fabbricavasi con la 
medesima cura i marciapiedi, i letti a dos- 
capezzale, i divani, i conapò, 
a due imposte, le credenze, ta- 
canetto e scrignetti, e tutti gli og- 
i tale: natura necessarii al servigio 
della famiglia. Le sedie a bracciuoli, guer- 
ite © coperie di ricche stoffe, erano pure 
ornate di scolture svariatissime, religiose 
ad istoriche: figure di pastori vi 
vano il sedere, in simbolo di 
Uno sgabello era c per istoffe e per orna- 
mentisimile alla sedia cuiservia d'accessorio. 
Nelle sedie pieghevoli di legno, î piedi ave- 





a giorno, contenevano 


























di metalli ornati 
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vano la forma del collo e della” testa del ci. 
gno. Altre seggiole erano di legno di cedro, 
incrostate d'avorio e d' ebano, ed il sele» 
dere di giunco solidamente intrecciato. Can- 
delabri, tavole rotonde, deschi da giuoco, 
scatole d'ogui grandezza corrispondevano 
per la materia e per la bella esecuzione l- 
lo splendore del resto del mobile, Stuoie e 
tappeti di colori vivi e varii, e talvolta isto- 
fiati, o pelli salvatici preparate, 
ino l'area degli appartamenti o del 
iù abitate; e compivano il cor- 
| redo d'una ci d'oro, di ma- 
terie preziose, di metalli dorati (rav, 44) 
ornati di smalli o di pietre fine, d'un'ele- 
ganza e d'una varietà di forme che sole 
possono alla nostra mente rivelare, dopo 
tutti i capolavori dell'arte dei Greci, le pit- 
ture che ce li hanno conservati; e da ciò si 
può giudicare della magnificenza dei palagi. 
Senza dubbio erano questo lasso e que- 
magnificenza sconosciuti al lavoratore, 
all’artigiano, alla maggior. parte della po- 
: ma riguardo all’ Egilto come 

tri paesi, perchè questa opp 
meno sensibile, considerata so- 
prattutto nelle sue relezioni coi bisogni res- 
li dell'uomo, con tutto ciò che può esser 
propizio al suo aliruento, alla sua salute, 
aggiunger alla sua cs 








































tenza le cose che ne 
cciono allo spiri 
tano a riconoscere ed a sostenerela pro- 
pria dignità, non bisogna dimenticare che 
0 sviluppo del lusso nelle cl 
















che se può essere 
così nelle contrade le cui fortune non ap- 
poggiansi che sopra i capitali ed i prod 
dell'industria, dove in un giorno e per el- 
fetto d'un solo avvenimento la fortuna si 
crudelmente si burla de’ suoi più abituali fa- 
e pare che eriga con la man medi 
ma gli ospitali ed i palagi; corre tutt altri 
menti la cosa ue paesi nei quali la ricchezza 
pubblica e quella dei citturtiui stanno fon- 
date sopra i benefizi periodici della terra; © 
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nissuna fu mai |iù regolatamente prodiga 
de' suoi beni che la terra d'Egitto. Questa 
fecondità senza pari, la eccellenza del clima 
malgrado l’ardore del deserto vicino, un'i 
giene. pubblica alla quale il convincimento 
dell'esperienza aveva impresso una grande 
autorità, e ciò che i profitti dell'industria o 
del commercio aggiungevano a tutti questi 
beni essenziali, lerare 
la popolazione egiziana come stata general- 
suente proveduta del necessario, e ciascuna 
sua classe come poseditrice, secondo il suo 
posto nella scala dello ricchezze, di tutli i co- 
modi e di tuttii diletti della vita. I palagi 
avevano on superfluo che riversavano sulle 
nobili industrie che pur omoravano l'inge- 
gno dell'uomo, nè la casa dell'agrievltore 
mancava mai del necessario; l'argilla più 0 











autorizzano a con 








ameno foggiata o smaltata vi teneva luogo 
della porcellana dipinta per servire 
mensa del ricco; ma ciò non 








ssimo il regime generale d' una nazione, 
© la sua potenza, e noi sappia- 
mo ciò che fece il popolo egizio co' su 
piatti di terra verniciata, co'suoî canestri 
di ginuco; colla sua semplice tunica di lino 
e con la calzatura di papiro. 

Per compier questo curioso quadro de- 
gli usi domestici e della degli 
Ligi lare, 
come la più precisa descrizivne, una liste 


i suoi meri 

















’ese 














compendiata delle masserizie, utensili, og- 
getti di vestimento ed ornamento, che, trat- 
ti dalle tombe e provenienti dagli scavi fat- 


ti in diversi luoghi antichi dell'Egitto, ci 
si mostrano come rivelatori ingenui delle 
più usnze della più illustre delle 
mazioni antiche. 1 fatti numerosi ed impor- 
tanti che da tali monumenti 
i soli al sicuro dalle incertezze o dalle 
sioni della stria : la varietà delle materie, 
accuratamente iudicale, non fu 
maraviglia della varietà stessa degli oggetti 
numerati. Vi si concepirà altresì un'idea 
della sorprendente perfezione dell'industria 








sultano sc 
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cotali malerie assai secoli avanti al tempo 
che la nostra Earops assegna con tanta fi- 
ducia alle più utili 0 alle più rare invenzio- 
ni delle arti; nè in questa nomenclaturi 
veramente istorica al più alto grado nui 
non nominiamo che gli oggetti che abbiam 
avuto sotto gli occhi. 

Ocesrti DI vestito. — Taniche 
di tela di cotone finissima, con orletti e 
iprese all'uso moderno. — Tela di lino. 
Gran pezzo di tela, che potè servir di man- 
tello, alle due estremità terminato da fran- 
ia a cordellette. — Simile. Pezzo di tela 

















rangiata a sfilatara, servito al medesimo 
us0 del precedente. — Cuoio marocchina 
to, Bendetle ed ornamenti, con soggetti co- 
niati sopra gomma giallognola e rappresen- 
tanti parecchi uomi di Faraoni. — Foglia 
di palma 0 giunco. Calzature chiamate Tab- 








iu punta. Due paia son fatte con foglie di 
a tinte in rosso. — Tabtebs ter 
con lunghe puute le quali, curvandosi sul 
collo del piede, servivano di difesa natural 
allo dita grosse. — Foglia di palma o giun- 
co. Tabiebs con o senza puola, aventi un 
quartiere e le parti laterali del tomnio. — 
Cuoio 0 cuoio marocchinato rosso. Sandali 
da fanciullo. — Gomma odorilera e cuoio 
marocchinato verde ; cuoio marocchinato 
rosso. Scarpa di fanciullo con quartiere e 
io dipinto. Scarpa di donna 
con ornamenti dipinti in 
marocchiuato porporino. Pai 
sol collo del piede e sottosuole di papiro. 
— Corame. Sandali da uomo. — Gomma 
odorosa e cuoio. Sandali di diverse. gran 
dezze. — Un paio di mezze calzette a sira 
foro. Zoccolo di legno con briglia di ferro. 
UrsusinrDi toRLETTA. — Bronzo elegno. 















lo. — Cuoio 
di pantofole 
tte dorate 











egiziana, la quale sopera mettere in opera i Specchi di metallo, bruuito, con mauico di 
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legno imitante un fiore di loto. — Bronro. 
Specchi di metallo, il cui manico rappre- 
donna con la testa sormontata 
da un fiore di loto, o la dea Alor (Venere) 
che tiene nella mano sinistra una colomba. 
— Legno. Pettini semplici. Uno va adorno 
d'una donzell Jocchiato. — Grandi o 
piccioli pettini doppi. — Parrucche di ca- 
pelli, voluminose, intrecciate e con rete. — 
Diverse porzioni di chiome, tra le qu 
servansi varie treccie perfettamente conser- 
vate. — Avorio ad osso. Spille de capelli, 
terminate a foggia di granata. — Legno. 
Spillo da capelli più comuni. — Bronzo. 
Spilla ordinaria che conserva vestigi di do- 
ratura. — Panieretto contenente delle pic- 
ciole oli 
in modo da imitare una massa di capelli. 
— Serpentino ed alabastro orientale. 
da collirio, di grandezze diverse, destinati 
a conlenere antimonio în polvere 0 tutt’al- 
tra preparazione analoga al surme degli 
Orientali. — Terra smaltata, legno duro, 
serpentino ed alabastro. Astucci da collirio 
di diverse forme, 0 composti di più pezzi 
di canna uniti insieme con una striscia di 
tela, — Legno, ematito e bronzo, Stili per 
l'applicazione del collirio sul prolungameo- 
ao dell'angolo esterno dell’ occhio. — Ba- 
alte ed alabastro. Mollette e pietro da ma- 
cinare il surme o sltri comm Bron- 
20. lostrumeati per la preparazione de’ co- 
Niii ed altri cosmetici. — Terra smi 
umalto ed alabastro orientale di diverse tin- 
te. Vasi unguentari destinati a contenere 
uoguenti 0 profumi liquidi. — Alaba- 
atro e breccia. Anforette e vasi con manico 
di diverse forme. — Terra smaltata, smalto 
bastro orientale. Vasi balsamari con 
0 senza orecchie (masdj), e di forme svaria- 
te.— Terra smaltato, smalto, alabastro e 
bronzo. Vasi ampolloidi, 0 ampolle destinati 
« conlenere profumi liquidi od oli profuma 
ti; lulora cou inscrizione gerogliGica, — Ter- 
ra smaltata ed alabastro. Vasi a foggia dizuo- 
che, con o senza munichi. Ve ne hanno col 





senta 0 ui 
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bucciuolo formato d'un fior di loto, ed i 
manichi da doe scimmie accosciate, con iti» 
acrizioni geroglifiche sulla panci qu 
ate: Conceda il dio Fia felici anni sl possesr 
sore di questo vaso ! anni concedano 
il dio Ammone e la dea Muti! Il dio Fta 

dea Cot concedano anni felici! ecc. — Al 
terra smaltata. Vasi di 
forme diverse che servirono a contene- 
re varii gene ici. Ve n° hanno 
con leggende re, 
colore. Fiaschetti e 
precedenti, ma notal 
































ciole coppe e tazze di forme varie e picciol 
ensili da travasare © preparare profut 


tig 








Minoraniz 20 ocostTi D'asserto. — Or= 
namenti d'orecchie. — Conchiglie fuse in 
un cordone e che servirono d' ornamento 
alle orecchie. — Oro. Pendenti d'orecchia 
terminati da teste di bue, di lione o di gaz- 
nella. — Argento e bronzo. Pendenti: di 
orecchie di cui uno lerminato da una testa 
di bue, — Cerchietti e pendenti d'orecchio 
d'oro, vetro dorato, oro e zafiro d'acqua, 
10 doratu e vetri di colore. — Orex 
chini di legno, terra smaltata, smalti 0 ve 
tri di colore. — Ornamenti d' orecchie for- 











ole granate di ter- 
ra smaltata verde, — Ornamenti d'orecchi 
P uu cordone infilato in diversi 
i terra smaltata è rappresentanti 
il pesce Jato, una rai pecie di 
degli searabei o delle teste simboliche della 
dea Alor. — Ornamenti da orecchie in teré 
ra smaltata, corniola e lapis, rappresentanti 
rane, il pesce lato, scarabei, una Jocusti 
una mosca, cigni, cinocefali, un lione, ip- 
popotami, gazzelle, una lepre, gatti, un fic- 
cio, teste umane 0 teste simboliche della 
dea Alor. 

Costas. — Collana formata di con- 
chiglie naturali, — Leguo. Olive stiate e 
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dipinte di rosso, provenienti da una colla- 
va. — Collane formate d'anelletti d'avo- 
rio 0 frammiste di graui di corniola. — Col- 
i collane formate di lenti 
chi, granelli 0 olive e semio! 
di terra smaltata. — Collane o porzi 
collane formate di piccioli dischi di 
amaltata o di smalto di diversi colori, alter- 
nati 0 frammisti.— Altra formata di scara- 
bei poriante scolpiti dotto la base ornamen- 
ti variî o simboli. — Altre formate di pic- 

ioli gatti, d'un piccolo nsos contenente la 
gine della dea Bubasti, occhi 
© piastre quadrate 
eroglifico d'Osiri,— Terra smal- 

ischi, anelleti, cilindri ed amu- 
leti provenienti da collane. — Altre forma- 
de di globetti di terra smaltata, legati in 
oro. — Di granelli di smalto verdepomo o 
arturro celeste. — Di granelli e d'olive di 
pasta di smalto, di smalti o di vetro colo- 
tato. — Granelli. olive, perle ed altri pezzi 
di smalto mosaico, provenieoti da collane, 
e notevolissimi dal lato del lavoro e della 
varietà dei colori. — Collane formate con 
pezzi di corallo pallido; — o di granelli e 
cilindretti di spato verde; — o di prima di 
ameliste; — o di coruiole di forma varia e 
ste d'amuleti di diverse guise. — 
Granelli, olive e perle di disspro, agata, 
calcedonia, lapis, granato, sardonice, grani- 
to, ecc, prov da collane. — Alire 
collane formate di perle esagone d'argen- 
— formate d'una bacchetta 
ta d'argento, e nella qua: 
le sono infilate campanelline d'argento, o 
amuleti di legno o di corniola ; — compo» 
ste di pezzetti d'argento rappresentanti 0c- 
chi simbolici frammisti a perle d'argento 
dorato ed a 
tata ; — formate di più centiai 
ti d'argento, del diametro di due linee e 
mezzo coa un terzo di linea di grossezza, 
infilati in una treccia di capelli; — d'ar- 
qeulo, composta d'amuleti rappresentanti 
la.parte superiore della conchiglia chiama- 
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18 
ta porcellana; — imitazione in oro della 
medesima conchiglia porcellana, — Pezzo 
in oro imitante la parte superiore della con- 
chiglia stesso, ed occhi simi 









d'oro a foggia di olive, 
anelletti, perle, perle traforate, locuste, gra» 
nate, eco., ecc., miste a piccioli amuleti di 
corniola od a scarabei legati in oro. — Col- 
lana compiuta in tre fili: il primo forme- 
to d'olive in oro; il secondo di vasetti da 
libazioni, di fiori di loto, lucertole e pesci 
lato alternati e parimenti d'oro; il terzo 
Gilo va composto di grani d''agatu; con una 
piastra rappresentante la testa dell'ariete 
simbolico. — Collana d'oro, formata di 
doppia catena a barbazzale, guarnita 
fermaglio a tre catenelle, portanti un fiore 
di loto e due pesci biuni. — Collana d’oro 
dello stesso lavoro, ma più finamente ese- 
guito ; nella catena si vede infilato un anel- 
one cui s' è sospesa una piastra rappresen- 
tante ai due lati uno sparviero veduto di 
faccia e lavorato a granito. — Oro. Fermi 
glio d'una collana a sei fili. — Oro, Ferm 
glio d'una collana ornato di due anelli tes 
da due pesci lati. — Smalto. Fran- 
gie di fermagli da collana. — Oro. Fiori di 
loto, una volta inerostati di smalti, prove- 
ieati da una collana. — Occhio di lapis 
legato in oro, proveniente da una colla 
Amuci e cencuterti. — Cerchiello con 
cestone quadrato di legno dorato. — Smalto 
e terra smalta nel castone 
immagini di deità iu rilievo. quali Atmu, 
Fia, Oro, Ator, eco. — Cerchielli portanti 
nel castone imma vo di diversi 
seri, fi bolici, 
figure d' ureo, di nilometro, di deità o di 
leggende geroglifiche. — Cerchi 
castone, ornati di suggetti variî lavorati 
giorno. — Cerchietti doppi portauti nel 
castone busti în rilievo di Neit, d’ side, e 
del dio Cons. — Cerchielli « castoue qua- 
drato con inserizioni esprimeuti un augu- 
rio d'anni lelici. — Bronzo, Cerchietti con 
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inscrizioni geroglifiche o immagini di deità 
acolpite in incavo sul castone. — Cerchiello 
Argento massiccio. Cerchielli 
portanti inserizioni pie o nomi 
di re. — Argento. Cerchielli portanti teste 
simboliche, — Elettro. Castone di cerchiel- 
ione geroglifica. — Oro. Anel- 











nomi, i titoli ed i simboli di perecchie dei- 
tà. — Doppi cerchielli a doppi castoni olfe- 





renti l'immagine di una giovinetta che ado- 
lente Osiride, Iside e Ne 
Questi cerchietti sono oroamenti funerari 
provenienti da wummie. — Oro. Cert 
li doppi portanti su castor 
dei scolpite in incavo. — Cere 
castoni decorati d' ornamenti inerostati a 
di colore, Veggonsi sopra un casto- 
ne due piccioli cavalli di tutto rilievo e di 
Livoro finissimo. — Triplice anello con ca- 
stone ornato da una mezza-oliva di coruio- 
la. Oro. Anelli che nel castone portano oc- 
chi simbolici în corniola, uno scarabeo od 
una rana, sia in pasta di smallo, ovvero in 
terra smaltata. — Serpeate rarvolto a spi- 
ra per servire di anello. — Anello a triplice 
cerchietto portante nel castone i busti in 
iliero d'Osiride, d' Isido e di Ne 
mile, Cerchielli a castoni rotondi o quadra. 
ti senza incisione. — Lapis. Anello con ca- 
stone quadrato senza scoltura. 
Braccialetti. — Braccialetti intrecciati 
di foglie di palma; di, corno o di scaglia; 
d'avorio di diverse grandezze; di bronzo ; 
a farfalla dorsta; di ferro; frammenti di 
braccialetti d' argento; di foglie d'oro, or- 
nati di due occ 















smal 























imbolici. — Oro. Brac- 
cialelto di fanciullo decorato d' ornamenti 
scolpitiin rilievo. — Braccialei 
binati con anelle 








bellisimi lapis; in oro 
decorato da mazzolini di loto delle due 
specie, e da un lione assiso, Javorato a'gior- 
no, e del quale tutti i det 
no incrostati di lapis e di 





interni era- 
ietre o di smalti 
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di diversi colori ; in oro di lavoro analogo 
a quello del precedente, ornato d' 
fone e di mazzolini di loto; 
cio, formati ciascuno di due serpenti attorti- 
gliati ed affrontati. 
Minuterie di carie forme. — Argento. 
jiciolo astuccio con coperchio ad anello. 
— Lastra d'oro. La vacca simbolica della 
dea Alor che nodrisse un fanciullo. Giojek- 
lo funerario. — Argento. Piccola egida con 
la testa di lionessa, — Piastra d'oro. Una 
donna vestita di calasiride adori 
Ator Bacefala, — Argento dorato. 
rappresentanti un Dio. — Argento, Gioiel- 
lo rappresentante un picciol contrappeso 
collana, terminato da una testa di dea. — 
Oro. Un lione che riposa. — Piombo, sta- 
gno e bronzo. Piccioli sparvieri, coll 
apiegate. = Oro. Due grappoli d'uva, di 
Joro egiziano. — Argento. Una piccoli 
quila. — Oro. Imposte di porta d'un picciol 
naos decorate d’ una figura di donna in pie- 
di, portante fiori ed offerte. 
Urensi poxsstia. — Vasi, — Legno. 
Forma di vaso ad ansa in legno, — 
cotta. Vasetti di forme diverse, spaliati di 
vna vernice di colore, dipinti o non verni- 
ciali. — Terra cotta dipinta. Bardache di 
forma aucor usata in Egitto, — Grandi 
qasi di forma analoga‘a quella delle barda- 
che, col collo più © ment 
ti dipinti in azzurro. — Terra cotta dipin- 
ta. Grandi vasi in forma di. pigna, decorati 
d'ornamenti o di fioroni di color azzurro, 
rosso o nero. — Simile, Vasi a due manichi, 
ornati di pa lmette e fogliami delineati in ne- 
10, += Grandi anfore in terra cotta. -— Va: 
da olio, con coperia di giunco a stuoia. — 
Vasi domestici di forane varie, in serpenti» 
no, calcare bianco, granito-breccia e grani- 
Alsbastro orientale. Grun vaso bal- 
ichi, con coperchio. -— Simi- 
in forma di cornetto e del genere 
chiamato cadus dai Romani antichi. -.- 
| Bronzo. Vasi di 
| sili domestici. — Vase di vetro bianco, or- 


























te la dea 































to, Ornamen- 




























iverse forme ed altri uten- 
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nato di cordoni. -— Coppe di terra smalta- 
ta azzurra, 0 azzurro-persa, ornate 
di mazzolini di loto, o di 






bronzo, d'un metallo o$- 
servabilissimo per la bontà della lega e pel 
suono puro e prolungato che danno queste 
coppe pereuotendole. Il contorno sì è alle 
volte decorato d' un' inscrizione gerogli 
--- Coppa in oro, col fondo ornato di pesci 
binnisscherzanti tra fori-di loto. Sul contor= 
no, un" iscrizione geroglifica. -— Grandi v 
alabastro oi Bacino di ve: 
tro biauco, col paniere che lo conteneva in 
on sepolero di Tebe, dov'è stato trovato. 
Alubastro orientate. Mestole per attinge» 
ja forma del pesce lato. 
-— Patere e simpali in bronzo. 

Massentzia. — Legno duro. Sedia con 
piali di lione, dorsiero ornato d'inta 
ture in ehano ed in «vorio d' ippopotamo. 
11 sedere era formato da un intrecciato di 
cordelle che sussiste in parte tattora, -—- Le- 
guo. Dossiere di sedia, con iscena d’ adora- 
zione‘dipinta. --- Legno, Sgabelletto il cui 
solere va coperto di giunco a_stuoia, «-- 
Casse decorate d' ornamenti di ri 
colori, coperchio a cerniera, con inseri 
ne geroglifiea. --- Panieri di forme svariate 
foglie di palma. --- Panieri 
dii giunco a co- 
lori, -— Stuoîe di giunco ed altri oggetti 
di pavieraîo. 

TnsravMESTI E PRODOTTI DaLL' ANTI R wR- 
smirna.-— Armi.---Archi di legno che con- 
servano alcani avanzi della corda di budel- 
la. — Freccie da caccia, di giunco, arma 
frammenti di selce; alcune sono alate. 
Ouio e bronzo. Punte di freccie e di e 
rine, triangolari 0 a foggia di dardo. 

Instrumenti musicali. - Tamburo a 
campana ed a doppia pelle tesa mediante 
stringhe di cnoîo, sopra una casto di legno, 
di forma arcuata e composta di piccole do- 
ghe. --- Timpano analoghissimo a° nostri 
cimbali. -- Tamburo a foggia di mezzo pe- 
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ro cogli avanzi della pelle ond' era'coperto. 
— Manichi di sistri, ornati della testa sim- 
holiea della. dea Ater. --- Un' arpa a corde 
numerose, coperta di marocchino verde dei 
corala di sotto con fiori di loto a straforo. 
-— Sambuca o piccola arpa portatile a quati 
tro corde, Frantumi d'uno strumento cone 
-— Catina forata n guisa di Muto. 
Tassoni — Un pugno di filo tinto col 
chennè. — Matassa di filo finissimo. — Per- 
20 di tela di lino, con frangie di 
specie. — Venti mostre di tele di lino egi 
ziane antiche. — Tessuto qualriglisto che 
del tessuto moilerno ci 
— Tessuto dello. stesso genere un 
po' più fino. — Tessuti rigati nell’orditurs. 
— Tessuto di lino di gran riduzione 
bo rigato turchino. — Tela di lino con freu- 
gia fornitissima all'orlo, formata d' un in 























mato 


fem 





trecciato legato al vivagno è producente lo 





effetto d'un fregio strinto, — Tessuto rigi- 
to dall'orditara, la cui trama èintieramen- 
te coperta dalla catena. — Tela poco forni- 
ta in catena, tinta col chennè. — Tele di 
lino con nn capo rosso dell'India. — Tes: 
suto finissimo, presonto. cotone della ri- 
duzione della turchese. — Altro più fino 
del precedente. — Venti mosite di telo 
ne di cotone, di lana, ecc. — Mussoli: 
ne varianti di finezza. — Tessato imitante 
la mussolina dell' India. — T'essuto peloso, 
affinato dalla catena sul fondo tela. — Tes- 
suto broccato, producente il lavoro dei Go- 
belinî, mediante la riunione di due fili che 
isolatamente. — Tarche- 























alcune parti di ricamo a punto basso. I ca- 
ratteri broccati sopra questo tessutò forma: 





prenome ed il nome proprio d'un 
sone. 

OccerTIRsLATIVI A: civocmtE PassaTIN- 
mi pata’ inanzia. — Legno. Un fantoccio 
0 madello, a braccia mobili; in testa sono 
ancora piantati dei capellî. — Avorio. Una 
bambola picciolissima. — Simile. Un ms- 
gnano, a braccia mobili, di rozzissimo la 





ast 
voro. — Corame. Palle formate di s 
di sfera di cuoio, cucite e piene di palla 
una pianta cereale. — Legno. P. 
partimenti dipinti turchino e rosso. — Un 
aliono d'avorio. — Legno. Trottole cui im- 
primevssi il moto di rotazione con una fru- 
sto. — Latruneoli, o piccoli coni 





















in legno di tutti gl'instromenti d'agri 
coltura. 
Lo studio dei monumenti originali c'in- 


questi oggetti sì numerosi e sì va 
ne mostra l'uso. Riconosconsi altresì nei 
quadri che un personaggio distinto fece di- 
pingere nella sua tomba, fin dalla più re- 
mola antichità egiziana, e dove intese a for 
Sigorare tutte le particolarità della vita in- 
terna d’ una famiglia numerosa e potente. 
Vi si trorano tutte le parti del servizio, 
qual era ammesso 0 richiesto dagli usì del- 
l'epoca, tanto per l'ordine e la buona te- 
nota della casa, come per la rappresentazio- 
ne necessaria al grado di sì ricco cittadino, 
0 în relazione al suo censo. 

Componeasene la famiglia della sua 
moglie legittima e sette figliuoli, quattro 
de' quali maschi; d'un'altra mo, 
400 figlio; finalmente della notrice e d'ona 
ia della nutrice: questi dodici 
gi erano tutti uguslmente della. famigli 
collocati presso il suo capo secondo I° ordi- 
ne di preminenza onde siem venuti indican- 
doli ; sono presenti nelle scene che rappre» 
sentano gli osi della casa di città e quelli 
della cosa de' campi. 

A servigi della prima troviamo addetti 
tre preti e quattro giovani cherici, commaes- 
 servigio religioso interno, potendo 
scan privato in casa sua stabilire cappelle 
pegli dei del paese è della contrada, a con- 
dizione di provvedere alle spese del culto 
e delle ceremonie. Dopo essi vengono i 
grammati, o segretari, tanto per le cose re- 








je e di 
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ligiose come per le civili bisogna. Il came- 
riere, il servitore di confidenza, sta presso 

padrone; venivano poi l'intendente della 
, portando per segno della sua antorità 
un bastone ricurvo; la massaia, chiamata cu. 
i o delle offerte, e che ave; 











moglie, cui era la 
ta cura dei numecosi uteosili 

del lor mestiere; i giardinieri e lor garzoni; 
liotendente della casa rurale di sua moglie; 
i conduttori de' buoi, dei 
pre, edi portatori di-lepri, di ri 
sopravveggenti dellestrade cheterminavano 
alla casa del capo; i porti 





masse. 















al sagrifizio dome- 
stico de' buoi eil altri animali. Erano qu 
ati impieghi suddivisissimi in uffici specia 
tutti i fin qui indicati sono relativi all'in 
terno dell'abitazione. 

Quanto sia all'esterno, si può classificare 
lo spurgamento della biancheria, che im- 
piegava sette persone, comprese il capo del 
; vengono poi il segatore di legna- 
me, il marangone, il vassio, i legnaiuoli, 
occupati a spaccare la legna; i falegnami, 
i costruttori di barche; i poriatori della 
lettiga del padrone, e quelli che conduce- 
traino; i barcjuoli e rematori pei 
viaggi sul Nilo, sotto gli ordini d'un capo 
di tutto il servigio del viaggio ; vu ufficiale 
vavigazione, il direttore per l'albero ed 
timone; il padrone, 
igliuoli vi stavano 
ponte ed 

































vano 












colorati; talvoli 
bi, stante i numero: 
un chiaia-hei viaggia sul Nilo, seg 
suo harem e dalla maggior parte de; 
ciali della sua casa. Nel nomero dei 
tori necessari erano pur lutti quelli ch'esi- 
geva la panizzazione; le donne occupate a 
filare il lino, a svolgere le matasse, ad in- 
masparle, a torcer col fuso il flo e ad ordir 


gio esigera più car- 
ori : così in oggi 
ito dal 
uffi. 
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La tela sotto gli ordini del capo tessitore.” 
Una moltitudine di servitori subalterni ad- 
detti ad ogni partita del servizio interno ed 
esterno della casa di città, pur vedevasi nel- 
le scene in cui sono queste particolari 
gurate. 

Anche la casa di campagna aveva mi- 
merosa servitù dietro il giardiniere veni. 
sarzoni incaricati di co 














e i fe 
le provvisioni di legumi disposte nelle sei 
re per l'inverno : il pastore in capo ed i 
dipendenti attendevano ad una parte im- 
issima della proprietà rurale, essendo 
l'educazione dei Bestiami in gran voga e 
sviluppatissima in Egitto; perciò vedi nella 
lista de'sersidori non solo il medico veteri- 
nario, ma ancora i famigli del predio inca- 
ricati specialmenite della cura di certi ani. 
mali; uno per le capre, un altro per Je oche 
fre, un terza per le pecore; e sotto 
i del capo de’ bifolchi, quelli che 
dirigerano lar razza bovina; missione ri 
vantissima, poichè appare che. il combatti 
inenta dei tori entrasse nella loro educazio- 
ne o come mezzo di migliorar la razza o 
quale spettacolo dato al padrone di ca 
era il capo dei hifolchi che preparava i to- 
le esercizio. I capi. di ciascuno di 
detti servigi andava a prendere gli ordini 
direttamente dal padrone; tenendo la mano 
destra posata sulla spalla sinistra e D'altro 
braccio penzoloni in segno; di rispetto ;-lo 
stesso era del.custodle del conduttore de- 
gli avini edi quelli de' giovenchi. Apparte- 
tenevano alla casa cani ili diverse specie, cd 
aveyano pure i lor custodi che ne tenevano 
cora sani e malati. 

‘è detto che l'educazione del bestia 
era una delle grandi ricchezze agricole del 








port 
























































re per una vana ostentazione; m 
{rin dorette essere più fruttuosa nell ias- 
‘o, vasta pianora interamenteinnaf=. 


tata dal Nilo che non nellEgîito superio» 
Egitto. 








185 
rey valle angusta incui la feconda terra non 
poteva essere in troppa parte destinata 
pascoli. Quindi: appunto în un ipogeo dei 
dintorni delle piramidi trovasi un quadro 
ch'è testimonianza autentica delle nostro 













inspezione de’ suoi armenti ; sta in piedi, 
vestito con la iride streta da 
vepa gitata dalla spalla 
sinistra al fianco destro; appoggiasi sopra 
lunga canna ; a' suoi piedi giace un giovine 
sciacal maschio, addomesticato e che porta 








ciatura, con una 








il collare; un servitore fa ombra al capo 
del padrone mediante una-doppia bandiera 
di tela, 


Sfila ’armento alla, sua presenza ; 
caccia avanti la tòr- 
di bestiame, e sopra 
accuratamente 








ciascuna torma vede 
cato il numero delle teste: per via di cifre 
che sono molto evidenti. Aprono ‘la marcia 
gli asini, maschi e femmine, con alla testa 
un asinello, ed il mumero n'è di 860; il 
querdiano che li tien d'occhio, porta sopra 
un bastone appoggiato alla spalla la spoglia 
d'uno di questi animali morto al pasco 
Vengono poi le pecore € i 
mero di 974 ; un pastore 

porta in un paniere Ja festa 
senza corna e che somiglierebbe 
ad un lapo che ad un'ariete. Vedesi in ap- 
presso la razza bovina: vi. si contano. 83{ 
buoi e 220 vacche o vitelî. Le capre; maschi 
e femmine, chiudon Ja marci. 
loro ascende a 2334. In.un altro sepolcro 
vedesi che îl numero degli asini appartenen- 
te ad un ricco abitante dell' Egitto di mez- 
20 era, di 1394, è quello delle vacche di 
830, Parrebbe altresì, giusta altri dati, che î 
buoi dei predi regi fossero di specie superi 
re el individui di scelta. Notossi nelle pittu» 
re d'altra tomba, che sembra stata quella di. 
una gran fomiglia di Menfi, certi servitori 
facendo l'afieeta al defunto delle princi 
produzioni de’ suoi poderi, come di date 
fichi, ananassi; vitelli, che, gazzelle; frotti 
e fiorì 3 ru? quali servidori 




















il numero; 
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chi che conducono al guinzaglio buoi di al- 
ta statura, bianchi e rossi, bianchi © neri, 
con un.collare terminato da un ornamento 
fn forma di fior di loto, e dòe di questi buoi 
portano sulla coscia sinistra una gran mar- 
ca quadra di forma, nera di colore, ed in 
uno Jeggesi : Casa regia, n°° 43, e nell'al- 
ro, con le medesime i 
86, ciffre che verosimilmente indicano il 
numero de buoi di ciascuno de’ due colori 
combinati; donde risulta ancora la pruov: 
che le case grandi facevanomarcare col pro- 
prio nome e con una ciffra ogni capo di be- 
atiame grosso che loro apparteneva. 

To tutte queste rappresentazioni il pa- 
drone di casa si conosce dalla lunga canna 
che tiene.in mano, o sulla quale appoggi 
per riposare; îl 
terprete di 

































simboli dell’antico E 





che il bastone vi figurava come il più 
gnoso emblema dell'autorità e del governo, 
e nom trova affatto bene cl 
derne abbiano adottato segni e mezzi un 


le società mo 


po” meno significativi, Con 





ique sia, pose 





n mettere canne 0 bastoni egizis 








© meno eleganti, di legni forastieri per la 


maggior parte, e portai 





si trovano nomi proprii e date, tra gli og- 
getti antichi che alle nostre collezioni danno 
uin interesse sì vario e sì possente, 

i, dipiute nci sepole 
inducono a credere che il capo di fami 
soa casa rivestito di grande autori 
ti, ed avesse sopra tutti i-suoî servidori il 
dirigto d'alta e bassa giustizia, Abbiamo già 
mentovato infedeli ministri che al tempo 
delle vendemmie (tav. 38), prostergati in 
terra sui ginocchi e sulle mani, ricevono jn 
presenza del padrone redarguizioni e ba- 
stonate altrove, il capo. dei pastori do- 
nunzia uno de' guardiani delle vacche; si 
d'un vitello 1'siccusato si difende; 
esibisconsi coniedocèrenti di convinzione 
membra sparse d'un giovenco, ed anche 
quel guardiano viene bastorato in presenza 
del padrone ché pronunziò contro di lui. 


Altre scene ci 











fosse i 
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A queste particolarità tanto curiose del- 
l'interno delle case egiziane, per un'epoca 





anteriore 





avremmo ad aggiungere ancora moltu se 
dir dovessimo tutto ciò che i monument 








C'insegnano insieme e sulle oceupazio: 
sopra i divertimenti degli abitanti delle 
sponde del Nilo settentrionale: la caccia e la 
pesca essendo per essi distrazioni d'uso ge- 
nerale (tar. 37 e 43). Faceasi la caccia de- 
gli uccelli e de“quadrupedi ; conî levrieri 
correvan dietro allo struzzoved alla gazzella, 
la freccia raggiungeva il'quadrupede del 
deserto, allacciava la rete il volatile acqua- 
tico; e le pitture di queste scene sì ricche 
di particolarità sconosciute: (rav. 58) ci mo- 
fa pari tempo le diverse specie d'ani- 
mali ricercate o prese dai cacciatori ; le spe 
die, diverse puro, di cani adoperati a perse- 
guitarli; quindi tutt i mezzi della pesca a 
tenza, nd ano, a rete, a tridente. La pre- 
parazione di questi commestibili, resultati 
dell industriosa attività dell’uomo, è l'ar- 
gomento d'una parte di queste ricche de- 
corazioni (tar. 38 e 43 
curare alle ricerche curiose dei tempi futuri 
un'intera soddisfazione, non di 
gii 
prssateropi più romorosi ; musici suonavano 





























come per assi 








Jenticarono 





gizîi le scene gioviali che animano i 


V'arpa, montata da corde numerose, la lira, 
la tiorba, ed il flsuto doppio, eseguendo 
culi da quest'iostrainenti accompaguati ; 
danzatrici, coronate di fiori e di ghizlande 
di verdura, figurano scene animale al rumor 
del cimbalo ; altre spiegano la loro al 
nel giuoco delle palle, nella sallazione, nei 
i forza o d'agilità; 
mini accosciati 











trat nalmente, o- 





vanzi a deschi bassi giuo- 





cano a dama 0 agli scaechi-con pezzi n 
rosi, mobili e di colori diversi: e ciò fu di- 
pinto gran tempo innanzi le celebri iuven- 
zioni di Palamede durante l'assedio di 
Troix (rav. 59). 

Non sorga dubbio nell'animo del lettore 
intorno all’ antichità ad all'avanzamento 
della civiltà egiziana, quale ai secoli mu- 
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derni la rivelano le opére dei secoli primi- 
tivi delli storia, L'esame ci consiglia, la fedo 
e le deposizioni dell'antichità classica. tutta 
iatera ci lasciarono un memorabile esempio 
di tale fiducia. Nulla è di mostruoso nè di 
»gretto nelle creazioni successive del genio 
egiziano ; tulto il suo segreto fu il tempo. 
Questo segreto è pnre ad uso delle società 
moderne; ed a men di supporre che la na- 
tura, con una derogazione che/sola sarebbe 
una mostruosità, avesse gettato l'intelletto 
della popolazione égizikna in una forma pi 
esigua che faîto non abbia.per le europee 
popolazioni, è forza riconoscere che l° Egi 
to poté, per l'azione costante e naturale 
della generazione dei secoli, giungere alla 
generazione delle ideo che .l'aveano posto 
in possesso della conoscenza razionale del- 
l'universo, e portato a dirigere l’appl 
zione di cotale scienza verso la pubblica.fo- 
licità. Che non.farebbe,vna dellé nazioni 
‘moderne più avanzate; che. fosse per mille 
anni illesa da ogni perturbazione naturale 
0 sociale! E questi mille anni di. pace non 
mancarona, certo all'Egitto: non rimane 
altro imbarazzo che per riguardo al vero 
posto eronologico di questo periodo di 
Halicità per. quella porzione della speci 
Se da queste particolarità di costumi 
portiamo l'attenzione nostra sopra lo stato 
dell’agricoltara, dell'industria e del com- 
itto, lo troveremo 
































mercio dell’ antico E 
vigualmente instratlo, esperimentato, ed il 
tempo, sì alle buone osservazioni propi 
fu anche in questo il suo vero maestro. 

17 abbiam già detto ; ' Egitto è la valle 
del. Nilo, il letto stesso del fiume, nulla più 
e nulla meno del terreno che ogni anno oc- 
eopa nel periodo dellu'‘soa mas 
fiezza. Aadilore non giungono le sue acque, 
più non è vegetazione ; è il deserto, solo 
incolto ed incapace di fecondità, quand'an- 
opplire a 














ima gon- 


che venisser l'acque del cielo 
quelle del fiume. > 
Ogni anno, dopo l'innondizione perio- 
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dica del Nilo (ionondazione il eni massimo 
porta ilvolame del fiume a venti volte quello 
che è quando incoruincia a crescere), il suo- 
lo\riusane coperto da uno strato più o men 
grosso di limo. Il colore di questo deposito 
fecondo, da principio nero, mutasi in bra- 
no giallognolo per'effetto dell'essiccaziono 
all'aria; deposto, come l'argilla, a stratti 
orizzontali, ne ha totti i caratteri. Fu que- 
sto limo assoggettato ad analisi chimiche 
s'è riconosci 
d'allomina scemano in ragioné de! 
maggiore 
tutta la sabbia che vi si trova mescolata, e 
più non è, e' punti più lontani, éhe argi 
la quasi pura. 

Questo limo contiéne tutti i prin 
che servono alla vegeti 
hanno sempre copsiderato come un 
ingrasso sufficiente nelle terre; lo traspor- 
tano ancora sopra quelle che lor paiono 
averne bisogno, e le osservazioni della fisi- 
ca corroborsuo in questo ponto tale an- 
tichissima pratica agricola. 

11 prospetto della fecontl 

















to che le quantità 

















ione ; gli agricolto- 











traordina= 


ria dell'Egitto è stato esposto agli occhi dei 
nostri lettori ($ 1 e IV, pag. 3 ad 11) qua- 
lo fu composta dagli osservatori più atten- 
ti. Ci rimane a 
vori periodi: 





re qualche parola dei la- 
pe' quali l'uomo giovava al 









i più considerabili di tali 
crao senza dubbio nissano qu 

li numerosi e le Toro ancor più numerose 
derivazioni che solcavano le terre coltiva 
bili dell'Egitto. Gli uni co' loro argini ele- 
vati frenavano le invasioni del deserto, al 
tri, con le Tolte vegetazioni di canne che 





cana- 














crescono naturalmente snile sponde loro. 
A questi canali lo derivazioni tanto. molti 
plicato: venivano a riattaccarsi; e i laghi, 
esistenti ne' pimti più apposti, riceresano 
te acque che non erano usate per li 

zione e dissipate dallo svaporamento. Allor- 
chèarera il fiume riempito questi canali, 














288 L'UNIVERSO 


ed incominciava a dar giù, ergeransi alla 
testa loro dei ripari che trattengrano le 
acque; chiudevansi del pari le aperture 
praticate per lo scolo sul suolo inferiore. 
Consersavansi così le acque necessarie al- 
V'innaffiamento delle terre dopo l'innonda- 
zione ; serbavansi da un anno all'altro nel- 
L'interno del psese ed i bene 
spargevano’ perpetuamente l' abbondanza 
e la vita, La fecondità dell Egitto dipende- 
va dal mantenimento e dalla buona disposi 














el Nilo vi 





one dei canali ; l'ammmiai 





blica ne faceva l'oggetto esseuziale d' una 





lanza non juterrotta, Appostamenti mi- 
tari custodivano le opere costruite alla 
derivazione di ciascuo canale, non meno 
che le principali dighe. L'insorizione di 
Rosetta, nel novero de' fatti di Tolomeo 
Epifane che serrogo di m 
straordinari che' vengon 
sordi 








0 agli onori 
decretati dallo 
sacerdotale, rammenta che nell'ot- 








tavo anno del regno di questo re, essendo 
ariamente, ci forti 
i’adoperandovi som- 





ficò le bocche dei ci 
me ragguardevoli 
anenti di fanteria e cavalleria per guardarli : 








ne, e vi stubili 





ciò accadeva l'anno rg6avunti l'era cristiana, 
al tempo stesso dell'assedio della città di Li- 
copolich'erasi ribellata. Nell'antica credenza 
egiziana, totto ciò che alla condi- 
zione perioiica del Nilo era sacro come il 





riva 





fiume istesso. La religione interveniva nel- 





le principali circostanze, e per l'assistenza 
d fatti fisici più indé- 
pendenti dalla volontà degli uomini, 5° 
ppellata la chiave del Nilo il simbolo istes- 
30 della vita divina, Finalmente tutta l'anti» 
ci del culto 
del Nilo, padre nutritor dell’ Egitto. 

Gli Egicii infatti consideravano il Nilo 





gli dei consacrav 











classica è piena di ricor, 














estazione reale d Ammone 
Cnuîì, loro diviuità suprema che, sotto una 





forma visibile, sividcava e conservava lo 
Egitto. Diceva Omero 


Aracva si 





he questo 
origine da Giose..] Greci, piei 
delle dottrine egi 











ne, denominarouo il | 





Nilo il Giove-egiziano, è gli Egizii l'appel. 
lavano il Santissimo, il padre ed il conser 
vatore del paese, Finalmente questo fiume 
fu un dio ch' ebbesi i suoi sacerdoti ed il 
suo culto, e al tempo di Nerone ancora, 
gli abitanti di Busiride inoalzavano una 
statna in onore del prefetto romano Balbil-. 
lo, perchè, mercè le grazie ed i benefiii di. 
tal governatore, d'Egitto godeva ‘piucchà 
anai dell’innondazione giusta ed esatta del. 
fiume-dio. Ognuno sa altresì quali feste, 
quali allegrezzo animano ogni anpo, tra la 
popolazione attuale dell’ Egitto, la rottura 
delle dighe che canali: come 
nell'antichità più remota, il timore della 
sterilità ela speranza d'abbonda 
vi si rianovellano col principiar del 
dazione. 

Tornato ch'era: nel suo letto il 
scuno, dice Erodota, viene a spa 
sementi nelle sue terre, e vi lascia andare i 
a 
la e coperta, nè più v' ha che ad attendere 
1a messe, Gli Egizii, quelli particolarmente 
che abitano sotto Menfi, sono quelli che 
con minor fatica raccolgono i frutti pi 
abbondanti: non banno a scavare. inutil- 
mente i solchi con l'aratro, non'hanuo uè 
la fatica di voltare la terra, nè quella di 
Non sono soggetti a verano dei 
























suoi animali; così la semente viene rivolta- 

















denno condannarsi gli al- 
tri uomini per raccorre, il fiume di- 
lagandosi da per se medesimo nei campi e 
ritirandosi dopa di averli annaffiati. » I 
quadri di scene agricole, tanto moltipi 
cati nelle rappresentazioni egiziane, con- 
fermano generalmente queste relazioni 
di Erodoto (tav. 31) j vi si vede senza 
equivoco e secondo quello ‘ch' esigeva la 
natura d° un suolo mobile e leggiero come 
era il limo del Rio, che gli si dava un pri- 
mo lavoreccio coll'aratro, cui stavano at- 
tuccati due buoi o due vacche per mezzo 
d'un collare, e non d'un giogo come in 
altri paesi, Un bifolco dirigera col bastone 
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i booî, #3 un altro tenta le braécia dello 
aratro. Talora vi' si adoperivano uomini, 
in numero di tre o quattro, tirando quel 
mente a forza di braccia la corda, all’estre- 
mità della quele era legato l'aratro. È que= 
ato ordinariamente di legno .duro; il suolo 
endo che di rado che il vomere 
Lo stesso ‘era del 
a mano 












che 
Spargerasi poi la semente 
sul suolo così preparato, e invece di cuo- 
con una seconda aratura, conduce» 
sul suolo ‘seminato torme d' animali 
affine di far calpestare la terra 
Erddòto che que- 
sta operazione facevati per mezzo di por- 
ci; ma non avrebbon esti. divorato i grani 
piuttosto che interrarli? I monumenti non 
indicano come impiegati in-tale porzione 
della sementazion: delle terre' se non le ca- 
pre € le pecore: -veggonsi capre intese a 
questo lavoro nelle: pittafe delle tombe di 
Gisè e di Cumeel-Amar. In quello di Beni- 
Astan, ed in mezzo all'altre rapprese 
zioni di scene agricole, si osservano tre uo- 
mini armati di corbasch che battono una 
torma d'arieti e di’ pecore mandandosele 
innanzi ; dall'altro lato del medesimo qua- 
dro, tre altri uomini battono anch' essi e 
sospingono le pecore in direzione opposta : 
bisogna qui vedere l'intenzione di' metter 
ia moto le pecore, d'agitarle sul terreno 
circoscritto in cui i guardiani le contengo- 
no, affine © di scalpitare quel terreno fre- 
aco e leggiere, per tener luogo d'una lieve 
aratora e seminarvi alcuni grani particola- 
ri,0 per sotterraro i grani già su quella 
terra seminati. In nissun luogo si sono ve- 


lavoreo- 











ed i semi 























duti i porci intesi a tale operazione, mal- 
grado l'opinione d' Erodoto ripetuta ‘da 
Plinio il vecchio; e Diodoro Sicilo s'ac- 
costa meglio al vero, allorchè dice esse 
fatte calcare le sementi sotto i piedi dei be- 
stiami che vi si erano lasciati andare sopra. 











NI grano da questi ‘animali calpestato era 
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| stato’iparso meiodicamente sulla térra la- 


voraita ; uno © più seminatori seguivano lo 
aratro; ténevano nella mano sinistra o pen- 
dente dal collo una borsa o un saccò, € con 
la destra 








lancisvano i semi a volata. I ca- 






ini ed i buoi veni vano anch'essi 
i nei lavori dell’agricoltora, ed è 
a presumere che per mettere una seconda 
ricolta lo stesso anno sulla medesima terra 
ch'era men mobile che immedistamente 
dopo l'innondazione, adoprassero per la 
seconda aratura un aratro col vomere di 
legno gaernito di metallo : sè creduto rico 
noscerne di così costruiti sopra i monumen= 
ti. 1 carrî a due ruote, trascinati da buoi o 
da cavalli, venian usati ne' lavori agricoli, 
e questo equipaggio! rurale era convenien- 
tetmente costrutto pel suolo della contrada. 

Pochi mesì dopo le semine, giungeva 
quello della raccolta dei gra: tori 
li faleiivaho'a manipoli sotto la spiga (rav. 
31); dietro essi le donne ed i fanciulli rac- 
coglievano quelle spighe e leponevano nei 
sacchi; vasi rinfrescabti, pieni d'acqua e po- 
sti sopra trepiedi non lontano dai mietilo- 
ri, servivano a dissetarli nel lavoro ; vasi dî 
argilla porosa ancora usatî în Egitto. Quel- 
lo che vi sî chiama cule, 0 bordaca, è il più 
conosciuto; leggiero, portatile e di forma 
elegante, co modo nell'uso, trovasi per ogni 
dove, Le sue pareti sottili e d'un tessoto po- 
roso permettono all'acqua di trasudare în 
modoimpercetlibile; quindi la superficio 
esterna è sempre coperta d'uno strato umi: 
do che dél continuo si rinovella a spese del- 
acqua conleriota nel vasé; ed appunto per 
tale continnazion di svaporamento, la tem- 
peratura dell’acqua interna s' abbassa sen- 
issimamente. L' acqua del Nilo, che al 
tramontar del sole ha 23 gradi di tempera» 
tura, scende nella bardata Xorante la notte 
2 13 gradî, quella del fiume rimanendo la 
medesima, e la quantità primitiva dell'a- 
equa del vase essendosi ridotta a men del 
la metà. Ciò accade in compagna aperta, 
preso il Nilo e iù una corrente quasi pere 
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manente. Non olterrebbesi dunque il me- 





imi che agitavané con forza pres- 
fano continuamente 
favorisano lo svaporamento ed il 
raffreddamento acceleravano. 

La nostra tao. 31, a fronte della pagina 
125, rappresenta il lavoro della terra con la 












marra, e con l’aratro lirato da due vomini 
per mezzo d'una cordicells; due altri agri- 
coltori ajutano all'operazione : l'uno pre- 
me fortemente sull’ aratro perchè il vome- 






la semente. Debbe- 
si osservare che non v ha differenza di ve- 
stimento ©ra i quattro personaggi che gon- 
corrono alla bisogna, che i due ultimi non 
poriano verun segno d'autorità, nè pure 
ché destar possano l'ardore de'.due primi 
fuorchè coa la parola. Non ponno qui ve- 
dersì servi addetti alla gleha, ed invece di 
animali adoperati a coltivarla a grado del 
ignore. Era in Egitto sì poca fatica‘ a 
tagliare e ad ‘aprire la terra deposta dall 
nondazione, che il lavoratore che trascina 
‘ratro non gi pare a peggior condizione 
ridotto de’ nostri manovali attaccati 
sotto il peso d'insoppor= 
tabili fardelli. Per l'Egitto agricola, co- 
me per le imprese rurali de'fempi mo- 
derni, tatte le braccia erano ntili, e ‘use 
con una riserva.che la fertilità del suolo ed 
il concorso dei fenomeni naturali spoglia- 
vano d° ogni specie di merito filantropico. 
La atessa tavola 31 rappresenta erian- 
dlio,l'aratura.coll’ aratroicni tirano i buoi ; 
il seminatore getta il giano. net: salco trac- 
ato; tultaria, dakposto che.il disegno gli 
di, potrebbesi;, se. mon vi (fosse difetto di 
prospettiva, valerti la socorida aratura del- 
la terra; la quale ba;per oggetto di cuopri 
re le sementi, sore esse rovesciando il col- 
mo del solco dove il seminatore le ha spar- 














dn 








carretta, 0 piega! 


























L'UNIVERSO 


se, ciale lavoro nella secorida seinini della 
stessa terra nell' anno medesimo doveva te- 
ner luogo del calpestio delle pecore o defle 
capre che bastavano nella prima, tanto pros- 
sima al citiragsi delle acque. 

Si riconosce nella prima; a sinistra, del- 
le scene iel registro inferiore della medesi- 
la messe del grano sotto la spi- 
ca, e l'uso delle bardache quale l'abbiamo 
ricordato, Vi si scorge pure la forma della 
falciuola egiziana, men rotondata di quella 
de' nostri paesi e più vicina alla forma delle 
mostre falci, La scena seguente, paragonata 
coi la prima, inspirerebbe alcune riflessio- 
ni i cosoni che.gli.uomini legano o tra- 
sportano sopra le spalle son formati di gam- 
bi che non sarebbe la pi 
glia del framénto tagliato sotto la spiga. 
Questi lunghi covoni sono formati di fusti 
di lino ; non si tagliarano, sradicaransi ; lez 
gatoin covoni, venisa poi sgranato median- 
te un pettine che 1 seme "rispar- 
miando il fusto-L'operaio che a tal lavoro 
procede, appoggia un piede sul talone del 
pettine, e così assollala sua macchina éhe 
seconda alficacemente l'opera sua. 

Le ultimo soggetto della nosira tavola ci 
rappresenta l'inventario di quelle ricolte di 
grani : lo -fa il proprietario” 
staio, ed uno scriba, accoseisto sopra un 

quiel: grano, ‘ne serive il conto. 
Trovasi altrove la medesima scena un poco 
meno compendi 
tro schiarimento. 

T'aotichità ela 
dei costumi nazionali del 
























i più lang] 




















rare collo 





monte 


; roerita essa qualche al- 








rd alcani tratti 
gitto che com- 
prnovano quanto onorata vi fosse l'agricol- 
tara. In ceremonieconsagrate, i re, guidan- 
dodi lor mano l'aratro, api 





ano essi me- 
desimi il primo solco del nuovo anno ru- 
rale, 

In tali incoraggiamenti. pubblici; la re- 
ione portò pure il tribato della sua in- 
fiuenza, Il paradiso promesso ai buoni ed 
ai giusti era come un giardino deli 
piantato d'alberi celesti, fn cui succederan 
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si uell’'ontine più regolare: le stagioni in 
del cielo, come quello, della ter= 
34, pargeva periodicamente i benefizit delle 
sue acque divine ed in più utili misure 
cui-le più ricche ricolte coprivano sen 
tertuzione quei campi d'una coltura che 
non costava sudori e dove i fiori dell’ador 
più soave occupavano il terreno lasciato dai 
frutti del più squisito sapore: Le anime po- 
ste iu quel luogo di predilezione l'abita 
n0 sotto l'autorità del Signore della gioia 
del cuore, cioè della coscienza. senza rim- 
provero. Coglievano liberamente quei; fiori 
ue) frutti, Eran que' campi il soggiorno 
ad il premio degli uomini virtuosi. Erano‘i 
campi della verità, e quelli che gli abi 
ornavansi il capo della: piuma che n'era 
l'emblema, Tra quest’ anime beate, quali 
tengano in mano la fulciuola atta a recidere 
la messe, quali presentavano offerte agli dei 
scene lali sono div sovente ripetute nelle: 
tombe ed avnunziate da queste parole : è Lé 
» anime pure funno libuzioni dell'acqua, ed 
> offerte dei grani delle campagne di glo- 
» ria; porlano una faleiuola e mietono i 
» campi loro retaggio; il dio sole loro di- 
» ce: Su le falciuole. mietere la ricolta; por- 
» tate la ricolta nelle vostre abitazioni, go- 
» detene, e presentatela agli dei in pura of- 
> ferta n. 

Nel Libro della manifestazione della 
luce, Rituale funerario (ved. pag. 198), 
trovansi pure scene d'agricoltura tra le pit- 
ture religiose di cui va adorna quest'opera 
ma nell'ordine reale di queste medesime 
acene; la coltivazione dei campi non velesi 
che dopo le ceremonie dell'imbalsamatura 
delle mummia del defunto, e dopo eliè sta- 
ta deposta nella camera sepolcrale: Per 
èdunque cominciata l'altra vita; l'anima 
sua, sotto le forme umane del suo corpo; è 
quella che adempie a noovi abbi 
sono pur quelli. della 
verità; è stata ammessa con quelle anime 





cui il 






















































1 campi iu coltivazione vi sonosulcati da 








191 
canali tratti dal fame: dell'acqua’ primor= 
diale; sul 4uolo sorgono alberi; Le anime ; 
senza distinzione di sesso, visi 
medesime opere : lavorano al 
to da due vacehe che sollecitano'con una 
frusta ; successivamente serninano il grano. 
lo tagliano quand” è maturo con una falce; 
lo fanno calpestire dalle vacche che dirigo- 
no attentamente e fanno, immediatamente 
dopo; l'offerta delle primizie della: ricolta 
sopra un altare posto dinanzi al dio Nilo, 
assiso sul trono:; Troverassi in tutte cotali 
rappresentazioni novella pruova delle’ ana: 
logie numerose cliesisteranornellè credenzé 
egiziane tru l'ordine delle cose divinp'e le 
cose: utnane, l'organizzazione del cielo 0 
quella della terra. Se ne troveranno altre 
ancora nel qualleo dei precetti religioni del 
l autico Egitto e dei simboli che adottò per 
farle conoscere agli occhi, in'pari tempo che 
sforzavasi ad'incalcarle negli aaimi, 

Del resto, le pratiche degli antichi per 
appurare; riporre e conservare i grani; pos 
co differivano da quelle’ dei moderni 
gliavasi, lasciandolo cadere a traverso d'ana 
corrente d'aria chesseco portava la ‘sabbia 
ela palvere; chiudevasi poi in sacchi per tra- 
sportarlo nel granaio , dove tenevasi o 
muéeliio, o deposttò in casse più o men am- 
pico Chi se ne riporti a pi 
te scoperte in Egitto, mon vi sarebbe stato 
ignoto. 1" uso dei silo: Vi sî vedé infatti che 
frumento, portato di vomini, è versato in 
recipienti ordinati o tagliati in una medesi- 
ma linea, tutti di forma conica e che sembra 
possano chiudersi per di sopra tosto che sie- 
no pieui. Un'«pertura în forma di fMiaestret= 
ta quadrata praticavasi verso la metà dell’at- 
tezza; e serviva 02 votre la parte superio- 
re del grano, 0 a darvi aria quando non eta 
pieno. 

La fecondità dell'Egitto ed il'eommer- 
cio de' suoi rani, che trasportava Tontino 
(tav. 44), gli avevano neces 
to tercare € scoprire i mezzi di consertarli 
* sui e freschi per mesî ed aoni. Sembra pu- 



























lurenovellamen- 
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re che si riponesse istessamente il frumento 
nella sua spiga e senza batterlo ; certe pit- 
ture rappresentano ben chiaraniente que- 
sl uso. 

Nè la coltivazione del lino era men ab- 
Londante o meno estesi in Egitto di quella 
rabi del medio 
ro Ja raccolta în questi ter- 
mini : Sradicasi il lino, gambo per gambo, 
quand'è divenuto giallo e conserra ancora 
i mattina, poi lo si 
rie file, al- 


















Dopo quattro o cinque giorni 
fastelletti di tal grossezza che un uomo pos 
sa abbracciarla con le due mani, oppure si 
possa legare con un pezzo di corda lungo 
‘un eubito o un tantino di più. Sfregasi poi 
le foglie; poi 
appoggiando 













questo passo arabo, il cui testo è preso dal- 
le note del barone di Sacy iu seguito alla 
sua traduzione francese di Abdallatif, ciò 
detto intorno ull'uso di sgra- 
nellare il lino per mezzo d'un pettine, l'au- 
bo avrà descritto i processi stessi 
degli Egizii frequentemen- 
te rappresentati nelle pitture delle tombe, 
segnatamente in quelle di Beni-Assan. Il 
no raccolto mettevasi în coffe che si cari- 
no sugli asini; venia poi gramolato , 
pettinato, filato, tessuto, per produrre quel- 
gran quantità di tela la cui abbondanza 
in Egitto era pure.un ramo importante di 
commercio, favorito dall’ abbondanza stes- 


















sa di questa produzione, dalla finezza c 
candidezza cui si poteva ridurre, e dall'abi- 
lità degli artefici che lo lavoravano per uso 
di tutte le clussi, e specialmente per le fa- 
miglio regie e sacerdotali. 

Un'altra sostanza, il bisso, pare che sia 
stata per l'antico Egitto, un oggetto di gran 
consumo. Con bende appunto di questa 
erano avviluppate le mum: 
condo Erodoto, ed abitualmente usavasi 
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per vestire. Molti scrittori, dopo Erodoto,. 
parlarono diversamente di questa sostanza, 

e sparsero dubbii sulla natura sua e sulla 

sua patria: gli oni considerarono il bisso. 
come una spezie di lino, più candido e più 
morbido dell'ordinario; altri come una 

specie di lana, finalmente si diceva ori 
rio dell'India e trapiantato in Egitto. Si 
va bastantemente d° accordo in riconoscere 
che questa specie di lino erd prodotta da 
un albero. La parte arabica dell'Egitto su- 
periore, dice Plinio, genera alberi che por= 
tano una lana da chi chiamata Gossipion e 
da chi Xylon, Trovavasi pur nell' India, 
narra Erodoto, ua albero salvatico che per 
frutto aveva una specie di lana superiore, 
per bellezza e sue qualità, a quella che dan- 
no le pecore; e appunto con questa lana 
gl’ Iudiani fabbricavano le Jor vesti 
L'avvicinamento di tutti questi passi mo- 
stra assai chiaramente che il bisso degl 
tichi altro non era che il cotone; che que- 
at albero coltivavasi in Egitto ; e san Giro- 
lamo aggiunge che v° era in gran copia. Il 
cotone adunque convien riconoscere in tut- 
tii passi degli antichi- relativi all'uso del 
bisso in Egitto L'inscrizione di Rosetta fa 
menzione di questa materia e rammenta ua 
fatto importante quando c'insegua che î 
templi dell'Egitto contenevano fabbriche 
di tela di bisso ed erano ogn'anno teiuti 
ad un contributo di silfatte tele verso il re- 
gio fisco ; e quantunque il monumento che 
riporta questo fatio curioso non risalga 
che al tempo de’ Tolomei, siccome.il domi- 
nio greco nulla mutò nell’ ordine interno 
















































dei templi, si può congetturare con qualche 
fidu 
tela di 


che l'esistenza delle fabbriche di 
0 nelle case sacerdotali era assai 
tica ancora. La sostanza e la stolla 
che n'era formala furono in ogni caso co- 











nosciute in Egitto dalla più remota ai 





chità. - 

Allorchè il Farsone ebbe inteso Giu- 
seppe e, pago de' suoi consigli, volle dimo- 
strargli la sua gratitudine , gli diede il 
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regio anello, lo fece vestire d'una tunica di 
biso ; così Clemente Alessandrino assicurò 
che il bisso fu in Egitto conosciuto sino dal 
fempo di Semiramide, la quale era presso» 
chè contemporanea di Giuseppe. Si può 
tuttavia riportare ancor più indietro la fab- 
bricazione e l'uso delle stoffe di bisso in 
Egitto; imperocchè le sue relazioni politi. 
che, il commercio con la Siria e con 1° In- 
dia, la cognizione reciproca delle produ- 
zioni proprie di tutti que' paesi, per la 
apposizione de' Fenicii, che n' erano gli 
iutrepidi sensali, fsuno verosimilmente ri 
e l'uso delle tele di bisso ai primi tem- 
pi della storia del commercio in Asia. Per 
l'Egitto, le sue mummie di tutte le epoche 
sono involte da fascie e bende di cotone, 
generalmente riconosciuto per una delle 
specie di bisso degli antichi : fa un oggetto 
di grande importanza per l'agricoltura, 
l'industria ed il commercio dell'antico E- 
gitto. Mosè adornò il tabernacolo di tessuti 
egiziani; il profeta Isaîa, 
classe industriale egiziane viciue 
esclama : « Saran ridotti alla miseria coloro 
che scardassano il cotone da fino, ed i tes- 
sitori di bianco, » II lavoro di questi operai 
si vede nelle pittore antiche, e i lavoratori 
di questo genere erano in Egitto nome 
sissimi, La barbarie delle conquiste li pri- 
vò di tali vantaggi: il governo attuale vi ha 
ricondotto l'antica prosperità riunovellan- 
do le antiche piantazioni di cotone 
vebbesi tutto intero l'antico Ej 
Tendo le sue antiche instituzioni. Il governo 
dei Faraoni vi aveva scoperto e reso fecon- 
de tutte le sorgenti della prosperità pub- 
blica (1). 














































(1) A questa dotta divcunione sal biso de- 
ali antichi, non sappiamo trattenerci dall'agg 
gere quello che in proposito dice il chiaris. Dau- 
debard de Férusae, che conferma l'opinione q1 
gostenata. — Il biso é un ciufo di filame 
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Nel numero delle produzioni, naturali 
tualmente adoperate ad alimento degli 
uomini, è d° uopo aggiunger quelle che so- 
no indicate da Erodoto siccome particolari 
agli abitanti delle contrade paludose del- 
l'Egitto. Per procurarsi il vitto, die' egli, 
ricorrono a diversi generi d' I 
lorchè il fiume gonfio traripa e cuopre î 
campi vicini, cresce nelle suo acquo quai 











industria : 











dei generi pedo, li 
tello, mitolo, modiola, perno, 
tridaene ava, opel mezzo 0 per l'estre- 


pettiae, prosci 
tello, avicola, 
















no per attaccarsi @ fissarsi 
NI biso della ti 


vesza di qu 

re più 
vono dentro le pietre, è cori 
altri generi risulta più © meno fin 
de proscinteli © piane marine. uguagi 
quindi l'ind 










specialimente tem 
come caluette, guani 
fabbricano pure panni d' va brano fulvo e splen- 








ate, ricercati per morbidezia e finezia. Se ne 
sono vedati di molto belli a Pa 





tria non potrebbe 
imitato per la rarità della ma- 








terîa prima ed a cagione del prestomen el 
to de' panpolani. Per filare il biwo, i coi. fi 
aiolti, lunghi sci. pollici alme- 
una cantina. per 





Iascianii afeoni 







atmolliehi e inumi 
cavarne la borra ; Gia 
Aristotele ch 
conchiglia setifera, e ne considerava il 
Sembra che una volta se ne 
che adesto, quando rara ere la se. 
sogna, adonta che i Greci 
ed i Latini abbiano conoseioto il biwo delle 
non bivogna eredere che il bio nn- 
abiti sacerdotali degli Ebrei, 
quello di cui parliamo. Gli antichi 
nome a certe sostanze vegelali, e 


altro fa più tardi così denominato il 

































ch'esce dalle valve di parecchi Molluschi Lamel- 
Egitto. 


Bilo dei prosciutlli. E 
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rade d' una specie di giglio che gl 
hiamano Loto (il mymphoea lotus 
dei botanici moderni), Mietono queste pi 
te e le fanno seccare al sole; riuniscono il 





seine e ne formano una pasta con la quale 
fabbricano un pane che fanno cuocere. La 
radice del loto‘era parimet 
giare ed assai dolce al gusto; un'altra va- 
rietà di giglio produceva semi della gros- 
sezza d'un 





puona da man- 








cciolo d'oliva, buoni d 








giare e freschi e secchi 
papiro era 


lo più dilicato, cucina 


i anche il fusto del 





mento usuale: per render: 
n 





0; fiuale 
mente il pesce, sventrato e soltanto asciu- 
gato al sole, era il cibo più abituale degli 
abitanti delle parti del territorio egizio più 
umide. 





1 legumi entravano particolarmente nel 
regime nutritivo dei fanciulli, in. generale 
numerosissimi in tutte le famiglie per ef- 
fetto della legge la quale, senza distinzione 
delle mogli legittime da quelle che non 








V'erano, considerava come fratelli nei me- 
desimi diritti tuttii figli dello stesso padre, 
Gli Egiziani, al dire di Diodoro Siculo, gli 
alimentavano senza fare spesa e con facilità 
incredibile, dando loro degli alimenti cotti 
semplicissimi, come germogli di papiro, che 
potevano arrostirsi 

nere, oppure le ra 















Ì fuoco o sotto la ce- 
ici ed i fusti di parec- 
chie piante di palude, o crude 0 alesso 0 ar- 
rosto; e se all'economia di uu tal regime 
si aggiurige il concorso d'una economia 
ancora più compiuta a proposito di 
mento e di calzatura, owle i funci 


vesti 
li face» 


an clima ta 












vano benissimo di meno 





ino inclinerà 





re ciò che 









Viodoro unisce a questi pri 
che il vitto ed il vestito lun fa 
costava în tutta la sua più di diciot- 
to in venti lire italiane. Desumesi altresì 








fatti avverati, la grande popola. 
dell'antico 





to, e come potè eri- 
#12 0 scavare in tanto gran numero i pro- 





espressamente 
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stiasero diverse qualità di vini prodotti dal 
suolo egiziano. Il vino mareotico, raccolto 
in vicinanza al lago Mareotide presso Ales: 
sendria (il che faceva pur dare a questa 
spe Alessndrino), 
proveniva, al dire di Ateneo, da una ura 
eccellente, ed era bianco, leggiero, profa- 
mato e diuretico. Lo stesso autore non con- 
cede la mi ella Tebaide, 
segantamente a quelli di Copto ; soggiunge 





di vino il nome 











lode ai vi 








che il vino di ciascuna delle varie 





parti dell'Egitto aveva sue qualità partico- 
Jaifesto per far 





lari ed un gusto as 





suoi prodotti, sono tratte da uno serittore 
greco per sei secoli posteriore ad Erodoto 
il quale assicurava che gli Egiziani non ave- 
vano viti, Vero è che questa asserzione di 
Erodoto può non che agli abitan- 
ti della parte seminata dell'Egitto, però che 
arla espressamente nel capitolo 
hanno viti, ed ap- 
punto con tale spiegazione dell’asserzione 
medesima che parole d' Erodoto più non st 
troveranno iu contraddizione manifesta coi 
monumenti più autentici, e, senza dubbio 

juno, anteriori al tempo 
in coi il greco scrittore visitava |" Egitt 
come sono quelli dl Eletia, Beni-Assan, Gi 
2 e Tebe. Cosa rara infatti non è trovare 
ne' monumenti dell'Egitto le pruovi 
trastabili della coltivazi 

















dove afferma che non 












cone 





le della vite, e 
quadri rappresentanti tutte le operazioni 









praticate per fare la ricolta del vino: è la 
uva raccolta dai vendemmintori, deposta 
in canestri, trasportata in tinì, pigiata di 





gli uomin 
quel i 





vien tratto il vino chiaro da 
i legno, donde 
viene poi travisato nelle anfore. 

Il vino che rimane nella feccia dell'uva 

estratto con diversi processi, col tor: 
mento o colla pressione, ora a braccia di 
uomini, ora con leve, e lwanfore în cui si 
raccoglie il vino, sono poi accuratamente 





10 e posto în vasi 
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olturate e ordinate nella parte bassa della 
casa, in quella che sia meglio riparata dal 
calore. Formano questi processi medesimi 
una pruova dell’ 
telo parti dell’ Egitt 
sovente menzionato nelle inscrizioni gero- 
glifiche ; se ne distinguono anche di più 
sorta: ci sembra adunque che sia stato di 
uso generale nell'antico Egitto. 

Bevanda universalmente adottata erano 
pure parecchie specie di birra ed altri li- 
quori fermentati e l’acqua del Nilo. 











Varietà assai grande di frutti accresce» 
va ancora la varietà degli alimenti; 
ed altri alberi analoghi crescevano sul suolo 
egiziano; i terreni paludosi davano pur es- 
si le loro produzioni particolari : diversifi- 
cale erano le specie di melloni e di zucche, 
ele pittore degl’ ipogei ne danno fi 





fico 

















assai esatle per riconoscere cotali 
ni poste sopra tavole d'olfarte religi 
sulla mensa domestica, L° 








disgostati della manna, lor unico cibo 
mormorarono altamente lagnandosi di più 
non avere carne da mangiare, e desideran- 
dosi con dolore il pesce di cui pasceransi 
gratuitamente in Egitto, e soprattutto le 


porri, l'aglio ela 
privi di que' frutti 
della lerra del Nilo, languida n'era la vita, 
non vedendosi davanti gli occhi che manna. 
Conservarono Erodoto e PI 
chia tradizione, molto incerta, tanto è vec- 
chia, giusta la quale la sola spesa delle rape, 
agli e cipolle consumate dagli operai che 
costruirono la piramide di Cheope, sareb- 
be salita a seicento lalenti d'argento, più 
di otto milioni di nostra moneta. Ci 
pruova se non l'antichità dell'uso di que- 
gti frutti siccome alimento dei popoli egi- 
ziani ; si sa del resto che l' aglio e la cipol- 
ln perdono molto del lor sapore acre e 
lo di mano în mano che nascono in 











lo una vec- 











non 














gi fronzui 
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climi di più alla temperatura, Gli Europei 
d'Egitto non hanno per queste due pro- 
duzioni l'arversione che inspirano nelle no- 


stre contrade gusto n'è molto 





meno molesto. 

Non sembra che gli Egiziani 
conosciuto il riso; gli scrittori antichi che 
nominano le lenticchie di Pelusio, non par: 
lano del riso d'Egitto, Teofrasto menzio- 





na il riso dell'India, e si può congettura 
re che non sîa stato introdotto în Egitto, 
in cui la sia coltivazione è in oggi genera» 
le, se non sl tempo dei califfi che favoreg- 
giarono l'introduzione delle piante stra 











Del resto puossi considerare come sp- 
plicabile a' tempi primitivi dell’ Egitto in- 
ilito ciò che vi accade oggi sul terreno 
collivabile, avendo l'uniformità dei feno- 
meni to l'uniformità della 
pratiche agricole, e gli antichi Egi 
masti non essendo in nulla infer 
deraî quanto alla cogni 
ne del loro paese. Allora come adesso i 
depositi limacciosi del Nilo producerano 
piante proprie delle paludi e dei terr 
umidi, mentre il suolo del deserto erasi ri- 
servato le piante a fusti duri e legnosi, ar- 




















ione e ulilizzazio- 








mate di spine, e di fiori pressochè scolora- 
ti; nondimeno l'Egitto non era tutto af- 
fatto Africa, e le sue produzioni vegetali 
risultavano più analoghe a quelle della Si- 
ria e delle isole del Mediterraneo che non 
alle altre della Guinea od anche dell’ Abis- 
Ia Egitto, il freddo non sospende la 
vegetazione, la sfogliatora degli alberi nou 
accade che in dicembre e gennaio, ed 
febbraio o marzo la verdura rinasce : è un 

















inverno simile ad una lunga primavera. 


L'acaci le cassie ed altri albe» 





utilità sino ne' suc 
frutto sano e nutritivo era un alimento gra- 
to;il legno poroso e leggiero prestavasi. 
facilmente al lavoro del marangone e del 
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falegnamo; ‘i suoi ritagli somministravano 
un ottimo combustibile; con le foglie face- 
vami canestri, coffe, stuole; e con la intrec- 
diatura delle foglie buoni cordami di poco 
costo. Cresceva il dattero ugualmente nel- 
le sabbie del deserto e nel limo del Nilo, 
Gran numero di piante vinascono pure spon- 
tanenmente senza essere particolari all'Egit- 
to; ve le portarono il Nilo ed i venti dalla 
Barbaria, dalla Siria, dall' Arabia, dalla 
Nubia e dall’ India, e l'annua loro vegeta- 
zione vi ha confuso le piante forastiere con 
le specie pri digene. Talune 
quasi disparvero, ed il papiro un tempo 
tanto abbondante, è in oggi rarissimo e ri- 
mansi in Abissinia donde più non discende 
col Nilo, Il papyzus, come i nymplioea ed 
il pistia, esistettera in Egitto avanti che vi 
fossero dall'India trasportati il riso e la 
canna da zucchero. Le canne ed i giunchi 
ub tempo somministrarano come oggidi 
quelle belle stuoie che son divenute un og- 
getto di commercio. Abbiamo parlato dei 
vasti pascoli del Basso Egitto e dell'Etta- 
nomide ; è verosimilissimo che consistesse- 
ro soprattutto în prati artificiali; poichè 
allora, come oggidì, i depositi del Nilo a- 
vrebber prodotto più canne e piante ca 









































. eee e spinose che erhe atte a pascere i be- 





5 allo stesso uso serviva la paglia dei 
diversi grani coltivati ; i fusti verdi dei pi. 
de' gesî, fagioli poterano 
crescere questa specie di mezzo în un paese 
l'educazione dei bestiami era una 
parte importantissima dell''agricaltura. 
Molto bella era quivi la razza dei ca- 
valli, simile a quella che viene oggi dal 
Dongola ; Salomone si provvedeva di ca- 
Mi nelle ricche mandrie dell' Egitto. Ma 
n fatto degnissimo di nota si è che sopra 
nissun monumento si trova la figura nè la 
meozione del csmmello ; abitator dell' Ara- 
bia, sembra che questo prezio 
sia stato sconosciuto agli antic 
per loro servizi 
Non dobbiamo omettere di qui ram- 






























mentare uno dei mezzi che, coi prodotti 
dell'agricoltura, più contribuirono ad assi- 
curare all' abitante dell'Egitto un alimen- 
to eccellente e la cui abbondanza guarenti- 
va il basso prezzo; vogliam dire dei polli 
prodotti mediante I’ incbazione artificiale. 
Questo singolar metodo, che forma ancora 
l'ammirazione dei viaggiatori moderni, e 
che non è stato fatrodotto in veran paese 
dell'Europa, fa conosciuto e praticato di 
gli antichi Egizii. Come quelli d'oggidì 
ei facevano sbucciare i pulcini per mezzo 
dei forni. Diodoro Siculo ne parla come di 
un'arte da gran tempo în uso fra essi; disse 
Plinio pressochè 

Aristotele descrisse, ci primo, tanto singo- 
lare operazione, nè l'imperatore Adriano, 
che la vide ancor in vigore al tempo del 
suo viaggio in Egitto, mancò di mentovar-. 
la nella sua lettera relativa ai costumi e agli 
usi di quella contrada. Così avanti Aristote- 
le, al tempo dli Adriano ed a' giorni nostri 
conobbersi in Egitto i forni da polli. Gli 
autori che nei loro scritti consegnarono al- 
cuni dati sopra questo osservabil processo, 
pare s'accordino sopra un punto 
trastabile, allorchè dicono che non vi si 
adoperava che il calor del letame. Ma un 
secondo passo di Plinio istesso è molto più 
instruttivo; le uova, dic' egli, ponevansi 
sopra la paglia în una stafa la euì tempe- 
ratura mantenevasi mei 




















medesimo di Diodoro; 




















te un fuoco 





moderato, sino 31 momento in cui venivano 
a schiudersi i pulcinî, e per tutto quel tem- 
po an operaio intendeva giorno e notte a 
voltarli.sPasso tale di Plinio è la migliore 
esposizione sommaria di ciò che oggi anco- 
ra si pratica. Ly edifizio è un quadrilungo, 
tagliato di dentro ed in tatta la lunghezza 
da un corridore che separa due file di stan- 
sini, in numero di dodici al più. Ogni 
stanzino ha due solai; il più basso è il co- 








il 
vatore; quel di sopra il riscaldatore ; una 
apertura nel mezzo del palco difondeva il 
lore nel covatore. Certi omini allevansi 
di padre in figlio alla condotta dei forni 
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da polli; Le nova apportate inscrivonsi col 
nome del proprietario; mettonsi poi nel 
covatore sur on mucchio di pagl 
se ne meltono sino a ire uno sopra l'altro: 
interamente pieno, un covatore ne contie- 
ne quattro 0 cinque mila, Si fornisce poi il 
riscaldatore di bragia accesa, e proveniente 
da diverse materie 0 combustibili, 
‘mente di letame misto a paglia tritata, 
che potè indurre în errore quelli che 
dissero operarsi l'incubazione mediante il 
calore del letame; metodo che Adriano 
non istimò doversi permettere d' indicare, 
pudet inovasi la brigi 
te il giorno; voltansi e muovonsi più volte 
le uova ne' primi dieci giorni ; continnasi 
ad attendersi per eguale periodo. Il di ven- 
tesimo s'incominciano a trovare pulci 
giorno appresso sono sbucci 
simo numero 
no capnci di romper il guscio. 1 più deboli 
pongonsi nel corridore, riscaldato dalla vi 
nanza dei forni ; i più for 
in una stanza, per esser consegnati aì pro- 
he anno l'arte non 
sen utile d'allevar questi polli seriza l'aja- 
to delle galline, € mediante cure che riesco- 
no indispensabili per realizzage il resultato 
dell’ incobazione medesima. Vengono con- 
fidati a donne esperimentate che non si 
sumono il carico se non di tre o quattro 
cento polli per volta; li tengono quindici 
© venti giorni, accuratamente pasciuti, 
loggiati io terreno asciutto, e specialmente 
preservati dall’ umidità della notte, Sì nu- 
merosi prodotti vanno poi venduti. Il pad. 
Sicard, che viaggiò in Egitto nel secolo 
scorso, riconobbe che vi esistevano allora 
presso a quattrocento forni da polli; ciascu- 
no de' qual ra dugentoquaran- 
tamila capi, il che portava a cento milioni 
di polli quelli che i forni producevano ogni 
anno in Egitto. Quando li vendono, non li 
contano, ma li misurano a staio come i gra- 
ni : sempre se ne soffoca qualcuno, ma così 
risparmiasi la fatica di classificarli e apprez- 






























jutansi quell 








sono riuniti 





lari delle vova, 
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zarli secondo la grossezza. Sì restituisce în 
polciai i due terai delle uova ricevute. 

Chi volesse risalire a 
sto metodo e spiegarne la 
vrebbesi dimenticare di far osservare due 
la prima quanto fosse utile 

mento sì sano quanto 
stra la carne'del polla- 








moltiplicare un 
quello che sommi 
la seconda, che senza questg metodo 





artifiziale, sarebbe questo vantaggio mai 
cato all’ Egitto, poichè è cosa costante che 
nella stagione n cui le galline cominciano 
a covare, l'ardor dell'atmosfera le spinge 
nella società dei maschi e lor fa abbandona- 
re le nova, Lo studio attento del paese ave- 
va dovuto far osservare altresì che bastava 
il calor della sabbia per covare le uova 
strzzo e di coccodrillo abbandonate nel 
deserto o sulla sponda del Nilo. In fine, le 
oche, le anitre, e forse ancora altri uccelli 
domestici, erano ugualmente moltipi 

















 sostro disegno, per far apprezzare 
ilrammentare che sopra que- 
icole ed economiche fond: 
ia dell'Egitto, 
lo, le cui acque erano abilmenta 
dirette mediante on sistema d'anaffiamen- 
to per gran tempo studiato, e condotto ad 
incontrastabile perfezione locale, era infat- 
ti il creatore, il nudritore e la provviden- 
ta di quel paese, 

1 prodotti della terra erano sì va 
quanto abbondanti ; © l'industria egizia- 
na seppe appropriarli ai bisogni di tutte le 
lassi. Cotesta industria, per chianque con- 
sideri la diversità de suoi resultati, non 
fa confinata entro gli angusti limiti ne' qui 
Ni vegeta quella dell'Egitto moderno; l'a 
ica possedeva tutte le arti di prima neces- 
sità, confezionara tutti gli oggetti d'un 
uso universale o di giornaliero consumo, 
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fabbricava le più comuni come le più ric- 
che stoffe, serventi a coprire il fella, a ve- 
stire Je famiglie ricche o potenti, ad ornar- 
joddisfarne i gusti, e 








commercio asportava in contrade vicine o 
lontane la maggior parte di tali prodotti, 





diante lo vendite ed i cambi. 
Abbiamo già dato di sopra uns nomen- 
che fa 





materie provvedevano largamente agli usi 
domestici, alla decorazione dei palazzi, al ser- 
vigio de'sacerdoti e degli dei.Le fabbriche 
di tele di cotone, di lino o di lana, grosso- 
lane per on uso più comune, 0 d'ana finer- 
22 uguale a quella delle più perfette opere 
dell'India in questo genere, broccate 0 ri- 
camate, tinte o dipinte, potevano abbon- 
dantemente supplire a tatte le classi della 
società, ed i paesi stravieri facendosi per 
quest’ oggetto ancora tributari dell Egit- 
to, Le stoffe Babilonesi, dipinte con l'agg, 
come dicevano gli antichi, furono celebri 
sino dalla più remota antichità istorica. La 
rivalità contemporanes delle stofe egiziane 
non è men osservata dagli storici, ed essi 
tinguerano le tele dipinte di colori di- 
versi fabbricate a Babilonia, dalle tele tes- 
sute di colori non meno viridi e non me- 
no svariati operate in Egitto, Amasi mandò 
ia dono ai Lacedemoni una colta d'arme 
(o un ornamento da petto), opera notabile 
di stoffa di tino, il cui tessuto rappresenta» 
va numerosi disegni di figure diverse. Era 
rilevata da ricami d'oro e da frangie di 
cotone; e ciò che vi avea di più marariglio- 
30 ancorà in questo lavoro, si è che 
no dei fili che formavano il tessuto della 
Ta, quantunque fin 
di trecento sessanta filamenti, tatti visibi 
Non ei 
somigliante, quello che il medesimo Ams- 
aveva consagrato a Minerva, nel tempio 
di Lindo, Tal è il ragguaglio di Erodoto. 
Quest' abbondante produzione di tessu- 


















































teva che un secondo capolaroro 











e la ricchezza’ degli abiti riprodotti so- 
pra parecchie delle nostre tavole (ved. tar. 
26 € 25) pruovano ancora che l'arte del 








Plinio parla ammirando d'un processo 
singolare usato dagli Egiziani per dipinge- 
re sopra i tessuti, e con quel suo gusto 
abituale per l'antitesi dice che non con 
colori dipingesano a quel modo, ma con 
droghe che distruggono i colori : immer- 
gesi la stoffa nel liquido caldo; ne vien 
cavata d'un sol colore, ed in breve trovasi 
ornata di diversi. Crediamo che qui si trat- 
ti d'un processo che fu da ogni tempo co- 
, comunemente posto în 
pratica dall'industria europea e conosciu- 
to sotto il nome di disegni riservati. Im- 
primesi in fatto il disegno stesso sopra la 
stoffà in un mastise inattaccabile da una ti 
tura liquida calda o fredda e d'un colore 
qualunique ; la stoffa immersa in questa tin- 
tura n'esce d'un sol colore e trovasi or- 
nata di diverSÌ tosto che una lavatara della 
stolfa in altro liquido composto, abbia 
strutto il mastice che da quella tinta pre- 
servava il fondo primitivo del tessuto, 0 
anche altri disogni preventivamente impres- 
si. In tutti questi processi, adoperata l'gi 
to con buon successo i metodi prefezionat 
dell'arte del tiotore, illuminato dalle più 
icure esperienze della chimica applicata 
alla conosceoza delle piante e de’ metalli 
coloranti 
L° idea di queste pratiche usuali perfe- 
zionate dalla variabile scienza, condarreb- 
be all'esame d' una questione importantis- 
sima per la storia delle cognizioni umane 
e per quella delle scoperte che realmente 
appartengono agli antichi o alle quali pos- 
sono i moderni pretendere con evideate 





nosciutu nell’ Indi 
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ragione. L'esame di tale quistione offrirti 
buona fede, alineno per un 
suo Jato, inestricabili difficoltà. I testi de- 
gli scrittori dell' antichi 
ai processi delle art 
troppa iucertezza alla critica, perchè po: 
ella determinarne il senso con quel rigore 
etimologico e tradizionale che a chi che sia 
non permetto di dubitare che tale vocabolo 
indichi proprio tale processo delle arti 
tecniche, 0 tal prodotto dell'industriachi 


mai sempre al 








che concernono 








presentano infatti 














ca 0 manifattrice, Da un 
certezza ; si è quello che non riguarda ai 
fatti materiali e d'incontrastabi 
2a. Tutto ciò che ne mostrano a chi 


ro canto tutto è 





eviden 





a la 
giziani è vero per l'Egit- 
to, nè potrebbe essergli contrastato. E dot- 
ti e viaggiatori moderni cercarono accura- 
tissimamente di conoscer ciò che nella teo- 
ria e nella pratica delle ar 
apparteneva, e le osservazioni loro, che in 
questo seritto riassumiamo, e che sono cor- 
roborate dalla testimonianza dei monu- 














alta esperionza dell’ Egitto în tal punto, ad 
«poche remotissime della storia dell'indu- 
si 





Avera l'Egitto innalzato grandi monu- 
menti d'architettura parecchi secoli avanti 
la venuta d' Abramo. De' barba 
lirono ; e nel XIX secolo avanti l'era cri- 

ana, 
diale alle arti ed alle leggi, riedificò a' suoi 
i rottami 
tichi edifizi, ed ancora si trovano i 
a) loro sito nelle masse dei 
monumenti nuovi, che oggi contano una 
dara di trentaselte secoli. Adornavano la 
scoltura e la pittura quegli edifizi, ed il 
Jusso delle vestimenta e del mobile sacro 
alla loro magnificenza corrispondenza. Le 
i preziosi, le stoffe di 
gio, delle quali il lavoro 
mente aumentato il pregio, adoperavani 
nella pospa delle ceremonie, lavorate con 





demo- 








rato da quella soldatesca mi 








pietre e i metal 














19 
te e ornate con gusto, Erano În parì tem. 
po appropriati a tutti i bisogni i metal 
comuni e tutte le produzioni utili, e come 
Gperosi au sforzi di 
tutte Je classi, Non se ne potrà dubitare 
all'esposi dei fatti raccolti 
@ descritti du'più esatti osservatori, dei 
quali qui riassumiamo le attente indagini, 
che abbracciarono ad un tempo l'Egitto 
sotterraneo în cui contenevansi i dati più 
pteziosi, e la superficie del suolo cospersa 
degli avanzi di 
E appunto negl'ipogei trovansi porti 
colori si 
i a fritte, a 
i, a smalti dagli ossidi stessi colora» 
ti. 1 forestieri che soggiornarono in Egit- 
ima facevan uso dei 

alli procuratisi in quel paese. Abramo 
dà a Rebecca un anello e braccialetti d'oro; 
riceve Giuseppe da Faraone un anello ed 
una collana d'oro, e fa Yiporre nel sacco di 
suo fratello Beniamino la sus tezza d'ar- 
gento. AIl' uscir dell' Egitto, portarono 
fraudolentemente nel deserto immense ric- 
chezze prese a presto dagli Egiziani. L'oro, 
l'argento, il rame, le pietre preziose, le 
stoffe tinte în porpora, in scarlatto, in cher- 
misino, la Jana o pelo di capra o di cam- 
mello, il lino, il bisso,” le sostanze tintorie 
ed aromatiche si trovano negli seritti del 
medesimo tempo mentovate, Gl'Isri 
che s° erano insirutti nelle arti dell’ E; 
mettono in opera tutti sì fatti mates 
eseguiscono tutti i lavori che 
nuovo culto loro imposto da Mosè e che 
richiedeva il concorso degli scultor 
tori, marangoni, falegnami, orefici, rica- 
profumieti, incisori in pietre fine, 
ecc. Mosi 
lello d'oro. La stessa industria trova- 
sotto Salomone, in conseguenza 
ove comunicazioni con gli Egiziani, 
ed il disegno del tempio del vero Iddio, 
non è che l'esatta copia di ciascuno dei 
grandi templi dell’ Egitto. La medesima 











ri secondavano gi 





jone' somma 





















































esso fa lo squagliamento 
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tradizione delle arti passò successivamente 
nella Grecia e presso i Romani; e se que- 
ati, che fra' popoli dell'antichità entraron 
ultimi nell’incivilimento per la via delle 
scienze e dell'arli, seppero, come non è a 
dubitare, affinar l'oro mediante il piombo, 
ridurlo in foglia, dorare i metulli coll 
to del mercurio ricavato dal cinabro, dora- 
re il marmo ed il legno per mezzo della 
chiara d'uovo, saldar I" oro con un borace 
artifiziale, saldar gli altri metalli gli ubi 
per via degli altri, stagnare il rame, com- 
porre il bronzo, preparare i 

nio, la cerusa, lo stagno calci 
usar nelle pitture i colori o terro- 
























ver 
deram 








si © metallici; l'antico Egitto ne avea lor 
dato il precetto e l'esempio, Aveva pur es- 
so insegnato loro ad apprezzare i ricchi 
tessuti onde adornavansi i suoi dei ed i suoi 
re. L' Egitto sapeva del pari procacciarsi i 
prodotti men ricercati, ma non men uti 
all'economia pubblica o domestica; fsbb 





cava altresi 
quello d'avorio, la colla forte col cuoio del 
bue; tingeva in porpora le pecore vive, 
jmbianchiva la lana col vapore del zolfo; 
similmente che se una lampali 
una linozza © in luogo sot- 
estingueva, fuceasi pericoloso 








spe 
cesa, calata 
terranco, 
Pentrarsi. 
Certamente praî 
smaltatore dagli autichi abitanti di Tebe, 
al tempo stesso delle arti del vassio di ter- 
ra,.del vetraio, del pittore, dello scultore, 
ilel battiloro, del dorutore, dello statuario 
pietre ed ia metalli, del costruttore di 
barche, d'incisore, di stuccatore, del fab- 
bricator di papiro e de’ cuoi tinti e maroc- 
del tessitore e del tintore. Trovan- 
si dappertutto i prodotti dell'arte dello 
»smaltatore, e la porcellana bianca 0 colora- 
da portata al più alto grado di perfezione; 
alla finezza della materì 
L'eleganza delle forme. Sèvres 
» , parecchi di que' modelli egi 
44), ed il sufiragio pubblico consagrò an- 














ra l'arte dello 
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ticipatamente il giudizio che qui ne diamo 
voi. Nè maggi 
nelle rovine egiziane, 
smaltati di diversi colori, del vetro e delle 
paste di vetro colorate e non colorate. Una 
bella e grande lastra di vetro bianco ador- 
na il museo del Louvre, a Parigi. Lo stue- 
co, verosimilmente composto come il no- 
stro, di gesso e colla forte, oppure come 
quello dei 
ce, non è raro negli antichi ruonumenti 
Vedesi pur applicato in rilievo un mastice 
molto duro, indi dorato come ornamento 
di masserizie diverse; scolture ch'es 





rmente cosa più comune è 





i quei pentolan 














verano doraie eran coperte d'una tela fi. 
nissima, e da una mano di gesso, sopra la 
quale era applicato e trovasi l'oro ancor 
adesso. Le mummie d' uomini offrono gl 
otmameuti dipiati, scolpiti, colorati o do- 
più diversificati ; e le membra degli 
esseri imbalsamati sono lalvolia coperte o 
iuvolte di foglie d'oro; veggonsi dorate 
statue dî legno o di bronzo. Anche casse di 
mummie sono oraato di soggetti eseguiti 
in musaico di pietre o di smalti di colore. 
Le maioliche e le porcellane smaliate pruo- 
vano altronde bastantemente che gli Egi- 
zii lavoravano facilmente lo staguo ed il 
cobalto. Lo stagno trovossi nel bottino che 
el' Israeliti fecero a danno dei Madianiti 
Omero parla dello stagno j e quanto sia al 
cobalto, l'illustre Davy ne trovò ii 




















nove 
mostre di vetro azzurro trasparente delle 
1 L'azzurro di cobalto è 
un colore frequentissimo sopra le scolture 
egiziane, e la chimica moderna avverò che 
per effetto d'un mordente di gran forza, il 
cobalto e gli altri colori di base melallica 
che cuoprono le egiziane scolture, pene- 
trarono il gres ed il granito a più d'una 
linea di profondit % 

È dunque fuor di dubbio che l'arte di 
fare e di trattare il vetro e Jo smalto fa in 
Egitto portata ad altissimo grado di perfo- 
zione. Gli Egizii altresì ricucivano il vetro 
con fil di ferro e lo saldavano col solfo; 
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usavand il vetro e lo smalto ad abbellimento { no, fa rimandata jn Egitto per ordine di 
dei templi e de' palagi, ch' erano insibiciati | Tiberio. I musei francesi abbondano di 
di quadri lucenti del muterie d'oro, d' argento e dì 










Nel numero de’ suoi prodotti, senza nis- 
i coli, materia prima.on- | sun dubbio i più celebri, è d'uopo com- 
de il vetro si compone. Non debbe far ma- | prendere i vasi morrini artifiziali. L'anti- 
glia se la vetreri tutti gli og- | chità li distingue benissimo dai vasi mur- 
getti utili o di capriccio ch'era possibile | rini natarali che Roma traeva di Persia, 
fabbricare, si trovino ju copia grandissi- | di cui i bellissimi furono pagati 

ma nelle rovine dell'Egitto, Tuttavia, ap- | naia di migliaia di franchi; vero è che 
plicaronsi tali cognizioni, frutto di lunga | caronsi degni d'essere consagrat 
esperienza, a più nobili usi, e, se si creda | sei primi che vi furono conosciuti proveni- 
all''antichità cl rebbe l' Egitto de- | vano dal tesoro di Mitridate, e furon depo- 
stato ad allo grado la maraviglia e l'ammi- | sti nel tempio di Giove Capitolino. Augu- 
razione della Grecia e di Roma, con pro- | sto, dopo sconfitto Antonio e Cleopatra, 
duzioni veramente maravigliose dell' arte | tolse.d' Alessandria uno di questi vasi, che 
di trattare il vetro e lo smalto. Strabone | ‘fu pure destinato al' servizio degli dei. Ri 
afferma che da lempo immemorabile, fab- | sulta dalle indagini accurate ed erudite di 
bricavansi a Tebe, mediante processi lenu- | Rozire che la materia murrina era lo spa- 
ti segreti, vetri bellissimi, trasparcatissimi, | to fluore. Imità l'industria egiziana perfet- 
il cui colore imitava il giaciato, il zaGro, il | tumeute cotale materia, e la fabbricazione 
rubino 0 ciana, e che Sesostri avera fatto 
gettare in vetro color di smeraldo gna sla- 
tua, che altrove dicesi aver esistito a Co- | mente nel suo periplo ; i frammenti delle 
stantinopoli sino al tempo di Teodosio; | materie vetrose colorate abbondano nelle 
Appiano afferma pure che un colosso della | egiziane rovine; vasi imitanti lo spato fluo- 
stessa materia vodevasi nel labirinto d'Egit- | ro ed allre materie minerali adornano la 
to. Vi si fabbricava esiandio con la sc maggior parte de' francesi musei. Il lusso 
dei metalli un falso gagate, e ne conobbero | romano ebhe in poco conto queste piccio- 
gli ossidi, segoatamente quelli del ferro, del | le musserizie, divenute molto comuni nello 
rame, del piombo e dello stagno, senza i | impero stante l'attività dello fabbriche te- 
uscire a fare | bane; ma sembra che molto anteriormente 
alla dominazione romata in Egitto, fosse- 
tre preziose ; anzi le opere di vetro fu- | roi vasi murrini di Tebe, e soprattutto i 
rono da Augusto comprese col grano e col | vetrami di Copto, spediti per la via del 
frumento nella lista dei prodolti che l' E- | mar Romo, e venissero di sovente ricercati 
Lo pagar doveva s Roma siccome tribu- | dalle popolazioni dell'Arabia e della costa 
to. Plinio dice di aver veduto le immagini | d’ Africa. 

d'Augusto e quattro elefanti di pietra os- | | L'uso del bronzo pegli utensili e per le 
sidisna, da questo imperatore, come lavori | armi vi era generale. Donde traeva l'Egitto 
tempio della Con- | tanta copia di rame? Quistione siflutta me- 
s finalmente una statua, di Menelao | riterebbe un lungo esame; però da alcuni 
in vetro nero, imitanto il gagate, tolta dal | monumenti risulta un fatto : uno stelo tro- 
tempio di Eliopoli da un governator roma» | vato ad El-Magara, in Arabia, uu'inscrizio- 

Egitio. 26 
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ne scolpita sopra una’ rupe nel medesimo 
Juogo, el un’altra inscrizione sopra' ui 
rocca di Sabut e Cadin, nella medesimi 
contrada, pruovano che negli anni 31.mo, 
famo e dimo del quarto re della XVII di- 
verso l'anno rgSo avanti l'era cri- 
atiana, le-ricche miniere di rame di quei 
lavoro sotto l'au- 















torità dei Faraoni. 
Enumera Omero i regali ch'Elena e Me- 


nelao ricevettero dal re e dalla regina 
Egitto : un canestro, due bacini e due tri- 
posi d'argento; una conocchia: d’oro, ed 
un altro panierelto d'argento con le anse 
d'oro. 

Omero adunque e: 
“vano allo.splendore di Tebe, all 
ta dell'Egitto. I monumen 
Omero, ancora sussistenti, giustificano ab- 
bastanza la sua ammirazione ; egli ed î suoi 
contemporanei conoscevano, senza punto 
di dubbio, le maraviglie del regno dei Fa- 
raoni, la sua terra tanto prodiga di bene, 
4a sua sgricoltara sì feconda, la così poten- 
ata sua industria, ed i prodi- 
“gii di tutte le arti in esso congiunti a quelli 
della natara. Omero avea veduto quel su- 
blime spettacolo, e l'Egitto, sotto i re del- 
la ventesima dinastia, inondato di gloria e 
di prosperità; ed alla vista di tanta calma 
« felicità nell Egitto monarchico, la ricor- 
danza -delle agitazioni alle quali per tente 
ambizioni rivali erauo state in preda l'Jo- 
nia ela Grecia, gl'inspirò forso quel pre- 
cetto ch' ei mette in bocca del prudente 
Ulisse: « Cose buona non è il reggimento 
dai più ;-non vi sia che un sol capo, un s0- 
do re. vi Ne' paesi che il 
aglio conosceva, le monarchie eran finite in 
pari tempo de' secoli eroi 
tal genio della poesi 
non potè Omero sottrarsi a ravvi 
forse per lui medesimo affligge: 
‘utilità grande per lo sue opere, nello' quali 
dotà la Grecia che sopravvisse alla guerra 
di Troia, di cognizioni variate ch' essa noi 



































ivino. Omero me- 















UNIVERSO 


pregiò se nen dopo che rivelate gliel' ebbe» 
ro i versi di lui. Non era infatti nella Gre- 
cia contemporanea che Omero avesse potu- 
to vedere, come in Egilto vide, 
ui politiche felicemente appropriate sila 
condizione 
mente al principe ed si sudditi 
denza unica datrice le speranze d' un'altra 
vita a numerosa popolazione; la pompa 
delle ceremonie aumentatrice dello splen- 
dore del culto della Disinità; i re inchinanti 
la fronte coronata dirinzi a' suoi sacri em- 
blemi; leggi protettrici assicurative del 
mantenimento dell'ordine e della tramquil-> 
lità sopra tutti i punti d'un vasto impero 

le prime classi della società dar l'esempio 
della sommessione, e la moltitadine imitar= 
le con premura; città fiorenti succedenti 
tà dei deserti; l'arti portate ad 





















tura dotta nellarte della disposizione del- 
le piante e nella scienza delle proporzioni, 
« monumenti che nissun'altra opera degli 
domini pareggiò, innalzantisi da tutte le 
parti; il suolo del paese stu 





eco 
nosciute, fissata la teoria loro meiliante una 
serie di cognizioni positive, e la' scrittura 





loro più ati 


d'uso generale in tutte le clas 
e ancora colpire do- 
lo singolare d'un tal uomo, 
soprattutto i prodotti notabili delle at 
ancor sì rare al tempo. suo presso: i Greci, 
AI tempo d’ Omero, l' Egitto da ben molti 
coli eseguiva opere quasi ancora ignote 
in Europa ; così sulle spondo del Nilo, cer= 
te riviere. antiche hanno. una curvatura 
orizzontale colla concavità volta dalla ban- 
da dell'acqua. Specie tale di volta orizzon- 
tale contiene iu sè un gran principio di so- 
lidità, poichè un muro in tal guisa custrui- 
to oppone maggiore resistenza alla spinta 
delle terre, © per. quanto elevaic sieno, 
quelle riviere ne sostengono senza scompor= 

























1 sila pressione; risultamenti sifatti suppony 
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gronb chele estremità dell'arco sien desse 
appunto ;i punti d'appoggio della volta. La 
esperienza dei secoli è qui la miglior pruo- 
va della sua solidità; ed essa dà un'idea tan- 
to più vantaggiosa delle costrazioni egizi 
che, malgrado l’avarizamento delle. nostre 
cognizioni, l'esecuzione di simili volle oriz- 
zontali offre in Europa difficoltà gran 

Fa detto altissimemente che’ gl 
chi Egizi ignorarono l'arte di. costruire 
Ie volte :.non se.ne vide în alcuno de' loro 
monumenti, numerosi, e sì credette poterne 
conchiudere che.non le conobbero. Primie- 
ramente si sono riconosciute volle a peduc- 
i, di poca por in alcune costro- 
zioni della Tobaide; di più, supposto an- 
cora che queste volle non sieno delle epo- 
che più antiche, invece.di considerare que- 
‘sta circostanza come una pruova nega 
sarebbe forse' stato. necessario” guardar 






















briche le.cuì proporzioni. 
quanto quelle dei monumenti dell'Egitto, 
e nondimeno veggonvisi senza I° aiuto del- 
le tolte stabiliti cieli e piattaforme di vesta 
tro 
to, quantunque nissuna 
tra le costruzioni europee, una sola eccettua- 
tay si accosti all'estensione dei monumenti 
dell'Egitto, Se dunque si ‘concepisea bene 
Jo stato delle arti in queste due contrade 
famose; troverassi la causa di questa diffe- 
renza che ha diritto di sorprendere, 0 ve- 
drassi che l'Egitto non ebbe volte perchè 
41 suo metodo di scavare le litomie gl 
ministrava pezzi di gres o di gravito lunghi 
ben cento piedi,.e che l' Europa dovette 
per lo contrario servirsene, perchè non può 
estrarre e metler in opera che materiali di 
molto men «considerabile volume . Così 
adonque l'uso delle volte è per 1° Europa 
suna perfezione che no pruova per. questo 
conto l'inferiorità ; è un'industria dalla ne- 
cessità generata. 

Se.poi consideriamo l'architettura egi- 



























noi 
‘iano ne' suoi prosessi materiali, ri trove- 
remo pure alcune regole diferenti da quel 
le che'usa l'Europa, poichè ebbesi altri 
mezzi. L'architettura egiziana nacque in 
Egitto; è questo_il primo fatto che il suo 
stadio dimostrò. Ogni popolo inrità la na- 
tara ch' ebbe sotto gli occhi : gli Egizii fe 
olle foglie di palma, ed i 
ronvi le foglie d'acanto; la 
Europa imitò la Grecia e non ne. pareggiò 
Ja perfezione. Nell'are 
nella moderna- architettara, 1° architrave 
e 











immediantemente sopra il capitello 
egiziana. all'opposto so- 
tiene l'architrave un dado quadrato, po- 
sto nel centro del capitello, perchè gli Egi- 
zii aveano compreso che quella parte della 
trabeazione che, ha sempre un'apparenze 
pesante, ‘non polera, seoza mancare ad 
ogai convenienza, posare sopra capitelli 
composti di foglie, di fiori e d''ornamenr 
Li dilicati. Risulla da questo principio 
‘veramente egiziano, che trovandosi i.c 
telli stontanati dall'architrave, Je grandi 
linee, che sono sempre una sorgente di 
bellezze nell'architettara, non praovano ve- 
runa interruzione, ed è questo il carattere 
eminente dell'architettura egiziana. Tatte 
le colonne ‘dell’ Egitto scemano - dalla base 
al capitello in modo uniforme ; si è questa 
diminazione regolare che imitano le belle 
colonne doriche innalzate in Grecia nel più 
bel secolo: della ' sua architettara, e monu- 
menti egiziani’ d' un'altissima aptichità ci 
mostrano ancora sul luogo il tipo perfetto 
di queste. medesima colonna dorica dei 
Greci, Costruzioni d'oltre a quattrocento 
piedi di lunghezza, con più di:quaranta 
piedi di altezza, non presentano il più mi- 
nimo sconcerto nelle numerose serie' di 
pietre che le. compongono; l'occhio non 
vede sopra quelle vaste superficie che 
perfettamente diritte e piani perfettamente 
eretti; i monumenti greci.e romani sono 
tutti roinati, nè i monumenti dell’ Europa 


















































punto resistono più di alquanti secoli, 
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N gli uni nè gli altri possono perago- 
niarsi ad on tempio egiziano sotto il riguar 
yrnamenti e della dotta loro di 
stribozione : la profusione di estî non è or- 
servabile che io Egitto, e le mura di cir- 
contattazione dun solo de' snoi templi è 
decorato da cinquantamila piedi quadrat 
di scoltare religiose 0 simboliche. 

Nè maggiormente in luogo veruno pro- 











dosse la meccanica sì grandi risultamenti 
tatte le opere degli 

questa verità: essa è ancor: ineglio dimo- 
atrata dagli obelischi di cento piedi d'al- 
tezza, delle stutne di cinquantacinque e di 
semanta piedi di proporzione; e cinseona 
d'un'arte di rado tanto 
potente, è d'un sol perso di granito ira 
sporteto da'Siene a Tebe che separano più 
di quaranta leghe, e sino ad Alessandri 














Si può donque, senza esporsi a contra 






zioni fondate, e 
n0 sd essere sommariamente di 
sopra, considerare l' Egitto nel so splen- 
dore elvie, agricola ed industriale, come il 
tipo antico della civiltà creata, ingrandita 
e perfezionata dalla coltura dell'intelligen- 
za, dall'amor dell'ordine, dal rispetto de 
gli dei, dalla sapienza delle institozioni po- 
Iitiché, dalla potenza delle leggi, delle arti, 
tte le cogoirioni che 
ino lo spirito umano. Ciò che ne 
dire dell’ana delle priacipali sor- 
genti della su» prosperità, del suo commer 
cio, renderà ugualmente testimonianza în 
suo favore. 











Per conoscere il più esaitamente possi 





ite, dopo tanti secoli e tante rivolszioni, 
10 sato del commercio in Egitto, non si 
può dispensasi dal ricercare ciò che fosse 
elle contrade limitrofe la col civiltà, agua 
de a quella dell'Egitto ateo, non porreb- 
be poni in dubbio. Ora, i prodotti dellln- 
dia sono, fino dalle prime pagine della sto- 
nia deitt, indicati come oggetti di godi 
satuto e di osso preso i popoli di cui no- 
ta l'avanzamento sociale; i testi di los 
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o di seta, ed i pellami proveenenti detta 
China o dall'Asia soperior 
l'incenso, prodotti dell'A 








i uoî tappeti ele più belle 
opere delle ricche sue manifatture, adorna 
no i palagi di Semiramide e della sontoo- 
sa Babilonia, Vasti spazil separavano que- 





ritavano n pereorrerle, e la Bibbia ci dice 
che Gioseffo fu vendoto a degl'Ismaeliti 
alle sponde ‘dell 
rdsno, e trasportavano In Egitto sopra 
{ loro cammelli, profumo, resina e mirra; 
Per tal modo l'India, l'Assirio e l' Arabia 
arricehivansi per mezto dell agricoltora, 
dell'industria e del commercio; l'Egittoy 
non men fecondo in prodotti svarî 
meno industrioso, non meno sollecito di 
permutare le natorali sue prodazioni con 
quelle eh erano straniere alsuo molo, non 
dovette rimanersi spetlatore inerte di 
vantaggi. Non eran l'Etiopia e Meroe nè 
meno avanzate, nè men avide de' vantaggi 
che la civiltà ricava dal commercio, 
breve Etiopia e l'Egitto collegaronti me- 

inte relazioni che dovettero. estendersi 
sulle coste e sopra le terre interne ‘ell''A- 
firiea. La guerra e la conquista faciliterono 









































cotale estendimento rivelando le rie mi- 





è che dovettero diligentemente cercare un 
modo di cambiare coll' Egitto medesimo î 





specialmente onde. fscevasi in quel paese 
sì gran consumo în servigio degl 
uso de' vivi, e negli onori che rendevansi 
a'morti. La pratica del mare, per quanto 
imitata si sopponge, dovette in breve se- 
sondare totali Imprese ; le distanze non 
erano considerbili, ed il deserto giaceva 
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seta pericolo, mediante depositi è banchi 
in cui le carovane trovavano mei sempre 
sicorezza ed assistenza; © se il commercio 
del mare è inseparabile della piraterio, in 
serra proteggeva le transazioni quella pro- 
bità che dal reciproco interesse risulta, 
forse che allora, come'a' lempi dello sto 
co arabo Macrisi, si trorausero di soreni 
depositati slla strada dal golfo Arabico 
Egitto, interi carichi di spezierie, che vi 
restavano intatti sino a lanto che venisser 
# possessori a rilirarne] 
t0 e la parto dell'Africa 


























che gli tornavano utili; non 
e Sidone potuto serbare a lor solo uso la 
arte ed i mezzi 
ed il Meditetraneo, il mar Rosso ed il 
furono, senza dubbio nissuno, frequente! 
dalla marina egiziana in epoche coi 
rane6 dell'alto ‘grado 
commercio e dell’ 















to delle costruzioni navali egi 
vela.come perfeziona 
vi de quali sono tema combatti 
menti marittimi (ved. fav. #9); ma.se le 
relazioni della storia non permettono di 
dubitare che gli Egisii fossero realmente 
mavigatori, percorressero il mar Rosso, ed 
avessero relazioni seguite con i popoli del- 
le coste meridionali dell’ Africa e con le 
Indie Orientali; che Sesostri arene fatto 
costruire una fltta di {oo vele con la qua» 
le soggiogò tutte le provincie marittime e 
tatte le isole di detto mare Eritreo, sino 
alle Indie; che allora fosse per la prima 
volta che grandi vascelli comparissero sopra 
questo mare ; che tali spedizioni marittime 
non ai riducesero a semplicî correrie ; che 
non avessero per iscopo conquiste, ma als- 
bilimenti durevoli ; che Ì tributi importi si 





























popoli dell'Africa meridionale, dell'India e 
dell Arabia facemer supporre che tali rela- 
zioni fossero mantenute con 














atrasiero all'Egitto l'oro; ehano, 


riori denti d'elefante, denti è pelli d'ip- 


popolamo, non meno che animali rari © 





ro, -il rame, la mirra, l'incenso; l'Indi 
pietre prezione, dicerse materie minerali, e 
ricche afolle; infine, che il re di Necos fece 
imprendere un viaggio intorno al mondo, e 
che dopo tre ani. di mavigazione, le sue 
navi partite dal mar Rosso, entrarono nel- 
l'Oceano, sempre seguendo le coste che 
00 a destra, e girando jotorop 
porti 
100 ; se tulle queste partico» 
ino fedelmente esposte dalle storia, 
bisognerà concedere all' arte nautica în 


























di potenza che non si so 
accordarle; ed è no faito ayjoi congladente 
nella discussione presente, quello che fa 
raccolto da Champellion' gianiore nel ma- 
seo di Torino, dove, mettendo in ordine 
nomero grande di papiri regi, cioè con 
date tratte dii regni degli antichi re, vide 
sur uno di que” manoscritti, ch'è del tem- 
po di Sesostri, e sopra una gran pagina 
senza seriltara, il disegao d' one gran nare 
armata di grandi vele, cbm tutti i.suoî at- 
irezzi e de' mozzi che lavoravano su pegli 
atberi. 

















mezzo d' imbarenzioni. proprie:a tenere il 
mare con qualche sicurezza. 

Del resto, la posizione geografica del- 
V'Egitto ela varietà de' moi prodotti non 
paesi più com- 







sogni della civiltà? sinz'esso, che servito 
avrebbe La'sus abbondanza straordinaria di 
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grani; e cdime sarebbe egli perventito a da 





‘stabilimenti nazionali, quell' aspetto di 
grandezza e di ricchezza che li caratterizza». 
va? Gli bisognava per giongerri unt mollo 
abile industria ed un commercio non me- 
no attivo, non men abile, e dentro e fuori. 
delle panegirie che dora- 
i, non potè mancar di fa- 
rosperità; 
erano at 
ioni simi- 











La solenn 
vano più 
oreggiare questi 
grandi masse di popolazione 
tratte da diverse provincie, e 
li d'uomini non potevano ever luogo senza 
che si facessero transazioni commereiali. Il 
sero è che gli Egi ano. un avversio- 











ue rami di 























me dichiarata pe' forasier, a ciò tenevano 
in comune con tuti cui creden- 
za religiosa regolò, mediante severe preseri- 





zioni, il regime dietetico ed alimentare; 
manon eseladendo simile avvei 





solutamente le relazioni d'ogni natura, le 
carorane del mezzodì si trasferivano a 





stieri, come oggiilì i negozianti eristiani 
fra i musulmani non men intollerabili dei 
vecchi Egizi, dovesno posedere in dette 
















ne' lor fondachi 
icare i loro co- 
pane, sotterra- 
morti, e pregare giusta la loro fede. 
Del resto, l'Egitto, aperto sul Mediterra- 
neo a settentrione, dovea diffida 












ia rispettabil condizione di di- 
Tesa. Abbiam già detto come. al mezsogior- 
no si ficeme, dalle cateratto del Nilo a Sîe- 
ne, un riparo potente contro le discese de- 
gli Etiopi, che nondinteno riuscirono più 
volte a tarbare ed occupare l' Egitto. 
Tebe, capitole religiosa © politica del- 
L'Egitto, era danque ancora la sua città 
commerciale più ricca e più frequenta 
punto centrale. tra il Mediterraneo, il mar 
Roso e l'Etiopia, e per tale posizione, 
emporio necessaria di tatti gh arrivi di 

















“quellé diverse contrade. Quivi appunto, sm 
‘questa città tatta regale, centro del traffico 
dell'Oriente, trovavansi ammuechiate, dice 
Omero, le ricchezze d'ogni specie, e le 
carovane che visi portavano, la metteva- 
no in relazione tutto ad un: tempo ‘con le 
contrade vi iger e colla ponente 

















Erodoto ne di ragguagli circostanziati 
relativamente alla strada commerciale da 
e l'antichità delle per- 
mutazioni commerciali indèce a credere 
all’ antichità di cotale gran vis africana. 
capitale dell'Egitto, dirigerasi a 
tro verso. l'oasi d'Ammone e verso 
la gran Sirti per Augela, donde un'altra 
conducera nel paese 
de' Garamanti; per di li le carovane par- 
tite da Tebe, potevano incontrare quelle 
dei Nasamuni e de' Lotofagi. Uo'altra 
parimente indicata da Erodoto, dirigevasi 




















da oriente in occidente, da Tebe verso le 
colonne d'Ercole ed il capo Soloe, e cos 
toccaa l'Oreano; e qualunque. opinione 
uno si formi sopra l'esatta direzione di tli 
trade, non potrà non riconoscere la realtà 
questa grande comunicazione tra la veos 
chia Tebe e la vecchia Cartagine, la Carta- 
gine de' Ca che fu contemporanea 
del auccemore di Mos, e Ie quale per.tal 
.vevd, per terra, i prodotti dell’ la- 
ia, dell'Egitto e dell' Africa 
ale; € questo gran'mo- 
imento dei popoli fabbricatori o commi 
mati iraera dal suo oggetto e da’ suoi 
profiti un'operosità eminentemente fi 
revole a buoni incontri del caso; perciò 
abili cri ad afferma 
re che i Nasamuni spingesiersi sino al fi 
meJoliba o Niger, secondati, come poteran 
essere, dal servizio del cammello iu quelle 
medesime contrade. 

Due altre strade commerciali menaa- 
no da Tebe in Etiopia ed a Meroe l'una 
era atabilita sulle sponde istesse del Nilo, e 
l'altra a traverso il deserto della Nubie. 
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ere 
to meno frequentate ; ve ne avea una che 
partiva da Edfu; un'altra da Tebe, diri 
gendosi sopra Cosseir; e tosto che i Farao- 
si ebbero avi nel mar Rosso, le comuni= 
ià corte stabilire sì dovettero tra 
questo mare e la città di Tebe, 











te coste 

Da un altro cauto, Menfi ed il basso 
Egitto comunicarono facilmente contatta 
Ta costa del Mediterraneo, ed il cavale dei 








due mari gli univa col mar Rosso. 

Una strada conosciutissima, soprattutto 
da Menfi in avanti, conduceva in Fenicia, 
ore altre se ne aprivano: verso l' Armenia 
eil il Caueaso, verso Babilonia per Palmira 
e Tpsaco sull’ Eufrate; e da Babilonia e 
da Susa comanicsvasi con l' Indi 
in relazione con la Battriana 








ch'era 





la quale to0- 
cava anch essa altri popoli commercianti 
per. essì appunto facevansi i cambii tra 
ed il mezzodì dell'Asia, 
i sopra l'Egitto per la Si 
ria e la Fenicia; nè l'Egitto dovette entra 
re senza qualche o, nè senta esten-. 

e geogra: 
fiche, in questa grande comunità di com- 
merciai interessi. 

Noi qui consideriamo i tempi del gran- 
de splendore dell’ Egitto. Duranto quel 
lungo periodo, e fia taato che sussi 
atoza miscuglio e senza 























dere le sue cogni 





tero 
ssamento le/sue 
instituzioni nazionali € sino i suoi pregiu- 
dii non qperaronsi ne' suoi costumi com- 
merciali gravi mutamenti; ma loro menò 
il primo colpo l'invasione degli Etiopi, e 
la decadenza fu manifesta allorchè Amas, 
usurpatore e guerriero, ebbe aperto a' fo: 

















propri dei e dalle proprie leggi. I vantaggi 
del commercio di deposito caddero da quel 
momento Îo partaggio tra gli Egizii edi 
forustieri, pel favore delle novelle leggi, e 
fu questa rivoluzione compita dall'inv: 
ne dei Persi. L'Egitto vi perdette il suo 
saraltere nazionale, c fu abbùndonato al- 
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Vattiva infloenza della classe degl'ioter- 
preti, composta dei 
de trafticanti di ta 





casali del commercio, 
pdesi, parlanti allo 
ra, come adesso, tutte le lingue ed intro- 
ducenti ad una volta nell'Egitto le merca» 
idee importate dall'esterno. Era 
iememento egiziano, greco ed 











le truppe re 





europei, e parevan guerre còn- 
tinue îl risultamento necessario del loro 
soldato. Da allora i forastieri 
erano i padroni dell'Egitto; quindi allor 
chè corsero i Persi per occuparlo, una sola 
e l'assedio di Menfi per dieci 











pero de’ Farsoni . Tutto fa sedizione e 
guerra intestina sotto il dominio de' Persi ; 
ine animava conte essi quanto an- 
ne' cuori dell'antico patriot 
smo, © crudeli rappresaglie annientavano 
appoco appoco l'antica clame 
Alessandro ‘cacciò i Persi, 





cerdotale. 
respicar. 











più dovizioso. 
to tal goîsa aveva |" 





to col proprio 
suo ingegno conquistato tutti i vantaggi 
che alla civil 





tà assecurano un'agricoltura 
perfezionata, un'industria illuminata dai 
consigli della scienza, ed un traffico. im- 
menso, protetto dalla buona fede pubblica 
è dalla previdenza dei regolamenti. Le 
leggi avevano proibito l'usura. e regolato 












IP Egitto era, per l'universo d'allo 
entro necessario delle oper 
ran emy 
realizzava senta rischio i primi utili, e 
questi profitti furono în guel paese nel 
quale l'indole paziente della nazione e la 
sapienza delle leggi erano già germi sì 
fecondi di prosperità, il veicolo attivo, di 
ana civiltà che manifestossi con la potenza 
dell'arti, colle prodigalità d'un lusso 
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cercato, e col godimento comune dei van 
taggi più desiderabili alle nazioni inci 
La guerra fa pure talvolta l' 
del commercio ; averano entrambi aperto 
all'Egitto, ed al mondo del suo tempo, 
quelle strade diverse e lontane che solca- 
vano in direzioni oppaste tutte le prodo- 
zioni del mondo antico, e che di sovente 
erano frutto della vittoria, Riconosconsi 
nelle liste dei tributi, liste erette in vista 
della gloria del trionfatore, ed altresì degl 






















tra i prodotti stessi che, 
province assoggettate, la loro importanza 
all'Egitto una conquista agri- 
Cogli avimali straordi- 

portavansi via 











animali 








e le guerre prendeano così I' 
ed avevano l'effetto reale d'una conquista 
della civiltà sopra la barbarie. 

Tal era l'ordine d'idee sociali a cui 
erasi l'Egitto sollevato sino dal diciottesi- 
nti l'era cristiana, e ce ne 
rimangono mirabili ed imponenti lestimo- 
nianie, seguatamente in una tomba di 

recchie Tebe. 











Guraa, territorio di 
È questo sepolcro situnto a mezza co- 








acavato nel sasso. Componesi d'una gran 
sala io parallelogrammo, e d' un lungo cor- 
le pareti de' due vasi sono dipinte 
deperirono le pitture, ma 





nella prima sala‘incor rimane ua quadro 








Jente in pessimo itato, ricordava 
wome, i titoli ed i servigi sotto il regno del 
Faraone Tutmosi II 0 Meride, il cui nome 
leggesi nell'inserizione stessa, e trotasi di 
sovente ripetoto nelle altre leggende di 
questa tomba. Davanti il persoriaggio spi 
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gasi sopra cinque registri sovrapposti uma 
grande scena storica, dove quasi cento 
persone sostengono parti diverse. 

Ia presenza del defunto stanno în pia- 





intendono a regiotrare i (tti rappresentati 
nelle cinque parti priocipali del vasto qua- 

la più alta, registrano 
due obelischi di granito rosa, due 
loro, due panieri e due 



















li, di razza negra e di razza ba 
Bara, che a quelle prime ricchezze a 
gono altri panieri di corniole, di.cor 
corallo o di grani di corniola rotonda 
pelli di pantera, denti d'elefiote, pezzi di 
legno d' ebano ; che conducomo viri de 
nocefali, un'satilopa a corni carvi, ed una 




















pantera; che portano uova e penne di 
10, e deatro una coffa diligentemente 4 
spesa per mezzo di corde ad una stanga di 
legno portata da due uomini, un albero 





l'introduzione in Egitto, sotto il regno 
Meride, d'un albero. esotico , certamente 
ain allora sconosciuto sulle rive del Nilo. 
Nella seconda parle o nel secondo re- 
gistro di questo quadro, gli scribi registra- 
due panieri pieni di verghe d'argento, 
un altro pieno di una materia azzurra ce- 
leste (forse dell'indaco), un paniere d'enel- 
li d'argento, ed i di vasi 
to 0 d'oro, smaltati 0 di smalto 
forme più belle e più varia 
stra sav. 61). Vien poi uni fila di forastic 
ia pumera di sedici, di color brano e coi 
capelli Jonghi, le reni coperte da larga cin- 
tura di tessoto, ornata di svaritissimi di 
ai, e portando caltaretti non meno ele- 
ganti e non meno diversificati; portano in 
offerta 0 in tributo vasi ricchi e variati co- 
ate quelli che veggonii premo gli seribi, o 












(ved. la no 
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di più collane con grani di colore, ed un 
dente di elefante. 

Al terzo regisiro, gli scribi inserivono 
nvorsmente penne di struzzo, mazze d'e- 
bano, un cinocefalo addomesticato, pani 
d'anelli e di verghe d'oro, sacchi di pol- 
vere d'oro, denti d'elefante, pelli di pm- 
tera ed un paniere di globetti di color ros- 
20 scuro $ tredicî forastieri, di dae razze 
ese, ma tott'è dell’ Africa, de' Negri 
e dei Barabra alternati e per la più par- 
te coperti d'un semplice pidueno, ch'è vu 
pezzo di pelle d'animale col suo pelo, reca- 
no gli uni dietro gli altri panicri d'anelli, 
di verghe o di polvere di metalli preziosi, di 
penne e d'uova_di struzzo; clave e pezzi 
di legno d'ebano; denti! d'eleGante e pelli 
Itri animali: conducono 
imie ed animali d'ogni età e di spezie 
differenti, una, pantera, una giraffa menatà 
































da due uomini che la governano mediante | 


duo corde anniodate a° suoi piedi davanti, 
ed una scimmia giovine sltella su pel lun- 
go collo del gran quadrapede. Finalmente 
una torma dî buoi, ed una muta di conî da 
iascuno col suo collare, terminano 





questo quadro. 
Nel quarto registro è una serie neo: 
Vedesi ancora davanti gli seribi un gran nu- 








verseye di più, delle mezze di me aggiunte 
alle verghe d'oro e d'argento: ma è una razza 
nuova d'aomint, non più dei limi dell'Afri- 
anca, vestita di lunghe toghe bi 
cogli orli ornati d'una 
niche strette un tarbus 
tiene loro atretti i capel 
lunga ed appuntita. Recano anch'essì da- 
vanti agli scr i 
denti d'elefsate, degli 
frecce, e clave, è fasci 
langhezze. Menano seco un carro da guer- 
ra riccamente ornato, cavalli di bella razza, 
in fine, un orso ed uri elefante. 

La quinta scena si vele inlieramente 

Felt 








































occupata da una fila 






i, come indicano 
del colore degl individui, che 
sono bruni 0 bianchi, ela 
ative. Dopo questi gruppi di soldati veggon- 
si parecchie donne brane, menate via coi 
che portansi sal dorso, as 
in una cofla Tegata salle proprie spalle o 
in teste, o che conducono a. mano. Mar- 
ciano dopo le femmine delle giovanette 
dello stesso colore ; poi vengono due grup- 
pi d' uomini di razza bianca coperti di lun- 
Ga tunica bianca, e dietro essi de' fanci 
parimenté condotti o portati da donne ve- 
atite con ampie tuoiche lunghe, ed a triplo 
ordine di falbalà (ved. zar. Gt € 62). 

Due scene agricole occupano nella stessa 
sala la parto della parete corrispondente a 
quella che porta jl ricco quadro, dol quale 
iam venuti tracciando lo schizzo, Tutto 
ciò che visi vede rivela adunque uno stu- 
issimo delle produzioni dell 
tura, ed un avanzamieoto rimarcabi 
quelle dell'industria dell'uomo, ch'ers gi 
capace di satisforo, medinate la pratica per- 
fezionata di tutte le arti, a tutte le esigen- 
ze d'una civiltà e d'ona cond 
sommamente analoghe a quelle dgî nostei 
tem affettando il medesi 



























ione sociale 




















sactali preziosi, 
la pompa delle ce- 
remonie pubbliche, i piaceri nobili pei mer- 
zi e pero scopo, e mellante effetto di quel 
convincimento più nobile ancora che inal- 
2a i prodigii delle arti, nella stima generale, 
al di sopra di tutte le produzioni della 





di l'era cristiana. Relazioni tanto singolari 
con la nostra Europa, ed ia ciò che più di- 
pende dalla volontà e dalle iocliazioni na- 
turali dell'uomo, sono ua fato istorico 


d'alto valore.Per trentasei secoli sulle sponde 
27 





del Nilo, dell'Iiso, del Tevere © della 
Senna, che si sono reciprocamente stranie» 
, manifestate si sono con segni consimili 

le leggi gen de” costui 
come i biengni del lusso che genera una ci- 
viltà perfezionata. Sarebbe questo adunque 
V'inevitabil destino d'una porzione della 
della sua per- 











specie umana, questi i limi 

fettiblità intellettuale ? 
Per riassumere, quanto ‘all’ Egitto, in 
un quadro succinto, elegante e fedele, la 
delle 








enumerazione già. particolareggi 
cause di tanto durevoli prosperità 
permesso tegliere le parole. not 
uno degli uomini eminenti nella scienza 
che più studiarono l'Egitto, dell'illustre 
Fourier, il quale in questi termini delineò 
1o stato generale e le epoche principali dele 
Vegiziana : 

L'alta ant 
a Menfi, ci dice, viene attestata di 
Ebrei. Questi popoli arabi, i cui antenati 
averano fatto lungo soggiorno in Egitto, 
conservarano pure con molta cura la storia 
dell'origine loro, ed oggidì abbiamo pareo- 
chie copio de'loro annali sacri che tro 
vai depositati nei templi. La sola diversi 
tà dei testi basterebbe per rendere incerta 
la cranologia dei tempi che precedettero il 
io@egli Ebrei in Egitto; ma i tempi 
posteriori sono meglio conosciuti, nè v° ha 
dubbio che non si possa dai loro aonali de- 
darre una parte importante delle storia 
dell'Egitto, Per esempio, ci fanno essi co- 
noscere quale fosse lo stato della società 
vile e delle arti allorchè giunsero a Menfi 
primi Ebrei, e soprattutto quand'eglino 
impresero a stabiliesi în Palestina; c' inse- 
goano che più di venti secoli avanti l'era 
esistiana, l'Egitto era soggetto ad un gover 
no fisso che somistera da lungo tempo © 
fondavasi sopra il rispetto de’ costumi e 
sopra i d'una regolar monarchia, 
Si fa evidente che uscendo gli Ebrei da 
questo paese dovettero conservare parecchie 
artich' erano d'rin uso generale. Quantun- 
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que la condizione loro li separasse e lor 
desse costumi molto differenti, gran nume- 
10 fra essi partecipavano alle conseguenze 
comuni; quest'è che chiaramente si vede 
nella enumersrione delle arti e dei precetti 
ch'esigettero la costruzione del Inbernacolo 
2 o stabilimento della leggo ebraica, Hiesco 
importantissimo paragonare sotto questo 

















sulle sponde del Nî- 
infatti nelle descrizioni dello 
Esodo gli elementi dell’architettora egizia, 
Jamento della pianta, le proporzioni 
e delle port 


lo. Trotan: 








1a decorazione degli edifizi. Vi si nota pure 
l'uso dei diversi metalli, l'arte dei tessati 
e ricami d'oro, quello di tinger le pell 
le stoffe di colori vivi 
l'arte di lostrare e scolpire le pietre pre- 
aiose, arle che ne suppone più altre, e la 
quale era in Egitto ed in Asia perfezionata 
gran tempo innanzi che Cecrope fosse com- 
parso nell'Aui 
«i Le stesse consegenze sono conferma- 
conumenti, il quale ne 
delle quali dicemmo fio- 
ino nella prima capitale dell Egitt 
trovansi sopra tutte le pa 
le abitazioni dei re, nei sepoleri loro ed in 
quelli dei privati, È manifesto che la naz 
possedeva allora cognizioni molto estese, e 
che da più secoli intendeva 
“re d'architettura e di scoltara, Così l'epoca 
intermedia che abbism dedotto dai monu- 
renti astronomici (2500 anni av. G. C.) 
tà di Tebe e con gli 















































accorda con le ani 
anali degli Ebrei. 

« Non solo è essa una conseguenza ne- 
ja della perfezione delle arti fisiche, 
ma risulta caiandio dallo Sato generale del. 
la civiltà e dei progressi che gli Egiziani 
avevano fitto nella scienta del governo; fi- 
nalmente deriva dalle cronache egiziane, 
dall'opinione della Grecia e di tutto il corpo 
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della storia degli ni 
zii possederano i 
costumi, gli elementi delle scienze e quellidi 
tutte 





più difficile da scoprire, Le nozio: 
menti, frutto del tempo e dell'ingegno, 
possono euere male apprezzate dopo che 
rese le ha familiari. un lungo" 

gior parte degli uomini serbano | ammira 
ione per le scoperte recenti. 

« Generalmente parlando, tutte le opere 
dell'Egitto. banno un cara! 
annunziavi lo stesso principi 
genio. 1 bassi rilievi, de' quali vanno coper- 
te le, superficie degli edifizi, rappresentano 
pompose, nelle 
rati ed il popolo che li segue 
fanno agli dei omaggi ale’ frutti della terra 
e della produzioni dovute al lavoro dell'uo- 

















menti guerreschi; mostrano la possa del 
monarca, la sventura dei cattivi, le ma 
trionfali è gli onori supremi riservati 
vendicatori della patria. Le scene innume- 
revoli che vi si osservano riferisconsi a 
usi pubblici lle scieoze, ai costumi funera 
pronunziati dagli uomini 0 dagli 
fine, a tutto le arti fisiche ed a 
gli elementi che allora costituiramo la 
società, 

4 Velesi pu 






















quanto sia importante ac- 
ione esatta dell' epoca 








ia cui costruiti fifono taluni di quei gran- 
di edifizi; chè nulla contribuir potrebbe 
maggiormente a reudere la descrizione dei 
monumenti e più interessante e più profi- 
ua: formano essi, in certa guisa, una scena 
drmmnensa che unire si debe a tutte le testi 
monianze della stocia. Tale paragone risol. 
ve, senza dubbio nissuno, parecchie quistio» 
erano sorte sull'origine delle nostre 
cognizioni ; dpplicato alla storia civile del- 


























fatti più antichi 
da quelli che appartengono agli ultimi se- 
coli della monerchie. 

“ Appuato sopra questi principii ab- 
bian preso a rappresentare fedelmente, ma 
in un quadro di poca estensione, l'ani 
stato dell' Egitto, i tratti più osservabili del- 
ituzioni ed i 











ipii fondamen- 
suoi costumi, del suo gorerno, della 
religione sua e delle sue arti. 

«Lo studio dell'Egitto debbe ingrandire 
il campo della storia; esso riporta il pes 
siero sull'al Md dell'Asia, che pre- 
cedette i tempi favolosi della Grecia, e ci 

















preseuia la società politica sotto forme che 
no, per più riguardi, da quelle che 
adottato hanno le na 

oggetto è dell' attenzione nostra più degno 
dì quell'antima filosofia degli Egizi; poichè 
quel popolo, da cui l' Europa ricevette la 
maggior porte delle sue isti 
deva le cogi 












esercitava la sua industria sopra tutte le so- 
nae naturali inventò, perfezionò e con 
che, rese il suo terr 
fecondo ed anche 
ne ha sviluppato i vantaggi 
con un'arte mirabile. Diede l'Egitto ala 
gua architettura un carattere sublime, ed 
9° Greci insegod i processi senza i quali non 
avrebbero potuto fare nisun progresso la 

consagrava a'suoi deî 
la poesia e le musica, tutte Te nazio 
desono, giusta la testimoni 


























mentali della geometria e dell'astronomia. » 

Sopra le nostre tavole è in segoi non 
equivgci, figurato taluno dei tratti più risal- 
tanti di questo veridico quadro ; e dovran- 
nosi principalmente consultsre, iù cò ele 
sarda l'architettura, per le facciate dei 
templi, le tav. 5, 14, 41 e 52, per gl’ 
ui, lo tav. 6, 17, 27, 42 0.56; per le pi 
le tai. 7 e 60; pei dettagli, la fav. 9; 











pala 





le tar. 33 e55; perle came i 
le tav. 53 e 54; per l'agricoli 
tav. 31638; per la caccia ela pesca, le 
tao. 37, 43 658; per l'economia domesti= 
ca e pel commercio, le cav. 38 e 46; pei 
costumi, per la musica e pe' divertimenti, le 
tav.af, 25,32 659; pei mobili utili e di 
ornamento, le tao. 23, 34 e 57; per laari 
e mestieri, lo fav, 3a, 47, 45 © 46 
lettighe, vettore e palanchini, cav. 63; ca- 
ricature politiche, fav. 34; armi, fav. 51 ; 
combattimenti in terra ed in mare, £av. 16, 
46 e 50; pompe trionfili, tav. 13 e 36. 

In una dello sezioni seguenti troveran- 
nosi nozioni relative al caleadario, alla mo- 
neta, aî pesi ed alle misure, altre instituzio- 
ni di primo ordine nello stato politico di 
una nazione incivilita, e che all'Egitto non 
mancarono punto. 

La parola e la scrittura furono per eno 
i priacipali agenti del suo sviluppo; non 
possiamo qui omettere alcune nozioni pre- 
































cise, quantonque compendiate, sopra la 
lingua e la scrittura degli antichi Egiziani. 


6 XVII Lincva r scmtTena. 


T”origine della Ting 
ta; tru adoperata sotto forme re 






ne più anti 
della Nabia, e se sia discesa, con la popo 
ione, dalle regioni superiori del Ni 
quelle regioni antiche sarebbe da cerdarne 
La colla. Vani sforzi fecé la scienza per'isco- 
prirla, e forse s'ignoreranno per sempre 
Je origini delfa lingua egizia. Nè trarre par 
potrebbonsi lumi di qualche certezza da 
tra le forme e le parole 
joma e quelle di ogni altra lin- 
guai dell'Asia o dell'Africa ; in mezzo ad 
esse egiziana lingua è sola e come isolat 
senza origine e senza discendenza, ma spie- 
gando sopra immensi monumenti l'alta 
antichità della sua esistenza nella lunga 
valle del Nilo. Vi fa ella în uso per tutta la 






































perle] 
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darata dell'impero egiziano, e ad onta delle 
invasioni successive e violeate dei Per 





Greci e dei Romani; nè mentoviamo le 
vasioni degli Etiopi, perchè 
innalzati dai principi 





monumenti 
Egitto ed 
in Etiopia, indicano, con le iscrizioni onde 
sono coperti, che la lingos'egiziana, come 
le altre instituzioni dell'Egitto, fa comune 
alle doe contrade, I monumenti scritti sus- 
sistenti da Nuga edal monte Barcab, dagento 
leghe a mezzodi delle frontiera dell'Egitto 
sino alle rovine d'Alessandria, si. spiegano 
con questa medesima lingaa, © tutti quelli 
che l'hanao studiata a fondo sono conte- 
ja questa opiuione, esser essa una 
gua madre che non ha relazioni con ve- 
run’ altra, Le antiche relazioni degli Assi- 
degli Ebreî ed Arabi con l'Egitto di- 





















chiarano bastantemente perchè alcuni roca= 


boli delle linguo di quei popoli si trorino 





ci della lingua egizia 
l'idioma di quegli stessi popoli. Solo è da 
da osservare, in questo, che il popolo più 
incivilito dovette esercitare la massima in- 
fluenza, e che. per conseguenza i vocaboli 
che si trovano ad un tempo nell' egiziano e 
nell'ebraico, puossi anche dire nel sirico, 
nel caldeo e nel ‘samaritano, dialetti della 
doviziosa famiglia araba, furono verosimil- 
mento introdotti nell'ebraico per effetto 
delle relazioni degli Israeliti con l'Egitto, 
© delle istituzioni di Mosè, alanno delle 
scienze egiziane, Lo stesso accadde rispetto 
alle altre nazioni che fregueotarono I'Egit- 
eriormente all'era 
ttori dell'antichità 
greca mentovarono nelle opere loro un cer- 
to numero di termini della lingua egiziane, 
Ta cui significazione per cssi indicata si tro- 
va in generalo precisa. 

Siam venuti a dire ch'iserizioni di tutte 
le epoche della monarchia egiziané, tanto 
faraonîca, etiope o persiana, quanto greca o 
romana, pruovano, senza dubbio nessuno, 
il costante uso dello stesso idioma nazionale 
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- in Egilto. In uns moltitudine di contratti 





uni do' quali risalgono oltre al tempo di 
Mosè e gli altri sono contemporanei deg] 
imperatori romani, viene usato lo stesso 
idioma. Dinanzi. i giorni del 
dominio greco il contratto scritto in liogoa 
olo autorità in giadizio, nè 
1a spedizione d' un tale contratti 

bastava per sostenere un diritto, AI tempo 
aterto del Romsaî, le preci dirote chiuse 
ne estaletti con mum 





















vati ne nostri musei. Gli scrittori antichi 
aggiungono la loro testimonianza a quella 
lutarco riferisce che Cleo- 
gitto, rispondeva 
ieri, mentre taluni 
tra' resuoi predecessori eransi data pochis- 
sima pena di pere la lingua egiziana, Duc 
volte parla Origene di questa liagu» come 
d'idioma vivo a'suoi tempi. I soldati ro- 
mani eressero all'imperatore Gordiano III, 
salle frontiere della Persia, una tomba so- 
pra la quale scolpirono una iscrizione in 
lingua egiziana ed în quattro altri idiomi, 
affinchè il soggetto ne potesse essere noto a 
tutti i forastiri. Si riporta al secondo seco- 
lo dell’ era cristiaba un' opera ‘egiziana che 
contiene la filosofia dei Gnostici. AI quinto 
secolo si fisa l'epoca della traduzione in 
lingus egiziana dei libri del Veochio e del 
Nuovo Testament 
San Girolamo fece più volte menzione” 
della lingoa egiziana ne' suoi scritti: riferi» 
sce egli che san Paolo eremita era del pari 
tratto nelle lingue greca ed egiziana ; che 
unt Antonio non parlava che l’egiziano; 
che il prete Cronio ed il monaco Isacco ser- 
vano talvolta d' interpreti a questo santo,. 
« ch'egli aveva scritto in egiziano paree- 
chie lettere dirette ai monasteri dell'Alto 
Egitto, dove dicesi che fossero lungo tempo 
conservate, e delle quali un dotto moderno 
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pabblicò due frammenti. Fatti non meno 
di questi coneludenti, fuvor dell'esistenza 
della lingua egiziana, producon 
in secolo negli scritti dell'Egitto cristiano 








«ico lle 
2a Mi dae gere de dicono 6 
intlantamente le iano ed alre preci 
ne dea ape que vi fica ai 
ione degli fici, di leggerg 

ni della Seritor e oie? 
Gil: Seni 




















la maggior 
i teolo= 
i sono 
acritti ne' due idiami egizino ed arabo. La 
chiesa cristiana d' Egilto ci conservò questa 
gua sino a mezzo il secolo XVII; ed il 
pad. Vansleb, ndo a tal tempo nel 
Levante, per ordine di Luigi XIV, vide il 
prete cristiano che, uliimo di tutti, ebbe 
qualche uso dell'egiziana lingua. Ben po- 
chi idiomi com'ella ebbero una durata co- 
stante di quattromila anni almeno. 
Risulta naturalmente da ciò che 
venuti dicendo, che noi consideriemo la 
lingua volgormente chiamata copta come 
identica della egiziana. 
tera infatti sorgere nell 
































thelemy, ed, a' giorni nostri, S. di Ssey e 
St, Quatremère. Una massa nosélla di te- 
stimonianze consimili risolta di 
Champollion joniore sopra monumeni 
stenti dell’ antico 

mo numero d'esempi 
Grammatica 
antichi in caratteri geroglifici trascritti se- 
gno per segno, giusta il suo alfabeto, in 
caratteri copti, producono une moltitudine 
di parole.e di frari regolari della lingua 
copta i quali, trovandosi esistere così sopra 
i più antichi monumenti dell'Egitto, on 
può essere. che la lingua egiziana istess; c 
















24 
non solo i vocaboli e le frasi proovano con 
tutta evidenza cotale identità e cotale uni- 









dalle sue pi 
atticoli, dai pronomi, dalle preposizio- 
ecc., che sono scritti nella lingua copta 
in segni dell'alfubeto greco, come sono 
da tutta l'antichità, în segni seri 
nella liogua egiziana dei monumenti, Sa- 
rebbe soperfluo cercare sopra questo punto 
più manifeste testimonianze. La lingua copia 
è dunque la na; è sempre 
i fn tutte le epoche della 
sua esistenza, Ma tale esistenza si di 
due periodi ineguali, nel corso de quali 
usnronsi successivamente due scritture di- 























verse per iserivere questa medesima lingua: 
da prima dei-segni ani 
mati geroglifici, e poi dei segni medesi 
dell'alfabeto greco, aumentati d'alquanti 
segni dell'antico allabeto popolare egiziano, 
di modo che 1a lingua copia altro più non 











teri gotici o coi caratteri romani, è tem- 
pre lingua tedesca. 

La costituzione grammaticale della lin 
gua egiziana era atta a preservarla dalla cor- 
ruzione e dalla. decadenza ; ina non poteva 
prevenire assolutamente l'introduzione , 
nell'idioma scritto e parlato, delle voci 
tratte dalla lingua dei popoli stranieri fre- 
quentati dagli Egizîi; ed è uno dei caralte» 
ri della lingua egiziana nel suo secondo pe- 
riodo, questo accettare termini esotici com- 
posti di pianta; radicale, preposizione e de- 
sinenta, e di adoperarli senza sottoporli alle 
sue regole. ] vocaboli greci soprattutto vi 
trodussero sotto l'influenza ‘dell'auto. 
termini dell’amministeazione 




















riti greca; 
nuova furono accettati col potere che indi» 
cavano; i nomi dei mesi maéedoni furono 
unti nelle date di alcune dedicazioni di 








L'UNIVERSO 


templi erelti nel regnare de' Toldmei. Un 
vocabolo greco sla scritto ia caratteri egi- 
anni nella parto di mezzo del monumento 
di Rosetta. Con la religione cristiana si 
sparse ima moltitudine d'idee nuove per le 
quali bisognarono voci nuove, e fu la 
gua dei predicatori della fede cristiana quel- 
la che dovette somstinistrarle. Queste ates- 
se voci e moltitudine d'altre s' introdussero 
nelle traduzioni egiziane dei muovi libri 
eh erano scritti ja greco o perchè la 
ja non avesse parole per espri- 
mere un'idea o perché il traduttore 
non iatendendo compiutamente il vocabolo 
greco o non volendo darsi il tempo di cer- 
care l'espressione assoluta, trascrivera quel 
vocabolo greco nella sua versione egiziana. 
le adonque alla lingoa egiziana di 





























allorchè adottò per nesemità 
ua gran numero di locuzioni greche, e poi 
quando i aegni dell’ allabeto greco forono 
sostituiti a" suoi segni geroglifici. Sono que- 
ste due influenze unite che possono servi 
dimostrare la condizione presente della 
gua copia, che non perciò sarà meno Je 
lingua egiziana, scritta coî e lettere dell'al- 
fabeto greco, ed avendo adottato un certo 
numero di voci della lingua, greca, senza 
perdere d'alcuno di questi termini 
greci, gli equivalenti egiziani; di manicra 
che in ultimo, le denominazioni della lin- 
gua egiziana e della copta non indicano che 
l'undee l'altra secon- 




















L'alta cntichità della sua origine e del 
suo uso sopra monumenti pubblici eccita la 
più viva curiosità, ela mente si debbe com- 
piacere a ricercare e a riconoscere il pro- 
cesto adoperato dell'ingegno umano, în 
quei temp considerati come primitivi, per 
la formazione del linguaggio, ecome il pen- 
siero seppe prodursi oralmente mediante 
segni sistematicamente ordinati 
queste due crea 
inaudite, questa prima lo- 











come fi- 
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gica della lingua, questa prima grammatica 
del pensiero, sublimi rivelazioni dell’ intel. 
ligenza umana nella sua onnipotenza. 

Esponismo sommariamente i fatti gene- 
rali della lingua egiziane, qual era nella 
primi 

La lingua egiziana è monosilabica dei 
suoî termini primitivi. Questo principio 
non soffre assolutamente nessuna eccezio- 
può dirsi con certezza che ogni voce 
iù d'una sillabe è derivata oppure 
composta. 

Con questi vocaboli primitivi o radici, 
forma 




















per dericazione 0 per composi- 
zione, una moltitudine di termini usati per 
presedtare, sotto diversi aspetti che li mo- 
dificano, l'idea onde il primitivo è, per 
convenzione, il segno rappresentativo. 

1 derivati nascono dalla radice giovtà 
regole uniformi e costa 

Tali regole sono fissee limitate ciaseu- 
na pone una modifizazione diversa all' 
che rappresenta la radice ; ed ogni radi 
patisce un maggiore o minor numero di 
tali modificazioni secondo che può prestar= 
visi più o meno l'idea di cui è segno. 

Vocaboli formati dalla radice per deri-- 
vazione diventano anch' emi primitivi re- 
lativamente ad'altri a' quali essi danno ori- 
gioe giusta gli ‘stessi principii; sì. possono 
chiamare radici secondarie. 

L'unione 
0 secondi 

Le voci composte divi 
19 quelle che vengot 
combinazione di due radici primitive 
0 secondarie indifferentemente: 2. ° quelle 
che risultano dalla unione d'una radice 
qualonque con un certo azmero d'ltre ri- 
dici ch” entrano costantemente nella forma- 
zione doi vòcaloli composti, modiBcando in 
modo uniforme le idee espresse dalle radici 
con le quali si vool dombinarle. 

Possono vocaboli, d''ambedue le classi, 
considerarsi come privaitivi per rapporto a 
più altre che ne derivano, giusta î princi» 


















































pli comuni lle radici primi 
rie. Si possono considerare tutt 
mini composti come radici composte. 

1 derivati dalle radici primitise, secoo- 
dario e composte, formano vocaboli com- 
posti combinandosi tra essi indifferente 
mente. 

Questi principi generali sono attinti 
nella natura medesima della lingua egizi 
na, e danno un'idea chiara e precisa del 
l'andamento seguito. nélla combinazione 
degli elementi che la compongono. 

11 senso d'una roce-radise monosillbi- 
ca adoperata secondo quest 
dificata nelle sue espressioni quanto lo per- 
mette l'idea di coiè segno, può soggiacere 
A quarantadue. trasformazioni esprimenti 
altrettante modificazioni regolari di questa 
fden-radicà, 

11 senso d'ogni monosiistio è vocsboto 
primitivo viene infatti cambiato dall’addi- 
azione d'altri monosillabi, segui costanti dei 
generi, dà mumeri, delle persone, dei modi 
e de'tempî. Queste note dinintive, che fan» 
no successivamente passare il radicale allo 











































tivo, nega pongono sem» 
pre aumentando, nè le modifica 
maticali si operano se non 
mezzo di desinenze 0 terminazio 
si presta la liugua 
egiziana alla formazione dei termini com- 
posti, e aggiunge a. questo vantaggio quello 
di estrema chiarezza, moltiplicatissime es- 
sendovi le forme e le voci determinati 
La costruzione o sintassi è nell'ordine 
logico come nella lingua francese, e tenza- 
do tuttavia conto dei monosillabi che st 
ono le relazioni delle parolé della pro- 

rione tfa esse e sono'soggettialle rego- 








Con mirabile fail 























* Questa lingua ha un certo numerò di 
termini comuni all'ebraico ed all'arabo; 
si devono alle relazioni seguite che m 
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pre esistettero tra que' popoli sino da'tempi 
moti; ma la gran massa delle parole e 
tutta la grammatica differiscono esenzial- 
meoto da quegli altri due idiomi € loro 
analoghi. 

Devesi far osservare allrerì che la lingua 











egîziana contiene un gran numero' di voci 


. formate con onomalopea. 


Non possiamo dispensarci dal presenta- 
re in questo luogo alcuni tatti saglienti del- 
Ja lingua egiziana; ci sembrano prima ido- 
nei a pruovare l'originalità di questo idio- 
ma, e poi a spiegare alcuni de’ suoi più sin- 
golari processi :. sono elementi esenziali 
dello atudio filosofico d'una liog 

Come tulte quello che sono primitive, 
Ta lingua egiziana procede per imitazione, 
affiggendo un' suono piutisto che un al- 
tro all'espressione d'ima data idea, come 
se tal suono fosse imitativo dell'idea stessa. 
Così in Egitto il nome della maggior parte 











prossimi 
del grido proprio a ciascun animale. CI 
mavano adunque l'asino 1, il lio 
l‘boe ee, la rana crur, Îl gatto sciau, il 
porco rir, l'upupa petepep, il, serpente 
So 

Istessamento oggetti inanimati o modi 
@'essore fisici ‘non forono oralmente rap- 
presentati da suoni arbitrari; aveavi anco: 
ra imitazione in sensen, significante suoni 
re, rendere un suono; foftef, sputare 
uojuej, masticare; chim, battere; clem- 
cliem, sistro, instrumento di percussione ; 
cremrem, rumore; crajraj, digrignare i 
denti 3 teltel, cadere a goccia a goccie 
scechelchil, campanello; ome, inghiottire ; 
rojrej, fregare, pulire; chercher, ronfare; 
nnef, nife, soffiare. 

Ma questi mezzi d' imitazione furono 
in breve esauriti nella lingga egiziana; cer- 
ini, e medisote la 























caronsi allora simili 
seeltà di suoni dolci, rapidi, duri rammen- 
tavansi oggetti le cui qualità fisiche pareva» 
no aualoghe a questi medesimi suoni ; così 








csprimevasi i egiziano per susu un istante 
rapidissimo; per uò, voce; per sciuscia, 
lusingare, lodare, sccarezzare; per brij, 

e scerscior, distraggere; per luli, 








ziohi, tolte dall'ordine fisico solo, quando 
bisoguò esprimere lo idee astratte e gli og- 
getti intellettuali. Eccone dei curiosi esem- 
pi somministrati da una sola parola, et che 
significa cuore, © come per conseguenta, 
spirito, intelligenza, comprendemdò l'idea 
della maggior parte delle qualificazioni mo- 
rali ed esprimegdosi. con le modificazioni 
grammaticali di esso vocabolo tadicale es. 
Gli Egizii dicono dunque erscem che lette- 
ralmente significa picciol cuore, ed espri- 
me I° idea di pauroso, codardo ; arsciet, 
caore pesante oppure lento. di cuore, cioè 
paziente; ssaciet, cuore allo oalto di cuore, 
orgoglioso ; s5ab-et, cuor debile o debil di 
core, timido; et-nast, cuor duro, incle- 
mente; et-snau, di due cuori, indeciso ; 
tam-et, cuor chiuso, chiuso di cuore, osti 
nato; nom-et, che si mangia il cuore, peo- 

tet 0 atvet, senza cuore, inscosi 
E con questi medesimi termini qualificati 
con la semplice addizione del monosilabo 
met, che-significa attribuzione, formavansi 
norai astratti met-et ècem, l'attribuzione 
cuor picciolo; cioè la pazienza, 
La longenimità. 

















similitadini, tatto dall'ordine fisco, azioni 
0 modi d'esere puramente intellettu: 
eccone alquanti esempi : Ei-er, che signifi- 
ca propriamente sentirsi venire il cuore, 
esprime le idee di pensare, riflettere; tor-et, 
anire il cuore, persuadere, temperare; ca- 
et, porre il cuore, confidarsi 

cuore, onervare, esaminare; jem-ez, trovar 


















da questi 








età di idee esprimono le 
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modificazioni grammaticali della voce radi» 
cale et, cuore. Lo stesso è d'una quan 

ivi, e così è che di 
o, dar la mano, aiv 
Lt, ittar la mano, comiuciare, Altre 
i di significato fisico servirono pure ul 
esprimere idee metafisiche ; opjir elimolo- 
gicamente, cercatore di mosche, cioè araro; 








d'altri vocaboli primi 
20, mani 












processi di formiazione del'a lingua egizia» 
jo pari tempo la sua originalità, fatti 
datto interesse riguardo w'nostri idiomi 
moderni, che sono d'ultima formazione, 
ciò alle roccie venute dopo le gran= 
rivoluzioni della terra, e che sono forma- 
te d'irregolari agglomerazioni degli avanzi 
iper delle roccie primi 
Del resto, fino da un'assai lontana aoti- 
dà si osserva qualche differenza nel mo- 
do di pronunziare questa medesima lingua 
egiziana nelle diverso provioce del paese; 
e tali differenze furono avverate e servono 
2 caratterizzare tre dialetti principali, il 
tebano o dell'alto Egitto, il menfitico, o 
del medio e basso Egitto, ed il basmurico, 
© del Faium, l'antica provincia di Busmur; 




















Il più antico de'tre dia- 
letti il saidico o tebano, che fu la sostanza 
atema della liogua egiziona. Venne poi il 
menfitio, ma antichissimamente senza dub 
Lio. Il dialetto besmurico teneva insieme 
del menfitico e del tebano, ed il Faium, de- 
minato Basmur, è una provincia di mezzo 
riguardo alle province di Tebe e di Meofi. 
Erano questi dialetti coratteriz 
ne permutazioni di consonanti dall' uno 
|ptebano diventava S nel meutì- 
ce £ tebanì erano se e £8 in menfii 
00; r dell'uno e dell'altro diventava ! nel 
ialetto di Basmor; le vocali, vaghe per 


matura, permutavansi con facilità ancor 
Egitto 

















alcu 








in 
sotto come una 
sola scrittura rappresentò nulladimeno que- 
sti te modi diversi d ortografia d'una pa- 
tola, e così ad ogni omerva 
l'Egiuto ci mostra una pruova 
iatelligeza laboriosa che presiedette a tutte 
te sue instituz 


maggiore. Vedrani 











Tale fu questa liogua nella sus epoca 
primitiva; nell'epoca secondaria, quando 

lingua copta, nell'E, 
100, era ancora la medesi 
ma avera ammesso gran 
greche ed arabe, ed alcune vo. 
ten concorrenza coi termini egi 
senti le medesime idee c la cu 
















nbiamen- 
101 a tal che la frase d'un manoscritto co- 
pro degli ultimi secoli sarà 
struita come fu la rave corcisponi 
pra ua monumento dei tempi 

Sesostri. Non saranno diverso che le pero- 
de lorastiere introdottesi ia questa frase cu- 


teriori a 





| pia e che sono sinonimi esatti di vocaboli 






egîzioni rimasti non pertauto nella 

Del resto, esistono gramatiche dell’ 
ma copio, composte 0 da’ Copli stessi o- da 
dotti dell'Europa, e dizionari 0 piuttosto 
nomenclature di vocal 
termiaato dalla natura della seritura figa» 
rat dell'antico Egitto, anteriore all’ alt 
beto copto ; cd alle opere ind 

















raccolta 
tie più comuni in Egitto, raccolta 
questo sunto mentovata, 

All'aotico Egitto pure possiamo attri 
buire la coltura della che por 
teva appropriarsi e service ai doni dello 
apirito, come all'espressione delle passioni 

















dell'auîmo . Trovasi una conzone rustica 
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un quadro in seguito ad una sce- 
na dipinta d'agricoltura, ed in qu 
zone, come nelle strofe cristiane si è seme 
pre la lingua egiziana quella che mostrasì 
melle due epoche che abbiamo già segnala» 
te, e nelle produzioni d'un secondo pi 








do, con l'impronta non equiroca dell 
fluenze che aveva solferto.. 

Fu più che una influenza, fu una rivo- 
lazione redle pe’ suoi effetti, politica insi 
me e religioni, ch' ebbe la lingua egiziana 








a pruovare, quando al sistema dei sc 





quali erasi espressa per tutta la durata del- 
1a ua lunga prosperità N 
ma grafico tutto nuovo, quando la seittu- 
ra geroglifico fa sostituita dall’ llubeto 
copto. Una scienza abile e profonda inven- 
tò questo mezzo potente d'erigere tra l'a 
tico e nuoro Egitto quest’ impenetrabi 
Barriera dell'ignoranza dei tempi antichi, 
affinchè le opiaioni, le ricordanze e la glo- 
ia non fossero interamente scancellate dal- 
l'animo dei nuovi cittadini, Le numerose 
Jonianze scrte che ne sussistevano in 
luoghi erano per ess illegibi 
jò poche nazioni rimasero più compiuta- 
raniere alle proprie origini, al lor 
0 lustro, La distrazione, d'autori- 
le, dei libri che contenevano la 
e le dottrine degli antenati, e l'iu- 
roduzione d'un alfabeto nuoro, che fece 
compiutamente perdere la conoscenza del- 
l'antico, operarono questa mostruosità po- 
litica, e bisognarono quindici secoli per 
farne cesare, nell'interesse delle 
gli effetti troppo gran tempo distruttori. 

Può questo gran fatto della storia dello 
Egitto considerarsi sotto due aspetti princi» 
pali: 1 lo stato antico del sistema grafico 
0 delle scritture usitate nell'antico Egitto 
29 la causa, l'epoca e l'effetto dell'intro- 
duzione del nuoro. 

I° esposizione , anche sommari 
delle regole dell’antico sistema grafico egi 
ziano interesserà ad altissimo grado per la 






















































estranea alle nostre idee soine elle nostre 
pratiche usuali. Nulla più comone nelle s0- 
cietà moderne dell'uso della scrittura com- 
posta di picciolissimo nursero di segai suf- 
ficienti per rappresentare agli occh 
chismare allo spirito tutti i suoni della 

igua, e mediante le loro combinazioni 
diverse, totti i suoi vocaboli, tutte le sue 
Srasì e tutto le idee di quelli che la parl 
no; ma nulla più raro dell'esame analitico 
dell'origine, della formazione e delle rego- 
Ve di questa scrittura, e dell'apprezzamen= 
to del Iaso di tempo e degli sforzi inuditi 
dell'intelligenza per giungere a quella teo- 
ria tanto semplice, tanto esatta della serit- 
tura alfabetica, instituzione d' utilità sen- 
2a pari, ausiliare indispensabile della civiltà, 
e che fu ad esclusione d'ogni altra il più 
fedele sensale dell'inlligenza. Del resto, 
ciò che verrasi a dire dell'invenzione e del 
prio uso della scrittara premo gli Egizi 
applicherassi direttamente a totti i popoli 
che farono inventori pure delle tesse cose; 
poichè in materie tali il sentio umano è iu 
capace di due buone i 
volta. 









































L'aotica_scrittara egiziana è general 
mente nola sotto il nome di Scrittura ge- 
roglifica, composta di segni detti gerogli» 
fici, e che sono infatti, come dice l'etimolo- 
gin, caratteri sacri scolpiti. Tali segni non 
haono un'espressione uniforme, e le 
ferenze che li dividono în tre elaui, indica» 
no verosimilissimamente l'o. 
fezionamento successivo del 














nuovo mondo, ci rivela più verosimilmente 
ancora ciò che avvenne nell'antico, ed in 





gitto come altrove, quando ri 
uomo l'idea di serivere 











riconobbe le forme, e quan- 
do volle conservare o trasmettere la ricor- 


| danza d' alcuno di tali oggetti, ne delineò 


la figura, © questa deliveszione fu un ca- 
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ratiere di serittora, carallere puramente 
Figuratico, dipiogente direttamente l'og- 
‘etto e non indirettamente l'idea dell'og- 
getto medesimo, tuttavia seaza indicazione 
di tempo né di luogo: » questo punto per- 
sono arrestati i popoli dell'O- 





vennero e 





b. L'insufficienza di questo primo mez- 





uo ju particolare lo steso era 
roghi. 1I bisogno di di- 

iduali creò l'uso di ui 

cano de' quali 











sorte di segoi 
particolare ad un uomo 0 ad un luogo: 


gni sifltti farono presi 0 dalle qual 
che degl'individui o da assimilazioni ad 








erano più propriamente figurativi, non fa- 
rono che simboli, e per questa ragione de- 
nominaronsi caratteri eropici 0 simbolici, 
segni auuilirii dei coratteri Ggorativi, ed 
altsneamente con essi. Quivi 
gono giunti. i Messicani, nè procedettero 
più innanzi. Ci sono pervenute liste 
vidui e liste di 
messicana; ogn' 
da una testa umans, segno figurativo, 
presso la bocca le sta delineato un oggetto 
scelto o nella matura o nell'industria uma- 
na, e ch'era un seguo 
lesi chiaramente che gl individui 
mavano il Serpente, il Lupo, la Tartarogs, 
1a Tavola, il Bastone, e le città, delle quali 
era an quadrato il segno Sigurativo, ed un 
serpente, un pesco il segno simbolico, 
appellavano la città del Serpente, la città 
del Pesce, ecc. 

e. Dalla rappresentazione di questi og- 
getti fisici all'espressione delle idee metu- 
fisiche, immenso era il passo da farsi: i po- 
poli dell'antico mondo il superarono; e 







































ati segni farono arbitrari o convenzionali in 
certo modo, quantonque tratti da analogie 
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più o meno vere tra il mondo fisico ed il 
mondo morale; il lione fu preso core la 
espressione dell'idea forza. Questa nuora 
specie di seg 








amati enigmatici ed ag- 
i figurativi ed 
furono i ed impiegati 
dagli Egiziani e du' Chinesi, ed il sistema 
di serittura che resultara da 
mentiera 














posta di segaî ch esprimesano direttamen 
te l'idea degli ogget uoni delle 
parole che desiguavano gli oggetti medesi- 
tai. Questo genere di scrittura era pur una 
pittura, poichè la fedeltà della Toro espres- 
sione dipendeva della fedeltà del. delineato 
cono di essi ch' esser dovera va 
ritratto. 

d. Questo sistema di scrittura potera 














te la teoria ela pratica, ma solamente sia 
tanto che non ebbe d'uopo di rendere la 
sua serittora intelligibile a soeletà o ad in 
dividui 








(00 si fa manifesttoe che fu d'uopo soltauto 
scrivere il nome d'un solo jadividuo fors 
gtiero ad esso popolo, i segni 
simbolici o tropici non basterebbero pi 
perchè il nome dell'individuo forastiero 
non avendo verun senso nella lingua del 
popolo che volera scriverlo, e non presen 
tandosi così nissuna idea, quel nome non 
poten seriversi con segni che non esprime- 
10 se non idee. 
i adunque, non sisa come, 
i suoni che formavano questo medesimo 
nome, e compresero in pari lempo di quale 
utilità sarebbero dei segoî che esprimessero 
isuoni medesimi; naoro ed ulimo pro- 
gresso nell'arte grafica, e che me fa il pi 
ingegnoso perfezionamento, sì regolarmente 
favorito dalla mstura delle lingue di, quel 
tempo, ch'erano generalmente formate di 
voci e di radici d'una sola sillaba 
dussero adunque nell'uso i segni dei suoni, 
segni generalmente chiamati fonetici, e la 
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cui seelta non fu diflicile, però che non si 
ebbo fuorchè a scegliere nei segni figurati, 
per cinscuna sillaba da esprimere fonetica- 
mente, il segno rappresentante un oggetto 
il cui nome nella liugaa parlata fosse quella 
sillaba medesima : così il disco del: sole 
espresse la sillaba re, perchè questa sillaba 
era il nom del sole, e così di seguito. 
1 Chinesi gionsero a questo processo silla- 














le voci straniere alla loro lingua. Gli Egizii 
pervennero per la medesima via ad un vero 
stema alfabetica, e l'introdassero nel loro 
tura senza mutar la patora 











facciamo a dire in che consistessero 
intico della scrittura egiziana, la 
sità de' suoi elementi, il loro modo di 
combinazione, e le modificazioni, nella for- 








ma de segni soltanto che il tempo ed i 
sogni sociali vi fecero introdurre. Preghis- 
mo altresì il feltore attento ad evilare ogni 
confusione delle due idee, tanto aftronde 
che rappresentano questi due 
termini scrittura e lingue 

vocabolo perlato era il segn 










scritto non era che il d 
vocabolo parlato, e così 


segno diretto del 
segno indiretto 





ema di scrittura geroglifica de- 
i debbonsi considerare 
mente due cose : 

4. la forma mater 
costituisce tre specie di 
rninati. 








i che 








2 Geratici 
3 Demotici. 
B.11 valore © espressione particolare 





11) Acenratamente dive 
trat, © semplicemente line 
(ilhowette in francese). (Nota dell Autore) 
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di ogni segno la quale costituisce tre specie 
di segni che sono 

Figarativi, 

Simboli, 

Fonetici. 

A. 1. La scrittura geroglifica propria- 
mente detta è quella che componesi di segni 
rappresentanti oggetti del mondo fisico, 
animali, piante, figure di geometria, ecc. 
ecc, il cui tracciato è 0 sem 
neare, oppure interamente terminato, ed 
anche colorato, secondo l'importanza del 
monamento che porta l'inserizione o se 
condo l'abilità dello scultore. Il numero 
questi segni differenti ascende a circa ot- 
tocento. 

A. 2. La seritiora geratica è una vera 
tachigrafia della precedente. Non potendo 
i segni della scrittura geroglifica convenien- 
temente tracciarsi senta la coguizione del 
disegno, nè potendo cognizione siflitta es- 
aere universale, creossi în favore di quel 
che non l'arerano, un sistema 
abbr 
volmente eseguiti; ma 
fu arbitrario, ogni segno geratico non fa 
che un compendio d'un segno geroglifico 
invece della figura intera del ri 
to, esempigrazia, si espresse il 
nocromato (silliouette) della parte poste- 
lione con- 


























fato, i cui segni 











servava nella scrittura lo stesso valore della 
san figura intera, Così la scrittara geratica 
era composta dello stesso numero di segni 
della geroglifica, di cui era un'abbrevis- 
zione per riguardo alla forma dei segni sol 
tanto, e tale compendio dei segni aveva il 
medesimo valore dei segni interi 

A.3. La serittura demotica (0 popola- 
re 0 epistolografia) componevasi degli stes- 









in'abbreviszione dei segni geroglifici, 
e conservava ancora il medesimo valore: 
solo il numero dei caratteri della serittura 
demotica, adoperati pegli usi ordinari del- 





la vita, era minore. 








EGITTO 


Vedesi dunque che le 4re sorta di scrit- 
tura usate simultaneamente in Egitto non 
ne formavano realmente che una sola in 
e che per la pratica soltanto erasi 






ri, imitazione fedele degli oggetti naturali 
riprodotti dal disegno 0 dalla pittura. Que- 
ste tre sorta di scriltura erano d'un uso 
generale; tottavia le prima, la scrittara ge 
roglifica, veniva solo adoperata pei monu- 
menti pubblici; ma i più umili artigiani 

î usi più comuni, come 











vedesi dagli utensili ed iostramenti delle 
più volgari professioni, il che, sia detto di 









sacerdoti egizioni 
fatto un merzo d'ignoranza e di oppressio= 
ne per la popolazione egiziana. La seconda 
specie, la scrittura geratica 0 sucerdotale, 
era più particolarmente ad uso de' preti, 
che l'adoperavano in tutto.ciò che dipen- 
deva dalle loro attribuzioni religiose e giu- 
diziarie, La terza specie finalmente, la sit 
tura popolare e la più file, la più sempli 
ce di tutte, serviva a tutti gli usi che il suo 
nome indica bastantemente. Clemente Ales- 
sandrino dice che tra gli Egizi, quelli che 
ricerono instruzione, imparano prima la 
scrittura demotica, pei la scrittura gerati: 
ca, e quindi la geroglifica : è ordine in- 
verso della loro iavenzione, ma l'ordine 
diretto quanto alla facilità di studisrle. 
Trovansi di sovente le tre scritture ado- 
perate in una volta nel medesimo mano- 
acrtto. 

Quanto all'espressione o valore grafico 
dei segoî, la teoria non ne è meno certa 
della loro classificazione materi 

B. 1.1 segni figurativi esprimono sem- 
plicisimamente l'idea dell'oggetto di cui 
riproducono le forme; l'idea d'ua cavallo, 
d'un lione, d'un obelisco, d'uno stelo, 
d'una corona, d'una cappella, ecc. ecc, si 
trova espressa graficamente con la figora 

stessa d'ognuno senso 






































di tali caratteri non può presentare jaoer- 





B. 2.1 segni simbolici,o iropici, 
matici, esprimevano un idea. metafisica 
coll'imreagine d'un oggetto fisico le coi 
logia, vera secondo 

prossima o 
lontana, pur, secondo essi, con l'idea da 
esprimere. Sembra questa sorte di carsttero 
alata particolarmente inventata e ricercata 
per le idec astratte, ch'era di pertinenza 
della religione, o del poter regio così inti- 











mamente connesso col sistema religioso 
L'ape era il segno simbolico dell'idea re; 
delle braccia alsate, dell'idea offrire ed 
offerta; un vase che spande acqua, la liba- 
zione, ecc, ecc. 

D. 3. 1 segbì fonetici esprimevano i 
Ja parlata, ed avevano nel- 

scrittura egiziana, le medesime funzioni 
delle lettere dell'alfabeto nella no stra. 

Lascrittora geroglifica diferisce dunque 
ra generalmen- 
te sota nel nostro tempo, in questo punto 
capitale che adoperata insieme, nel medesi- 
mo testo, nella stesa frase e talvolta nella 
stessa parola, le tre sorta di caratteri figu- 
rativî, simbolici e fonetici, mentre le m 
atre scritture moderae, in ciò simili a qu 
le degli altri popoli dell'antichità cla 
ca non adoperano che i caratteri fonerici 
cioè allabetici, ud esclusione di lutti 
altri 

Non ne risultava tuttavia verona confu- 
sione, la 
generale nel paese; e supponendo questa 
frase, Dio creò gli uo 



































delle lettere che formarano 
il vocabolo egiziano creare, preceduto 
seguito dai segni fonetici grammaticali, 
quali dinotino che la voce radicale crcaré 
era terza persona mascolina. del preterito 
dell'indicativo di esso verbo ; 3° gli uo- 
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mini, o scrivendo foneticameate queste due 
voi secondo le regole della grammatica, o 
delinesadone il segno figurativo uomo se- 
guito da tre punti, segno grammaticale dell 
plurale; e non era equivoco nell'espressio- 
ne di questi segni, 1° perchè quel primo 
ch'era simbolico, non avera valore nè co- 
me segno figurativo nè come segno fone- 
tico, 2.° perché il seguo figurativo uomo, 
che termina la frase, non aveva che questo 
testo senso figurativo, 3. perchè i segni 
fonelici iatermedi esprimevano suoni che 
formavano il vocabolo 
chiarezza della preposizione 
questa diferenza di segoi l' Egizio che leg- 
Gera tale frase scritta la pronunziava comese 
fosse lntieramente scritta ia segni allabetici. 

Nè maggiori difficoltà offriva la teo 
dell'insegaamento del sistema grafico e 
iano : l'alunno, avvertito della natora dei 
segni figurativi, non aveva a fare veruao 
sforzo d'intelligenza per ritenerne il senso. 
La scienza dei segni simbolici era affare 
lomenclatura, dovera porsela nella me- 
moris, ed apprendere 







































e; la cognizione della nomen- 
al massimo numero. 
Sonetici 0 alfabetici, 
ecco iu che modo procedette l'Egitto per 
determinarli. Abitosto ad uns scritu 
ideografica, dipiogente le idee e non i suoni 
delle lingus, non poteva ad un primo sal 
la semplici 
dei nostri alfabeti. Costretto a combinare 
1a forma dei nuovi seg 




















con quell 





gli oggetti naturali, ne continuò l'ufficio, e 
soltanto decise, dopo analizzato le sillabe 
del suo linguaggio e scompostone i suon 
ino ai più semplici elementi che sono le 
Jettere, che la figura d'un oggetto il ci 
nome nella liagua parlata incomincissse 
dalla voce 4, sarebbe nella scrittura il 
carattere A; che la figora d'un oggetto il, 
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cui nome. nella lingua parlata principissse 
dall’articolazione 2, sarebbe nella scrittura 
carattere B, e così via via. Nella scrittura 
fonetica, l'aquila, che chiamarasi Az40rr 
in egiziano, diveone adanque ls lettera A; 
un braciere, Zerbe, la lettera B; una ma 
no, Tot, il T ed il D; una score, Lelebi 
il K ed il C duro; ua lione corieato, Zabo, 
la Luna civetta, Afu/aj, la M ; una bocca, 
Ro, la B, ece., ecc. Risulta così da questo 
primo priacipio, non che tutti gli oggetti 
il cui nome cominciava da R divennero il 
segno grafico di questa lettera (ne sarebbe 
venula troppa confasione), ma che alezni 
di questi oggetti soltanto, i più cogni 
più ordinari, quelli la cui forma era più 
sicoramente determinata, e potera essere 
più facilmente trascritta, farono tenuti d' 
torità a rappresentare il suono R, e così de- 
gli altri. W ebbe dunque un certo numero 
di segui omafoni, 0 esprimenti il medesimo 
suono, nell'alfabeto scritto degli Egi 
ciò era necessa 
ia cui la combinszione © la disposi 
materiale dei segoi erano soggette a regole 
dettate dalla convenienza della decorazione 
dei monumenti in un prese soprattutto do- 
vei muri di lutti gli edifizii pubblici erano 
coperti d' iscrizioni serventi di spiegazione 
ai quadri scolpiti che 
alti fatti dei re 0 i benefici degli dei del luo- 
go. Del resto, il numero dei geroglifici fo- 
guari oltre i dagento, 
ed alenni degli alfabeti eoropei non conten- 
gono-un molto minor numero di svoni o 
di lettere, Tuttavia, 




























































gero- 
trovano in proporzione de' due 
il soprappiù apparlenendo in por- 
zioni pressochè uguali ai caratteri figurativi 








tanza per le scienze storiche della scoperta 
dell'alfabeto dei geroglifci egiziani. Dicen- 
do come riuscì di farla dirassene altresi 
tutta a certezza. 





EGITTO 





> Non si perviene a conoscere ona lingua 
od una scrittura che s' ignora, se néa con 
l'aiuto d'un fnterprete; sia un vomo, un 
libro od uno scritto qualunque, Questo 

rete dell'antico Egitto fa trovato in 
Egitto stesso dalla Francia: si è la famosa 
Rosetta; pietra alta alcuni 
Ja quale forono scolpite tre 
la prima, tronca di 
sopra, in caratteri geroglifii, la seconda in 
caratteri demotici, e la terza in greco. Si sa 
da quest’ altima esser èssa la traduzione 
redesima di ciò che precede : ecco dunque 
P'interprete ‘dei geroglifici egiziani , che 
mancava all'erudizione moderna. Questa 
traduzione greca d'un testo egiziano do- 
vera aprire una nuova strada. L'inserizione 
Roselta fu pubblicata ed accolta con pre- 
mora ; ma solo dopo cent'anni e venti s9g- 
gi senza frutto, finalmente sfolgoreggiò ln 
lace da questo monumento, e per ritrarnela 
dati seguenti dopo esau- 
19 il testo greco pruova 


































dell'Egitto in onore di Tolomeo Epifane 
(cupra, pag. Gr); 2° questo decreto con- 
tiene più volte il nome di questo re e pi- 
recchi altri nomi propri; 3 si sono potu- 
te tradurre e serivere’ ia egiziano tutte Te 
idee capresso nel testo greco; ma i nomi 
propri greci non esprimenti veruna idea 
iano, non sî poterono tradarre  bi- 

toguò dunque serivere in caratteri egi: 
wii suoni che formano questi noti pro- 
pri nel greco; 4° devono dunque esere 
nell iserizione egiziana di Rosetta geroglifi 
suoni ; potrebbero dan- 

que pur esseremella scrittura geroglifica se- 
gni fonetici, o esprimenti i suoni e non le 
idee; 5 il testo egiziano presenta un grop- 
podi segni geroglific, distinto da un ri- 
quadro elttico che lo circonda ; tale grap- 


























Po vedesi in quel testo egiziono ripetuto 
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dunque esere il nome di Tolomeo, ed in 
tale supposizione, i segni così aggroppati 
scrivendo questo nome in geroglifci, essi 
segni sono alfabetici, ed il primo è un P, 
il secondo un T, ecc. Ecco già trovati pi- 
recchi geroglifici alfabetici, nè rimane che 
4 compier l'alfabeto tanto desiderato; 
6 molti ostacoli vi si oppongono sncora 
il gruppo riquadrato in un elisi, 0 certel 
Io, è il nome di Tolomeo, oppure non l'è: 
nel primo caso, è necessario provare la ve- 
rità di questo primo resuliato alfabetico, 
sopra altrì nomi propri scritti ad un tempo 
in geroglifci ed in greco, e ne'quali tro- « 
vansi le lettere giù riconosciute, 0 tali sup- 
poste, mediante il nome di Tolomeo, L'in- 
scrizione greca di Rosetta contiene pareo» 
chi altri nomi propri ver 
ma, essendo il testo geroglifico tronco 
quel punto, siamo privi di questo mezzo di 
paragone, Non v'era dunque nulla di rigo- 
rosameate certo sin qui nel resultato di tan- 
te ricerche, ed il tempo solo poteva metter 
fine a tante incertezze : nè eso negò que. 
sto gran benefizio alle lettere ed alla storia. 
7 Lo sventurato Belzoni trovò a Filoe ua 
cippo portante uo'inscrizione greca, ed ui 
piccolo obelisco pure con iscrizione gero- 
glifca: si riconobbe che il cippo e l'obeli- 
1co formavano un solo e medesimo monu- 
tale punto capitale fa pabblica= 




































nava pure un re Tolomeo, una regina 
Cleopatra, ed oservavasi nell'inserizione 
geroglitca, nel luogo stesso în eui dovera 
trovarsi il nome del re Tolomeo, il mede- 
simo gruppo riguadrato ‘he, nel’ inserì 
zione di Rosetta, rasi sapposto che fome i 
vocabolo Tolomeo : questo primo resalta- 
to trstto dall'inserizione di Rosetta era 














dunque pieoamente confermato ; avensi 
dunque con certezza il nome del re greco 
Tolomeo seritto în geroglifici; da ciò il 
grappo di geroglifici riquadrati che, sull'o- 
belisco, seguiva il nome di questo re, non 
poteva esere che il nome della regina C/eo- 
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patra, ed il primo segno della voce Tolo- 
meo, P, si rorò infatti esere il quinto di 
quello di Cleopatra ; il secondo dell'uno, 
1T, il settimo dell'altro ; il quarto di quel- 
lo, Ly era benissimo il secoado di questo 











dunque di tutti quelli che componevano il 
nome di Cleopatra, e s' ebbe la metà del- 
L'alfabeto. E riconosciuto che vebbe una 
volta che i gruppi di geroglifici riquadrati 

i di re e regine così 















più insperata della riconoscenza delle lette 
re. Tale fu il resaltato delle indagini di 
la continuazione del- 
chee la perseveranza 
che le caratterizzò hanno fatto il resto: 
così furono svelati i misteri dell'antico 
Egilto; gli applausi del mondo detto faro 
no la ricompensa d'un sagrifizio che un so- 
lo istante non si smentì nel corso di venti- 
cinque anpi, ed una morte improvvisa e 
prematura ne ha consagrato gl'i 
rivoltamenti. 











generati della grammatica di questa scrit- 
dura, se si può parlare così, o almeno ad 
fadicare qui alconi de' suoi progressi più 
singolari, siccome affatto estranei ai nostr 
processi grafici così semplici, così a 

alle nostre abitudini sociali 

tano se non poche inscrizioni sopra i pub- 
Dlici nostri monumenti e gli escludono 
dalla loro decorazione; ma questa Gi 
matica è già pubblicata, € ci sarà permesso 
Timitarei ad indicarla al ettore. 

Potremmo eziandio consi 
flusso del processo fonetico egiti 
la creazione e l'introduzione tra' popoli 
dell'antichità secondaria dell'so della 
to per la loro scrittura, c come quest 
betî, quali li conosciamo, potrebbero, giu- | 
sta La loro costituzione particolare e diff: 
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rente, cere classatì genenlogicamente, se 
in alfabeti di seconda e di 
tutti gli alfabeti della 
Europa antica: e moderna sono di questa 






rese generale nello studio critico della fi- 
Iosofi, delle lingue e della scrittura, non sì 
connette abbastanza particolarmente sl sog- 
getto del vostro sunto, tal che non aggiun- 
Geremo che alquante parole sopra l’antichità 
dell'uso della scrittura in Egitto. 
L'antichità greca e romana, Platone, 
Tacito, Plinio, Plutarco, Diodoro Siculo © 
Varrone, fanno onore l'Egitto dell’ 
venzione della scrittura alfabetica. La cri- 
tica moderna riconobbe con lo studio dei 
monumenti, che nissun popolo del mondo 
antico poleva, per questo conto, infirma» 
re colle giudizio consagrato dall’autori 
dei secoli; l'esame dei più antichi alfabeti 
conosciuti proverebbe forse altresi, quanto 
alla loro costituzione stessa, l 
d'un tipo primitivo che n 
trotato fuorchè nell'antico Egitto, e avreb- 
bersi quivi alcani dati importanti per 
storia delle origini di alcani popoli deoes- 
aio viventi. Si può danque osservare ci 
l'Egitto pervenne antichisimamente al 
compimento reale del suo sistema grafico, 
all'alfabeto. Ma lo cause ed il tempo di per- 
ferionameato tanto memorabile ci sono as- 
solutamente sconosciuti : è eso il resultato 
dei conati della filorofia egiziana? ... non 
è più di vina trasmissione all'Egitto fatta 
da un popolo che l'abbia preceduto nelle 
vie delli 









































quali si manifestano un' antichi 
stabilmente superiore atutti i tem 
dell'Occidente, ed un perfezionamento di 
sintema grafico per la scrittura, di 
grammaticale per la lingus, che superato 











lcologia moderna. Risuliato ben 
lare dell'autorità dei fatti più 
Quando costruirono le piramidi di Menfi, 





EG 






negli sntie 


sconosciuto era l'uso della scri 





na, nel fem 
po della XVI dinastia, il sistema grafico tut- 


to intero veniva adoperato per ornare i mo- 









oriche o religiore) ed allora già il 
sistema grafico è quel mel 


dunque tutto sopra la 
eccezione della sua ori 
Francia noi trovò nelle sabbie del 
deserto che la megnificenza dei Faraoni; il 
tempo glie ne ha rapito la culle. 
Ua ultimo cenno sulla serittura gerogli- 
fica ne dimostrerà tutta la perfezione, per 
Egitto almeno, avuto riguardo ai tre dis- 
letti della sua lingua : il medesimo segno 
grafico eprimera il suono della Le della R; 
un altro segno il sono del P e del Ph o Fi 
un altro finalmente del T e Th; poteva dun- 
que l'inscrizione leggeisi ugualmente se- 
condo i diversi dialetti della ingua egiziana 
ch'erano precisamente caratterizzati della 
permutazione reciproca di queste medesime 
lettere. Un fenomeno di ancor maggiore 
portata su; 


























le riguardo alla serittura chi- 
nese; la medes m letta da po- 
poli che parlano idiomi diversi: quest" è 
proprietà d'ogni serittara ideografica; l'i- 
des è una, ma i vocaboli che l' esprimono 
differiscono secondo la natura degl'idiomi 
il segno figurativo albero darà a tutti 1° 
den d'un albero; ma quest'idea sarà espres 





18 frase 

















questo segno sorà letto per mezzo d'on 
vocabolo che differirà in ogni paese. 
S'è già veduto nella tavola 23 l'alfbe- 


Egitto. 


urto 





ns 
10 egiziano quale fa coperto è pubblicato 
nel mese di settembre 1822 da Champollion 
Juniore; fo tratto specialmente dsi mono- 
menti dell'epoca greco e dell'epoca rom 








na; applicato poi alle inserizioni del tempo 





certo numero di segni dell 





è finalmente è stato pubblicato compiuto, 
L'anno scorso 1836, nella Grammatica Egi- 
ziana, da pag. 35e 46, e quale lo ha det 
minato lo studio stteoto dei monumenti di 








tutte le epoche, 0 in Egilto stesso, o nelle 
collezioni formate in Europa. 
La nostra tav. 22 rappresenta ad nn 









fici quali si truorano sopra monumenti di 

‘ogni ordine, e nella prima parte dell'inseri- 

zione di Rosetta ; ed in coratteri demorici 

0 popolari che adopravansi ei cont 
li, nelle lettere, negli» 












domestici, ne- 
teresse generale, 
come se ne reggono fanti esempi! 
rosi manoscritti sopra papiro raccolti in 
Egitto, sopra steli funerari! 
















dell 
greco chiama questo carattere enchori 
del prese, Questi segni demotici danno pu 
a della forma dei segni geratici v 
donde sverano i demotici trat- 
Imente vedesi delli 
della nostra tavola a che 
dell'alfabeto» greco corrisponde fo- 
neticamente ogni segno demotico el ogni 
regno geroglifico eccetto la differenza del- 
te forme, questi segai si alopravono come 
si adoprano Te lettere del nostro alfabeto. 
Per non laciar cose 




















esiderare, citere- 
mo qui due linee d'un'inscrizione in carat 

teri geroglifici, d'alta antichità, e delle quali 
grafica e grammatitol 
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legge comiaciando dal lato verso il'quale 
guardano le teste d'uomini o d' animali 
che fano parte dell'inecrizione. 

Questa si compone di otto gruppi dis: 
seporati gli uni dagli ali, e di quattro se- 
gni isolati che sono quattro particelle ne- 
cestarie per la costrazione della frase. 
imo gruppo è composto di due sn- 
uno è la figura stessa del dio Scions, 
riconoscibile dalle sue insegne particolari 
questa figura è il soggetto della proposi- 

igoifica : io, il dio Scions ; il se- 
o, esi legge ti o citi 
oterpreta, dò, concedo. 
N secondo segao è parimente fon 
e leggosi sceni (0 scesem), che significa 
andare. 

Nel terzo gruppo il pronome viene 
espresso foneticamente, ed è seguito dalla 
figura d'un re; questo gruppo si legge 
pefont, sua maestà. 

HI segno isolato che segue, il f.to, è la 
lettera L, articolo al. 

Ni gruppo dopo, n° 5, è a sinistra ter- 
mionto da due segni che avvertono che i 
quattro che li precedono formano il nome 
d'un prese: questi quattro segni 
fatti te lettere dei quoni 2, se, 1, n, e leg- 
gonsi Bascetan. 

1 segno n.° 6, è il medesimo del quar- 
t0, ed ha qui il scuso della voce per. 












































11 gruppo seguente è fonetico e si legge 
noem, ol senso di liberare. 

11 gruppo n 8, tutto fon 
nesi delle lettere T, $; la prima è 
femmini nda il segno S, 
, e qui figlia, come esi- 
colo femminino. 

Il segno seguente è la lettera N, che 
pronunciasi an, ed è il nostro articolo di 
nella lingua egiziana. 












L'uomo in piedi con una canna iu ma- 
no è il segno figurativo dell'idea copo. 

Hl segno N, fa già spiegato, di ; al pi 
del gruppo finale ch'è il medesimo del qui 
to del nostro testo. 

Leggesi dunque questa inserizione pa 
rola per parola: Jo, dio Sciens, accordo 
andare sua maestà al paese di Bascetan 
per liberare la figlia del capo di Basce- 

5 vale a dire « Consento che sua n 
re d'Egitto ) si rechi nel pese di 
Boscetan, per liberare (0 per isposare) la fi- 
glia del capo di Bascetan, n ed è il dio 

104 che parla così nel testo 
uuo stelo isterico che si 
a scirocco di Carnac, 
da Champollion Juniore, e la cui traduzio- 
ne sta nelle sue note. 

Tale fu lo stato della scri 




























lebe, stelo co) 










re di regni e di 
che non portarono în questo 

ne notabile. Non è però 

che l'Egitto ignorassel'esistenza delle lingue 








e dei sistemi di scrittura particolari ad altri 





EGITTO 





popoli, e che dilferivano iutieramente da 
per eso adottati; e quantunque non 
dato di conoscere compiutamente gli 
în queste gravi materie, delle ni 
incivilite contemporanee dell'alto splendor 
fitto, bastano tuttaria alcuni fa 

verati per dimostrarci tali dilfereoze. Il pa- 
triarca Giuseppe nou parlò da prima a' suoi 
fratelli, che con l'ajuto di un interprete 
che conosceva insieme la lingua di Giacob- 
be e quella degli Egiziani. La varietà delle 
iure doveva esser nola quanto la 





























conto nulla 
to, Sotto i Pei 
monumenti e quelle dei contratti privati 
furono le medesime che al tempo dei Fa- 
raoni; però lasciarono i Persi alcune traccie 
di scrittura in caratteri cunciformi. Durau- 
te il dominio dei Greci, gli usi egiziani non 
patirono in questo punto veruna modifi 

zione, la lingua egiziana per la popolazi 
indigena, la greca pei Gre 
geroglifica pei monumenti, la scrittura ge- 
rotica per le cose sacre; la demotia pei 
e per questi un'antigrafia 0 4 
conda espedizione ia lingua greca (liogua 
del governo), e con queste due circostanze 
ani notbi 19 che tali contratti 
0, € che 
in lingua geeca 



































la registrazione inscrivevas 
sol contralto concepito in liugua egi 











volmente quanto tali usi contribuir 
dovettero ad estemlere reciprocamente fra 








la cogni nnolta» 
iugae. Il decreto conosciuto 


aotto il nome di lapide di Rosetta, fu lutto 





in una volta compilato în egiziano 
coye pubblicato ju 








22) 
+ Dursute il doraini 
conserva 

greca contiuuò ad esser quella del gorerao: 
Je inuerizioni dei monumenti pubblici fu- 
rono scolpite in caratteri geroglitii; cont 
‘auarono i contratti privati ad esere scritti 
in caratteri demotici, tra gli Egizii. Ci sono 
pervenaji modesti steli funerari, ue' quali 
trovasi ancora tale scrittura popolare; e 
queste vecchie insiituzioni dell’ Egitto du- 
tare doversno sino al tempo segnato per 
le prische credenze del mondo antico, e per 
la sostituzione del cristisnesimo a tutte lo 
filosofie anleriori che parve si prestassero, 
quasi senta combattere, a veder riassunto 
in una dottrina nuora e domivaate tutto 
che in esse medesime era mai siato di ve- 
o e di buono. 

fatti allo stubilimento del cri 
Egizi che genegalmenti 
i rapporta la sostituzione dell'allabeto 
copio alle antiche scritture egiziane : opera» 
altrettanto semplice nella sun azione 


romano, furono 












































Egli è 
stinmesimo tra 









molto numerosi, 
ia figorati 








ideografica, sia alfabetica, 
© rappresenti lo idee medesime, 
gli altri î rocaboli segni delle idee, non fu 
serie di trentuno 





più seritta che con un 
di capressione identica, tulli rappre» 
ricola- 









zioni proprie a comporre le 
caboli della liogua parlata, di 
no seghi, ventiquattro sono quei medesi 
che compongono l'alfabeto greco, c i sette 
altri sono tunti segni dell'antico alfabeto 
demolico egiziano, intradoti nel nuoro per 
Joni propri della lingua egi- 
ella liugua dei Greci, 











esprimere i 











qua francese coi caratteri greci o tuti 
sarebbero altri segui allabetici, ma sempre 
a stessa lingua frati 

L'epoca e la causa della sostituzione di 
questo nuovo allabetvrall'antico, sono ge- 
ueralmente riportate all'introduzione del 
ianesimo in Egitto; sarebbe più esatto 
il dire che si fa alla sua influenza tosto che 
divenne domioaate. L'ev. 
co che di considera come l'apostolo delle 
Chiesa d' Alessandria, sarebbe stato a tale 
effetto prescelto: de sen Pietro, e morto vi 
surebbe intorno al tempo di Nerone, Que 
sto prima epoca del cristisuesimo in Egitto 
luenza sulle autiche instituzio: 
tempo solo poter 
sare iasensibilmente, e troviamo inbi 
0 uell'anno 211, i monumenti pubbli 
ornati dai quadri e dalla scrittura dell'a 
tica roligione. Sono iuscritti sa tali quadri i 
i Corscalla e di Geta. 



















































uadecimo successore 
iocle 
inni, che l'era del suo regno fu per 
Vera dei mont 
vonanze poteia la Chiesa crist 

di fare scrivere 

















tara egiziana domotica, Da qui 





Ja scrittura appunto la gene 
otti estima che i soldati di Gordiano 
ai servissero nell'ioscrizione di più lingue 
con eui fecero decorare la tomba di esso 
juza che conta pure le 





imperatore; circo 
data del secolo, e che, 





ia detto di passag 
dei ci 








gio, invalida altamente l'opiniou 
tici i quali, come Lacrore ed il pad. Gior- 
gii fanno risalire l'uso dell'alfobelto copio 
sino nl regno di 3 op 
pure come il pad. Bonjour, D. Moat(aucon, 
Jublonshi, Valperga e Schow, che lo ripor= 
tano al regno d' Alessandro 0 de' Tolomei, 
© più generalmente sd uu ti 
all'era cristiana, Mail dotto Zocga, malgra- 








‘arsone Psammeti 
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do taate autorità contrarie, non esitò a 
chiurare che l'alfabeto copto non 
va che fosse stato adottato al più 
terzo secolo dell'era cristiana. Aggiungiamo 
ila di File, adoravano 












che nell 





secolo cristiano. Fi 





incertezze nell 
intorao all’epoca della versione 
Nuovo e Vecchio Tastamento, 
possa da coleste opi verse 
roa dato preciso, ed utile alla 
preseate. Ri 
tte opinioni, delle qual 
0 a dimostrare delle relazioni patenti tra 
la versione copia e la versione luiun, e le 

10 più conforme al grego dei 





copia del 
perchè si 





trarre ve- 

















sopra pelle di gezzella, su perga- 
carta. Conoscousi pure în 








funerarie ed un numero a 
lettere missive seritte sopra frammenti di 
pentolame raccolti nelle rovive del 
che città egiziane ; toa ben pochi di questi 
frautumi portano data e la più vecchia che 
ta, è dell'anno 945 del- 
tuttavia da notarsi che ta- 
le inscrizione copia cristiana porta una 
doppia data, delle quali una è tratta dall’era 
di Diocleziano 0 dei mai 
l'era di Maometto 0 dell’ egira ( l'anno di 
Diocleziano 662 e del Saraceno 334); 
vero è altrosì che al tempo di questa 

rione, deposta sulla tomba d' una cri 
sli Arabi goveroavano l'Egitto da meglio 
di tre secoli, 1 Copti conservavano il loro 
alfabeto lungo tempo anco 

compruorano dei manoscri! 
teriori al secolo decimosesto dell'era no- 
stra, epoca che fu, come abbiamo già dett 






























quella a cui la letteratura copta gi 
ultimi raggi, e che vide finire senza speranza 








EGIT 
le lingua e tutti i sistemi di 

scrittura successivamente ju Egitto, 

di cui ci siam porlati a dare qui un'ideo 





troppo sommaria ; raa avevamo» pure a dire 
alcune parole sopra alire iosiituzioni del- 


l'Egiuo dei Faraoni, 


6 XVIII, Sisrema nomenico. — Sisrmana mi- 


nico, — Mowsra, — Catenpanio. 





jò che abbiamo apparato dei mono- 













Egizi, ci proo 
ica non era più perfezionata di quel- 
iguorarono la mirabile fur 





e pei segni-cifre, il valore 


mediante i quali, con nore cifre il cui valo- 


re cresce in progressione decupla di mano 





Non ci è pervenuta 
scritta intorno all 

uns volta riconosciuti i segui di 
v'è raccolto lutto ciò che trovossi scritto 
io cifre sopra-i monumenti, e se 








ratti dei dati necessariamente 





eredere che 





i questo senso che nou dev 
gli Egini iguorassero una parte qualunque | 
della scieuza dei numeri, perché non s 

Je sui foro monume: 





trovò applicazi 
aute circostanze era la cogui 
alla ioro civiltà; 






della geom 
veggonii pure i loro monumenti ess 
to volti ud oricote, e sulle 














fiche cres- 








aioni della loro architettora, tutti i soccorsi 
che seppero trarre da questa scienza: nov 
si può dunque negar loro di aver posseduto 





regole delle quali ci rimangono si numero» 
«e applicazioni, Ecco ne'loro Inpili reali, i 
resultati tratti dello studio dei monumenti, 








cal qu sunto di ciò che trotasi più » luogo 





1 segno dell’ 





copusto ul LX capitolo della Grammatica | 





To i39 





egiziana di mio fratello, sulle voci ed i ses 
no alla nufueracione presso 








ieramente in questo pro- 
posito che le nazioni moderne sono cadute 
da gran tempo in una contraddizione ms- 
nifesta il sistema grafico di tutti i vocaboli 











perfetta analogia con la 
loro scrittura nazionale, 
i 0 nori di numero 





ma generale di scrittura aveva pure la sua 
serie di segni di 

Aveva la scrittura geroglifico un seguo 
particolare per ciascuno del numeri vuo, 
dieci, cento, mille e diecimil 
tinte volte quante esigeva la somma du 
esprimersi; i 











per esp 
nove volle il sogno della die 
mere go; nove volle il segno cento per fi- 
gurare il numero 900, e così di seguito per 
(ved. vola 66, in A). 
maniera procedeva la scrittura 






quattro e nove; el contrario i numeri 5, 6, 
8, esprimevensi mediante cifre comi 
te 36 2,33,3 e 4, fe 41 il segno dieci 
i ita poi modifi 





pecisle, ev 










ificava cento, e per 
ne anslogissima a quella della 
jedesimo segno esprimera 











10 » Q00; il se- 
quo speciale del numero mille undara s0g- 


230 
getto alla medesimi 
za equivoco i mul 
le prime nove unità 
lare diceva diecimi 





regole, e figun 
ici di mille mes 
poi un segao partico» 
e ripetendolo nove 

lea 90 















vl esprimere I° 
finalmente per le quantità superiori, 
esprimevonsi facilmente mediante una com- 
binazione sistematica dei segui delle centi- 








leggevansi : 
cento volte mille 0 centomila, cento volte 
diecimila 0 un milione, cento volte venti- 


mila 0 due mil 





Nella serittura demotica, o popolare, il 
sistema di nomerazione era il medesimo 






09 queste ci 
fre unte nelle numerazione d'ogni sorta 
d'oggett, ad eccezione formale delle dute 
pel giorno del mese. 

È infatti degno di nota che questo 











no fa espresso da cifre particolari pei nume 
ri uno, due, tre e quattro ; e pei numeri 5, 
6,7 ed 8, s'intese a riprodurre, mediante 
1a combinazione di tali cifre, i gruppi gero- 
glifici che rappresentavano questi medesimi 
wumeri. Il seguo del numero g era parimen- 
Finalmente, per le date compo- 
e d'unità, i segni 20 e 3o ave. 














te speci 
ate di dicci 
vano pure una forma particolare, ed il tao 
cisto u'era un gruppo che decomponera 

dn 10,3 e a, per dire 15; in 20,363, per 
dire 26, e così di segnito fino a do Sigurato 
da um cifra speciale (ced. la medesima ta- 












este cifre in somme espresse dalle u 
i diecine, centinaia, miglisia e miri, 
queste ls pruova certa. delle {corie qui 
esposte. 
Quanto si numerativi ordinali, ersno 
scritti per meazo dei segni dei numeri car. 
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preceduti da 
posto sopra del medesimo segno cardinale. 
Lo stesso fucevasi per esprimere i numeri 
frazionarii, ed hannosi pure esempi d'addi- 
mposti insieme di nomeri interi e di 
frazioni. Non si conosce esempio serito del- 
le altre parti dell 
zione, moli 











ritmelica, come soltra- 





maggiormente si conosce segno per espri- 
mere direttamente un numero superiore 
alla ma non debbonsi prendere i 
limiti delle nostre indagini per limiti della 
ienza degli Egiziani nell’ aritmetica 
possono insegnafcene 
Coneludiamo tuttavolia, da quanto s'è 
esposto, che il sistema numerico degli Egi- 

iani avesa relazioni intime con quello che 








altri 
i pi 

















i Greci adoltarona in appreso, e che le teo- 
rie dovettero 
cessi analoghi 
lerese reale, storico, archeol 
delle nozioni precedenti si realizza ese 
ialrente nella loro applicazione alla ricer- 
ca delle date che si trovano frequentissime 
sopra i monumenti egiziani: ogni data è un 
fatto di grande considerazione e fecondi 
mo di risultati uti 





Jere applicate mediante pi 























alla certezza inlorica ; 
abbiamo cercato di riunire nelle nostre due 
tavole numerate 65 6G, i mexzi e li esem- 
pi più opportuni = farle conoscere ed a tra- 
durle esattamente in sapputazioni moderne. 

Sisrwa weraico, — S'inelina a credere, 
dietro l'autorità che alcuni dotti moderni 
impressero alla loro opinione, che lungo 
tempo prima del secolo di Alessandro alcu- 

ella 

















ichità fecero con successo 
tronomiche, le ussrono 
ne della terra 
no con esaitezza 
di principali 






ella descri determinaro- 








tuazione di «lcuni pus» 
el globo, 1 resultati delle Toro 
farono espres 








dunque supporre che al- 
isure fossero sistematica 





lora già cotali 
mente determinate e fossera di 





joni astro. 
nomiche del grado terrestre. Le stesse mi- 
sure ebbero repporti precisi con le divisioni 


EGITTO 


mezto veduto nelle re- 
i comparate dell'antica. letteratura, 
ne comune del cielo, della terra, 
iorno in 720 parli, giusta 
V' unità sarebbe stata da 
ia ere grandi parti, poi ia 
dodici, in trentasei e finalmente ia 360. Ciò 
che v° ha di certo si è l'a ne abilua- 
le di tre divinità nel medesimo culto, nello 
stesso tempio; l'unione rel 























ione regolare alla t 
finalmeni 








La divisione dell'an- 
i, come l'anno agri- 
cola e lo stato della superficie del suolo che 
malara sensibilmente d'aspetto ogni quat- 
tro me 

Siè con tutta ragione notato che un 
ato naturale, che lo stato costantemente nor- 
male del governo e delle leg 














periodiche del Nilo, ed il riconoscimento 
elle terre annualmente per l'in- 





nondazione confusi, sverano resa necessa» 
la conoscenza e l'uso di cotal 





po ed il progresso naturale delle scienze 
dovettero perfezionare eziandio il svo sisle- 
ma metrico. 

Esso comprendeva in una volta le misu- 
rarie 0 di lunghezza ; quelle di si 
perficie o agrarie, divise 0 moltiplicate se- 
condo che l'uso aveva successivamente ri 
to, e sempre rispettivamente ad un tipo 
primitiro, la cu origine dipendeva da una 
grande operazione astronomica o geod; 
la quale era stato dedotto il grado. A 

visi infatti Je sch 
Je aròre, i plet 
canne, le orige, le passo, i piedi ed 
tipi diversi e d'ineguali dimensi 




















questo grado rapporta 
ne, Je miglie, gl 












adi 


detto, che componevano cotale sistema. Ma 
bisogna riconoscere che solo nella lettera- 







ricondagli tutti 
©, ad oggetto di non 








nalî, del cobito, principale misura egizian 
come la più usuale, noi parlerem 
ato luogo parlicolarmente. Siccome 
guardo di tutte le altre misure egiziane, 
guiste una moltitudine di passi sul cubito, 
sua lunghezza e sue divisioni, questi pasi 
gono stati diversamente spiegati, e forse un 
po' troppo a tenore dei diversi sistemi ge- 
nerali sopra le misure egiziane novellameo- 
erudizi 
pplicazione alla ricerca 
Gi sono pervenuti 



























te pubblicati con, ugual copia 










od în pietra, 
tentici: un solo di tali monumenti ce ne 
dice più di tutti i passi degli sotichi 
me; e le nozioni che ci accingiamo n de- 








durne saranno tull'insieme certe e com- 
piute. 

Sembra che gli serittori dell'antichità 
jn0 stabilito una differenza tra il cu 
to che qualificano di reale, ed altre misu 
alle quali pur danno il nome di cul 
generalmente parlando, concordano nel di 











palmo in quattro dii. Questo 
eubito componevasi adunque di veni 
tro di 








. Ce ne sono perrenuti parecchi o 
i di questa atessa dimensione, e 'esa- 
me attento che n'è tato fatto, loro a 












sono pure dei cubiti 
Mano d'un sesto 
più lunghi di quello testè indicato. 

" solla nostra tevola 65 al n° 1, 
la figura d'una porzione del cubito conte- 








esattemente i nove 





aBì UU 
manti i due primi palmi, più nn dito. Si ri- 
conosce facilmente che la forma del eubito 
era perfettamente appropriata al suo uso. 
Quello che riproduciamo è di legno duro, 
detto di Meroe, 
doe millimetri di grossezza ed il doppio di 
Varghezza, con la faccia superiore divisa in 
due parti, dina delle due tagliata ad ugna- 
{ tera, ma ciascana con un’ inserizioni 
glifica, ovesi tr 




















nò alle volte nor 
‘spetto genera 
questa regola di uguali, che so- 
no i ventiquattro o ventotto diti, ed in tre 
ame longitudinali. Nelle case che corrispon- 
dono aî quindici primi diti, sndaudo da si- 
nistra a destra, © nella ‘zona più lonta 
inseritto la figura 

deità alle quali cinseuna 
consagrata la prima è del sole, e l'ul- 
mezzo vi 


del cubito ci mostra 






















sono le lettere ST N ( suten, re, reale) ; il 
segno seguente, un braccio piegato sino al 
gomito, è il segno figurativo del cubito 
atesso; dimodochè questo gruppo s'ha a 
leggere cubito reale. Al 
fe sun 








rupi indicano 
ni del cubito, e successi 





















te un dito, due dii, tre diti, quattro diti o 
il palmo; poi il piede, ecc. Iufine, trovausi 
nella terza 2 irisioni 





ra, è di 
segno che vi sia 
iziale della voce 
fica metà. Lo altre divi 
vamente dal terzo al sell 
to, ed il segno che sovrasta a 





viso in metà di dito, ed 





sopra è una M, lettera 
meti, che i 









erescono succei 
cesimo di 





queste cifre è una R, iniziale di re, mono- 
sillabo che fa passare il vuméro che questo 
seguo 0 questa parola precede, allo stato di 
denominatore d'una fra: 

Ecco i trat 
rigi, di Torino, ed aliruve ; sono 
mente costruiti, 0 che 












di legno, e gros 
si come quello del quale abbinno parlato, 
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fi di materie calcari, ed în questo 
caso quattro volte più larghi chy non sieno 
grossi. Sopra tatti quelli che ci sono perve- 


o fori 








che tatti furono raccolti ne'sepoleri, 
veggonii inscrizioni funerarie dal lato op- 
posto a quello che porta le divisioni me- 
triche, talvolta pure sulle coste ; ed una di 
queste inserizioni otfe il nome del re Oro, 
della decimottava dinastia; il che praora 
che questa misora usavasi più di millesei- 

















cento anni avanti l'era cristiana. 
Tatte le quali nozioni ci guidano a rico- 

noscere, dietro le ricerche più recenti, che 

il cubito egiziono 








i palmi era uguale 
tri millimetri; su questo. tipo 
mao, si ponno procurarsi 
che non lo saranno meno, sopra le altre 
egiziane le quali noa erano che 













le certa che possiamo iui darne, è 
tratta da un peso antico, in basale verde, 
ta cui figura, della grandezza della metà 
dell'origioale, trovasi sotto n.98 della no- 
atra tavola 65; questo peso, regolarisima- 
mente togliato, pera conttomente 62 gram- 

121 vedesi marcato col numero cinque 
presenta dunque cio 


















volte una uni 
tà che era regolata a 12 gramme 1/2, e ch 
dove 








pur avere numerosi mul 
uno stato riceo e potente com'era I°; 
dove abbondano le produzioni più preziose, 
dove centrato era îl commercio di tutto 





re forti 












paesi poveri ed i 
ati nom possono par avere l'idea 


le monete. 

Riguardo ala moneta, sbbiamo giù det- 

to che l'Egitto non ebbe l'idea d° 
onetaio legale, 

così srl per ogni fazione la 

quale, non facendo traffico che con sè me- 

desima, oppure con alltsti i cui intercuì 
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suoi, non sentirà ne- 
io generalmente 


ion sieno diversi 





cesmrio un segno di cam 
conosciuto come del valore intrinseco ad 
esio assegnato dall autorità che lo pone in 
circolazione, Le husta in resttà un segoo di 
cambio il cui valore arbitrario non sia con- 
ttastato da verun individuo al quale un tal 
segno sia presentito per quel duto valore. 1 
biglietti di hanco danno l'idea di questo 
segno monelario convenzionale ; nè 
forse materia il cui minimo valore pi 
eriore sin della sorama che rappresenta 
ciascuno di questi biglietti, fragil pezzo 
di carta, che non varrebbe materialmente 
un centesimo, se le lettere istoriate delle 
quali è ornato cessassero d'essere l'espres- 
sione d'un impegno pubblico , ipoterato 
sopra botti d'oro esistenti realmente in un 
deposito inviolabile. Tosto che in Egitto 
ebbe lo stato della società fatto succedere 
ai cambi di comodo la vendita e l'acquisto 
venali mediante una 
































ueste mercanzie, sorte 
a tutti, al governo come 


sorte particolare 
utile e necessa 
il cui valore iuvarisbile nou era 
da chi si fosse contrastato, con la quale o- 
d'on tratto tutto ciò 















guenza tulli volevano con e 
i prodotti 0 della terra o delle arti, ebbe: 
allora in Egitto uoè moneta legale, Tutt 


non consiatette che in una moneta di con- 











venzione, necessaria al minuto commercio ; 
credesi che una classe di questi numerosi 
ama, che chia- 








i sacarabei, perchè huono la forma di 
questo animale, e sopra i quali leggonsi i 
nomi dei Faraoni, servisse a tale effetto di 
moneta apiccia. Ma per le transazioni con- 
i servivansi. d'anelli d'oro paro, 
di peso e diametro determinati; servivansi 
altresì d'anelli d'argento d'un peso ugual: 
mente regolato dall'autorità pubblica: nul- 
la s'è scoperto in Egillo che desse l'idea 
delle monete in uso pressoj le altre mazioni 
dell'antichità, o preso i popoli moderni. 
Egitto t 
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Tale si fa per questo rispetto la condi- 
zione dell'E; chè durarono le 
ituzioni nazionali. Conquistato da' Per 
si, Dario figlio d'Istaspe vi pose in circola» 











zione meucie d'oro più puro, e vi ehbero 
corso legale al pari che nelle altre parti del- 
l'impero dei P' 

dal uome dei re che gl 





appellavansi, darici 
aveva fatti coniare. 





Sul suo esempio, Ariande gorernator del- 
1° Egitto fece battere delle monete d'argeu» 
10 che si chiamarono ariandici; pel qual 
fatto, accusato di usurpazione dei diritti re- 
galî, fu posto a morte, La moneta d' Ales- 
sandro succedette a quella dei re Per 





















nè vi dovettero essere sconosciute quello 
delle città e dei re della Grecia, dell'It: 
e della Sicilia ; i Tolomei coniarono mo- 





nete particolari all'Egitto, ma nonsi dirco- 
atarono dal sistema monetario dei re greci 
e da quelli di Siri, Ci sono pervenuti def 
pezzi battuti con l'effigie dei re e delle re- 
gine de' Tolomei, in oro, in argento ed in 
bronzo, e li più dimensioni. Sonw notnbli 
quelle dei primi succesori d Alessandro 
per la purezza del metallo, € per la perfe- 
zione dell'arte; pegli ultimi pezzi di que 
pe, il metallo e l'arte sono ambedue 
























ata 
di cattiva lega; po 
pe, e sul rovescio una data Iratta dall'uno 





no l'effigo del princi 





del suo regno teli rovesci noa sono puntò 
diversificati, e senza tali date sarebbero inu- 
la storia 

Il dominio romano i 
dune il sistema mon 
servata la liogua greca per le leggende. 
Coniosi în Egitto la moneta romana egi- 
ziana, coll'ellige dell'imperatore come nel 
resto dell'impero, ima con date e rovesci 
tratti dalle costomanze egiziane; ed lla se- 
e delle monete generali d'Egitto fu ag- 
monete battute per cia 
scono de' suoi nomi © province. Sotto Ti 
berio e sotto Nerone, iucomincioni ad ab- 
Bassare il titolo delle monete d'argento 
titolo sempre più alterato sotto Anto 


ancora più forte sotto Marco Aurelio e sotto 








Egitto vintro- 
































23% 
Commodo fu a lega; ia breve non 
adoperò più che il potino 0 argento di tito- 
10 bassissimo; finalmente presero le monete 
di rame insensibilmente il di sopra a ma- 
no a mano che sndera crescendo la de- 
cadenta dell'impero; nè se ne conoscono 
d'altro metallo da Aureliano sino a 
leziano. Il quale ultimo imperato 













imili a quelle del resto dell'impero; 
ana la leggenda era latina, ed in questo pun- 
10 ancora fa la nazionalità dell'Egitt 
lita ella ino del terzo secolo dell'era 
na. 1 Romani non vi fecero battere monele 
d'oro: li collezione dei pezzi in argento, 
in potiuo 0 în bronzo, è molto numerosi 
€ la varietà delle date e dei rovesci li rende 
‘utilisimi per le indagini istoriche. Dopo. i 
Romani, l'Egitto conobbe ogni sorte di 
monete, perchè conobbe ogni sorte di pa- 
droni. Lesuemonete nazionali metalli di 














veri jndro e ter- 
minano con Diocleziano : dicesi che la bella 
regina di Palmira, Zenobia, si attribuisse 
momentaneamente in Egitto voa parle nel- 
l'autorità imperiale monetaria. 

Quanto at calendario, ognuno sa, per 
10 stento suo uso nelle società moderne, da 
quale importanza e quale utilità sia caratte- 
rizzato questo semplice quadro della di 
sione legale del tempo pegli usi civili. Pe 
oni ad uu calendario in Egitto tosto che 














si pentò a qual 
rimangono tracce della sua istituzione pri 
sai 








Verosimile cosa è che mancasse di 
fase certa, poichè l'esattezza del caleadario 
dipende della certezza con Ia quale si per- 





venne, mediante processi complicatisiimi, a 
determinare la longhezza reale dell'anno 





cui il calendario rappresentar non 
debbe che una divisione esatta in pa 
odi d° una durata parimente fis 
pervenne sull’ Egitto che una vaga né 
ne sopra un anno cisile di 34 
tanto, e sopra un addizione 
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complementari, che sarebbe tata fatta al 
10 numero sino da' più antichi tempi 
d'Egilto; a tal che l'uso d'un 

















tribuito sino dalla pi 
Era tale anno diviso in 12 mesi di 30 


i o epugomeni ; mia questo pe- 
365 giorni era realmente più corto 
della durata dell'anoo solare d'un quarto 
di giorno circa, Ne risultava che tale perio- 
do s'arrestava sulla rivolazione solare pres- 
sochè un giorno ogni quattro anni, un me- 
se ogni 120 anni, ed un anno di 365 giorni 
ogui 1460 anni. Tastituzione sifitta sareb- 
be dunque stata erronea ne' suoi elementi 
e ne sarebber potuti risultare di gravi per- 
turbazioni nelle cose generali, folle 
che del culto © negli usi pubblici. Di più: 
farebbe supporre che gli Egiziani fomero 
poco avanzati nella fisica generale e non 
possedessero le pratiche fondamentali dello 
| studio del cielo, e la più necessaria agl'in= 
teressi d'una nazione incivil 
Ma l'antichità cla 





















golare il tempo, non secondo la rivoluzione 
della luna, ma sì ben 
le; ai 12 mesi di 30 giorni l'uno, aggiun- 
gono ogni anno cinque giorni 
" certa porzione di giorno, ne 
formano un picciolo composto d ua nume- 
ro rotondo di giorni ed anni bastanti per- 
chè, aggiuole lo parti eccedenti, rimangano 
assorbite da un giorno intero. Lo stesso 
scrittore pur riferisce che Platone ed Eudos- 
so passarono più anni ad Eliopoli in com- 
mercio coi sacerdoti di quella città, che de- 
si particolarmente allo studio della 
dell astronomi due 
ori greci ottennero dai detti preti, 
pochissimo d'altro canto comuuicativi, la 








e siccome 
jane ancora, per compîer la durata del- 
N00, un 
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cognizione di alquanti teoremi 





Platone ed Eudowo, come aggiunsero 
365 giorni dell'anno la porzione del 
e della notte necessaria per completarlo, e 
eh'ei fa inseguito di questa riserva che i 
Greci ignorarono cotale intercalamento, si 

no a tanto che gli astronomi più moderai 











lo conobbero mediante le traduzioni i lin- 
gua greca dei libri egiziani, a 
gevasi ancora al tempo di Strabone, al pari 
che negli scritti del Caldei. 

Vedesi adonque da queste testimonism- 
malgrado il silenzio d'Ippar- 
c0 d' Eratostene e di Tolomeo, in proposito 
dei soecorsi che trorarono negli scritti de- 
gli E 














ghezza dell'anno solare di 365 
un po' meno d'un quarto di 
pra altre testimonianze non meno irrecusa- 
i che il calendario, quale fu fostituito in 
Egitto, o quale vi fa in uso per luoga se- 

io di secoli, non dara all'anno civile che 
365 giorni giusti, senza veruna intercala» 

















Tattavolta non v° ha luogo ad accusare 
qui d'ignoranza l' Egitto; le traduzioni 
istoriche per lo contrario, ci postano a cre- 
dere che gli Egizii fecero realmente cono- 
acere alla Grecia il quarto di giorno che 
presso a poco compie la rivaluzione snnoa 
del sole, quentonque nel loro calendario 
civile non ne tenessero conto. 











i sa ch'era- 
mo în Egitto collegi di sacerdoti specialeaen- 
te addetti allo stadio degli astri, e che Pi- 
tagora ed i Filsol dlle generazioni segacati 
erano andati ad istruirsi da essi. Attestano 
gi scrittori greci che quei sacerdoti osser- 



















principio del erescer'del Nilo. Erodoto non 
esita ad affermare che saperano benissimo 
esser la durata del loro anno civile più cor- 
ta di quella dell'aono solare, e che dopo un 
certo numero di rivoluzioni, que' due an- 
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ni disuguali ricominsiavano nello stesso 
giorno. 

Dobbiamo danque rappresentarci i sari 
dell'Egitto come poness 
intorno alla durata dell'anno solare, 
tavia come quelli che non l'hanni 
dotta nell'instituzione del calendari 
ia uso nell'impero e; 













il quale caleo- 
dario scientemente irregolare nom contava 
che 365 giorni compiuti, e così ritardava 
quasi un quarto di giorno ogni anno in 
confronto della rivoluzione solare. 

Questo calendario appunto fi 
uso în tutto l'Egitto, sino dai 
tempi a' quali risalir possano i suoi 
e malgrado le vicissitudini che turbarono în 
diversi tempi l'ordine stabilito e le costu- 
manze nuzionali dell’ Egitto, L'uso di que 
ato calendario fa del nomero della institu- 
n pobbliche che la politica d' Alessandro 
comandò di rispettare; la potenza romania 
ri contentò di modificarlo, iu pari tempo 
adottandolo în tutti gli atti della sua ammi- 
‘nistrazione che interessavano specialmente 
rE 
































Questo calendario di 365 giorni non 
rappresentava che un anno cago, ed era 
così chiamato perchè retrogradara ad ogni 
periodo sul cammino del sole. I mesi che 
ques anno componevano, denotpinaronti 
1.9 Tot; 2, Paofi; 3, Atir; 4, Scioinc; 5, T 
bi; 6, Mescir; 7, Famenot; 8, Farmuti 
9, Pasciom ; 10, Paini; 11, Epi; 12, Me- 
i ed erano seguiti da cinque giorni ce- 
soltan= 
29,3: 

















a 66, în C, la serie de' segni co' quali sono 
espressi questi nomi del me 
geroglifiche. Debbesi pi 
osservare che questi 12 nomi si dividono în 
tre serie cisseuna delle quali caratterizzata 
da un segno particolare, sormontato dalla 
figura della mezzaluna rovescia, e trsccisto 









imieramente 














1,.2,3 0 d volle. Queste tra serie che 
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presentano i 12 mesi, ci provano che l'an 
no egiziano era partito 

tanto, ed i tre segni di 
i il primo, la stagione delle piante o della 
vegetazione ; il secondo, la stagione delle 
ricolte, ed il terzo, la stagione dell’ ianon- 
dazione. Una mezzaluna sopra il primo se- 
(gno dinota il primo mese della atagion della 
vegetazione, 0 il mese di tot, una mezzalu- 
na seguita dal segno del numero 

il quarto mese della medi 
H mese di scioiae, e così va per le tre sta- 
gioni e pei dodici mesi. I giorni epagomeni 
























entrano le idee cielo e sole ed i numeri 
2,3, 4 e 5, espressi da altrettante cifre de- 
terminate, danno pure il quarto di ciscano 
di quei giorvi. 





grafica dei nomi 
iorni complementari del ca- 
j00, seoperto da Champollion 
Juniore, che la rese pubblica nel 1828, 
Non è questo il luogo di risalire all’. 
gine di questa divisione dell' n 
in tre parti soltanto, di 120 giorni per cia- 
scuna; ma non si può omettere di far osser 
vare che la periodicità del traripsmento an- 
uo del Nilo, la sna durata spartono nel- 
lo stesso modo I° 
di estate, il fiume 















dorata del 
medesimo spazio di 
la vegetazione, la ricolta comincia in mar- 
20, ed un altro periodo di 120 giorni 

duce l'anno al solstizio dove ha comincia- 
to. La religione aveva pure consagrat 
lenderio ci 
li di dodici divinità ; ogni giorno ed ogni 
pattedel giorno trovavansi del pari sotto una 
protezione spesiale. Egli è puro per l'in- 
Pluenza di queste medesimo idee chesi spie. 
ga il lungo uso d'un calendario civile tanto 
imperfetto; ed un autore antico afferma che 
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l'uso di questo anno vago fa religiosamens 
te conservato dagli Ezizîi, stontechè, per 
effetto della retrocessione annua, necsden- 
do il principio dell'anno va giorno più tar- 
ogni quattro anni, eso prineipio, tro 
cdere 

















giorni dell’anno mobile, e li sntifica- 
‘vano tutti. Sembra infine che il collegio dei 
sacerdoti persistesse invariabilmente nel- 
l'uso di questa specie d'anno, poichè ob- 
bligara ogni real suo avvenimento ad im- 
pegnarsi, con giuramento solenne, di man 
tenere l'anno così fermato, e 
intercalarsi nè giorno nè mese ; 
rola di mantenerlo quale era slato regala 
dagli antichi 

la retrogradazione dell'anno civile o 
diede origine ad 

















vago sopra l'anno sola 
un periodo conosciutisimo degli astronomi 
dai cronologi sotto il nome di periodo st 

ico 0 cinico, 0 di 1460 mani; e tali nomi 
4000 tratti da quelli della stella di Sirio, che 
è Ia principale della costellazione del came 
( eynos), che si denominò pure sothis, ed 
Va stella d' Iside. 
Ora, per più di tremila anni avanti l'era 
ana e per aleuni secoli dopo, questa 
bella stella 9° è levata lo steso giorao fio, 
in Egitto (parellelo medio ), un po' avai 
sole (Herare eliaco), e questo giorn 
to il 20 luglio del nostro calendario giu- 











































Ila Sirio come che abbia preseduto al 
rigine del mondo, e come servente di segoo 
dominatore nell'orgapizzazione astrologica 
to, dovettero naturalmente da 

ona singolar attenzione. Ma ci 








che risulta più certo ancora si è che l'appa- 
nale di essa stella d' Iside, un 


col primo giorno del mese di tot, 
dio il primo giorno dell'anno; 
e Campollion Janiore raccolse di quest'im- 











partante legame del levare cdl 
priocipio dell'anno, testimonianze che qui 
riferiremo testualmente. 

4 L'ha osservato, dice egli, nel quadro 
matronomico: scolpito nel soffitto della sal 
del Ramesseo (è Tebe ), denominata il Pas- 
seggio, e che conta la data della diciottesi= 
stia. Colà, Sirio, o Sorhis, veilesì 
to sopra'il mese di tot, sotto la forma 

















d'una donna scronciata il eapo di lunghe 
le-Tot, se- 





piume, e portamilo il nome * 
compagnato come determinatito 





è questo il nome egi 

Nel soffito del 
scora del 
nilmente della di 


i monumeni 





sepolcro di Menesta I, più antico. 
Ramesseo, qua. 











a, la dea Tot porta in pari 
tella d' Iside, clie tutta 
testa essere stata la designa: 
rio. presso gli Kgizî. Un'altra 
pruova di questa elezione si trota alt 
nella presenza del medesimo nome di Tot, 
accompagnato da una stella, sopra la varca 
coricata in una harca coi 















1 grande stelle 
tra le corna, che vedesi nei quadri sstrono 
rici d' Ombos, di Denilera e d' Eunè. Sul 
aodinco rettaogolare di Dendera, la des. fi 
ne appellata Iride Tor; 















dice col medesimo no- 





Nea fianco, e sul zodiaro del 1 


lentrione d' Enè, la dea e la 





pietto as 
vacca col nome di 
in un medi 





mento astronomico egizisno che non con- 
fermi questa reluzione della stella Iside col 
primo mese dell'anno. n 

Questo levare eliaco di 
le-Tot, era 





o, Sothit o 
fatti nell'Egitto un avve- 
nimento ; accadeva primieramente che que- 





stro per Un mese € mezzo circa cessasse 












ed i giorni se- 
guenti mostravasi sempre più soll” 











te avanti la fine della notte. Queste prime 


33) 





della stella d'Iside avevano luo- 
g9 aleuni giorni dopo il solstizio d'estate, 





sp 


ssttamente con le prime 
escrescenze del Nilo. Concorrera adunque 








sere omervato ogui 
tezza. Cotali osserr: 





‘nno con inquieta esat- 
fecero în breve 






no, il primo del mese di tor, non e' 
le, quattro ani più tardi, se non il secondo 
giorno dello stesso mese; 








\ocora, se non il 3, e che dopo 120 a 





, questa medesima appar 
non accadeva più che il primo giorno del 
secondo mese dell'anno. Conubbesi così la 
Tato riterdo apparente, to- 
ato che s'ebbe osservato che l'anno regola- 
{0 dol calendario civile non conteneva che 
365 giorni, mentre il levare eliaco della ste 
la non accadeva che dopo 365 giorni ed 174. 
Apprezzaronsi così le cause di tale cetroces- 
sione della stella d Iside sul calendario; co- 
ad determinaronsi due specie d 

365 giorni ed 174, che fa chismato fisso e 
L'altro di 365 giorni soltanto, denominato 
vago, perch il si 

successivamen 


























no; apprezzossi pure la detta retrocessione, 


che era d ed'un 


primo giorno dell'anno vago al 
vare eliaco della stella 
rale 





ad un anno nata- 





dellaono fiso corrispondeva al primo gior- 
no dell’anno vago; i dae anni avevano on 
punto iniziale comune ad entrambi; e sic- 


stella Sochis, appello 
do satiaco la serie dei 1460 am 
1461 aonì vaghi dopo i quali 













238 x 
ehiwlevano esattamente lo stesso numero di 
giorni che 1461 anni di 365 giorni giusti 
ae ne trovano 533,265 in ciascuna delle det- 
te 








Siamo venuti indicando l'origine e la 
composizione d'un periodo celebre nell'an- 
tichità e nelle opere moderne, periodo ia- 
contrastabilmente noto ai preti di Tebe e 
d' Eliopoli, poichè altra cosa non è fuorchè 
la conoscenza dell'anno di 365 giorni 174, 
nelle sue relazioni col calendario civile del- 
l'Egitto; e per riguardo a quest’ nno fs- 
10, le testimonianze di Erodoto, di Strabo- 
ne e di Diodoro Siculo, già citati, non po- 
Arebbero essere più solenni. Platone 

























antri come gl'instrumenti del tempo, e cer- 
10 la divisione e la 

sue parti nell'omervazione del cielo. Sem- 
bra eziandio che conoscessero va periodo 
Junare molto corto, composto di 25 am 
civili che form 
no altresì stabilito il periodo 
ni, ed un altro periodo 
te grandi panegirie, più religioso forse che 
firico od astronomico. | sacerdoti 















sette gior 
nt' anni 0 del- 











noscevano dunque tutto ad un tempo l'an- 
no vago 0 sacro, e l'anno fisso 0 agricola, 
chie dipendeva dal ritorno periodico degli 
equinozi e dei solstizi 

La coincidenza del primo giorno del- 
l'anno vago col primo giorno dell’anno 
fisso, coincidenza che non accadeva se non 
dopo 1461 anni vaghi, fa un' epoca memo- 
rabile negli annali egizi 















giuliano prolottico, in cui cota 
2a, cotale rinnovellamento de' due anni 
potè ater luogo una sola volta, non fu po» 
tato dedurne facilmente tutti i rionovella- 











rata d'un periodo sotiaco, del levare di So- 
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this col 20 luglio giuliano), che propi 
tamente questo medesimo 20 luglio era sta- 
to pure giorno di coincidenza del 1° tot 

50 col 1.° tot fisso; ma le tradizioni scrit- 
te non rendono vemmeno necessaria questa 
deduzione: Censo 







ico tutto ciò che bisoguava per 
conoscerlo esattamente. La sua o1 
ceegli, si conta dall coi il primo 
giorao del mese di tot vago coincide col le- 
vare einco di Sirio, levare che, per l'Egit- 
to, accade ordinariamente il 20 luglio. 
Non ci dice Censorino iu pari tempo e qua- 
le epoca risalgano l'osservazione, la teoria 
la coincidenza, ma c'iostruise che luli 
tima ebbe luogo il 20 luglio dell'anno 139 














dell'era crsiona. Fu adunque allora ua 
rianovellento del periodo sol 
rinaorellmento sl però 





Questo rionovellamento si trora infatti 
espressamente mentovato dal' astronomo 
Teone Alessandrino, come un fatto conser- 
vato dalla storia. Si può ancora risalire ad 
un rinnovellamento anteriore, e che si 
dell’anno 1782; fioslmente ad uno anterio- 








re ancora, a quello dell'anno 42/2, 

putazioni egiziane sembra mai chel" 
Ecco adunque de’ veri elementi del pe- 

riodo sotiaco 

del più alt 

bili alla 















nostro anno giuliano; di modo che un 


vrno di esso 





do è, per la ste 
giorno dell'anno giuliano supposto in uso 
a que' tempi rémoti; finalmente, apponto, 
con l'aiuto del ripetuto periodo, vengono le 
ianumerabii date storiche, espresse secon- 
doi calendario dell'anno vago, riferite alla 
loro concordanza con l'anno giuliano, e s0- 











no così rivestite d' un' espressione intellig 
bile nello ste moderno e nelle supputazio» 
ui generali della storia. 


EGITTO 


Si sono infatti contrutte tavole di con- 
cordanza delle due sorta d'anni per totta la 
dursta d'un periodo, e compilati. metodi 
per tradurre immediatamente in stile gio 
no le date espresse secondo il calendario 









corrispondeva, per quattro anni, a questo 
19 tot fisso ed al 20 loglio; ma 
quinto anno, tero di 

yrdo ; in conseguenza, questo quiuto anno 
vago cominciava col 1g luglio e col quinto 
giorno epagomeno fiso e di ritrocemione ; 
giorni dell'anoo fisto si esurivano 

corso intero 

mo dell 














questo ciclo, e 
jonovellamento del 





ato luogo, grandi lumi e grandi servi 
ma il periodo sotiaco noo è mai stato ado- 
perato siccome era cronologica. 

IN calendario vago sussistete ia Egitto 
per un tempo immemorabile, e l'anno, di 
cui era l'immagine, fa realmente adottato 
per istabilire un'era celebre, frequentemen- 
te nominata ed usata com° era cronologica 
sì nella storia delle scieòze, e sì in quella 
fa era di Nabonassar, il 











pose al 26 febbraio giul 
V’aono 747 avanti G.C. Gli antichi 
l'avevano adottato, e uno di quel 
pi moderni (Bobilliaud ) non ‘esitò a farne 
uso ne' suoi scritti, verosimilmente perchè 
L'anno egiziano vago, che regola 
essendo composto d' un numero fiso di 
giorni senza frazioni, i calcoli ne 
no più fucili, ed ancora, forse, perchè ser- 
vendosi del caleadario vago ei 
no fatto Tolomeo ed i suoi pre- 
le valutare îo gior- 





























ra le sue pro- 
prie oservazioni da quello degli astrono- 
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mi greci che stodiava. Solto i re grec 
Egitto, qusotanque d'origine macedoni. 
ca, fail calendario nazionale conserrato nel- 








Altrimente decise Augusto. Dopo cor- 
rette le irregolarità del suo calendario me- 
diante i consigli e la scienza di Sosigene 
Alessandria, Ttoma l'impose all'Egitto 

50, ed un ordine del figlio adottivo di Ce- 
sare arrestò di colpo il cammino pacifico. 
dell'anno volgare in Egitto, e di vago che 
, quest'anno divenne fisso a mezzo 
di un anno di trecento sessantasei gior 
ogni quattro anni, proveniente dall’ addi» 
zione d'un sesto epagomeno si cinque epa» 
gomeni dell'antico anno civile dell'Egitto. 
Dopo l'occupazione d'Alessandria, abolì 
dunque Aogusto l'uso dell'anno vago € 
prescrisse che quest'anno fiso fosse il solo 
ammesso nelle faccende pubbliche. All'epo- 
ca in cui fu stabilita questa instituzione, sì 
nuova per l'Egitto, il 1° tot dell'annò vi 
go corrispondeva al 29 agosto del calend 
rio giuliano, e siccome fu arrestata ogni 

trocesione per l'introdì lorno 
isestle nel calendario egiziano, il primo 
giorno del nuovo anno fito trovossi im- 
imutabilmente connesso a questo 21 agosto 
3 di più, essendo i due anni com- 






















































1 19 tot corrispondeva 
2921 3o, Îl 3°al 35, 
iterobre, e così di segui 
l'eccezione lempararia che risultava dal bi- 
sestile romano e dal sesto epagomeno egi 














il 1° tot vago corrispondeva al 29 agosto, 
ele tavole dî concordanza de’ due sani va- 
50 e fisso mostrano che il 29 agosto 
no rispondera al 1.9 tot. vago negli anni 25, 
26,23 e 23 av 
















gettò l'Egito all'eutorità delle armi romane. 





li sono contemporanei, e l'E- 
gitto vinto dovelte prestsrsi a conservare” 
questa novazione antinazionale con una se- 





conda non meno ossequiosa. L'epoca di 
queste ordinazioni romane divenne l'origi» 
ne d'un'era cronologica, che fu denomi: 








mata era d' Augusto; di quest’ epoca l 
five», regolato d 





prescritti imperiali trovos- 
Ja moltitadine di datti pubbli- 





lo lu soprattatto in Alessan- 
. Vero è che il resto dell'Ezitto può of- 





frire alcuni 
vago, che 
donarono mai, come lo si vede alle pre- 





i esempi dell'uso deli’ sono 





ziose opere di Tolomeo e di Teone; ma la 
chiesa cristiana d° Egitto adottò 





nno fi 
so, e tl è oggi ancora il calendario legale 
fra i Copli; n° è altresì quello che si trova 
uel testo dei concili d'Orient 
manoscritto eronologi 














sotto il nome d' Emerologio di 





mze rep 
preseotò fedelmente îl quadro compiuto 
della concordanza del giorno di questo ca- 
lendario dell'anno fisso egi 

d 
tre nazioni dell' Oriente, de' Siri 
ecc, che pure avevano, in queste. 
costumenze, patito il giogo della volontà 
romana. Del resto, soltanto ia Egitto trova- 
si l'esempio della durata quasi infinita di 













una inttituzivne quale il calendori 





dei 
dotti nostri contemporanei fondate sopra 

raccolte da Champollion 
Juniore nelle tombe dei vecchi re di Te- 
be, ne finno rislire l'instituzione rego- 
Jare all'anvo 3285 avnati l'era cristiana ; 


male. Sussiste esso ancora e le 

















ono più di cinquemila anni. 
I monumenti originali ehe serrono di 
salgono sino al 
secolo diciottesimo avanti la medesima era; 











pruova a questa oj 





scritte sopra quei 
raccolte e pubblicate dal dotto F 
testé citato, sono, a parere de' nostri 
nomi, le più autiche traccie di divisione ci- 
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sem 
zione dell'enno vago e 

no sopra quei monumenti , sempli- 

tale che nom esigette se non occhi 

ed intelligenza per essere stabilito che la 

sua tessitora e la serie delle idee cui e-. 
sprime, capportandosi tutte alle fasi. del 

Nilo, mostrano esere propria dell'Egitto 

sè atatovi qualunque altro 

paese dove fome stata usitata precedente» 

mente; che colela pota 





portata 








ne era allora la 
espressione ingenua, ma esatta nou pertan- 
to e numerica della suecessione e della da- 
rata dei fenoreni che il traripamer 
indico del Nilo adduceva per l'agricoltu- 
rai che la ripetuta notazione, costantemente 
fedele per tutti i secoli che l'hanno adope- 
rata, lo è oggidli ancora ; ne conchiuse che, 
in questo intervallo di cinque mila anni, il 
gonfiamento del Nilo si è costantemente o- 
perato nel medesimo punto dell' 




















lare, e condusse uns massa media d' sequa 
sensibilmente uguale, mediante i medesimi 
periodi d' accrescimento e diminuzi 








poichè il traripemento durò e dura ancora 
il medesimo tempo. 

Gi rimangono pure alcu ni del 
calendario delle feste religiose dell'Egitto ; 
il gran tempio d'Esnè ce ne offre va esem- 
pio, e vi si legge ancora l'ordine dell 
principali feste celebrate in questo magi 
fico edifizio, in onore delle sue tre princi 
pali deità ch' eraua Caufi, Neit ed il giova 
ne Ache, Vi si dice che il 23 del mese di 
celebravasi la festa della dea Tuebu, i 
25 del medesimo mese quella della dea Meni 
(forme di Neit), ed il 30 quella d' Iside ter- 



























a (ossemblea 
e dio Ache, e 
iu quel medesimo giorno la panegiria di 
Cnufi. Un altro articolo del calendario sa- 
ro, scolpito sopra una delle colonas del 
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pronao, porla quanto segue: Alla memoria 
di scioise, panegirie ed offerte nel tempio 
di Conf, signore i Eanè. Si sfoggiano tut- 
ti gli ornamenti sacri; offronri pane, vino 
ed altri liquori, buoi ed oche; presentansi 
colliri e profami al dio Cnufi ed alla dea 
ava compagna ; poi i latte a Caufi. Quanto 
agli altri dei del tempio, offresi un' oca alla 
dea Meni, un'oca alla dea Neit, un' oca ad 
Osiride, un'oca a Chem ed a Tot, un’ oca 
li dei Fre, Atmu, Tore, come pure agli 
dei adorati nel tempio; offronsi poi 
sementi, fiori e spiche di grano al signore 
Cnufi, sovrano d'Esnè, e lo 
questi termini, ecc, eco. Il testo 
preghiera solenne è uu prezioso documento 
della storia mitologica dell'Egitto. 

Nel palazzo di Medinet-Abu. trovasi 
esterna, dalla parte di mer- 

e veri 





























sulla sura 
scolpito in gran 
io sacro in uso in quella magnifica 
abitazione regia di Ramsè-Meisoum. Me- 
diante scav, l'ultimo nostro riaggiator frsd- 
cese fece scoprire tutta la porzione di que- 
sto calemda I, che contiene i mesi 
di tot, pa 
atremità del palazzo vedesi pure un artico» 
1o alla data del mese di pasciom, nono del- 
J'aono, Questo prezioso calendario off il 
quadro di tutte e feste dell'anno, mese per 
ito alla indicazione d'o' 
festa, si è sinolticammente eoumerata la quan 
tità e la specie delle offerte presentate in 
ogni cerimonia. Vi si legge: mese di tor, 
romenia (norilanio, più ordi 
eno del mese), manifestazione del- 
voti; l'immagine d'Amon-Ra, re 
esce processionalmente dal san- 
accompaguata dal re Rumsè, come 
ancora dalle imcoagini di tutt gli altri dei 
del tempio. — Mese di paafi, il 19, giorno 
ia d’Amon-Ra, che 
celebra pomposamente nell’ Of (il palaz- 
10 di Camac); l'immagine d' Amon-Ra 
esce dal santuario, come anche quella di 

dei 
















































re Ramsé 


















compagna nella panegiria 





re accompagna 
ino del Ramesseo di Meiamun 





no, e quer 





ceremonie, civili ad un tempo e 














diante la rappresentazione di 
questa ch' è il soggetto dei grandi bussiri- 
lievi superiori delle gallerie dell’ oriente 
del mezzodi della seconda corte del palazzo 





di Medinet-Abu, 
Aggiungeremo, per terminare ciò che 

ci rimaneva a dire io questo proposito, che 

Egitto abbastanza da 















e religioso 
dei doveri imposti, per onorare 
tadini d'un paese ore 





cessarie per la cognizione delle misure, del 
calendario e delle date, e lutti questi ele- 
jono d° uso generale e costante nello 
essendo 


menti 
ia d'ogni sorta di monum 
le misure e le date vozioni di primo ordine 
nelle iadgini dei fatti della storia 

N soggetto n° 1 della tavola 65 rappre- 
senta î nove primi diti del cubito egi 
cioè due peleni ed un dito della grandezza 
dell'origiasle; ma non bisogoa dimentica 
re che quer 
trovati nei sepoler, 














cubi 







di tutte le sue parti. Osserve 
soltanto il complesso di quest” 
sue parti; ma l'uniformità 
nuti, salto qualche dif. 
ferenza nel testo delle loro inscrizioni fu 


ere che rappre» 











sia 


sentino esattamente Ba forina generale delle 





La religione nazionale si montava da 
in Egitto, e tutte le divisioni e 
i delle misure pubbliche erano 










ae. 65), che ogni dito del cubito porta 
nella linea superiore il nome o il simbolo 
d'un dio; il 1° da destra a sinistra, è il 
0 la giustizia; 150, Osi- 
Anubi, ecc. 










dii e di più le suddi 
no, da destra a 






ione che viene portata sino 
162 parte del dto aei cubiti origina 
atte queste particolarità del cubito porta: 
wo sulle nostra tavola 65 il n° 1. 

Con le cifre seguenti indicansi tutti i 
segni di scrittura necemori per esprimere le 
divisioni del tempo e le date; il segno figa- 
sativo del sole trov 

















in tutti, perchè la di- 
ine del tempo era fondata sul cammino 
quest'astro, che fe pure il giorno e la 
notte; il n° a è il segno dell'ora, e dell'o- 
ra della notte particolarmente caratterizza» 
ta dalla atella; il segno n° 3 significa un 
sole, cioè un giorno j il n° 4 caratterizzato 
della mezzaluna rores 











esprime l' 
mese; il segno del sole preceduto dal ramo 
della palma, albero che, secondo Orspello, 

iva fuori ogn' anno un ramo, esprime 
V'idea anno ; il segno n 6 è lo scettro del- 
le panegirie, al quale sta sospeso il simula- 
ero d'una grande sala 





Jostila, ove ten 
vansi le grandi assemblee politiche e religi 
s6, ad epoche determinate, e che appella 
si panegiria: vedesi questo scettro esterna- 
mente denticchiato, ed ogni dente ri dinota 

#1 gruppo che port 




















pi un 
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esempio dell'uso dei seg 
tratti da uno stelo funerario ed indicano La 
durata esatta della vita del defanto che vis- 











La cifre di questa data sono in iserittu- 
ra gerogliîica. ll prospetto compiuto dei se- 
goi di questa scrittura, busta 
mere con facili combinazioni tutti i numeri 
da uno sino sl milione ed oltre, 
esposto sulla nostra tavola 66 (quadro A ). 
11 quadro B presenta le cifre geratiche e le 
cifre demotiche. La cog 











jone di queste tre 
classi di cifre è indispensabile per lo studio 
fruttuoso dei monumenti egiziani; però che 
poche inserizioni vi sono nelle quali non si 








(quadro A}; sui manoscritti provenienti 
dai templi in cifre peratiche (quadro B) ; e 
sopra tutt lettere ed altr seritti 
dei particolari in cifre demotiche (quadro B 
medesimo. Vedesi che questo sitema nu- 
merico non era giunto alla perfezione del 
sistema dei moderni, quantunque certi se- 
gui abbiano forme consimili, e la lettora di 
cosi segni era imbarazzata quanto la loro 




















espressione grafica. La serie delle cifre gera- 
tiche abbonda in singolarità di ques or 
ne; vi si legge infatti, da destra a sinistra, 
uno, due, tre, quattro, tre-due (cinque), 
tretre (sei), tre-quattro (sett 








di 









| dieci-due ( dodici), diecitre (tredì 
dieci-quattro (quattordici), dieci-tre- 
due (quindici), dieci-tre-tre (sedici), die- 
ci-quattro-tre (dic 
quattro (diciotto), 
dieci-dieci (venti), 












pio-die 
due (ven 





tisei), doppio-dieci-quattro-tre ( vent 
le), doppio-dieci-quattro-quattro (ventot- 
10). dappio-dieci-nove (ventinove), trenta. 





Ad eccezione di alcune varietà di foruna 


EGI 
Jegni,nel sistema demotico si procede can 
le medesime combinazioni. Trovasi di que- 
aVoltimo sistema grafico numerico un gri 
di 10 d'esempli nei contratti fre- 
quentissimamente scoperti în Egitto, ed in 
cui le date, espresse per mezzo di cifre, so. 
10 d'un 





















teresse superiore per ls storia ; 
e questo grave motivo è piucchè sufficiente 
per assicurare a questa esposizione, malgra- 


l'atten- 











prime è quella della vegetazione, figurata 
de un suolo piantato d' alberi e di fiori. 
Questo segno di stagione 





a mezzaluna rovescia, ripetuta sino a tre 
volte, oppure accompagnata dalle cifre 
esprimenti i noroeri 1,11, 11], 11, il che fa 
leggere i segni: prima luna (0 primo mese) 
della vegetazione, seconda luna, ecc. Tale 
uotazione dei mesi è uniforme per ciuscana 
delle due altre stagioni ed al quioto gruppo 
del nostro quadro si leggerà, giusta 
desimo principio + prima luna © primo me- 
se della stagione delle ricolt 

















finalmente il 
nono gruppo, dove sì vede Ire volte ripe- 





tuto il seguo figurativo dell'acqua, si leg- 
gerà ugualmente. prima luna © primo mese 
della siagion dell'innondazione. Velesi u 
lato di ciascun gruppo il nome d' ogni me- 
ae del calendario. Finalmente « 













cinque giorni celesti i cinque giorui 
gomeni che lerminevano e com 
u0 vago egiziano. Vedesi sulla 
lay ia seguito ni segui dei mesi, 
giorni epagomeni o celesti; la cifra che ter- 
tnina questo. gruppo indicava 
mente se il gioruo 
quinto. 





ai chiara. 








to fosse il primo 0 11 


Non supremmo troppo fermarci qui 
pra una siugolarità che presenta un tale ci 
lendario, la quale sarà 
cata da’ nosti lettori, e la 











dubbio rimer- 





rro p 


loro qualche dui 





aopra la regoleiti dei 
| rapporti d'un anno vago di ma natura ei, 

segni dele sue divisioni trate dlla rivola- 
zione solare; poîché il semo dci cortesi 








solari dei mesi non 
lo stato fis 
periodi che nou si rinnavellarano se non 4 
di intervalli, Ma la scienza sa tr 


joteva accordarsi con 


ito se non per corti 
















faono sparire in pari tempo da un tale sta- 
to di cose tutte le anomalie. 


mese dell'ano ed ogi 
no posti sutto la protezione du 
gio divino che vi presiedeva, ed iu ci 

i l'intimo rapporto di tutte leinstituzi 












e con le credenze religiose. Non si 
mancare di riconoscer ancora 
questo punto, per le testimonianze dei mo- 
la veracità di Erodoto. Due qui 
i ano nel tempio d' Efu, l'altra 
vesseo di Tebe, sono composi 
serie di personaggi mitologici, 

















maschi 0 femmive, e la loro 
compagnata dal loro nome, ch'è uno dei 
dodici gropi dei tue- 

del calendari 
personaggi sono ideutici, 0 per ia stess fi 
ma o pegli emblemi e sono figurati nell'at- 





lu ambedue i qual 






t0 di camminare. Nel quadro del Ramesseo 
di Tebe, che conta la data del reguo di 








sostri, i mesi non figurava 
una porzione soltinto d' una vasla compo» 


sizione insieme astronomica e religiosa. Si 





esalta determinazione di 
emblematici, e fu 










10 all 
uesti persona, 
possibile disceruervi quelli che personifica- 
00 i dodici mesi, mediante i nomi proprii e 





gliatiributi particolari che gli accompagna» 
no. Quest'è l'importante lavoro che Cham- 
pollion juniore imprese con un' attenzione 
ed una pazienza cui sostevera 

dell'utilità dei resultati che ne tr 











1 rebbe; spiegò egli adunque tali uomi, 


264 
cavatteriazà gli attributi che gli accompagna» 
no e pervenne a clasare i dodici persovag- 
gi dei mesi nella serie gerarchica delle deit 







te le loro relazioni con le fsi dell'auno so- 

lare che corrispondono alle stagioni in cui 

sono posti; pervenne fino a delerminare e 
que 

personaggi rappresentativi de' due 

solsiizi e dell'equinozio di primavera. Il 

personaggi nella serie dei me- 

















Iuogo di 
ai corrisponde ia modo preciso al 
Buzione di queste fasi dell'inno solare nei 

e questa se- 





più sutic 
i nozioni scientifiche fu compiuta da 
una determinazione non meno esita dei 
personaggi che, ia quei quadri tanto emi- 

rappresentano i giorni e 
te ore; e cercò poi le tracce antiche, a fine 
di risalire, se fosse possibile, all'origine del- 
V'institurione di cui esi quadri fsuno testi 
ina: retrocesse così di monumento in 
monumento sino sl 15 puofi del fo.mv an- 
no del regno di Osortasen I, ch' è del XXI 
accola avanti l'era cristina, ed aggiunge 
poscia queste gravi parole: a Questa data 
dimostra che tale notazione egiziana delle 
del tempo era già allora in uso, e 














nentemeote sio1 





















nulla autorizza a supporre che nel XXI se- 
colo era cristiana fosse nuoro 0 re- 
seotemente introdotto sittto sistema di no- 
favor 








tazione. Più monumenti attestano i 
d'un’ opînione tutta contraria ad una tale 
supposizione ; ma l'epoca di questi monu- 

alla XVIL 








Je ancora iucerta, e si perde 
nelle teaebre dei tempi primitivi. » 


sieme del nostro duegno. 
chiamo tutuvia d'aggiangere le segne 
ruemorabili parole d'uno de' nostri più 
Ni astronomi, Biot, il quale disse 1 La no- 
tazione dell'anno vaj 











fattaci conoscere da 
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Champollion juniore, è forse il più a 
umento di tempo e numerazi 


rimasto nella memoria degli vomi 














Sempre adungue rimane che l'Egitto fu la 


prima seuola della scienza e quella di ogui 





SOIN. Ietictone. 


Scrivendo queste prime face sur una 

delle più imporiaatiiustituzioni dell'anti- 

co Egitto, ci rammeat 

quelle parolo tratte da uno degli sutichi 
tribuiti ad Ermes 





0, senza. volere, 








libri filosofici eg 
» O Egitto, Egitto, vi si legge, verrà va 
» teropo in cui, in vece di una religione 
» pura e d'un culto paro, non avrai pi 
» che favole ridicole, incredibili alla po- 














» sterità, 0 che più non ti 
che parole scolpite sulla pi 
» aumenti che attesteranno la tua pietà. » 

Utempo ele sciagure che percosero 
l'Egitto avverarono pur questa fatale pro- 
fenia, di popoli letterati che l'Egitto e- 
ducò, 'incaricarono a gara di prestrgli lo 
più ridicole credenze, le pratiche più mo- 
strvose. 








erittori greci o norma. 
edi certe 


Secondo alcor 
vi, l'adorazione degli animi 
produzioni della terra era uno dei precetti 
della religione egizinoa, 1 primi viaggiatori 
greci testimoni delle ceremonie del culto, 
von ne compresero l'espressione emblemi 

tica, © non ne videro che la parte materiale. 
Giusta ta reluzione d'alcune di queste ce- 
remonia intese coi fenomeni celesti, giudi» 
carono che la religione fosse tatta astrono- 
mica, e cercarono d'interpretare per questo 
merzo tuttii riti seri, ache i più opposti 
nelle loro sorgenti o nel reale loro motivi 

dallo supposi 
dun passo ai sogni 
fatto di dotarne 
tirono i monumenti pubblici dell'Egitto 
allauente tutte conati supposizioni , mà 
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Viaggiatori atranieri ve 








pusggio e D 
ni mea fondate, le meno ragi 
s'accreditarouo, ripetute da alcuni scrit- 
ori dell'autichità, e quelli dei 











mpi mo- 








derni acerebbero aucora cotenti errori con 
supposizioni novelle, nou meno arrischiate 
i quelle delle quali facevansi beneroli pla» 
giri. 

E sopra tanto incerte tesfimo: 





ono gli antichi filosofi egizi 


fra le più illustri nazioni che sieno 






nità, sprofondati nelle tenebre del pol 
eriali, 





tcismo, non adorando che agcati 
in una parola, ciechi, empii, ed atei per 
dire tutto, 
Alcuni filosofi per 
Vedere, aniati da qualche 
appro. 
appoco appoco alla verità, e furono così 
della fatica delle loco. vigilie. 





più capaci di serii studi 





compensa 
Vorfirio 0sò all 





ate che gli Egizi uou 
apo che un solo dio 

Erodoto uveva detto pure che i Tebani 
d'un Dio unico che non avera 









vano lider 
avuto principio ed era immortale; lam- 
ra 

ja degli antichi secoli, sapeva, dagli Egi 
stess, che adoraveno un Dio signore e crea: 
gli ele 
menti, per sè medesimo immateriale, in- 
corporeo, increato, indivisibile, e tutto per 
sè medesimo ed iu sè medesimo, e che com- 





o, curiosisimo seratatore della filoso- 














tore dell'universo, superiore a tu 





prendendo tutto in sà, comunicava con lut- 

bolica, aggiunge il filo- 
.g0a che pel gran 
numero delle deità non mostrò che un sol 
dio, e, per la varietà dei poteri emanati da 
toi, P unità del suo potere. Così è che par- 
less, e ch'espri- 
ne' loro libri sacri. 













edi testi so 





cuoprono i loro monnme 





danno N e, ratificaro- 
ue l'opi 


fede che non Pardon antichi 





erpretazi 
ue delle persone di buo- 
del. 













mici, le rivelazioni dello spirito e le 
dell'anima, 





1 bastare per dar 








un'idea vera e compiuta della religioneegi- 
eta un monoteismo puro, 





staudo 
simbolico, 


esternamente con un politeisino 
ioè un solo dio le cui 






ti agenti atlivi o 

questa religione antica, come iu tutte quel- 
le dell'antico mondo, ossersansi tre punti 
joe: il dogma, 0 la morale; la 
idicame Îl grado e l'autorità 
finalmente il culto, 0 la for- 














ma di questi agenti, e le ceremo. 
te iu pubblico v nel segreto del san 





N primo punto, per rigusrdo ogli Egi- 
to dai fatti e dalla 
ini più distinti, ed è ve- 
mo che gli Egizii eransi ionalzat, col 














dell'anima, e d'un'altea vita che 
sorebbe quella delle pene 0 de" pre 


parole di Champollion j 
contemplazione dei monumei 





mente illuminato il suo spi- 
rito nell'indagine studiosa delle traccie del- 














biu (eb'ei visitava il 27 gennajo 1829), ho 
scoperto una nuova generazione di Dei che 
compie il circolo delle forme d'Amone, pun- 
to di partenza e punto di riunione di tutte 
i, V'essere su- 





sordiale, essendo suo proprio | 





pure, viene qualificato marito di sua me 
dre (la dea Mur), 








Ja porzione femminea 







nella sua propria essenza ad un tem- 
schio e femunina, osroAg@Ao; + totti 
ino che forme 





rati sotto diverse relazioni. prese 
mente. Non sono più che pure astrazioni 
del grand'essere. Queste forme secondarie, 


terziarie, ecc. sil n 










interrotta che scende dii ci 
rializza sino alle 
ra, e sotto forms uma 
iueermazioni è quella di Oro, e questo anel- 
1o estremo della catena divina forma, sotto 
51 nome d'Orammone, "degli dei, di cui 
Anmone Oro (il grande Ammone 
attivo € generatore) è A. Il punto di par- 
tenza della mitologia egiziana è una triade 
formata delle tre parti d' Amon-Ra, ci 
Ammone (il maschio ed il padre), 'Mut (1 
femmina e la madre), e Cons fl figlio fan 
triade manifest 
de, Ide ed 
Oro. Ma la parità non è compiuta, poichè O- 
airide ed Iside sono fratel, Si fa a Calabuci 
che da ultimo trovai la crisi fiuale, quella i 
cui tre membri si fondono esattamente nei 











ciullo). Essendosi quest 





sopra la terra, si risolve in 








tre membri della triade iuiziale: Oro infatti 
vi portal titolo di marito; ed il figlio elieb» 
be la sua madre, e che chiamasi Maluli 





Manduli nei Proscinema greci), è il di 
ncipale di Calabici, e cinquanta bassi 
1 rilievi ce ne attestano l'analogis. Così la 
trinde finale si formava d'Oro, di sua mi 
dre Iside e del loro figliuolo Maluli, perso- 
uaggi che ri 














trano esattamente nella tri 
de iniziale, Amone, sua madre Mot ed il lo- 





ro figlio Cons. Perciò Maluli eta adorato a 
Calabsci.sotto una forma simile a quella di 
Cons, solto il medesimo vestimento, ed or- 
soltupto il 










fatti i geo; 
ame che alironde 
dei templi 
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chia religiosa egiziana era composto d'una 
serie di triadi, diversificate senz'essere ixo- 
late, incatenate le uve con le altre me- 
diante pare 
stituite, ed ogi 





lle luterali, attentamente co- 
tempio dell'Egitto era spe- 
lente consagratò ad alcuna di esse 








tri 
Ogni nomo 0 protis 





aveva le sua 
triade; e quella che adoravasi nel tempio 


della capitale d'un 





10, era pure l'og- 
getto del culto pubblico in tuti i templi 
del nomo stes 











dir potrebbesi, un cul. 
i di 


nomi e forme speci 
Talvolta uo grande edifizio, diviso con- 





a due triadi în un tempo; così il gran tem- 


pio d' Ombor, le 


rovine hanuo aneora 
petto imponentinimo, era occupato 
da due triadi, e cisscuna di ese risiedeva 
in una metà dell’edifizio diviso per lun- 
go. Di teli due triadi, l'una è composta 
delle deità Sevec-Ra (Ia forma primordiale 
di Saturno, Kronos), dalla testa di cocco- 

















drillo, di Ator, la Venere egiziana, e del 
loro figlio Cons.Or; l'altra comprende A- 
roeride, la dea Tsonenaîre ed il loro figlio 
Pneoto. 








Alire venivano in pari tempo adorate 
in un medesimo tempio per motivi partico». 
da 
vani preci ed offerte dopo fatto ci 
vevasi alla Triade. 

Per una deferenza tutta politica, la dei- 
tà principale d'un nomo era adorata come 
deità siutrona nel nomo più vicino. Rego. 
le tise ed uni 
le precede certe per aiu- 
tare l'archeologo a riconoscere ne quad 
religiosi che sussistono tuttora nelle rovine 
degli edifii, quali deità 








rano deità sintrone alle quali volge- 
che do- 





















vi furono sdorate 
in primo 0 ia secondo grado. 
Così nel pieciol tempio di Tebe situato 





dietro l' Amenofi», ed in un luogo sol 
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spoglio d'ogt 
adorasno la 
presentano ‘Tolomeo Sotero Il che fa 
que offerte, dalla parte destra, alla dex Ator 
(Venere) ed alla gran triade di Tebe, A- 
mon-Ra, Mut e Scions; dalla sinistra parte, 
alla dea Tme o T " 
Temi) e ad una 
racocefalo Mundu, dal 





i vegetazione, i quadri che 
ia della porta del propilo, 











ua sposa Rito © dal 
loro tiglio Arfre. Queste tre divinità, quelle 
che adoravansi principalmente ad Ermonti, 
ocenpano la parte della fascia. diretta verso 
questa capitale di nomo. 








Bastano queste corte particolarità, quan- 
do si sia un po' familiarizzato col sistema di 
decorazione dei monomenti egiziani, per 





determinare con certezza, 1a quali de 
fia specialmente dedicato il tempio al quale 
dà ingresso tale propilo 
odono il grado di sintron: 
tutta evidenza che ad 


9 e quali 
seg 
apecialmen 
pio di bellezza 
cipio di ve- 
rità, di giostizi, 0, în termini mitologici, 
che l'edifi 
identifie 









tonsagrato alla dea Ator, 
con la dea Traci, Sono infatti 
«questo due dee che ricerono i primi omeg- 
gi di otero 11; e siccome l'ediizio faceva 
parte di Tebe e stava vicino al nomo d'Er- 
montide, visi cl 

















ino pure, per una re- 
ola di sana politica, sagrifizii in onore del- 
Ja triade tebana @ della triade ermotite. Il 
seguito della descrizione interna di questo 
tempio non è estraneo al nostro argomen- 
to 1 eso ci ja realtà de' fatti e 
delle usanze re 














giose la cui descrizione, 
tavziata, 





piuttosto dana esposizione circ 
scie più gradita al lettore. 

Le wdorazioni pie figurate soll 
pilo di questo tempio sono ripetul 
porta del tempio propriamente detto, che 
apresi de un picciolo peristito 











eoloune con capitelli ornati 
edi ciuffi di papiro combiu» 





1 le colonne 
decorate da 
[el pronao, formato di 





ele pani i stu 

















247 
i teste 
simboliche della dea Ator, alla quale fa que- 


Que colonne e due pilastri adorni 





ato tempio dedicato. I quadri che cuoprono 
il fusto delle colonne rappresentano offerta 
fotte nl essa dea ed alla sua seconda forma 
Tei, come ancora agli dei Amon-Ra, 
Mandu, Tmut, e parecchie forme terzi 
della den Athor, adorata dal re Tolomeo 
Epifane, sotto il regno del quale fa fatta la 
dedicazione del monumento, come com- 
prova la grande inserizione geroglifica 
scolpita sopra tutta la langhezza del fregio 
del pronao, e di cui ecco la tradazione la 














quale non è che la formola ordinariamente 
adottata per le dedicozioni dei templi 
(Parte a destra.) Prima linea. «Ire 
‘dio Epifane che Fla-Tore pruovò, imagi 
ne viva d'Amon-ra), il diletto degli dei e 
delle dee madri, il prediletto d' Amon-R: 
fece eseguire questo e 














onore d' A- 
mon-Ra, ecc,, per essere per sempre 
ficato n. 

(Parte a sinistrà.) Prima linea, « Il fi- 
glio del sole ( Tolomeo sempre vivente, dio 
amato da Fia), diletto degli dei e delle dee 
madri, prediletto d'Ator, fece eseguire qui 
sto edifizio 











onore di sua madre, la ret- 
trice dell' Occidente, ond'esere 
per sempre ». 

Anche la regina Cleopatra, nel seguito 





vifieato 








questa inserizione, si trova anioci 
dedieszione. 

Tali testi giostificano 
10 che già 
propilo, rel 
quel tempio. 

1 bassi rilievi ancora e 
reti di destra e 








mente quel. 
icemmo, dietro le scolture del 
mento alle deità onorate în 








tenti sulle pa 
ra del pronso, come 
che forma il fondo del 
pronso medesimo, sppartengono tutti al 
regno d' Epifane; Tutti 






altresì sulla faccia 


riferiscono al 





Ator e Tmei, come pure alle grandi 
li Tebe e d' le. 

il naos in tre sale contignei 
1 quello di mezzo 0 il 











principale, intieramente scolpito, contiena 










tti gli dei adorati nel 
precitate e principal: 


in tutte quasi lo dedicazioni del santuario, 


destra e di 





inseritte sui. fregi 
nome di Tolomeo Filupstore. 





« L'Oro, sostegno dell'Egitto, quegli 
che abbellì i templi come Tot due volle 









grande, îlsiguore delle panegirie come Fia, 
capo si 
datori, il provato da Fia, ecc. il figlio del 


gole, Tolomeo sempre vivente, prediletto 
d Iside, l'amico di suo padre ( Filopatore ) 
fece questa costruzione in onore di sua ma- 
dre Ator, la rettrice dell' Occi 

Alla des Ator appunto apparteneva più 
specialmente il santuario di destra ; 
na grando deità rappreseutata sotto le for- 
me variate, ricevendo gli omaggi dei re Fi- 








lopatore ed Epiîane; le dedicazioni dei fre- 
gi sono fatte iu nome di quest’ultimo. 

NI santuario di siuistra fu consagrato alla 
dea Tei, la Dice e l' Alete dei mi 
quindi, tutti i quadri 
cappella si riferiscono agli inoportanti 
che questa deità sosteneva nell’Amen 
le regioni occidentali o l'inferno degli 





















ui 
i 
ki 





Il grande e magnifico tempio d'Edfu 
era succo ad un'altra triade composta, 1.9 
del dio Ar-At, la scienza e la luce celeste 
personificate; 2.9 della dea Ator 0 Venere; 
3.2 del loro figlio Arsont-To (1° Oro, soste- 
gno del mondo, ch' è appresso a poco l' E 
della Grecia). Veg- 
gonsi queste tre deità figorate nei quadri 
scolpiti ad Edfa, con qualificazioni, con i 

toli e sotto forme che spargono grua lume 














importanti del siste- 
ma teogonicu egiziano. Veggontisi ancora, 
ruppresentati sopra quattordici bass rilievi 
nell'interno del pronao, il dio Ar-At iden 

tificato col sole, come pure il suo levare e 
tramontare come quest’ astro, e le sue for- 
me simboliche 











iascuna delle dodici ore 





del giorno: e tale complesso di rappre 
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tazioni insieme mitologiche e simboliche, 
debb' esera di grande siuto per La cogoi 
aione della picciula parte ella religione egi 
idee 





diana alla quale si mescolatano alcuni 





astronomiche. 

Era il gran tempio d'Esuè dedicato ad 
una delle maggiori forme della 
Cnufi, qualificato coi titoli Ner-en-ro-snte, 
spirito crea- 
le delle 


mondi, 





signore del paese di Esn 
tore dell'universo, principio ei 
essenze divine, sostegno di tutti 
ecc. A questo dio sono associati la dea Neit 
solto forme diverse e sotto i 
i Meni, Taebuau, ece., ed il 
une Ache, rappresentato sotto la forma 
d'an fanciullo; ciò che compie la triade 
adorata ad Esnè. Appunto a questi ire per- 
sonaggi erao consagrate le principali feste 
« pauegirie annualmente ad Esn celebrate. 
MI tempio di Dacche, l'autica Pselcis, 
in Nubia, presenta uu doppio interesse dal 
canto mitologico; di ii infini- 
per comprendere la natu- 
dell'ente divino che gl 
ii aduravano sotto il nome di Tot (I'Er- 
mete due volte grande); una serie di bas 
rilievi offre in cerla guisa tatte le trasfigu- 
razioni di questo dio, Lo vi si trova pri- 
raeote (il che doveva essere) in lega- 
une con Ar-de (il grand' Ersaete Trisme- 
10) sua forma primordiale, emo, 
Tot, non è che l'ultima trasformazione, 
ioè la sua incarnazione sopra la terra al 
seguito d' Amon-Ra e di Mut incaroa 
in Osiride ed iu Iside. Tot 
V Ermete celeste ( Ar-At), la sa 
vina, lo spigito di Dio, pa 
me: 1° di Paitnufi (colui che ha buono il 
cuore); 2° d' driosnofi o Ariosnufi (co- 
lui che produce i canti armoniosi); 3° di 
Meni (il pensiero 0 la ragione): sotto cia- 
scuno di tali nomi Tot ha forma ed insegne 
particolari, e le immagini di queste diverse 
trasformazioni del secondo Ermete cuopro- 
ao le pareti del tempio di Dacchè, Vi 
de pure questo Tot (il Mercurio egizi 
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armato del caduceo, ciuè scettro ordinario 
degli Deî, cinto da due serpenti e da uno 





Tall, e scolture dello speos s0n0 
in gran parte religione. Era questo monu- 
mento consagrato al gran dio Amon-Ita ed 
alla sca forma secomlaria Cunfi. Il primo di 
questi Dei dichiara più vole, ulle suc leg- 
gende, d'aver duo. tutte le 
terre crisenti al so figlio diletto, i Si 
gnore del mondo (Sole custode di 

zia). Ramsè (11), Nel santuario vede 
questo Farsone rappresentato suecinte il 
Uatte delle dee Anoche ed Iside: lo toa 
madre, la donna d'Elefuntioa, dice la pie 
ma, io ti ricevo sulle mie ginocchia, e i pre- 
sento il seno affinchè tu n° abbia alimento, 
0 Rorsè! n « Ed o, tux madre Iside, dico 
L'atira den, io, donna di Nabia, ti cone 
periodi delle panegirie (quelli di trent'an- 
Y che tn aucci col mio atte e che scorre» 

ma vita purs. » 



































ta dei do- 
concedute da parecchie dei- 








iaravano di prende» 
re sotto la loro protezione speciale. 
Troransi in aleoni templi de' quadri 


rappresentanti Dei secomidarii che vengono 
nd sorare il grand' essere Amon-Ra, io 
compagnia anche dei re. Così al Ramesseo 
di Tebe, în una stanza contigue alla sala 





J0stila, e che era ella parte privata di quel 
palezzo, destinata all'abitazione della n 
pe reale, si riconosce il santuario specia!e 
del gran dio di Tebe. 1 basiriievi scolpiti 
le pareti a destra ed a sinistra della por- 
, rappresentano quatro grandi barche o 
ari sscre, portauti uu picciol nos sul qua- 
Ve pore gettato un velo come per sottrarre a 
tti gli sguardi il persoriaggio che racchiu- 
de. Queste dari sono portate sopra le spalle 
da ventiquattro 0 dici 




















sacerdoti, secondo. 
vaportanza del padrone della bari. Le 





segue che decorano la prora e la puppa del. 
le due prime barche, 
che della den M 

tto 








e del dio Sious, moglie e 








figlio d'Amon-Ra; finelmente la terza e la 
quarta portano le teste d'an re e d'una re- 
gina. adorne il capo coi contrassegni della 
loro dignità. Questi quadri, come insegna- 
no le leggende geroglifiche, rappresentano. 
le due deità e la coppia reale che vengono 
a prestare omaggio al padre degli Dei, 
Amon-Ro, che stabilì la sua dimora nel 
palazzo di Ramsè il Grande, Le parole cha 
proferisce ciascuno dei visitatori non lascia- 
no altronde dabbio veruno per questo con- 
t0,u Vengo, dice la dea Mut, a render omag- 
gio al re degli Dei, Amon-Ra, moderatore 
dell'Egitto, affinchè concela lunghi anni a 
sno figlio che lo ama, il re Ramsè, n 

« Veniamo a te, dice il dio Scions, per 
servire tua maestà, o Amon-Ro, re degl 
Dei! Concedì vita stabile e pura a tuo figlio 
che dama, il Signore del mondo. » 

Il re Ramsè dice soltanto: « Vengo a 
nio padre Amon-Ra, in seguito agli Dei che 






































egli ammetto alla sua. presenza 





Nofre-Ari, qui soprango- 
generate dalla luna) espri» 
me i suoi voti più positimmente e l'inseri 
zione porta: « Ecco ciò che dice la Dea spo- 














n sa, la regia madre, la regi 
n tente donna del mondo, Amosi 





» Vengo per render omaggio a mio padre 
re degli Dei; il mio cuore 
Teti (cioè dell'amore che ta mi 
; vivo nellallegrezia contemplando 
O tu, che stabilisci La sede 
w della tua potenza nell'albergo di tuo fig 
» Siguore del mondo, Ramsè, concedgli vi- 
pi gli aoni suoi 



















sioni e non terminato, La deilica anqunai 





espressamente che il re Tolomeo Everge- 
te IL e sua sorella regina Cleopatra, vo- 








atruirono quest’ edifizio € l'huono consi- 
grato al padre loro, il dio Tot u 
Mriveetalo. 


È tlaoto di 
Egitto, che 
protettore delle scienze, all 
acrittura e di tutte le scienze ui 
rola all'ordinatore della società umena. 
Seme trova l'immagine nell 
dei quadri che decorano le pareti della se- 
conda sala, e soprattutto quelle del santua- 
rio. Ve lo invocavano sotto il suo nome or- 
dinario di Tor, cui seguono costantemente 
gil titolo Sorzx che esprime la suprema 
direzione delle cose sacre, 0 la qualificazi 
ne Oen-1b, cioò che ha faccia d'Ibi, 
cello sacro, di cui tutte le figure del 
scolpite in questo tempio, prendono a pre- 
atito la tests, ornata d' acconciature diverse. 

Rendevasi pure io questo tempio un 
catto particolarissimo a Noemuo o Naamuo, 
toîo, emblema 

acconciatura 




































pito sorgente al disopra dell'acconcistora 
simbolica. Le leggende tracciate a lato delle 
numerose rappresentazioni di questa: com- 
pagna del dio Tor, che, giusta il suo nome 
stesso, sembra che abbia preseduto alla con- 
servazione dei germi, l'assomigliano alla 
den Salcefinue, compagna abituale di Tot, 
regolatrice dei periodi d'anni e delle assem- 
Mec sacre. 

La fascia della porta che dà accesso nel- 
l'ultima sala del tempio, il santuario pro- 
priamente detto, va ndorua di quattro que 




















dri-rappresentanti Tolomeo che fa ricche 
offerte, prima alle grandi deità protettrici 
di Tebe, Amon-Ra, Mut e Scions, geoe- 
ralmente adorale in quell'immensa capitale, 





del tempi 
terno del santui 


della gran triade tebana, ed anche quelle 
della triade adorata nel nome d' Ermontide 





Due grandi quadri, uno sulla parete dest 
altro sulla parete sinistra, rappresentano, 
secondo l'uso, la bari o Area sacra della 
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 L'dr 
quella di Tor-Pao-xx-la (Tor 
dalla faccia d' Ibi), e l'Arca di 
quella di Tor Psorax ( Tot soprantendento 
delle cose sacre). Ambedue si discermono per 
le prore e le poppe decorate di teste di 
viero, sormontate dal disco e dalla mezza- 
lana, a teste simbolica del dio Scions, figlio. 
primogenito d'Amone e di Mut, la terza 
persona della triade tebana, di cui il dio 
Tot noa è che una forma secondaria. 

Un altro tempietto di Tebe, situato ad 
ostro del ricinto fortificato improprismento 
denominato Ippodromo, e ch'è dell’epoca 
ve a dimostrare la realtà dell'u- 























30 stato 
Qeità particolari a ciscun uomo; 
divisione geografica dell'Egitto trae talvolta 
da questi dati utili insegonmenti. 

Le sale interne di questo terapietto sono 
coperte di quadri iquali, quasi tutt,e in par- 
ticolare quelli del santuario, appartengono al! 
tempo d° Adriano. Questo successore di 
Traiauo colma di doni e d'oferte le deità 
adorate nel tempio, ed a lto di ciascuna di 
tali immagini, si sono ripeiuti i termini 
l'imperatore Cesare Traiano Adriano. 

« Quattro grandi bassi rilievi sovrappo- 
ati a due a duo cuoprono la parete del fodo 
del santuario. I due bassi rilievi superiori 
rappresentano l'imperatore Adriano, ve- 
stito da figlio primogenito d' Amone, ado- 
rando una Dea acconciala il café coll’ avol- 
‘emblema della maternità, e sormontato 
dalle corna di vacca, dal disco e da an pic- 
ciol trono. Sono le insegne ordinarie d' Zsi- 
de, e la leggenda scolpita a fianco delle duo 
imeegioì della des, por 
grande, madre divina, che risiede net 
monte dell'Occidente. 1 bassi rilievi iofe- 
riori ci mostrano il medesimo imperatore 
presentante offerte al dio Mout o Mantu, 
il Dio eporrimo d'Ermontide, ed al re de; 
dei Amon-Ra, il dio eporrimo di Tebe. 

< Conìl tempio fu sacro alla 






sopra mentorato, intorno alla 
l'antica 









































poichè le sue imumogini occupino senza 
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e illaogo d'onore in fondo al santua- 
al di sotto d'essa appaiono le grandi 
deità del nomo di Tebe e del nomo Ermon- 
tite, di 
medesimo tempi 








Ma il dio Mantu, occu: 
peodo la destra, quantunque tenga in que- 


ati miti sacri un grado inferiore a quella del 
re degli Dei Amon-Ra, che quivi oca 

sa certo che il tempio d' Iside, 
situsto ad catro dell'Ippodromo, dipende: 














spolite, 
diatamente dopo Zside ed avanti Au 
io eporrimo di Tebe, le adorazioni del- 
operatore Adriano. 

Perciò la deità locale, quella che gli abi- 
tanti-della Bòrgata del nomo Ermo: 
che on tempo esistette intorno al tempio, 
consideravano come loro protettrice specie» 
le, fu la dea Iside, che risiede nel Prov-es- 
nxaxt (0 Monte dell' Occidente) ; © tale 
qualificazione ci sembra analoga ai titoli 
Im Pselc, residente a Pselchis; Item 
Manlac, residente a File; Item Suan, re- 
sidente a Siene; Item Ebu, residente ad 
Elefsotina ; Item Sne, residente a Latopo- 
li; rem Etor, residente ad Abido, ecc, 
che ricevono costantemente. Tot; -Iside, 
Cnub, Sate, Neit, Osiride, ece,, nei templi 
«ho loro innalzarono quelle antiche cit 
poste sotto la loro protezione immedi 

4 I bass rilievi scolpiti sopra le pareti 
laterali e solla porta del santuario, core 
pore quelli che decorano la porta. esterna 
del aron, eli avanzi del gran pr p 
presentano eziandio I° imperatore Ottone 
successori, offerenti a Iside, dea 
del monte d' Occidente, in pari tempo che 
troni Mantu e Rito, le gran- 









































mo Ermontite. Omeg- 
Tebe, 
0 sta 






Mat e Scions, secondo l° 
Bilito d' adorare in una volta ia un tempio 
prima le deità locali, poi quelle del uomo 
iatero, e similmente un dio del nomo più 
vicino: come per istbilire tra i culti par- 

















abi 
i ciscuno delle prefettoro dell’ E- 
gitto una connessione successiva e continua 
che così li ricondaceva all'unità. Tatti i 
templi dell'Egitto e della Nabia offrono le 
prove di tale pratico, motivata sopra gravi. 














politica. n ( Lettere 
niore.) 

Nè l'epoca in cui fa questo tempio eret- 
to dere per nella scemare l'autorità dei 
dati che sono stali così 
tratti la perpetuità degli 
denze dell'antico Egitto, durante la sua 
è posta fuor di dubbio da 
una moltitadine di monument 


Champollion Ju- 












che ricostrazioni degli edifizi farsonici, e 
eh' erano consagrati alla medesima deità. 
Così sono state a Talmi tre costruzioni sue- 
cessivo del medesimo tempio dedicato al 
dio Maluli ; una sotto i farsoni e del regao. 
d'Amenofi II, successore di Meride ; una dell 
tempo de' Tolomei, e l'ultima, il tempio 
attuale che non fa mai terminato sotto Au- 
guato, Cato Caligola e Trsjano; e la leggen- 
da del dio Maluli, în un frammento di bas 
iero del primo tempio, impiegato pel- 
la costruzione del terzo, non differisce in 
nulla dalle leggende più recenti. Così dun- 
queil culto locale di tutte le città e borgate 
della Nubia e dell'Egitto, non ricevette mai 
cazioni ; palla 1° e gli anti- 
giorno in cui 































mo. Gli dei dell'Egitto si erano altresì 
guisa divisi tra l'Egitto e la- Nubia, 
jtuendo così una specie di ripartizione 
feudale. Ogni ciltà avera il suo patrono: 
Cuufi e Sate regnavano pd Elefantina, a 
Siene ed a Beghe, e la loro. giurisdizione 
estendevasi. sola; Nubia intera ; Fre ad 
Isambul, a Derri cad Amada; Fina Girsoè; 
Anuche a.Masciachit; Tot, il soprauteaden- 
te di Cnufi sopra tutta la Nubia, arera suoi 
fenli principali a Gliobel-Adde ed a Dac- 












































ata 
chè; Osiride era signore di Dandar ; Iside, 
reginn, a File; Ator, ad Isambul, e final- 
mente Maluli, a Calabici. Ma Amon-Ra re- 
gua per ogni dove ed occupa la destra dei 


Lo stesso era in Egitto, e si comprende 
che tale culto parziale non poteva cambiare, 
poichè aderente al paese con tutla Ja pos 
delle credenze religiose. Del resto questo 
culto per così dire esclusivo îu ogni luogs, 
niuson odio produceva tra le città vicine, 
poichè ciaseana di esse ammeltera nel suo 
tempio (comi 
























adorate nei cantoni limitrofi. Così veggonsi 
a Calabsi gli dei di Ghirace e di Dacchè, al 
mezzadì; quelli di Debud, sl settentrione, 
posto distinto; a Debud gli 
dei di Dacchè e di File; » File quelli di De- 
bud e di Dacchè, al mezzodi ; quelli di Be- 
ghe, d' Elefantina e di Siene sl settentrio- 
ne; a Sicne fivalwente gli dei di File e 
quelli d' Ombos. 

“Quanto siam venuti esponendo così 
sommariamente sopra un argomento esteso 
qual è la religione d'un popo!o ilumisato, 
darò, speriamo, un'idea sufficiente dell'og- 
getto reale dei templi egi 
grati ed ona triade, diversa uno; € 
tre dei, padre, madre e figlinolo, non 
erano che la personificazione in gradi di- 
versi nella gerarchia, dei. tre agenti imme- 
i del grand'essere, che occupavano il 
primo grado della scala delle poteue e del- 
le genarazioni; però «he l'ordine gerar 
co era fondame 






































e regolato e deter- 
minato dall'ordine genealogico. 

Eranvi danque delle triadi per tutie lere- 
ioni del mondo, la questo puoto, avevano 





cielo e la terrari 
identica, l'autorità come il grado scema: 
rono a misura che il dio più direttamente nt- 
tendeva a cose terrestri, Osiride, Iside, Oro, 
formavano la triade alla quale commessa 
era le conservazione dell'ordine nel mondo 
sublunare; erano in certa ' 
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anello di quella gran catena teogonica che 
abbracciava l'universo intero, e che di tria- 
de în triade risaliva ad Amoo-Ra, il grande 
essere, il padre degli Dei, il creatore di tut- 
te le cose. Osiride, Iside, e il loro figlio Oro, 
esser danque «doverano più abitualmente 
oggetto d'adorazione e delle preghiere de- 
erano in Fgitto come gli dei 
i nomi loro dovettero eserlò 











gli vomi 
popola 
ch'essi; e le mol 
trodassero dalle diverse parti. dell’ 
egiziane, non poterono 
apprendervi che i nomi e le idee religiose 
sparse tra la popolazione e che pote- 
rono frequentare, c fu sempre quella della 
afina classe. Vedesi dunque perchè i nuini 
di queste tre deità dell'oltimo ordine per- 
vennero sino a uoi, siccome i più conosci 

ti popolarmente, e sono stati ripetuti d'età 
in età dall'antichità clasica, che mon si sol- 
levò, nelle sue iucompinte omervai 





ludîni incolte che s'iu- 
tico 











mondo nelle ci 

















meno certo che Osiride, Iside, Oro, i quali 
erano, dir si potrebbe, sgli dei più a por- 
tata dell'ignoranza e della miseria umana, 
i l'ultimo luo- 








occupanti qua 
istema religioso, uulla vi perdeva 
Oro final 
tina tria- 











no nè in potere nè in digoiti 
a vicenda capo 





mente di 
de, cioè ne facera parte come padre, 
li come figlio, e meilian- 








come madre, Mal 
tequesto estremo anello della catena degli 
seri divini, Oro, che non era se non l' ul- 
tima incarnazione di Ammone, il grand” es- 
sere, si collegava a quest'ullima potenza 








suprema ed iu essa rientrava perchè questo 
medesimo essere fosse tutto in sè medesimo, 
il priacipio eil il fine. 


utracciare il mito della 





Era come per 
personificazione della triade, che a lato di 
ogui tempio erigevasi un altro picciolo edi- 
Gizio, al quale s'è dato il nome di Mammni. 
si. Tempietti di questo genere sussistono ad 
monti, a File, ad Ombos; e doveva esser= 
ne uno simile vicino ad ug 








gra tempio, 
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per la storia mitologiea della triade che vi 
si adorava, Ad Ermonti, esempigrazia, il 
Mammisi stato costruito sotto il reguo 










Aulete, è uns commemorazione della gi 
duoza di questa regina, e della felice sua 
berazione da Tolomeo Cesarione. figlio 
Giulio Cesore. La tri 

era composta del dio Marida, della dea Ri- 
to, e del loro fi 

gi reali sosti 









fatti in due parti è la cella dell 
una grande stanza (la principale) 
ed una tutta picciol, che lien vece 0 il luo- 
ta che 
4 verso l'angolo a destra, 


per una portici 
tutta la parete del muro di fondo di que- 


sta piccola stanzetta (la quale viene appella» 
ta il luogo del parto, nelle inserizioni gero- 
g'ifiche) è occupata da un bas rilievo rap- 
presentante la dea Rito, moglie del dio Man- 
da, partorendo il dio A2fre. I° impagliola- 
ta è sostenuta e sertita da diverse Dee 

primo ordine; la. Jevatrice divi dal 
seno della madre il foneiullo ; ln 
drice, tende la cano per riceverlo, 1 
di una maestra della culla. Il pa 
deî, Ammone (Amon-Hta), 

























slmente, la regina Cleopatra è stima 
assistere n questi parti divini, di cui i suoi 
non saranno, 0 piattosto non sono stati che 
upa imitazione. L'altra parete della stenta 
della partoriente rappresentava |" allatta» 
mento e l'educazione del giovinetto dio 
neonato; e sulle pareti laterali sono figura 
te le 12.0re del giorno e le 12 ore della 
notte, sotto forma di donne con ua disco 
stellato sopra il capo. Il quadro 
co del soffitto potrebbe beni 
sere che il tema del natalizio 
fre, 0 meglio ancora quello di Cesarione 
Arfre novello, 


















Uscendo della picciota cam 
re nella grand 
vo scolpito, sopra la parete, a 
questa principale stanta ; rappresenta la des 
Rito, che esce dal parto, ancora sostenuta 
dalla Lucina egizia Soven e presentata al- 
il padre divino, A- 
mon-Ra, le porge affettuosamente la-mano 
come per gratulerla d’emersi agravata feli- 
lei partecipano alla 
. IL resto della_sola ve 
lecorato da quadri, nei quali il giora- 
ne Arfre si vede successivamente presentato 
ad'Ammone, a Afandu suo padre, agli 
Frey Fia, Sev (Saturno), eco., i quali. I" 
colgono rimettendogli le léra insegne ca- 
ratteristiche, come dimettendosi în favore 
‘el fancialla da ogni loro potere e dalla at 

tribuzioni loro particolari : e Tolomeo-Cesa- 
di faccia fanciullesca, assiste a tatte 
queste presentazioni della sus immagine, il 
1dio Arfre, di ui è il rappresentante sopra 
La terra, Tatto questo è dulazione-sacerilo- 
tale, ma tolta affatto secoudo il genio del. 
l'antico Egitto, che a suoi re ai 
i Dei. Del vesto tutte le dediche ed 
scrizioni interno el esterne del ter 
Ermonti sono: fatte in nome di questo T: 
Tomeo Cesarione e di sua madre Cleopatra. 
Non v° a dunque dubbio sol motivo della 
sua costrazione. Vero è che le colonne della 
specie di pronao che lo precede noa sorio 
tate Jutto scolpite; il lavoro rimase imper 

fetto, e ciò dipende forse dal motivo della 
dedica del tempio; Augusto ed i suvi suc- 
cesori, che lisono terminato tsati templi 
cominciati dai Lagidi, non poterano essere 




































































solertissimi a terminar questo; monumento 
della nascita del figlio stesso di Giulio. Ce 
tare, re fanciullo del quale guari non si 
spetteranno i diritti. 
Ad Orabos, il maggior tempio era de- 
sto a due triadi; il tempio minore era 
pure uu doppio Mammisi, ove sono 
presentate la nascita di Cons-Or, fi 
Serse-Ra e d'Alor; e, quella di Pnerto, 








di 













asi 
figlio d'Aroeri e della dea Tsonenafre. Tro- 
uni pure nel’ esistenza di questi monu- 
soperfina della con- 
ico culto egiziano sotto 
Je dominazioni forastere ia Egitto. Chi cer- 
came un antichissimo esempio d' ua Mem- 
lo troverebbe al palaizo di Lussor 
), dove in due delle sale di quel 
‘vasto edifizio eretto dal re Amenofi-Memno- 
ne, della XVIII dinastia, si osserra una 
aerie di basi rilievi relativi alle persona 
atea del fondatore ed alla nascita sus. Vi 
si sono successivamente rappresentati : 
dio Totcheannunzisalla regina Timauemoa, 
moglie del Faraone Tutmosi IV, che Am- 
mone generatore le ha conceduto un fi- 
jo.— La stessa regina di cui è visibilmen- 
te espresso lo stato di gravidanza, condotta 
da Coafi e Ator ( Venere) verto la camera 
del parto (Il Mammisà); questa stessa prio» 
cipesso, posta sul letto che' mette al mondo 
il re 4menafi ; varie donne sostengono la 
incente, ed alcuni genii divioi, ordinati 
sotto il letto, sollevano verso il neonato 
emblema delle 








































ed il dio Nilo dipinto 
po dell’inondezione), presentando il piscoto 
Amenofi, come pure il piccolo dio Asca ed 











Tebe,— Il regio fanciullo nelle bi 








luito da Amon-Ra; le Dee protet- 
trici dell'alto © del basso Egitto offrendo- 
gli le corone, emblemi del dominio sopra 

s00 gran 





gnore di giustizia e di verità, che sopra 
i monumenti lo distingue da tutti gli altri 
Amenofi. 

Qusoto sisma venoli esponendo bustérà, 
speriamo, per dar al lettore un'idea gene 
rale della gerarchia divina nella costituzio- 
ne religiosa dell’ Egitto. Abbiamo detto 
Breremente il suo pensiero sopra il Gnanpx, 
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nsnne ch'essa chiamara Ammone od 4- 





Sarebbe difficile eaumerare ia que- 
sto luogo le funzioni delle principali deità 
ziane, ed esporre gli effetti del loro con- 














ia un precedente paragrafo (pa 
cane nozioni sopra i due Tot o i due Er- 
mete, promolori e proteltori di tulle le 
otllinza ed all'indo- 
alcane bre- 
vi nozioni sopra deità principali le coi at- 
tribuzioni ben conosciute ci dimostrano ad 
sora l'origine egiziana di alcune opi- 
itologiche della Grecia 
















Questa Dea, emblema dell Notte 

0 delle tenebre primitive, sorgente fecon- 
da da cui uscirono una moltitudine. d'esse- 
ri viventi, fu dagli Egizii considerata, come 
anche nella conmogonia dei Greci, e della 
maggior parte dei popoli orientali, come 
quella oscurità prima, la quale arvolgendo 
il mondo innanzi che la mano onnipossente 
del Demiurgo avesse creato le luce ed ordi- 
nel suo seoo 

















nato l'universo, racchiudi 







versi degli Orfici, veaerabili 
più antica teologia dei Greci, e che conlen- 
gono dottrine conforani, quasi sopra tutti 

puoti a quella degli Egizi, davano alla dea 
Nys (la Notte primitiva) i titoli di primo 
genita, principio di tutto, abitazione de- 
e quello di generatrice degli Dei ; 
che corrispondono esattamente allo 


















« generatrice degli Dei maggiori, d 
Buto nelle leggende geroglifiche. 

Davari con ragione il soprannome di 
mapne prati pet alla dea Buto, poichè, unita 
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al dio Fia, avera partorito Fre o il Sole 
nacquero poi tutti gli altri Di 
dio Sole dei Greci correva pare 
per figlio della den Nj:z (la Nolte). 

Buto era pare, secondo la credenza des 
gli nodrice di certi del. Dice 
che Iside aveva confidato a questa div 
‘suoi due figli Oro e Bubaste ; © questo 
prezioso deposito fu occoltato nell'isola di 
Chemmis situata nel lago vicino alla città 
di Buto, isola che la Dea rese gelleggi 
per sottrarre i due gemelli alle 
ed alle indagiui di Tifone. 

Una delle Deo di primo ordine in E 
to sî nomava Néit; era essa altresì il 
d'una delle priacipali deità greche. Si sa 
infetti che il gran Dio il quale in Egitto 
portò i nomi di Ammone, Amon-Ra, Cnef 
© Cnufi, fu, come si potè vedere, il princi 
pio generatore maschio dell'aniverso; e gl 
Egizii simboleggisrono nel personaggio 
Neit, il principio generatore femmina della 































natora inter 

Questi due princi 
non formavano che un solo tutto nell'esse- 
re primo che organizzò il mondo, Da ciò 
viene che gli Egizii consideravano Neit co- 
me un essere ad un tempo maschio e fem- 
mina, e che il nome proprio di questa dei- 
tà esprimeva in lingoa egiziana, come c'in- 
segna Platarco, l'idea: Jo son venuta di 
me medesima. 

La dea Neit occopara la parte superio- 
re del cielo. Voseparabile dal Demiurgo, 
partecipò alla creszione dell'aniverso e pre- 
siedeva alla generazione delle specie : è la 
forza che muove ugui cosa. 

1l colto di questa deità, generale în tut- 
to l'Egitto, come compruovano 
menti, era specialmente in onore nella città 
principale del basso Egitto, a Saile, dove 
risiedeva un collegio di sacerdoti. Il tem- 
pio della Dea portava l'inserizione fumosa è 
To sono tutto ciò che è stato, tutto ciò 
che è, tutto ciò che sarà. Nîuno sollevò il 
velo che mi cuopre. Il frutto che partorii 
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è il Sol, Sarebbe dificile dare un'idea più 








Presiedeva alla sepienza, alla 
filosofia, e all'arte della guerra ; per questo 
appunto i Greci credettero di riconoscere 
nella Neie di Saide la loro Arene, la Bfi- 











Minerva egizia, non formara che on-solo 
tutto col Demiurgo Ammone, al tempo ste 
10 che precedette la creazione delle anime 
e quella del mondo fisico. Ei fa consider 
dola in questo stato d’assorbimento nel- 
l' Essere pi 
Neît la dei 
















bili e parti femminili, bisogoara bene che 
loro pricipii esistessero nel Dio, che ne 
fa autore. Perciò, quando il momenio gi 

se di creare le anime ed il mondo, Iddio, 
seconilo gli Egizi 











i, sorrise, comandò che 
la natara fosse, ed all’ instante proce» 
dette dalla sua voce un essere femmina 
perfettamente bello (era la natora, i 
principio femmina, Nei), ed il Padre di 
tutte le cose la rese fecondo. Trovasi in 
questa naskita di Nei, emanezione d'Am- 
mone, la nascita atessa dell' Atene dei Gre- 
ci, uscita dal cervello di Zeus. 

Sotto il nome di Fia, gli Egizii conob- 
bero pure on personaggio d° an ordine su- 
periore, un operaio divino, in cui i Greci 
attinsero l'idea pure d'uno de'loro anti 
chi Dei 








il terzo Tuogo nella nu- 
serie delle deità dell'Egitto; i Gre- 
,momiglisndolo nl loro Efestos, il Vul- 
cano dei Romani, ne ribassarono singolar- 
mente il grado e l'importanza; ess ridusse. } 
role alte funzioni di questo grand' essere c0- 
smogonico a quelle d'un semplice artigiano. 

















degli Egizi 
sopra îl loro. Fra lor miti seri, 
1a potenza demiurgica, lo spirito dell'uni- 

10, Cuef 0 Caufi, aveva prodotto dalla 
bocta un voro, e n'era uscito un Dio che 
portava il nome di Fra. Tale uovo era la 














le; contenere l'agente, l'operaio che do- 
vera coordinare e regolarne le diverse 
parti; e Fra è lo spirito creatore attivo, 
l'intelligenza divina che, sia dull'origiue 
delle cose, entrò in azione per compire l'u- 
irerso, in tutta verità e con un' arte sa- 











storia della terra a quella de’ 
no che Fra era stato il primo delle loro di- 
nastie, ma che fissare non 








rata del suo regno. I farsoni gli 
dedicata la loro ciltà reale, Menfi, la secon- 
da capitale dell'impero ; così le quattro 
principali città dell'Egitto, Tebe, Afenfi, 
Saide ed Eliopoli, erano ciascana sotto la 
protezione d' ana delle quatiro grandi 
inità, Amon-Cnufi, Fta, Neit © Fne. Il 
vagnifico tempio di Fia a Menfi, doro fe- 












por 

L'ente a cui 
i mondo, doveva necessariamente 
sonoscerto » fondo, come pure le-leggi e le 
condizioni del suo ben essere e della sua 
esistenza ; quindi i sacerdoti egiziani con- 
sideravano Fra come inventore della filo- 
sofia; asti differenti in ciò dai Greci i qu 
li del loro Efestos non citavano che opere 
raaterili € puramente meccaniche. 

Quanto al culto propriamente detto, 
alle ceremonie religione che pi 

















all'iaterno ed all'esterno dei templi, si può 
credere, dall'estensione e magnificenza de- 
gli edifizii religiosi, dal gran numero e dal 
li ricchezza di proporzione e di materia 





delle rappresentazioni Figurate del gran Dio 
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e degli altri este che questa magni- 
ficenza e questa ricchezza sieno state di ra- 
do pareggiafe. Del resto, questo culto era 
essenzialmente favorevole ai progressi delle 


arti so non per la perfezione delle forme 

















troppo soggette a tipi consageati, almeno 
per tutta la parte tecnica e materiale, la cui 
potenza si rivela incontrastabilmente me- 


diante la più perfetta esecuzione delle cora- 
posizioni più bizzarre all'infiito riprodot- 
te nelle materie più dure, nelle più rare, co- 
te nelle più comuni. 

Questa moltiplicità di rappresentazioni 
degli esseri di eniva, in Egitto, pri- 
à di qu 
seri medesimi, e soprattutto de 














che lo 
atesso personaggio si riproducera in vo tri- 
plice tipn. Dobbiamo ja tale proposito en- 
che potranno 










soggetto, e di 
maggior parte delle nostre tavole; 
mente a riconoscere, nelle nosire colle 
archeologiche, le rappresentazioni degli stes- 













la appo gli Egizii era dun- 
sotto tre forme differen- 
ti: 19 la forma umana pura, con gli attri- 
Buti speciali del dio; 2 il corpo umano, 
con la testa dell’ animale specialmente con- 
sagrato a quel Dio; 30 questo stesso a 
male con gli attributi speciali] dio che rap- 
presentava, e perchò le qualità che cost 
vuno il carattere di questo animale avevano, 
secoudo gli Egizii, qualche relazione con le 
funzioni del dio stesso. 

Queste nozioni si applicano, senza ecce- 
zione, a tutte le figare che si trovano espres 
se sopra i bassi rilievi e le pitture e che si 
trovano unite ne' musei pubblici. 

1 segni caratteristici d'ogni deità si veg-. 
gono loro sul capo e ne formano l’accon- 
Hi volto ed vanno allo volle 
d'un colore consagrato per ciascuna 
; poiché nulla era lasciato all' arbi. 
trio dell'artista. Essendo cot 
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tazioni così regolate, dalla legge o dall'uso, 
in tutte le loro particolarità, quest’ unifor- 
mità costante è di grandissimo aiuto per lo 
studio della rel 
me figurate. attributi indicano 
seropre la stessa divinità, e l'unione deg] 
attributi quella dei personaggi divini, se- 
condo le idee e le credenze egiziane. 

1l numero considerabile dei personaggi 
del Panteon egiziano, quantunque ema- 
manti tutti da un primo essere, moltiplicò 
pure il numero el 
complicato eziane 
stessi; ma siccome le 
quelle del primo ordine erano pure le più 
onorate, e doverario essere più ordinaria- 
mente figurate, ne risulta che la loro rap- 
presentazione fu pure la più numerosa ; ed 
è altresì la più frequente. Ci basterà dun- 
que indicare in questo luogo i caratteri e 
gli attributi della maggior parte di queste 
deità principali. 

Come caratteri generali comuni a tutte 
te divinità, indicheremo, 1.° la croce ansa- 
tà (o sormontata da un anello, simbolo del 
Ia vita divina che ciascun dio tiene in una 
mano; 2° lo scettro nell'altra ; e quello 
scettro, 0 hastone lungo, va terminato in 
cina da una testa di cueufa per le divinità 
maschile (simbolo della beneficenza), e da 
un pomo dilatato per le divinità femminili; 
la faccia umana d'un dio ha un'ap- 
pendice al mento, in forma di barba 
trecciata ,e le dee non ne hanno mai. Fi- 
nalmente, in certe azioni, le divinità oc- 
cupate ad una fazione particolare , hanno 
lasciato que' due primi attributi, la croce 
ausata e lo scettro ; ma si conoscono alla lo- 
rò acconciatura speziale. Ecco dunque la 
enumerazione delle principali acconciature. 

1° Divinità egiziane, caratterizzate 
dalle loro acconciature. 

1° Dei di forma umana pura portanti 
sulla testa: 

Due lunghe penne diritte, il nudo dipin- 


to in azzurro; è Ammone , il ereatore del 
Egitto. 






















































25) 
mondo (tav. 33, n° 1) e con un carattere 
di più: Ammone generatore (Mendes, Pan 

Un berretto chiudente fortemente la te- 
ata; faccia verde ; il corpo în guaina 
poggiato ad una colonna a varii capitell 
il nilometro: Fia (Hephaistos, 











e fra le mat 
Vulcano ); 

Testa nuda o collo stesso berretto; cor- 
po di fanciullo membrato è diforme, cam- 
minando o in piedi sur un coccodrillo ; co- 
lorito in verde od in giallo: Fta-Socari 
fanciullo , Valcano ; 

Due penne ricurre salla testa, con due 
inghe corna; il flagello con o senza il tra- 
verso 0 pedo nelle manì ; lo stesso Fla-So- 














Due corna di ariete, pettinatura bianca, 
volto verde; due serpenti urci eretti sullo 
corna; un disco nel mezzo, e due penne 
diritte sormontanti il tutto (n.° 3): Suc 
(Succhus, Cronos , Saturno ); 

Una:sola penna ricurva dall'alto; pel- 
tinatura rigata; volto verde: Jom o Gom 
(Ercole) 

Due penne separate © diritte; pettina- 
tura nera, viso verde, il corpo coperto di 
una lunga veste rigata: lo stesso Jom o 
Gomz 

Berretto chiuso, nero o azzurro , la 














mezzalona con un disco nel mezzo; un lu- 
cignolo intrecciato pendente sull'orecchia; 
volto verde, il corpo in fodero (n.° 2): Poo 
(Îl dio Lunos); 

+ Idem, collo scettro, il nilometro e la 





Feroce ansata nelle mani giunte (lo stesso 


dio Lunus); 

Idem, 
scimmiotti cinocefa 
(unos); 

Idem, tenendosi con ambe le ma 
disco rosso sulla testa, ed avendo presso di 
aè degli uccelli di testa umana ; lo stesso 
Poo (unus) direttore delle anime, che s0- 
no rappresentate da quegli uccelli; 

La mitra fiancheggiata da due appen- 
orve di sopra, il Doge cd il ira 


iso in una barca e adorato da 
1 lo stesso dio Poo 
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verso uelle mani, corpo iu guai 
Ale (re dell' Amenti, 0 inferno egi 

N pscent intiero (pettinatura reale), col 
litwo e lo scettro in mano (n.° 5.): il Marte 
egiziano; 

Corpo umano mostruoso per l'esagera- 
zione di 














La spoglia di una gallina faraona, ed il 
prcent completo (n° 8); il nudo in giallo : 
Neit (Atene o Minerva egiziana) 








gallina faraoi 
toio, simbolo della maternità, coperta dal- 
la parte inferiore col pscoat; a sinistra una 
testa di leone (la forza), portante le due 
penne diritte j al estese, ed i segni dei due 
sessi: Neit, generatrice (Physis la Natura, 
Minerva); 

Una penna sola, ricorsa in allo, petti» 
natura azzurra, il nodo giallo, con 0 seuza 
ali (0° 9): Tme (la Giustizia e la Veri 

Una specie d'altare dilatato verso l'al- 
to: Neftide; 

La mitra del psceu 

















giallo, fiancheg- 
giata da due corna, il nudo dipiato in ros- 
30: Anuche (Anucis, Estia, Vesta); 

Due grandi corna, un disco nel mezzo, 
con o senza l'ureo sulla fronte (n° 13): 
Iside, sorella e moglie d' Osiride 

Un diadema, sormontato da foglie di 
variati colori ; il nudo dipioto in giallo 
(0° 12): Tpe (Urania, la dea del Ci 

Diverse pettinature ; il corpo smisura- 
tamente allungato orizzontalmente, ornato 
di cinque dischi o di stelle, le braccia e le 
gambe pendenti. perpendicolarmente ; la 
stessa TYpe (Urania 0 il Cielo) 

Sparriere con una acconciatura simbo- 
lica; la dea avendo nelle mani delle ben- 
dette 0 lacci (n° 10): Ator (Afrodite, Ve 
pere); 

La spoglia della gallina faraona sor- 
montata della figura d'una porta} di tem- 
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pio, con fiori azzurri che raggiano intor- 
no: la stessa Ator; 3 

Due corna, un disco rosso nel mezzo, e 
mostrante con una mano un cercine sospe- 
20 al suo collo : la stessa Ator; 

La parte inferiore del pscent ornata 
d'un lituo; carnagione verde (u.* 14): Bu- 
to (Letò, Latona, lc tenebre primordiali); 

Idem, con due coccodrilli che vanno a 
prenderle il seno: Bato, nutrice degli Di 

Un trono: Iside. 

II. Divinità di forma umana, con te- 
sta d'animale. 

Dei. rasta di ariete, sazurra, sor- 
montata dal disco e da due penne : Ammo- 
ne, Amone-Re (Giove Ammone); 

Testa d'ariete, verde ; due langhe cor- 
na} il disco ed il serpente ureo;; Cuufi 
(Acimone Caufi); 

— diariete, con due lunghe corna, e 
nelle mani un vaso inclinato dal quale sor- 
te l'acqua: Coufi-Nilo (Giore-Nilo, il Dio 
Nilo); 

— di lupo dorato 0 sciacal : Anubi, 
nistro dell'Amenti o iuferno egiziano 

— d'ippopotamo, ventre voluminoso: Ti- 
fone, genio del male: 

i coccodrillo, con 0 sem due cor- 
na di becco, sormontate da due urei e dla 
due penne, con 0 senza diseo: Suc Sue 
ebus, Cronos, Saturao); 

— di sparviero, colla mitra del pscent, 
ornata di due appendici vergate : Fia- 
Socari; 

— di sparviero, colla parte infe 
del psent sulla mano : lo stesso Fla-Soca 

Idem, senza ori 
dl Iside e d'Osiride; 

Idem, pettioatura del pscent ornata del 
lituo : Oro-Arsiesi, 

Idem, ornata della mezzaluna, un 
sco nel mezzo, con 0 scuza il serpente u- 
reo il tutto dipinto in giallo : Poo-leraco- 
cefalo (il dio Lunus); qualche volta anche 
la testa di sparviero è doppia, ed 
portato su due coccodrilli 












































mento : Oro, figlio 
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Testa di sparviero, sormontata da un 


gran disco rosso, con 0 senza l'ureo : Fre | 


(Helios, il sole); 








Idem, col disco da cui sormonta l'ureo, 
e due penne diritte : Mando-Re (Mandou- 
Ti); 


Idem, e versando colle sue mani l'a- 
equa contenuta in un vaso : Tot tte volle 
grande (Ermete Trismegisto, il primo Er- 





d'ibî; due corna lunghe; due u- 
rei; la mitra del pscent ornatissima ; Tot 





due volte grande (il secondo Ermete) 

Idem, colla mezzaluna ed il disco nel 
mezzo : lo stesso Tot due volte grande, in 
rapporto con Poo o Lunus 

Idem, senta ornamento, e nelle mai 
del dio uno scettro terminato da una pen- 
na screziata : Tot due volte grande, signo» 
re della regione inferiore; 

Idem, senza ornamento, 
una tavolelta, e nell'altra unt 
na: Tot Psicopompo (il secondo Ermete 
scrivente il resaltato del peso,delle anime 
nell’Amenti, 0 inferno egiziano); 

Testa di pavoncela; il dio Benno; 

— di scarafaggio alato, diritto sulle 
zampe di dietro ; Tore, una delle forme di 
Fu; 


























i nilometro, sormontata da due lun- 
ghe corna, dal disco e da due penne, nelle 
mani la frusta ed il rampone; Fia stabi 
litore. 

2° Dee di forma umana, con testa 
d'animale 

Testa di ionessa: Tafae o Tafaet; 

Testa di vacca; il disco roso, e due 
penne ricurte fra le corma: Ator (Afrodite, 
Tenere); î 

— di avoltoio, con un diadema o lun- 
ghe bendette, un arco ed una freccia nelle 
mani ; l'Iizia egiziana, acceleratrice dei 
parti. 

UIL. Animali simbolici, rappresentan- 
ti gli stessi dei che portano qualche vol- 
ta la lor testa ; 














sio 

Serpente barbuto con due gambe uma 
ne: Caufi; è quello che chiamai l" Aguto« 
demone (0 buon genio); 

Ureo, la testa ornata della pare infe- 
riore del pscent e del litu 
Toro con un disco sulla testa: Api; 

Selacal sur un altare, con o senza fru- 
sta sAnubi; 

Ariete riccamente bardato, la testa or- 
nata del disco e delle due penne diritte 
d'Ammone; Amone-Ra. 

Idem, col disco solo : auf; 

Cinocefalo, una tavoletta di scrivano in 
mano: Tot due volte grande (il secondo 
Ermete); 

Cinocefalo colla mezzaluna ed un disco 
dipinto giallo : Poo (il dio Lunus) 

Scarafaggio con testa di ariete ornata 
del disco e di due agatodemoni sulle cor- 
na, alle quali sono appese due croci ansate: 
Cnufi-Nilo; 

Avoltoio peltinato colla mitra del pscent, 
orata, e portante una palma in ambi gli 
artigli, Neit. 

Ibi bianco sopra un'insegna : Tot due 
volte grande (il secondo Ermete); 

Sparviero, senza ornamenti : Oro ; 

Sparviero, con disco ed un ureo sulla 
testa: Fre (il sole); 

Sparriero, il disco rosso sulla testa, con 
dae urei, una palma ed una croce ansata : 
Tot trismegisto (il primo Ermete); 

Sparviere, la testa ornata del pscent con 
molti accessorii: Fla-Socari; 

Pavoncella con pennachi: Benno ; 

Sparriero in un quadrato: Ator (Venere 
egiziana) 

Vacca con un disco sulla testa : Alor; 

Sfinge maschio iberbuto), il disco roso 
e l'ureo sulla testa : Fre (il sole); 

Disco rosso alato, dal quale escono qual 
che volta de' raggi di luce, con e senza le 
due croci ansate, dos palme e due urei 
Tot trismegisto (1 primo Ermete); 

Dixeo giallo in una barca, con o senza 
cinocefali : Poo (il dio Lunus). 
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Gli esempi che abbiamo dato basteran- 
no per dare un'idea generale della rappre- 





sentazione delle di 
tre forme qui sopra indicate, e per istruire 
il lettore sulle principali circostanze d'una 
delle più antiche religioni nazionali. 





mia; dobbiamo aggiungere, nel terminare, 
a propositodella finge (tae.1g), che sembra 
essre stata emblema di tutte le divinità, ed 
anche dei re e delle regine dell'Egitto. Nul- 
Iadimeno avvia temere alcuna confusione 
pegli de simboleggiati sotto la forma del- 
la sfinge, poichè la pettinatura e gli emble- 
mni che caratterizzano specialmente inse 














ss, caratterizzano pure quell'essere 
1 € che, a riguardo dei re e delle 
regine, il cartoccio 0 la cornice ellittica che 
racchiude il loro nome, è sempre collocata 
a fianco di quella sfinge maschio 0 fem- 
mina. 

Limiteremo qui il nostro riassunto sul- 
la principale delle instituzioni dell'antico 
Egitto, quella che più profondamente pe- 
netrò nello spirito e nel cuore della popola- 
zione: sociale vantaggio di primo ordine ; 
poichè questa credenza fu l'intimo legame 
fra tutte le classi della nazione, e che tro- 
vandovi tutte il loro onore ed i vantaggi 
loro, non se ne distaccarono mai; e quel 
Tegame politico e nazionale aveva ricondot- 
to all'unità tutti i doveri, tuttii diritti, e 
tutti gl'interessi d' un gran popolo. 

Non possiamo omettere peraliro, nel 
igione egiziana, di ricordi 
re che in Egitto più che in alcuna delle so- 
cietà moderne, la credenza ed il culto era- 
colla 
irigeva le sue azioni con un' 
assoluta ; fmpossessurasi essa del-. 
luo alla nascita, e non l'abbando- 
nemmeno dopo la morte. Gli assi- 


fnotasti 





























(a intima dell’ uomo. 
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curava onorevoli funerali secondo la sua 
condizione, ed un luogo di riposo in cui la 
sue ceneri dovevano esser per sempre al si- 
curo dall'insulto, sia nel sepolcro delle fa- 
miglie, sia nelle sepolture pubbliche. Final- 
mente preserivera per tutti l'uso delle pra- 
tiche scoperte dall'industria per la conser- 
vazione quasi eterna dei corpi umani, i 
mo ed attento omaggio alla dignità della 
specie. 

înm debitori a questo costume egizia- 
di corpi u- 
i sono pervenuti co- 
sì perfettamente conservati, ed a' quali si è 
dato il nome di mummie, Ci accingiamo a 
dirne sommariamente quello che, di 
subietto quasi popolare, deve maggiormen- 
tà interessare il lettore. 

Erodoto parla in termini precisissimi 
degli usi dell'Egitto ne”latti e nei funerali. 
Quando il espo della famiglia moriva, tot- 
te le sue donne si enoprivano la fronte di 
fango, esi spargerano, scapigliate, nella cit- 
ti. Gli vomini seguivano lo stesso uso ri- 





















Ù 
guardo alle donne. 
Dopo quelle prime manifestazioni del 








dolore, il corpo del morto era immedial 
mente dato agli imbalsamatori, classe infe- 
riore dell'ordine sacerdotale ; preti chia- 
mati T'aricheutese Cholchytes, di 
balsamamento dei morti era la speziale fun- 
zione, La famiglia conveniva con esso loro 
del prezzo di quella preparazione, il quale 
dipendeva dalla semplicità o dalla magnifi- 
cema dell'imbalsamatura che era indicata. 
Ve n'erano infatti di varie classi. La più 
comune si limitava a purgare con droghe 
di poco costo l'interno del ventre, a far dis- 
seccare l'intero corpo lasciandolo, per set- 
tanta giorni, immerso nel natrone, e seppel- 
lirlo in seguito in un lenzuolo di tela grosso- 
lana, più rozzamente cucito, c deporlo i 
quello stato. nelle pubbliche catacombe. 
Stendevasi qualche volta il morto sur una 
tavola di sicomoro ioviluppata pure nella 
tela. 

















EGI 

Se l'individao poteva far qualche spesa, 
adoperavasi olio di cedro per pulire l’in- 

isseccava il corpo col natrone 

scuno partatamente, oppure 
corpo intero, erano involti di bendette 
cotone inzuppate del medesimo olio, 0 d'o- 
ui altra sostanza conservatrice, ed il corpo 
era di poi chiuso in un cataletto più o me- 
no ornato di pittore. Il nome del morto, 
quello di sua madre, la sua professione ve- 
nîano ordinariamente scritti sul cataletto 
ch'era di legno. 

Si può farsi un'idea della varietà di 
quelle pratiche, pensando a tutto quello 
che la pietà, la tenerezza o la.vanità pote- 
vano immaginare per le decorazioni 
quell’ ultima dimora dell'uomo, ed a tutti 
gradi che fu possibile di percorrere, dalla 
tela d'imballaggio del porero, fino al ma- 
guilico sarcofago reale di granito o di ba- 
salte. Ho sperto o gran numero di mum- 
mie, e studiato gli oggetti d'arte che le 
tombe ci hanno conservato ; posso io dun- 
que compire queste nozioni sulle imbalsa- 
mazioni in Egitto riassumendo in una vol- 
lasciate dagli scrittori an- 



































La prima operazione degli imbalsama- 
tori consisteva nell’ estrarne il cervello per 
e narici col mezzo d'un istrumento carro; 
Ia cavità della testa era 
iniezione di bitume liquido e purissimo, 
che s'induriva nel raffreddarsi. Si è tratta 
da qualche testa di mummia la cuffia del 
cervello perfettamente conserrata. 














La capigliatura era conservata (tav.a), e 
16 ne sono vedute in tutta Ja lor lunghezza, 
alcane volte in treccia ed altre arricciate, 
ed in modo che dimostrava la mano. del 
pettinatore 

Col mezzo d'una pietra tagliente si fa 
sera un'incisione nel fianco sinistro, all'al- 
tezza delle ossa innominate ; per quell 
pertara ciestraerano gl'intestini edi visceri 








TTo ale 
La cavità dell'addome e dello stomaco era- 
no diligentemente lavate con decozioni di 
vino di palma o d'aromati, e asciugate con 








aromati pesti; le empirano indi con mirra 
ed altri profami, pure con della segatura di 
legno odoroso, e vi meschiarano de' gio- 
fe 


e delle figurine religiose di metalli 
9 comuni, di pietre dure o di por- 





Il corpo così preparato internamente, 
era deposto nel natrone, sostanza comuni 








scoli vi erano compiatamente divorati 
non restava più di quel corpo che la pelle 
incollata sulle ossa. Tale e lo stato delle 
mummie spogliate che si vedono in alcuni 
gabine 

Spesso, in cambio di disseccare così il 
corpo, s in tutte le vene, con 
processi complicatissimi e costosissimi, un 
liquore chimicamente composto, che aveva 
la proprietà di conservare il corpo, e di la- 
sciare a'suoi membri quasi tutta. la loro 
elasticità naturale. 

Jatanto, sottoponevansi gl'intestini ed 
rd una preps- 














separatamente il cervello, il cuore, il fega- 
to, în un pannolino, e venivano deposti in 
quattro vasi che si riempivano della stessa 








tro vasi. sono quelli che 
garmente canopi. Erano fatti 
teria, dall’argilla cotta fino all'alabastro 
orientale venato; ed al granito. Sono di 
forma conica rovesciata, ed i quattro: co- 
perchi vanno sormontati da quattro diffe 
renti teste, cioè d'uomo, di sciaca, di spar- 
viero e di cinocefalo, che sono quelle di 
qualtro genii dell’ Amenti, o inferno e; 
ziano, chiamati. Amiet, Api, Sumaut, e 
Chebsni 

Dopo i settanta giorni. d'imrersione. 
nel natrone, il corpo era. sepolto. Invilup- 
* pavasi ciaseun dito separatamente di strette 


























2a 

bendelte 
tamente. La stessa operazione avea luogo 
per ogni altro membro, e per la testa an- 
cor più accuratamente. La tela più fina, qual. 
che volta una bellissima mussolina, era quel-- 
la che toccava 


jadi la mano ed il braccio isola- 








«mente la pelle. 
Parecchi strati l'un sopra l’altro coprivano 
la fuecia, e la loro adesione è tale che, leva 
potuto ser- 
vire di forma per colarvi del gesso e avere 
così il ritratto del defonto. 

lovolgevasi di poi îl corpo intero in 
tutta lasna Junghezza, e ristabilivansi, con 
puoniliui artifiziosamente disposti sotto le 
bendette, le forme primitive d'ogni mem- 
bro, che l'azione del natrone aveva intie- 
ramente distrutto. Qualehe volta l'ultimo 
inviluppo,maestrevolmente cucito,einaspet- 
to di un caltone fatto al dosso e d'un gite 
a maniche strettissime, dava alla mummia 
l'apparenza d' una persona così vestita. 

Si è notato in certe mummie di que- 
svordine, che le unghie de'piedi e delle 
mani erapo slate dorate; si sono trovate 
della plache d'oro sugli occhi e sulla boe- 
ca e la testa pare intieramente dorata; fi- 
nalmente i corpi delle persone reali erano 
completamente dorati, oppure chiusi in un 
primo involto d'oro, speele d'astuccio o 
‘busta, che riproduceva in rilievo il loro ri- 
tratto e tutte le loro forme corporee. 

Prima d'impiegare le bendette che in- 
volgerano il corpo intero, davasi alle brac- 
cia una positura regolata dall'uso e dalla 
legge: incrociavano le mani delle donne 
sul ventre; le braccia degli uomi 
merano penzolone sai lati alcune volte la 
mano sinistra era collocata sulla spalla de- 
stra; quel braccio faceva così sciarpa sol 
petto. 

Si sono trovati su que' medesimi corpi, 
© sotto tutte le bendette 0 sotto i loro di- 
versi strati, gli anelli alle dita delle mum- 
mie, e le collane al collo, giojelli variati, 
figurine, oggetti d'affezione, piccole bagat- 
telle, pezze di differenti sto; ed in fine 








di io massa, banno quest 
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e inviluppati, come il morto, di bitume e « 
Bendette, 

Pare auche, dallo stato di 
mie, che dopo queste prepara! 
sero così vestite in un tino 







dell'ossa, e, raffreddate, non erano più che 
una massa di bitume indurito inaltersbile 
in alcun modo. 

Così invilappata 
lenzuolo sostenui 
la mumunia, da cui 





pannolini e d'un 
con bendette 
i apparenza 
vere e di preparazione era scomparsa, col- 
Jocavasi in ua cataletto di legno, di grani 
toy di basalte 0 d'altre materie. Quel cata- 
letto era ornato di pilture e di scolture; 
pei personaggi ragguardevoli, il primo ca- 
taletto era chiuso in un secondo ed i secon 
do in un terzo, tutti del pari ornati d'og- 
getti religiosi, ripetizione ortodossa delle 
scene dal gran rituale funerario, in cui si 
vede l'anima del defonto fare la sua visita 
e le sue offerte a tutte le divinità di 
ve essa implorare la protezione. 
Appunto nell'iaterno di que' medesi- 
taleti si sono raccolti pare de' mano- 
scritti, porzioni più o meno complete di 
quel gran manoscritto funerario, di quel 
libro di manifestazione alla luce, 
esemplari sono numerosi nei gabinetti di 
Europa, perchè quel libro di preghiere 
faceva parte del corredo funebre degli Egi- 






































Si sono trovati eziandio în que’cataletti 
giojelli d'ogni sorta, oggetti d'abbiglia- 
mento, voluminose parrucche, grosse trec- 
cio di lunghi capelli, de'calzoni , degli 
stramenti di varie professioni, e colle mum- 
mie degli scribi sacri, la tarolorza a paree- 
chi alberell, i calami ed il temperino per 
temperarli; finalmente il cubito del mer- 
cante 0 del geometra, e con delle mummie 
di fanciullo trastulli d'ogni sorta. 

1 parenti e gli amici accompagnavano 
religiosamente il morto nella sua ultima 
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dimora; si procuravano essi delle figurine 
di dimensioni © di materie, differenti pro- 
ziose se il morto era un personaggio d'alta 
sfera; quelle figurine d'argilla, di porcel- 
Jana, di legno o di materie dure, erano fat- 
t6,il più possibile, a rassorniglianza del mor- 
to; il suo nome stava inscritto nella pre- 
ghiera funebre scolpita su quelle figurine, 
e tutti quelli che accompagna vano la mum- 
mia deponevano le figurine stesse în una 
cassa funeraria ch'era colocata vers la te- 
sta del cataletto; i qualtro vasi canopi 
stavano a due a due ai lati. 
Collocavansi anche in quelle tombe dei 
ceppi funerari pilastino posto di faccia e 

















sul legno, i parenti del defonto offrendogli 
i presenti funebri, rendendogli i loro ulti- 
mi doveri, ed un'inserzione spiegava com- 
piutamente quel quadro e dava i nomi dei 


morti e dei vivi che vi erano figurati. Il 
fonto è seduto; i pareati sono in piedi o 
in ginocchio facendo le loro offre. Sulla 
nostra rasola 67 si riproduse uno 
ceppi; ma è un ceppo reale ed a due re- 
gistri; sul primo, quello del! disopra, sono 
«ue coppie reali sedute; alla destra è il 
re Amenofiep e la regina Amos-Nofrè- 
Atari, colla testa sormontata da due lun- 
ghe penne; alla sinistra sono due re, Tu- 
tmosi 1.° e Meride; al di sotto Tatmosi 
1V con un giovane; ed în facci 
chio una Nofrè-Atax 
di quei tre re della XVIII dinastia. 

La mummia era deposta nel sepolero 
della famiglia oppure nella tomba pubblica. 
Nell'alto Egitto, quelle tombe erano sce- 
vate nel fianco della montagna libica; visi 
trovano ancora di quelle catacombe gene- 

i, in cui le mutamie sono depositate, si- 
metricamente disposte în monti, ed il lor 
numero è ancora incredibile, malgrado i 
saccheggi commessi dagli Arabi che vanno 
ad abitare quelle tombe, e che, da tempo 
immemorabile,si servono delle mummie pei 



































bisogni domestici, combustibile più econo- 
mico della legua da braciaro che manca in 
quel paese. Nel Basso Egitto, il suolo è fo- 
rato di pozzi profondiss 
a camere scavate nella rupe, ed în cui la 








suoi morti; l'orifizio del pozzo era indi 
diligentemente tarato, affine di preservar- 

conseguenze dell'innondazione . 
Le piramidi (tav. 10) non erano che mon- 
deposilavano i 











dotale, i principi, i re e le regine, erano 
deposti ia ricchi sarcofagi di granito o di 
Basalte, ornati su tutte le faccie, interne ed 
esterne, di scene religiose analoghe a quel- 
le del rituale. Si può vedere nel museo del 
Louvre il sarcofago di granito rosso del re 
Ramsè Meiamon, capo della diecinovesima 
dinastia egiziana, che regnò nel qui 
mo secolo avanti l'era cristiana. Quel letto 
funebre del Farsono è scavato in un sol 
pezzo di granito roso di quindici pi 
longhezza, con otto di altezza © sei 
gBezza. Gli ufficiali del bastimento ch' 
andato a prendere l'obelisco a Lussor, nè 
banno riportato, da Tebe a Parigi, il sarco- 
fago della regina Amasi 
prima dell'invasione di Cambise. 
Si trova, del tempo dei Gi 
jgolare, che si manca d'autorità per dar- 
gli origino egiziana. Ceri 
in cui le ins 
Egitto, le catacombe pubbliche ricevevano 
Ve mummie delle persone che non possedé- 
vano una sepoltura di famiglia ; lo steso 
era al tempo do' Greci; ma pare certo dell 
pari, che durante la loro dominazione, il 
deposito d'una mummia in quelle tombe 
pubbliche non fosso realmente che la loca- 
zione d'un posto pel quale i parenti del 
morto pagavano un'annua contribuzione 
allo Stato, e che loSiato vendesse quel pro- 
dotto a degli appaltatori, che cederano alla 
lor volta a de'sollo-appaltatori tutta o por- 
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ione della loro concessione generale, I ri- 
spetto religioso degli avi, ch'era profonda- 
mente impresso nei costumi egiziani, pre- 
veniva ogui opposizione all'idea ed all'am- 
ministrazione di tale imposta. Ed è in con- 
seguenza d'un convincimento egualmente 
religioso che un forastiere, trovato morlo 
per effetto d'un accidente, riceveva pompo- 
si funerali a spese del luogo in cui erasi 
scoperto. Si sa altresì che la mummia del 
padre poteva esser data in pegno dal figlio; 
ma era notato d'infamia se non la ricupe- 
. Finalmente, mostravasi ne' banchei 
legno dipinto degli antena 
morti; era ancor quello un mezzo di ono- 
rarli, ben piuttosto che un'occasione pe’con- 

re, per 











rav 








lati d'eccitarsi a bere ed a manj 





chè dovevano essi pure morire. 

Si veggono mummie umane ia tutti i 
gabinetti; si conoscono quelle degli uomini 
da un appendice, in forma di barba intreo- 
ta attaccata al mento; nelle mummie del- 
le donne non havrene affatto. Le mummie 
di fanciulli sono rare, e quelle di diverse 
sime. Non bisogna 














blemi degli dei (ved. sopra, pag. 259); che 





quegli animali erano’ nutriti viventi nel 
tempio, ed imbalsamati dopo la loro morte. 
D'ibi era- consacrato a Tot, e trovansi ad 
Ermopoli (la città d' Ermete o Tot) delle 








di buoi, d'arieti; testimoni irrefragabili în 
favore delle nozioni esposte più sopra sul 
simbolismo di quegli esseri animati, appo: 
sta ad ogni idea dl'adorazione diretta nei 
precetti del colto di cui gli animali farono 
oggetto in Egitto. 

Si vedrà sulla nostra tavola 69 un ap- 
parato funebre quasi completo ; la mum- 














mia è posta sopra un letto, i quattro vasi 
canopi sono appresso, ed il dio Anubi sem- 
bra prenda possesso di quel nuovo abitante 





dell'Amenti. La favola 71 da un'idea topo- 








1-el-Moluc a Tebe, 
ed disabitata, 
sono situate le tombe dei re, scavate di due 
lati nel pendio della montagna ; la tas. 68 
è una veduta di questa stessa montagna in 
cui sono” indicati il sito e l'entrata delle 
tombe; la tavola 70 contiene la pianta di 
una di quelle tombe, che non è una delle 
più antiche, ed al disopra vedesi riprodot- 
to un passo del rituale funerario, composto 
d'una serie di scene rappresentanti l'ani- 
ma d’una defonta, in tunica bianca, facen- 
do le sue offerte alle divinità che il rituale 
te ordinava di rendersi propizie; al disot- 
to della scena, sono le colonne verticali di 
scrittura geroglifica di circa dieci pollici 
d'altezza nell'originale, e contenenti le di- 
verse preghiere che l' anima supplicante 
dovera pronunciare; finalmente, la rav. 73 
è l'ingresso d'una tomba scavata nella 
montagna di Beni-Assan, ingresso decora- 
to di colonne d'ordine dorico puro, ante- 
riori di parecchi secoli all’ uso di dette co- 
Ionne nella Grecia. 

Siè veduto sulla nostra favola 20 la 
scena del giudizio dell'anima ; tale era lo 
scopo finale della morale religiosa în Egit- 
10, tale era anche l'oggetto essenziale della 
potente di tutte le suo instituzioni na- 
di quella che penetrò maggiormen- 
te tutti gli animi dell'essenza stessa del suo 
oggetto, e che, con ciò, comandò di più ai 

ipi ed ai popoli, e contribuì anche, ad 
alto grado, ad assicarare la durata 
dell'impero egiziano, come a fondare ed a 
perpetuare la sua rinomanza. Tentiamo ora 
di risalire alla sua origine, e di misurare i 
tempi che gli furono dalla Provvidenza 
































concessi. 
XIX. CRONOLOGIA. 


Nel trattar questa parte della storia an- 
tica dell'Egitto, non possiamo dimenticare 
l'alta portata d'un tale argomento, in rela- 
zione alla storia generale dello spirito uma- 
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no. La civiltà egiziana è per noi una insti- 
tuzione pi . La sua antichità sorà 
dunque quella della ragione stessa appli 
ta con successo all'organizzazione della s0- 
cietà. Questa indagine interessa al sommo 








del primo womo, quis 
grandissimo numero di sistemi che 
hanno partorito, sistemi parimenti incerti 
per la loro stessa. generalità, ed altrettanto 
autorit 
ibbia è 








più quanto hanno stentato w 
più grande o più assoluta; La sola 
la guida sicura ed infallibile. 

Per l'Egitto in particolare, esso ha sem- 
pre goduto, nell’ unanime opinione delle 
nazioni incivilite dell'Occidente, di una ri- 
nomanza d'antichità che faceva loro ricer- 
care con premara e venerazione le sue me- 
morie ed i suoi esempii. Platone non esite- 

















parecchie migliaia d'abni, e parlava di fat- 
che non gli parevano per 
i, quantunque li credesse di 
in anteriori al suo tempo. L'o- 
pinione d' un uomo di quell’ ordine non è 
stata senza influenza su quella dei secoli 
laminati 

Vero è che negli spiriti più saggi sol- 
tevavansi de' dubbi su questo fatto che pa- 
reva isolato nel mezzo de' vasti campi della 
alla di così antico non si mo- 







diecimila 














sta 
strava con un'apparenza di realtà negli an- 
nali d'alcun altro popolo, se non sia in si- 
stemi o pretensioni del pari inammissibili. 
La critica moderna non avera esaminato i 
fatti co'suoi oechi chiaroreggenti, ed ondeg- 
giava incerta, sommessa ad influenze di cui 
non îscratava punto l'origioe. È venuto in 
seguito il tempo în cui ha esa potuto vede- 
re di per sè, frugare colle sue mani espe- 
rimentate nei rimasugli dell'Egitto, inter- 
rogarne le sue ruine così ricche di nozioni 
scritte, di pruove monumentali, di testimo- 
vianze importanti per la loro evidente ve- 
Egitto 


























265 
racità ; la ella poluto confrontare queste 
nozioni e queste testimonianze con l'opi- 
nione degli antichi saggi, ‘colle tradizioni 
de’ libri antichi, e sempre armata della i 

potenza d'esame, d'a 
mento, di comparazione e di logiche dedu- 











quale può collocarsi con insiruttivi sinero- 
nismi la storia intera dell'intelletto uma- 
no, e quella di tutte le nazioni che l'hanno 
coltivato, onorato, avanzato co? loro pen- 











E° dunque conosciuto dalle relazioni 
dai fatti osservati,: che gli Egiziani fondi 
rano la loro cronologia: nazionale su docu- 








Blici monu 
107 0 questa asserzione è altamente giusti» 
ficata dalle indagini di cuî quella celebre 
contrada è stata soggetto al nostro tempo. 


ti di cui l'Egitto era coper- 





Malgradò i guasti che patì da duemi 
ni, niuno stato moderno, al sio più alto 
grado di splendore, non può lottare dì m 
guificenza colle venerabili rovine dell'Exi 
to. Vi si sono raccolti recentemente monu- 
menti cronologici propriamente detti, liste 















ne. Quando danque i suoi storici affermano 
che hanno lavorato sopra i numerosi docu- 





menti esistenti al loro tempo, non è possi 
bile di sospettare il loro dire. Abbiamo noi 
ancora sotto gli occhi la maggior: parte di 
que’ documenti. La critica moderna ricono- 
sce i meilesimi fatti che ne avevano tratto 
gli storici antichi. Quest'è dunque ritrova- 
re tutto insieme gli aonali d'un gran po- 
polot lo storico che gli ha compilati c gli 
atti che ne sono le praore autentiche. 
Questo, nella sua generalità, esige per- 
altro una distinzione. Quegli annali ri 
fn ae 














" monio dettò o contemporaneo di que'do- 


cumenti non giunge fino allo stesso termine. 


34 
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Avvi dunque nella cronologia egiziana due 





, 1° il sistema generale di 
questa cronologia storica quale gli Egi 
ni se l'arcano fatto, e come i loro annalisti 
ce l'hanno trasmesso , 2° la testimonianza 
di monumenti ancora conoscinti che con- 
fermano e mettono fuor d'ogni dubbio la 
veracità d'una porzione di questa stessa 

cronologia. 
Nomineremo dunque parte storica 
tempi della eronologia egiziana pe' 











ali conosciamo monumenti contempora- 





nei di quei medesimi tempi, e parte siste- 


matica tutti i tempi 





poramei. Le certezze dell dell'Egit- 
to cominciano dunque là dove monumenti 
esistenti e contemporanei 
no ad unire la oro testimonianza a quelle 
degli annali seriti 

Consistono questi in due document 
principali: 1° la Vecchia Cronaca, 2.° le 
Liste delle dinastie reali egiziane compilate 
da Manetone. 

Vi hanno pare dei monumenti analoghi 
a queste relazioni sitte; sono liste d'anti- 
chi re d'Egitto delineati sopra pa 
caratteri geroglifici, tavole genealogiche di 
quegli stessi re più o meno complete, per 
epoche differenti, incise fra i bassi rilievi di 
parecchi templi, e la più celebre di tali 
tavole genealogiche è quella che Gailliaud 
ha scoperta e copiata setteatrione d'Abido, 
tavola ilcui ultimo re in lista è Sesostri, 
rino dei gran re della diciottesima dinastia: 
e di coi i primi risalivano al di là anco del- 
la quindicesima, fn quelle lite e quelle ta- 
vole, quanto alla loro testimonianza riguar- 
do ai tempi anteriori all'epoca in cui sono 
state eseguite, riconosciamo il medesimo 
valore intorico come nella Vecchia Cronaca 
e nelle Liste di Manetone; aggiungendo pe- 
raltro che la concordanza i tutti que’ mo- 
namenti assieme dà a ciascuno di essi una 
autorità individuale che procede dalla loro 
somune autorità, la critica storica, soprat- 
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tutto per epoche così lontane, non fonda 
sempre la sua fede sur un tal concorso di 
autorità così provanti, Ne risulta, senza dif- 
ficoltà e senza opposizione, che, dalla più 
remota anichità, l'Egitto avera un sisterna 
annali nazionali uniformi nel loro assie- 
me e ne'loro particolari, e che Manetone ci 
aveva fedelmente trasmesso quel sistema 
ino nella sua integrità, Ecco l'idea ge- 
nerale che si può farsi della cronaca storica 
dell'Egitto, 

Quanto alle certezze per noi, e q1 
punto cominciano 
di credere o non credere a quel sistema 
egiziano, chiamiamo i momumenti în soo- 
corso della nostra buona fede, e classfican- 
do, come abbiamo giù fatto, fra le tradizio- 
ni scritte quelli di cotesti monumenti che 
rapportano fatti anteriori al loro tempo, 
non interogberemo gli altri monumenti che 
sugli stessi fatti di cui sono contemporanei. 
Così se la dedica inscritta sulla porta d' um 
tempio, come parte integrante della deco- 
razione di questa porta , annuncia che un 
re, che nomina, ha fatto costruire quel tem- 
pio, in un tempo indicato del no regno, î 
traggo da questa inscrizione scolpita in ri 
iero sur un pubblico monumento, paree- 
chi fatti parimenti. certi; 1. l'esistenza di 
quel re il cui nome leggevasi nelle liste 
scritte 2° Ia certezza in tale punto della 
testimonianza tratta da quelle liste; 3:° 1a 
prova che quel medesimo tempio è stato 
eretto da quello stesso re; 4° e che quel re 
ha regnato almeno un.mumero d° anni pari 
a quello ch' indica la data di quella, dedica. 
Se avessimo uno o più testimoni di simil or- 
dine por ciascon dei principi nominato net- 
loListe di Manetone, sarebbe difficile di rifin- 
tare un gran grado di certezza a quelle stes- 
se Liste, e di verità alle conseguenze che ne 
diverebbero naturalissimamente. Ma tali te- 
stimonianze mancano per la parte più anti- 
ca di quelle stesse Liste ; sussistono al con- 
trario per le epoche susseguenti. Dunque 
con quelle epoche cominceranno lc certezze 
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degli annali egiziani fondati sui monumenti 





i, forse mecessa- 
rica vari riguardi, dobbixmo far conoscere 
al lettore i docamenti principali dl sistema 
cronologia storica quale l'Egît- 
to l'aveva adottato pe'suoî propri annali. 








Hephaistos (Valcano) regnò da principio, ma ignorasi per quai 

sole, figlio d' Hephaistos regua poi . . . . 
Cronos coi dodici altri Dei regnarono iusieme . 
Gli otto re semidei regnarono insieme . 


Helios 
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La Vecchia Cronaca 

reco da Giorgio Si 
grafo dell'ottavo seculo rist 


è stata conser 


vati elo, crono- 






0, € con no 
tui greci che certamente non eraud nel te- 
sto egiziano, nel quale gli Dei dorerano 
portare il loro vero nome. Vi si dice : 








Dopo ess, quindici generazioni (o schiutte, o case) furono inscritto nel 


cielo sotiaco sino all 





La 162 dinastia, i Tani, di 8 genernsioni, regnò ( (110 


Ta rza . . . i Menfi, dif. . . 


i Menfi, 






Li Diospoliti, dia» 
LA Salti, diB 
2.» gli E 
Mentiti, 





(lacuna) >. 


+. i Taniti, ie re 





Somma totale data dal testo greco, compreso i regui dela 28.a dinastia . 


Su di che Giorgio Sincello fa notare che 
quel numero 3655 anni, diviso per 1461 
di giusto 25 periodi sotiaci tale periodo 
essendo infatti composto di 146: anni va- 
ghi di 365 giorni. 

Certoè chequesto incontro infirma sin- 
golarmeate l’autoritidella Vecchi Cronaca 
egiziana; e si può chiedere quanto sarebbe 
grande’ il caso che' producesse 35 periodi 
giusti trail principio del regno del sole e 
la fino di quello del re Nectanebe, il primo 
re delli 302 dimistia. Tuttavia dae cose ci 
spariscono shbastanza certe in questo 














ficata di vecchia (raAmisr xporruir) dal 
Sincello, potrebbe benissimo essere stata in- 
ventata dopo il reguo di Naetanebe, ed an- 
che de” suoi due sucerisori, poichè l'autore 
sopera che vi erano’ stati varii re nella 
trentesimna dinastia: non comprende egli 
intatti mel suo calcolo che il primo de'priu- 
cipi Taniti che corpongono questa dina- 
tia 12° è soî numeri anteriori alla sedice- 
sima dinastia che potè portarsi l'arbitrio 
col mezzo del quale si è arrivato alla son» 
ma degli anni necessari per formare 25 pe- 
riodi-sotiaci- Era infatti indifferente che il 
sole, gli Dei ed i semidei avessero reguata 
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qualche centinaja d' 
la parte realmente storica di questa cronaca 
non comincia dunque che all'articolo re- 
{ativo alle quindici generazioni posteriori 
ai semi 

Ci sembra aver quell'articolo tutti i ca- 
ratteri d'una preziosa indicazione cronolo- 
gica; e quando l'autore di quella Vecchia 
Cronaca dice che dopo i semidei vennero 
quindici famiglie (0 dinastie, poich'egli 
menziona immediatamente XVI 








i di più o di meno : 





















463 anni del ciclo sotiaco, vuol egli eviden- 
temente insegnarci che nella sua opinione 


quelle quindici prime dinastie $° 
da un tempo del quale non dice eg 
to iniziale, fino all'anno 443 del ciclo, e 
che in conseguenza la XVI dinastia comin 
ciò a regnare l'anno 44 di quel ciclo me- 
desimo. Ora, tale ciclo è quello di cui i 
primo anno corrisponde all'anno 2782 Giu- 

l'era cristiana; sarebbe dun- 
que nell'anno 2339 che il primo anno del- 
Ja XVI dinastia sarebbe indicato da questa 
Cronaca. Avvi dunque quivi, io eredo, una 
memoria, una vera tradizione storica ; ed è 
ben degno di nota iu un tal soggetto, che se 
si aggiungano all'anno 463 del ciclo, 
quale fu l'ultimo della XVI dinastia, 
190 annî per la durata dei regni della XVI 
dinastia; 2° i 173 anni che mancano, coi G 
anni della XXVIII dinastia, ne' particolari 
‘numerici della Cronaca per 
mero totale di 36525 
mente all'addizione 
ad 11 anni appresso, i medesimi 
ti che. ho già tratto d'altri documenti per 
stabilire all'anno 2083 l'invasione dei Pa- 
stori ed il principio della XVII dinastia, ed 
al 1822 il primo anno della XVII dinasti 
e per epoche così lontane da noi, una tanto 
minima differenza non potrebbe essere nè 
attaccata nè difesa. Vi sarebbe dunque, in 
quello che contiene la vecchia Cronaca a 
proposito delle quindici prime dinastie e 
della sedicesima, una tradizione storica ben 
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atta a dare a quel dotumento, qualunque 
pe sia la origine, un interesse che s° accre- 
sce colla rarità di simili indizi 

Le Liste di Manetone, nel loro assieme, 
banno nulladimeno un'altro carattere. Ci 
dono state conservate e trasmesse da serîl- 
tori cristiani, Giulio Africano, del terzo se- 
colo di G.C., ed Eusebio, del quarto. IlSin- 
cello aveva fortunatamente raccolto 
siratti di Manetone inseriti nell'opera di 
Giulio Africano, che s'è perduta; egli gli bs 
raccostati a quelli che dà Eusebio di cui ci 
è pervenuta la Cronaca, Così le Liste dei re 
d'Egitto di Manelone ci sono conosciute 
per Sincello, che le avera tratte da Giulio 
Africano e da Eusebio, e per Eusebio sies- 
so. Riassumiamo i rapporti di questi tre 
autori greci. 

Mavetone, nato a Sebennito, gran sacer- 
dote e scriba sacro per gli archivi dei tem- 
pli dell'Egitto, sotto il regno di Tolomeo 
Filadelfo, compilò in greco, per ordine di 
quel re, annali tratti dai monumenti stor 
ci, quali i ceppi ed altri, scrittiin geroglifici, 
La sun opera era composta di tre volumi o 
tre parti. Alla relazione degl 
aggiunse il quadro delle dinastie reali del- 
l'Egitto. 1l primo volume comprendeva i 
tempi delle undici prime dinastie d' uomi 
ni, che fiorirono 22 regni, la cui durata fa 
di 2350 anni 70 giorni secondo I° Africano, 
e di 2300 fnni e 90 giorni secondo Euse- 
bio. La dodicesima ‘dinastia e le seguenti, 
fino alla diciannovesima inclusivamente, che 
diedero 96 re secondo l' Africano, e ga 
giusta Eusebio, nello spazio di a121 anni 
secondo i due eronologi, erano il soggetto 
del secondo volume. Nel terzo, trovarsi la 
storia delle seguenti dinastie, dalla ventesi- 
ma fino e compresavi la trentunesima, che 
finisce colla conquista dell'Egitto da Ales- 
sandro; e la durata di quelle dodici ultime 
dinastie è portata:a 1050 anti dall'Africa- 
no, ed a 833 da Eusebio. Della grande ope- 
ra di Manetone non ci rimangono dunque 
sc non alcuni frammenti della sua relazione 
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storica, ed il quadro delle reali dinasti 
quadro che dimostra, per ognuna di esse, 
numero dei re, quello delle generazioni 
che quei re hanno formato nella stessa di- 
nastia, la durata del regno di ciascun re col 
suo nome e la sua origine paterna; final 
mente la durata totale della dinastia; ed 
allorquando abbrevia queste indicazioni per 
non omelte mai 
ed i più importanti per la 
cronologia, il numero dei re e la durata to- 
tale de' loro regni ; almeno in questo stato 
le sue Liste ci sono prevenute; e non è for= 
se un condannare ingiustamente i loro ab- 














fanno alla stria le loro malaugarate sop- 


presso 

Le Liste sono riprodotte nel prospetto 
che segue questo paragrafo ; esso contiene 
la lista delle trentuna dinastie egiziane che 
precedettero l'invasione d'Alessandro, giu- 
ata il testo d' Eusebio, l'abbiamo prefo- 
rito perchè non esiste che una sola copia 
delle Liste di Giulio Africano, e quelle 
d° Eusebio ci sono note per tre diverse co- 
pie, pel greco che ha raccolto Sincello, per 
la versione armena e per la traduzione la- 
tina che ne fece San Girolamo dalla sedi- 
cesima dinastia in pois e noi nom ci tratte» 
remo a discater qui alcune diferente che 
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ai scorgono fra Giulio Africano ed Euse- 
bio relativamente a quelle Liste, e fra le tre 
stesse copie di quelle d Eusebio confron- 
tate fra di esse, poichè il resultato di tale 
esame sarebbe di poca importanza rispetto 
alla dorata totale di quelle trentuna dina- 
stie, Non comprenderemo nel nostro qua- 
dro se non il regno degli uomini : il primo 
fu Menete; ma sembra cho Manetone in- 
550 anche come predecessori di Menete 
semidei, gli dei ed Zepliaistos come face- 
va la Vecchia Cronaca ; Manetone era l'i 
storiografo dell'Egitto secondo le dottrine 
mazionali egiziano : dovette egli dunquo 
compilar la lista dei re giuuta gli: archivii 
dei. templi ed i pubblici documenti, come 
assicura d'aver fatto, e.come- monumenti 
che cisono perrenuti e che Manetone ha ve- 
risimilmente veduto e studiato, non per- 
mettono più di dubitarne. Questo dunque 
è un péco più condudente dei cattivi pro- 
positi che lo Sincello si permette contro 
Manetone, e delle spiegazioni stesse che 
Eusebio ha cercato di buona fede per nu- 
meri d’ anni che non interessano per nulla 
nè il diluvio, nè Abramo, nè la storia, nò 
la cronologia primitiva, poichè sono essi il 
prodotto arbitrario di speculazioni astro- 
nomiche 0 mitologiche. 
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E la conquista dell Egitto fata da Alessandro il Grande viene dai cronologi fissata al 
Panno 332 avanti G, C. 


(1) Secondo l'Africano. 
(2) Secondo 1’ Africano, Eusebio ed il Canone dei re, conferiti. 
G) La conquista dell’Egito per opra di Cambise vien fata all'anno 525 avanti G.C. 
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Sono necessarie alcome osserrazioni in 
proposito di questo quadro. 

1° Avuto riguardo alla certezza storica, 
questo quadro deve essere diviso in due 
patti; comprende l'una le quiudici prime 
dinastie. Pel numero dei re e la darata di 
ciascuno, abbiamo seguito Easehio o l'A- 
fricano, e non arvi pel momento niun în 
teresse a discutere le differenze che si tro- 
vano fra le cifre di que' numeri, poichè 
trattasi d' epothe per le quali i monumenti 
contemporanei con data mancano quasi as- 
solutamente. L'altra parte del quadro lu 
un altro carattere, 
danno alla sedicesima 
















guenti nna sufficiente autenticità; e se, pur 
seguendo Eusebio, abbismo qualche. volta 
preferito l'Africano; se anche qualcuno de' 
nostri numeri nan sono esallamente nè 
quelli d' Eusebio nè. quelli dell’ Africano, 
si è che documenti, che non possiamo nè 
riportare nè discuter in questo luogo, ci 
tano indotto 0 ad ottare con qualche fon- 
damento fra l'uno 0 l'altro di que' crono» 
logi, o a non seguire. precisamente alcuno 
dei due. 

2° Non è che a contare da questa medesi-. 
ana sedicesima «dinastia che la concordanza 
delle epoche egiziane cogl 
teriori all'era cri 
che certezza. Secondo il nostro prospetto, 
la ventesimasettima dinastia, che fu quella 
dei Persi, cominciò collÒanno, 524 avanti 
G. Cesi sa d'altra parte che nel 525 Cam- 
bise, capo di questa dinastia, 
dell'Egitto. Si rapporterebbe anche all'an- 
no 331 la conquista d'Alessandro, ed è una- 
nimemente fissata all'anno 332 avanti G. C.. 
Na pon possiamo disculere nè togliere qui 
questa differenza d' un anno rispetto a 
tali due epoche. Noi ci siamo danque tenuti 
qui al testo stesso degli autori, e ci contente- 
remo di far molare che în simile materia, e 
per tempi così lontani, la concordanza del- 
fe nostre supputazioni, ad un anno. di. 
versità, con avvenimenti d’un'epéca cono» 






































ti 
sciuta, e che servono di confronto a queste 
stesse supputazioni, è un risultamento assaî 
importante, e che può togliere un gran nu- 
mero di dabi 








barazzanti ancora per 
vtichi 

to questo quadro delle di- 
la conquista di Alessandro, 
che, coi re greci di cui ho compilato la ero- 
nologia ne' miei Annali dei Lagidi, forma 
la trentaduesima, alla quale succedette la 
potenza romana ; poichè coll ove non ar! 
incertezza, non è bisogno di discoss 

Tale è dunque l'opera celebre di Mane- 
tone, una delle più preziose composizioni 
meramente uimane che ci sano pervenute 
dall'antichità, e'che trae nuoro lustro dat 
suo perfetto accordo coi monumenti auten- 
ci ed originali che P'Egitto ha recente 
mente restituito a' nostri voti, e che dob- 
biamo pure far conoscere, come nuovi fon- 
damenti della sva cronologia. 

Questi monomenti ori 
noscritti su papiri, e lavole gencalogiche 
delle dinastie reati. 

Nel museo di Torino appunto ci è stata 
per la prima volta rivelata l'esistenza di 
questi manoscritti storici. Un frammento, 
portante il cartoccio reale di Sesostri, at- 
trasse da prima l'attenzione di mio fratello 









































| sopra certi fogli o ruotoli spogli di pitture, 


ed esaminando subitamente tutti i fram- 
mentireguali che aveva sotto gli occhi, rico- 
nobbe egli i nomi di qoasi tutt 
XWIIEe della XIX dinasti 
te accompagni 
giorni, e tratte dal regno d'ognno di ess. 
Erano pezzi di registri di contabilità dei 
templi, in cui erano scritte alla oro data 
precisa gl'introti e Te spese, oppure a 
Iati dell'autorità di quei re, e gli uni e gli 
tiri portavano n loro stesi tatti i caratte- 
ri intrinseci ed estrinseci dei più autentici 
doenmenti originali della storia. Le date vi 
avevano questa forma: u Nell'anno 5° ed 
4152 giorno del mese di robi; della dire» 
zione del re del. popolo: obbediente; sole 


re della 























27 
stabilitore del mondo (pronome reale), 
| Dio, figlio del sole, Tutmete (nome pro- 
prio), » e questo re è il Tutmosi-Meride 
della XVIII dinastia. Si trovano date simi 
degli anni 4 e 24 d'Amenofi Il; 6, 10 e 24 
i Ramsè- Meiamun, e l'abbondanza dei 
papiri storici raccolti di poi in Egitto, ba 
moltiplicato queste date e ne ha procn- 
rato un tal numero, che vi hanno pochi 
regni, dalla XVI dinastia in poi, pei qu 
li non se ne sia raccolto una od anche pa- 
recchie. 

A questi fatti isolati, ma importanti, lo 
stesso esame ne ha aggiunto uno più gene- 
rale e d'un' autorità considerabile per la 
certezza degli annali dell'Egitto : mio fra- 
dello riconobbe infatti e radunò circa cin- 
quanta frammenti d'un altro manoseritto, 
£ vi ricanobbe un vero canone reale, o 
quadro cronologico dei re e dello dinastie 
dell'Egitto, la cui forma ricorda quello del- 
Je Liste di Manetoue ; que” framment 
niti contenevano i nomi di più di cento re, 
«sembrava non scendessero punto al-disot- 
10 di quelli della XIX dinastia 

Un grandissimo numero di ceppi; tanto 
funerari quanto religiosi, le cui inserizioni 
‘contengono delle dae, sono testimoni, sem- 
pre contemporanei dei fatti, che non riesco- 
no a minore autorità per la storia de' tem- 
pi antichi dell'Egitto. Altri monumenti, 
d'una specie e d'una destinazione variatis» 
ima, portano pur delle date d' epoche che 
non lo sono meno, e si può dire che non e- 
aiste per alcan altro popolo dell'antichità, 
proporzionalamente alla sua durata, un si- 
mil numero di dati di quest'ordine, e così 
‘utili per assicurar le basi, e dare gli sciogli» 
menti più completi de” suoi annali, senza 
Jacuna e senza maraviglioso. 

Finalmente de' quadri generali. delle 
hatte reali esistono ancora inmonumen- 
ti pubblici di primo ordine, ed il più cele- 
bre di tutti è quello che occupa, scolpito în 
basso rilievo, la parete d° una delle sale del 
Jempio scavato nella rupe, a tramontana 
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della cità d'Abido. Quel bas rilievo è ri- 
prodotto sulla nostra tavola 47. 

Si compone di tre serie orizzontali di 
cartocci resli, collocati da sinistra a destra. 
La serie di sotto è composta di dieciotto 
cartocci, formanti nove gruppi di due 
renti cartoeci, che sono il nome proprio ed 
il prenome resle Sesostri nore volte ripe- 











la facciata che è volta verso Îl palazzo dei 


deputati. 

La linea intermedia d' Abido cor 
con un cartoccio nome proprio, che si leg- 
ge Amon-Mai-Ramsè, seguito da un car- 
toecio prenome, sole custode di verità ; 
sono quelli del predecessore stesso di Seso- 
str, di Ramsè I, che aveva cominciato l'o- 
Belisco di Parigi, ed i suoi due cartocci si 
leggono infatti nelle inserizioni medie di tre 
delle sue facie.. Alti sedici differenti car- 

















tocci' formano questa seconda serie della 
Tavola d'Abido che non è completa alla 
diritta, essendo sa quel ato distratto îl mo- 
numento.. 

La linea di sopra contenera un egual 









parte distrutti o mutilati 
sira tavola rappresenta quanto ne rimane; 
e si annuncia che il nostro onorevole con- 
sole generale in Egitto, Mimaut, ha raccol- 
to,nellerorine del monumento, quattro car- 
toscid più, e che è stato abbastanta fortu- 
nato da salvare da un' imminente distra- 
zione quel venerabile libro delle razze reali 
egiziane, trasportandolo a Parigi. 

Nello stato în cui lo riproduciamo è per 
tutti costante che componerati d'una serie 
di nomi reali in numero di più di quaran- 
ta; e siccome quello di Sesostri vi è scritto 
per ultimo, immediatamente dopo quello 
del suo predecessore, pur nominato nell 
scrizione verticale che ricornicia questa I 
sta, bisogna concluderne altresì che quel 
quadro è siato: formato sotto il regno di 
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Sesostri, e che i nomi che precedono il suo 
sono quelli dei re che lo precedettero an- 
che sul trono. 





Può esserne data facilmente la pruora, 


nome proprio ed 






termedis), non si sono inscritti în 
questa Tavola dei regni se non i cartocci 
prenomi degli alti principi; i nomi propri 
non vi si leggono punto: si può dunque 
concepire del dubbio sull'ordine stesso nel 
quale que’ prenoimî vi sono collocati. 

Ma i monumenti che, a riguardo dei 
cattocci della linea intermedia, alla diritta 
del nome di Ramsè II, contengono in una 
volta e lo stesso prenome espresso dai me- 
desîmi segui ideografici, ed il nome proprio 
composto di segni fonetici, sono numero- 
sissimi. Si sono dunque potuti collocare 

i a lato di quei prenomi j 














que’ nomi pro) 
€ nel conservarvi l'ordine nel quale sono 
essi inseriti nella Tavola, si avrà il nome 
proprio dei re faraoni, predecessori del re 
Sesostri, nell'ordine stesso in cui sono in- 
nelle Liste di Manetone, 

La ‘Tavola d' Abido conteneva dunque 
una serie di circa quaranta re classificati 
nell'ordine stesso del loro regno ; è ella 
iste di Manetone in tutt 
hanno per- 
nalmente, que- 
sta Tavola è stata formata nel medesimo 
tempo di Sesostti, nel sedlicesimo secolo a- 
vanti l'era cristiana. Qual'è il popolo, an- 
tico o moderno, i cui annali primitivi sono 
fondati sovra documenti d'una tale auten- 
ticità ? 

La Tavola d' Abido ci offre dunque, in 
un ordine ammirabile per le sue conseguen- 
ze storiche, la serie nell'ordine della loro 
successione dei re predecessori di Sesostri; 
da prima suo fratello Ramsè 11 (inca inter- 

















conforme alle 
















media), edi dieci re, che avanti di lui ap- 
partennero alla XVIII dinastia ; in seguito 
(sempre da manca a diritta) i sei re faraoni 





della XVII; la lacuna che segue con 








i ro della XVI; la inea superiore designa 
le dinastie anteriori 
e delle dinastie anteriori alla XVIII, 
ti de' monumenti isolati 
cui interesse è talora aumentato da dat 
Questo non è tutto : simili liste reali, 
meno estese, sî trovano în altri monumenti 





‘5, per un certo mume- 












pubblici, ne' templi di primo ordine, 
luzzi della vecchia Tebe; e quelle diverse 
liste, in cui il nome di Menete, fon 
della moparchia egiziana, è inscritto pi 
di tutti, non solamente sono perfettam 
identiche con sè medesime e colla gran Ta- 











vola d'Abido, ma anche ne compiono la la- 
cuna per la XVI dinastia ed il principio 
della XV; questi venerabili archivi delle 
sue antiche dinastie, l'Egitto gli aveva cor 

in una volta, depo- 
degli dei, e dando lo- 
Jente riscontrata dai 





accredìî 





le città, cd i meno! 
della Nubia egizi 
Gli elementi della cronolo, 















trovano dunque rivesti 
ità nelle liste della Vecchia Cronaca, 
manoserit- 


Ca 





nelle numerose date che si leggono sui cep- 
pi sui tempi suî palazzi, sui monumenti 
isolati d'ogni ordine e d'ogni materia ; e 
tutti questi elementi, infinitamente variati 
di tempo e d'oggetto, concorrono una 














logico per la storia dell’antico E 
atema che consiste nella lista de' su 
cgmodati in una serie di dinastie successive, 
fra de quali si 








o inegualmente, ma die- 
o, e per computi 






i popoli cono- 
Ii del 
35 





sciuti, tutta la dura 
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egiziano, dalla suo fondazione fino al suo 
abbassamento alla condizi 





di semplice 





provincia romana. 
Con una tale abbondanza di docume 
chiamavasi con ardore la luce che dovera 
rischiarare e rivelare la durata ed i periodi 
he abbracciano; biso- 
soprattutto seoprirvi de' sineronismi 
certi cogli annali dei popoli che esistettero 
nello stesso tempo, e con questo accordo, 
fortificare la confidenza negli annali dell'E- 
iu quelli de’ suoi contemporanei. 
ostremi di que- 
al'immensa scala dei tempi storici, e quello 
ch'è più presso di noi con una piena cer- 
tezza, d'allora l'estimazione dei tempi di 
mezzo non era più un'indissotubile difficol. 
tà; e collocando la durata delle dinastie an- 
teriori a quelle dei Persi sopra l'anno 525 
na, epoca precisa dell'in- 


























dinastia, trovavasi il po- 
tutte le dinastie anteriori 
a quel conquistatore, ed in seguito di que’ 
primi dati, il luogo di ciascuno dei re d'o- 
gnuna di quelle dinastie. Ma, per calizzare 
questo prezioso risultamento, si dorerano 
desiderare anche, come mezzo di critica e 
di confronto, alcuni fatti d'una certezza 
intima ed evidente, che si collocassero co- 

















une biffe luminose in quel lungo spazio d'an- 
ni, per dirigere e rassodare nello stesso tem- 
po la curiosità e le ricerche dello storico. 
Quelle biffe non hanno mancato a' suoi 












aciato una molto eridente, in un libro de 
suoi commentari sull’ Almagesto di Tolo- 
meo; risulta, infatti, da un passo parecchie 








regno d'un 
re che Teone chiama Mfenofri, e che tale 

Jovamento fu quello che accadde l'anno 
2322 avanti l'era cristiana ; ora, nelle liste 
dei re d'Egilto, fatte, dietro Manetone, sui 
he precedono, il regno d' Amenofi, 
gerzo re della XIX dinastia, rinchiude in- 
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fatti nella sua durata questo stesso an- 
no 1332. 

Ja un'epoca meno antica la Bibbia ri- 
porta che un re d'Egitto, ch'ella chiama 
Schechok, attaccò © prese Gerusalemme 
da dove tolse gli scad d° oro di Salomone, 
e che ciò accadile nel quinto anno del re- 
rede fra le scol- 
ture del palazzo di Carnac a Tebe, la rap 
presentazione delle conquiste del faraone 
Schechok (il Sesonchi delle liste di Mane- 
tone), nelle di imitrofe del-. 
l'Egitto; conduce egl della triade 
di Tebe i capi delle nazioni che ha vinto; 
fra essi è figurato il regno di Giuda, forse 
Jo stesso Robosmo (tav. 76): e la nostra li- 
sta cronologica dei re d° Egitto ci mostra il 
faraone Scecono regnante al tempo stesso ia 
cui leliste della cronologia sacra hanno i 
scritto Roboamo; nuoro sincronismo, 
cui la critica meno credula non può riget- 
tare l'imponente autorità. 

Se si risale ai tempi della XVIII din 























i, se la vedo stabilirsi dopo l'espulsione 
dei Pastori che composero la XVII, conqui- 






dine politico, al quale l'Egitto dor 
secoli di prosperità, regnando colla forza, 
riuniti in orde selvatiche, ignoranti d'ogni 
coltura, incapaci d'ogni ordine, e veri fla- 
gelli d'ogni civiltà. Venuti dall'Oriente, 
resero padroni del basso Egitto e dell' E- 
gitto medio; si stabilirono in una città for- 
tificata chiamata Auari, e si diedero un ca- 
po ch'ebbe cinque successori; il terzo 
mavasi Apofi Si è di questo capo, 
unanimemente cronici 






















aristini,che Giu- 
seppe figlio di Giacobbe, fu primo mini- 





stro ; e Giuseppe infatti, discepolo della ci- 
viltà particolare alle tribà arabe, doveva 
comparire un'abile amministratore agli oc- 
chi d'un capo d'orde chenon erano per anco 
pervenute alla sociabilità dello stato pasto- 
rale; e non era che sotto un tal capo in Egit- 
t0 che si potesse trovare un simile rinistro, 
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Ora, nel nostro quadro delle dinastie di 
Manetone, la XVI, contemporanea d'Abra- 
mo, e la XVII, che fa quella dei Pastori, 
cui Giuseppe fa uno del ministri, sono in 
perfetta concordanza con quello che la ero- 
nologia sacra riporta ancora de'due patrisr- 
chi e coll’epoca della XVIII dinastia farao- 
rca, la coi ristorazione è abbastanza cl 
ramente indicata con quelle parole della 
Nibbia : Et tunc surrezit rex novus qui 
‘îignorabat Joseph. 

È vero che sussiste contro questi resul: 
tati una obbiezione grave per sè stessa e per 
autorità del dotto che la produce ; ecco 
1a: 1 Pastori distrussero tutti i monumenti 
della e delle arti dell’ Egitto, e s0- 
prattutto nel basso Egitto, loro abituale 
soggiorno ; certo è pure che i monumenti 
materiori alla XVIII dinastia, sussistenti al 
Joro posto, sono d'ana estrema rarità; non- 
ostante vedesi ancora ad Eliopoli, sul suo 
pedestallo, un obelisco che porta il nome 
del re Osostasen I, uno dei principi della 
XVI dinastia (tav. 94); e poichè quel mo- 
numento è ancora in piede, si può conelu- 
dere che l'invasione dei Pastori fu ante- 
riore a questa XVI dinastia, Trovasi 
i un antico testo che pare riporti quell'in- 

ia. Ma è da 
















































monumento intiero di questa XVI dinastia 
che ancora sussiste ; che non se ne Irovano 
in Egitto se non pochissimi della XVII; e 
che per ispiegare questa circostanza assolo- 
tamente unica, quest’ obbiezione unica del 
pari, tratta dell'obelisco d' Eliopoli, baste- 
rà pensare che quell obelisco, abbattuto da 
prima, e conservato nelle ruine della città 
in eni fu primitivamente eretto, ad Eliopo- 
0 qualunque altre, fa 
te ad Eliopoli, 

l'antica autorità in Egitto, Così 
corain Alessandria, città tutta greca, uo 0-° 














Lelisco ch'era stato eseguito in una città 
egiziana, in nome del re Meride, anteriore 
dici secoli ad Alessandro, e quell'obe- 
lisco non potè esser innalzato în Alessan- 
driu, in cui è oggidi collocato, se non in tem- 
pi assai posteriori. 

Un altro fatto d'alta autorità può an- 
dh'esso corroborare la nostra opinione ; 
quest’è l'esistenza, come semplici mat 
li nelle rovine dei monumenti attuali di Te- 
be innalza 
frantumi scolpiti provenienti dagli edifizii 
della XVI dinastia e dalle dinastie ante 
ri, che distrussero quegli stessi Pastor. I sei 
re di quest'origiue sono iuscritti nella XVII 

stette contemporaneamente 
una XVII dinastia di Faraoni che s'erano 
ritirati nell'alto Egitto e verso le coste del 
mae Rosso, fuggendo le depredì 


























ita que’ saccheg= 
gi dei Pastori e la loro durata; la storia 
scritta cita pure i Faraoni contempornnci, 
ed un certo numero di monumenti ancora 
sistenti provano invincibilmente il succes: 
so de’ loro sforzi per mantenere, sur un 
puato qualunque del suolo egiziano, l'an- 
ica autorità e le antiche instituzioni nazio: 
nali. Que' monumenti portano delle date, € 
c'instruiscono della durata del regno d'al- 











trove, perchè de'forastieri aveani 
basso ed ilmedio Egitto, perchè tuttii mezzi 
di que’ Faraoni erano rivolti all'espulsione 
di que' barbari; bisogna dunque lasciare 
alla XVII dinastia i Pastori, che non furo- 
no definitivamente scacciati che del primo 
re della XVIII, Questo memorabile trionfo 
è stabilito, dall’ autorità dei migliori docu 
menti, verso l'anno 1822 avanti l'era cri- 
, e questa data è come ona biflà inter= 

















media alla quale si possono con certezza rie 
portare le date anteriori e le date posteriori 






va della sua cronologia, ed il punto ini 














vedpondleiis ini 


276 
od immediato d'una scala sulla quale si col- 
locheranno come da loro stessi tutti ave- 
nimenti conosciuti e da conoscersi degli an- 
nali egiziani. Nonsi potrebbero ragionerol- 
mente esiger maggiori certezze, e sarebbe a 
desiderare per quelli della storia antica în 
generale, ed anche per gli annali 

secoli dei tempi moderui, che wi 














riunione di docamenti autentici venisse a 
gettare lumi consimili sulle loro troppo nu- 
merose oscurità. 





antico Egitto godrà dunque a 
titolo, dei vantaggi che attendeva dall'at- 
tenzione religiosa colla quale faceva racco- 
gliere i fatti importanti della sua storia, dal 
zelo illuminato e perseverante de' suoi an- 
ualisti ad inserivere que' fatti nei registri 
deposti negli archivii dei templi, a scolpi 
sopra i pubblici edifzii. I sapienti della 
Grecia videro tutti que' documenti storici 
Manetone li compità, li tradusse in liogua 
greca. Di que’ medesimi documenti ne esi- 
stono ancora alcani, e gli abbiamo noi pu- 




















borano cola loro ingenua attestazione lete- 
ti pob 





to qui l'esposto consegueu- 
ique fino d'ora ten- 
tare di presentare, disposto dallo stesso or- 
dine dei tempi, un quadro sommari 








storico degli avvenimenti poli- 
tici 0 militari, dello stato delle principali 

tituzioni politiche, dell'origine e del tem- 
po delle più notevoli produzioni delle arti 

gitto, dai tempi più antichi fino alla 
fine della dominazione romana in Oricate, 
Tale sarà il soggetto del seguente paragra- 
fo di quest'opera. 
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‘uranio Stonico, 


Lsponen 
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gli usi della mazione egizia in quanto con- 
cerne alle sue principali instituzioni ; ciò 
che peasò delle sue origini, della sua anti- 
chità, e della terra che abitò; di e Dio, come 
lo adorò dell’ universo, e come lo conob- 
be; di lei atessa, in fine, e come s' organiz- 
20, si nutrì, si vesti, regolò la sua polizia e 
le sue leggi, diede precetti e tipi alle arti 
diverse che coltivò ; come le appropi 
culto degli Dei, all'ornamento della città, a 
tatti gli stabilimenti d'utilità pubblica, qua- 
li li vuole una civiltà successiramente per- 
dai consigli d'una lunga esperien- 
2a, e dalle meditazioni abituali di quel po- 
lo saggio, riflessivo, morale e laborioso. 
parimenti tentato di dare un'idea pre- 
cisa e completa della letteratura dell'antico 
Egitto, dell'origine e della costituzione del- 
la sua lingua, di quella della sua scrittu 
agente generale del pensiero ovunque que- 
all arte fu conosciuta. Ci rimane, per com- 
pletare questo debole abbozzo d'un sì gran 
soggetto, a delineare un compendio storico. 
dei principali avvenimenti, interni ed ester 
vi, che figurano negli annali 
rante l'intervallo limitato fra l'invasione 
dell'Egitto fatta dagli Arabi sotto la con- 
dotta d' Omar secondo, successore di Mao- 
metto loro profeta, e le più antiche epoche 
mentovate per 1° E; 
omini 



































to nelle opere degli 


er la prima volta si troverà in questo 
compendio il riassuato delle prove che riu- 

0 e gli scritti sutentici che ci sono 
dell'antichità clisica, ed i monu- 





di quell'inalterabile 
hanno consserato,e che il loto studio îm- 
parziale conferma sempre più. Que' monu- 
menti pubblici, templi 0 palagi che feno, 
Manno eccitato al più alto grado l'ammira- 
zione di tutti gli nomini che gli hanno ve- 
duti; sono coperti su tutte le loro pareti di 
quadri scolp nnrranti 
grave linguaggio i tratti diversi della sioria 
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dei ro che che gl'innalzarono agli Dei o gli 
edificarono per farvi la loro dimora; € 
moltitudi 

ne di nomi e di date, Altre opere meno 
considerevoli, egualmente autentiche, ori- 
gi ino degiie dell'attenta confi- 
denza dello storico, aggiungono a quella 

date, alt 














prima serie 







tri concorrono a cos 
nozioni storiche che danno agli annali d'un 
popolo tutto il loro valore spargendori ad 
un tempo la luce e la certezza, Quelli del- 
Egitto ne rilrararanno inevitabilmente 
questo vantaggio je per una gran parte di 
questi annali, questi medesimi monumenti 
si trovano în un accordo troppo costante 
colle liste cronologiche delle dinsatio egi- 
ziaue di Manetone, perchèsi voglia,o perchè 
si possa separare 0 isolare testimonianze di 
un tal ordine; poichè crediamo alla veraci- 
tà di quelle liste d uomini, come all’auto- 
rità degli altri monamenti che non hanno 
per nulla più di sovrumano. Il lettore sa 
dunque già che prendiamo per guida in 
questo compendio storico le liste di Mane- 
tone ed i monumenti origi 




























Per un lungo intervallo di tempo essi si 
fortificarono reciprocamenti 


tone è solo, poichè la barbat 
le sue antichità 


ha por essa 
nella storia delle sue opere; 





ma noi raccoglieremo religiosamente tutti 
‘gl'iadizii che pot 
tichi tempi, i monumenti d'ogni età, anche 
i più modesti. 

Diodoro Siculo ha tracciato în aleu- 
ne linee un riassunto abbastanza esatto del- 
la storia generale dell'Egitto, ed è notabile 
che quel riassunto può fare qualche diffe- 
renza numerica; ma contenire al nostro pro- 
prio lavoro, alle nostre proprie idee, come 











se Diodoro avesse acquistato col suo viag- 
gio in Egitto la scienza ola convinzione 
della concordanza dei moniamenti con Ma- 
netone. E, per evitare ogni abbaglio a 





27 
questo proposito, Diodoro ha esattamente 
separato la com degli nella 
quale figurano i loro Dei ed i loro erui, da- 
gli annali loro clie non s° occupano che de- 
gli uomini ; in una parola, la lor mitoloy 
dalla loro storia. 

S'eprime egli così (ib. 1, 24 parte, 
cap. 44): « Secondo la loro mitologia, aleu- 
iziani pretendono che 

gli croi regnarono 
uno spazio di tempo che 
to al disopra di dieciottomila 
l'ultimo degli Dei che fa re, è Oro, figlio 
d'Iside. 

‘ Indi, il paese è stato gorernato da uo- 

che regnarono un po' meno 
mila anni, fino alla 180.ma oli 
iano). F 


il maggior nu- 
























ga serie di sovrani, di cu 
mero era indigeno, se ne trovano appena 
alcuni d'origine etiopica, persa 0 macedo- 


ne, e contasi solamente quattro re etiopi 





che non hanno nemmeno regnato di segui- 
to, ma di tratto în tratto, un poco men 

36 anni. Dopo Cambise, che sommise colle 
ne egiziana, i Persi regnarono 


















sopra di essi 135 





Persia, nè l'empietà che i conqui 
manifestavano verso gli Dei del paese; fi 





Egitto per 270 anni. In tatto il resto del 
tempo, il pacso non ebbe per sovrani se 
non re indigeni; se ne contano 470 e 5 regi- 
ne. 1 sacerdoti conservavano nei libri sacri, 






che trasmettevano a'loro successori, gli 
nali storici di tutti quei re risalendo fino ai 
tempi più remoti. Trovavasi ivi consegnato 
qual'era stata la potenza di ciascuno di quei 











sovrani, qual era il suo carattere, quello cho } 
aveva fato nella durata del si sima 





pernoi,aggiunge DiodoroSiculo, sorebbesu- 
perfiuo e troppo lungo di dare degli uni e 
deglialtri una storia separata ch 





298 
rebbe necessariamente una moltitudine di 
oggetti inutili: tenteremo dunque noi di 
espor in breve i fatti principali e degni 
d'esser conservati nella memoria degli uo- 











Quest'ultima riflessione di Diodoro non 
può mancare d'eccitar qualche desider 
disgraziatamente non 








iù a nostri 








re, poichè non solamente l'insieme dei do- 
cumenti conosciuti fino a questo giorno non 
contien nulla di superfluo nè di troppo lun- 


g0 rimangonvi al contrario immense lac 
ne, e gli scrittori moderni ne sono ridotti 
ai sunti d'Erodoto, di Manetone, di 
doro, ai aunti stessi dei monumenti, poichè 
sono tutti o mutilati o distruti 

Fra i documenti storici, il quadro delle 
dinastie egiziane è quello che ci rimane più 




















ero, almeno rapporto al sistema generale 
compilezione. Que- 
pei nomi dei re che vi 





nell'ordine del tempo, e per 
del numero degli anni del regno d'ogi 
cipe 0 d'ogni 
scala cronologica sulla quale i nomi ed i 
fattî hanno antecipatamente seguato il loro 
posto : seguiamo questo filo conduttore nel 
complesso dei tempi c degli avvenimenti 
che intraprendiamo a narrare. 

Dopo il regno dei semidei, dice Mane- 
e quello dei Mani, venne la prima di- 
composta di otto re che regnarono 
iusieme per 252 anni. Menete fu il primo di 
que're: era originario di Tis; portò le ar- 
nai egiziane nei paesi forastieri, e si rese 
lustre; fu rapito da un ippopotamo, dopo 
un regno di 62 ant 

Menete, capo della casta militare, operò 
felicemente la rivoluzione che sostituì il go- 
verno civile alla teocrazia ; fu rivestito pel 
primo del titolo di re; e da questo nuoro 
ordine di cose, uscì il governo regio eredi 
tario. Quantunque occupato a conquiste al 
di fuori colla guerra, Menele (0 piuttosto 





forma una vera 
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Menti, giusta i monumenti) non trascura» 
va punto gli stabilimenti della pace. Gettò 
le fondamenta di Menfi, prevedendo con 
ragione che la gran Tebe, città tutta sacer- 
dolale,potrebbe rimaneresottoinifuenze più 
potenti di quelle del nuovo gorerno. Forti- 
ficò e garantì la nuova città con argini, 
raddrizzò la svolta del Nilo per portarlo 
più a mezzo, fece scavare nn lago per di- 
fenderla a settentrione, ed eresse il tempio 
di Fla, edifizio celebre in tutti i tempi della 
monarchia egizia. Sotto il suo regno, il lus- 
30 fin allora riservato per gli alberghi e pel 
culto degli Dei, s' introdusse nelle abi- 












effetto potente per addolcirei costumi 
della nazione, eccitarne il genio; fortificarla 
ed arricchirla; circostanza tuttavia che no- 
eque alla memoria di Menete nella stima 
dei posteri. 

1 monumenti hanno peraltro consersato 
il nome del fondatore della monarchia egi- 
ria, ed è per tal titolo che si trova inscritto 
primo nelle liste reali che veggonsi scolpite 
ia diversi templi dell'Egitto ancora sussi- 
stenti. Menete è il primo nome della tavola 
reale del Megpnonio di Tebe, tavola scolpi- 
ta in quel tempio nel regno di Sesost 
taudo în ciò tant altri re egi 























e, per 
onorare iloro avi con uncultoo delle offerte, 
ricordavano da prima in que'quadri storici i 








loro più prossimi antenati, ed inseriverano 
sempre Menete in capo di quelle liste, più 
0 meno numerose, de’ loro padri e prede- 
cessori. La tavola reale scolpita nella came- 
ra dei re del palazzo di Caruae a Tebe non 
rinchiude meno di Go figure di re egiziani, 
accompagnate dai loro nomi ; ricevevano 
essi le offerte e le adorazioni di Tutmosi 
III (Meride), loro successore verso l’anno 
1900 avanti era cristiana. Finalmente, il 
celebre canone cronologico delle dinasti 
egiziane, scritto su papiro in coratteri 
ieratici composto verso il XV secolo avanti 
ostra e appartenente al museo di To- 
rino, s' apre col nome stesso del re Menete, 
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in questi termini : Stn Mfaeì nphr nneco- 





ootuiou... Il re Menete esercitò le attri 
buzioni reali .... anni. ( Manoscritti di 
Champollion il giovane) 


A Menete succedette suo figlio Atoti 
(Athòtb) che fece fabbricare il palazzo dei 
re a Menfi, coltivò le scienze fisiche, scrisse 
un' opera d'anatomis, e morì dopo 27 anni 
diregno. 

La storia non menziona di esso prim 





succedettero 
che regnò 31 anni: Uanefi, il cui regno du- 
rò fa anni, e fu notabile per una carest 
che desolò l'Egitto : Usafe e Niebaide, che 
occuparono il irono senza lustro e senza 
gloria, se s'ha a giudicarne dal ‘silenzio 
degli storici, il primo per 20 anni, il secon 
do, per 26; Mempse (Simempsis), che regnò 
18 anni, periodo fecondo di gran deliti, e 
durante il quale una peste erudele devastò 
l'Egitto; finalmente, Ubienti o Vibitide 
che regnò 26 anni, e fu l'ultimo re della 
prima dinest 

La seconda fu composta di nove princi 

















voragine presso Bubaste e 
nò la morto di parecchie persone. A 
Boco succedette Cou, che regnò 39 anni 
e regolò il culto dei tre animali sacri, Api 
4 Menfi, Menevi ad Eliopoli, e l'ariete a 
Meude, 

Bioli, che regnò 47 anni, fu il terzo re 
della seconda 
storia d' una nu 












a legge in Egitto, quella 
che chiama le donue alla successione del- 
' 
propria ad ogni stato in cui la legge è on- 
potere ponderato dell'influen- 








dì, e che I Egitto consertò fino agli ultimi 
momenti della sua esistenza 
La storia nomina appena 








È 2179 
ri di Biofi, Tlas, Setines, Cherele; si imi- 
ta essa a dire che non fecero niente di no- 
tevole; giudizio il cui laconismo aumenta 
ancora la severità. 

Dopo essi, Nefercherî regnò 25 am 
ae la tradizione raccolta negli 
blici non nasconde qualche all 
nerà credere che per undi 
del Nilo furono meschiate di miele. 

Il regno seguente, quello di Sesocride, 
durò (8 anni, fa contrassegnato da un altro 
prodigio: il re era d'una corpalenza straor- 
dinaria ; aveva cinque cubiti d'alterza (a 
metri e mezzo) e ire cubiti di larghezza. Il 
smo successore si chiamò Chenere : que- 
sto nome è tutto quanto ci 

Fa egli 


















imane della 
l'ultimo re della IL 





La terza dinasti 





Menfi; 
di otto re, occupò il trono per 
Necherofi ne apre la 
tribuiscono 28 anni al suo regno. Fu turba: 
to dalla guerra; i Libii attaccarono lE; 
to; ma spaventati da una grandezza in ap- 
parenza straordinaria della Jon 
ro da loro stessi e rientrarono nell'or- 
dine. Necherofi ebbe per successore Sesorto 
che regnò 29 anni 

















fu abilissimo in medi- 







cina, e perciò gli egiziani lo consideravano 
come loro Esculapio. Gli si attribuisce an- 
che l'arte di tagliare le pietre per la co- 
















pletta seuza dubbio, poichè Tebe e Menfi 
il regno di Sesorto; e fot- 





nore dell’ applicazione della sega al taglio 
delle pietre adoperate negli edifizi, la figu- 
ra di quel prezioso instrumento esistendo 
senza alcun dubbio sui più antiehi monu- 
menti dell'Egitto. Fu în fine questo medé- 

le cronache, che s' applicò 
a dare ai segni della scrittura forme esatte 
ed’eleganti ; contribuendo anche co' suoi 
dii a perfezionare le pubbliche 

















ioni, ed a facilitare nella sua patria 
il progresso delle civiltà. 












Sufi 16 anni, Tosertasi 
lue, e Cherfere 





furo- 
i di Saccara e d 


Peraltro da re di questa din 
no fabbricate le pirami 





La quarta dinastia fa notabile pel nu 
mero dei principi che la composero e la 
lunga darata de'loro regni. Originaria di 
Menfi, fornì essa diciassette re che occupi 
rono il trono per 448 anni 
Hi primo di questa lista (a chiamato Sufi. 
egîziani come 
















se sulle cose sacre un libro che gli egizi 
ebbero in grande estimazione. Dopo un re- 
gno di 63 aunî, ebbe per primo successore 
Sensaufi, che reguò puro 66 anni, e dopo 
questo Manchere, il cui regno fu ancora di 
63 anni. Si nominano pure Sori, Ratoese, 
Pichere, Seberchere e Tanfli, fra i successo» 
ri dî que’ tre priacipi; ma v'è dell'incer- 
tezza salla verità di quei nomi, sul loro or- 
dine di successione; e tali incertezze nasco- 
no dal silenzio degli abbreviatori di Mane- 
tone, di cui un solo ha menzionato quei 
cinque ultimi nomi nella lista compendiata 
di questa quarta 

Le piramidi di Ghizo furono edificate 
Qai primi tre re di questa di 
rono lorò 
mensi monumenti s'ianalzano altre pira 
proporzioni, e delle tombe 







































to di sepoltura ai principi della famiglia di 

quegli anti 
Avvi poca distanza fra le piramidi di 

Saccara a tramontana © quelle di Ghize a 

, ed è occupata dal deserto. 

itero di Menfi, 





mezzodì, 
A Saccara è l'antico ci 
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chiamato'la Pianura delle mummie, spar: 
sa di piramidi e di tombe. Il suo 
riste el aMigente. La rapa 
ha sparso la devastazione ; le 
di colture sono spogliate 
suolo è coperto di monticell di sabbia pro- 
dotti dalla sconvoglimento, ed è tutto semi- 
pato d'ossa umane alla scoperta, il 
chite dal tempo, avanzi delle pi 
generazioni. 

A Ghize sono le piramidi più celehri 
per la loro massa 














uelle maraviglie hanno 









‘esserapprezzate; sembra diminuiscano d' 
terza a misura che 
candone i massi di 
mate, puoi acquistare una giusta idea della 
Loro molle e dell' immensità loro. 


e solo too 








mo che della più grande, di quella di Gi 
ze, quella che è stata la più studiata di tut 
te ed è la più conosciuta. 

La nostra tavola 10 dì l'aspetto gene- 
rale delle piramidi dei dintorni di Menfi 
fra la riva sinistra del Nilo e la catena 
cave della sfinge che s' innalza al di sopra 
del suolo della stessa pianura. Nella tavola 
39, quelle piramidi sorgono all'orizzonte 
in mezzo alle palme, dei Turchi e delle ro- 
vine dell'antica capitale ; la tavola Go offre 
la vera sembianza della gran piramide e 
della sfinge che le siede vicina. Finalmente 

ingresso e l'interno di quest ra 
mile sono geometricamente figurate sulla 
tavola 75. Alcune parole ancora, consacrate 
alla sua descrizione, faranno conoscere com- 
piutamente quel marariglioso monumento. 

Il primo filare di pietro riposa sulla 
stessa roccia che forma la pianura, e questo 
filare vi è posto in linea perfettamente di 
retta e scavata verticalmente da sette ad ot- 
to pollici. AT 
incastrato, 
golare 



































sopra di questo primo filare 





lata a zoccolo re- 
ito poll 
d'altezza. La rupe che fornì il zoccolo, è 
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naturalmente alta circa ceuto piedi sopra 
rosse acque del Nilo, e forma un 
non si è trovata la base a due» 
cento piedi di profondità. Alla sua superfi- 
ie è un deserto privo d'ogni sorta di ve- 
getazione : l'uomo non vi si manifesta che 
colle sue ossa empiamente disotterrate dal 
de loro tombe. 

Sopra del primo filare incastrato, se ne 
contano duecentodue altri posti successiva» 
mente în ritiro, il superiore sull'inferiore, 
i circa nove pollici e mezzo per piede d'e- 
Ievazione, misura mediu, e formauti altret- 
tanti gradini, Que' duecentotre gradini, so- 
pra del zoccolo che li porta, danno alla pi- 
ramide per altezza verticale quattrocento 
ventolto piedi tre pollici ed alcune liuec 
(139 metri 117 millimetri); ma nello stato 
attuale del monumento, si vede che duo file 
almeno sono siate abbattute alla sua som- 
muità: tenendo conto di questa distruzione, 
e del zoccolo preso nella roccia, l'altezza 
tolale e primitiva della gran piramide do- 
vera essere di quattrocentocinquanta piedi 


























meno alcuni pollici; è più di due volte l'at- | 





tezza delle torri della chiesa di Nostra 
gnora a Parigi. 

La base del monumento è stata misura 
ta alla linea d’ incastramento del primo fi- 
riconosciuta lunga settecento 
mezzo (233 metri 747 milli- 
metri): ne risulta un volume d'un milione 
quattrocento quarantaquatiromila seicento 
sessaniaquattro lese cubiche, non tenendo 
acui poco considerabili che esi- 
interno, 











tanto colossale costru- 
zione furono tratti dalle cave di Torra, ul 
Ja diritta del Nilo, precisamente în faccia di 
Menfi. Quelle cave di calcare bianco furono 
utilizzate al tempo dei Faraoni, dei Persi, 
de' Tolomei, dei Romai Ara 

merose inscrizioni tracciute in quelle epo- 
che diverse ne rendono ancora testi 
nianza gli ultimi viaggiatori in Egitto vi 
anno scoperto i nomi d'Augusto, di Tolo- 

Egitto. 























af 
uno, d'Acori; e due ceppi scolpiti nelle due 
cave più vaste di tutte, banno loro inseg 
to che quelle die cave furono aperte nel- 
l'annò 22 del regno di Amosî, 
predecessore della dieciottesima 










ed Ammone a Menfi, Esaminando le pietre 
dell'esterno delle gallerie e della camera 
inferiore della piramide, ognun rimane su- 
bitamente convinto che quelle pietre sono 
atate infatti tratte dalle cave di Torra e di 
Messura, nella piccola catena arabica chi 
mata iu oggi il Mocattare. 

L'impiego di que' materiali è noterole 
in quanto che si riconosce senza fatica che 
è difficile di conguagliare con più esatter- 
4, di stabilire linee più diritte, e comessu- 
re più perfette di quelle che presenta la co- 
struzione interna della gran piramide, O- 
gui pietra dei quattro angoli è iucustrata 
uella seguente; la pietra_inferiore, scavata 
per due pollici, riceve uno sporto simile 
della pietra superiore, ed ogni spicolo è co- 
si legato în tutta la sua altezza: per ciò non 
si è notato su nessun punto n il più legge- 
10 moto nè la menoma scadenza. 

Secondo tradizioni d'epoche diverse, la 
graù piramide sarebbe stata rivestita este- 
riormente in modo che i gradini erano co. 
pérti con pietre in forma di prisma triau- 
golare, che ricmpivano i vuoti d° ogui 
dio, e la superficie d'ogni Jato della pira- 
mide diveniva così un piano inclinato. Tale 
è stato il dire d° Erodoto e d'altri serittori 
ch’ hanuo adottato il suo parere, Pare anzi 
che de' frammenti di granito di forma pri» 
smatica, trovati vicino d'un'altra pirami- 
de, setvano ad appoggiare questa o] 

Ma le difficoltà ed il difetto di solidità 
d'una tale costruzione, ne banno fatto ri- 
gettarel'idéa da altri scrittori ch'banno pen- 
sato che il rivestimento esterno della 

piramide consistesse unicamente nell'im- 
piego d'una pietra più dura, più eguale 



























































più suscettibile di ricevere un bel liscio, 
36 


ata 
che non la pietra della catena Libica, di cui 
si sono serviti per l'interno del monumen- 
to. Finalmente, come ba bisognato livell 
ve la pianura per istabilie la piramide, si 





iù alto nell 









resto nulla pi dati sulle pi 
che sono consegnati negli seriti 
degli antichi, sia sulla loro origine, loro e- 
poca 0 loro destinazione, sia sulla spesa 
ch'esse cagionarono ed î motivi che indue- 
sero i re ad innalzarle, Gli autori di quegli 
acritti ne hanno riportato tutto quello che 
poterano dire d'un monumento celebre 
che i colpiva d'ammirazione quando lo vi 
sitavano, ma di cui ignoravano interamen- 
te la storia, e di cui nou potevano sapere 
al loro tempo se non le più fuvolose tradi- 
zioni. Gli scrittori orientali, venuti dopo i 
Greci ed i Latini, mon liauno fatto che an- 
dare più invanzi sulle loro dubbiose asser- 
ioni. Non iatraprendiamo noi punto di 
conciliarle; non consegniamo qui se noi 
dei fatti raccolti e autenticati dal concorso 
delle più esatte osservazioni e delle opinio- 
ni più degne di fiduo 
La gran piramide è esattamente orien- 
tata, ciascuno de' suoi quattro angoli fa 
fronte all'uno de' quattro punti cardina 
ancora oggidi se non con difficoltà non 
riuscirebbe a disegnare una me 
na così grande estensione senza deviare; © 
da quell’orientazione della gran piramide si 
è tratto quel fatto d'alta importanza per la 
storia fisica del globo, cioè che da parecchie 
migliaia d'anpi la posizione, dell'asse ter= 
este non ha variato in modo sensibile: e 
la grao piramide è il solo monumento sulla 
terra, che colla sua antichità posta som- 
ministrar l'occasione di simile oserra- 
zione. 
La facciata a greco della gran piramide 
è quella in cui trovasi il suo ingresso attua- 
Je, a livello del quiadicesimo filare ed a 









































lana d'u- 
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quarantacinque piedi circa d'altezza sopra 
della base. Il caso l'ha fatto scoprire; al 
tempo in cui si è cercato di penetrare nella 
piramide, levando lo esterno si sarà posta 
allo scoperto una costruzione differente da 
tutto il resto; era quella che formava l'en- 
trata della stretta galleria del cunicolo iacli- 
nato, esattamente figurato sulla nostra lavo- 
1a 75; questo primo mento ha dodici tese tre 
piedi di lunghezza : mette capo in un altro 
delle medesime proporzioni (tre piedi cin- 
que pollici per alto e per largo), ma ascen- 
dendo e di cento due piedi di lunghezza. 
Un grosso masso di granito lo chiude csat- 
tamente verso il gomito di congiunzione 
de' due canali, ed ha bisognato volgere 
quest’ ostacolo spezzando le pietre più te- 
nere che formano il forte sulla diritta del 
lo, parallelamente alla sua direzione. 

‘così nel secondo canale; alla sua 

no si trova sur un pianerottolo, 
Ma diritta l'entrata d'un pozzo 
























tese e mezzo d'estensione. Conduce esso 
ad una camera che si è chiamata la Camera 





della Regina, che ba diccisette piedi dieci 





pollice di larghezza. E' vuota. 


Nel tornare all'ingresso del canale ori: 
zontale, si ascendì galleria 
lunga centoventicinque piedi, e che ne ha 
venticinque d'altezza e sci e mezzo di lar- 
ghezza. Da ogni lato sono delle banchette 
di ventun pollici sopra distinote di largher- 
12. Ventotto buchi di dodici pollici sopra 
aci e mezzo di profondità, sono stati prati- 
cati sur ogui banchetta, Otto filari di pietra 
in isporto formano le mura di questa galle- 
ria e danno l'aspetto d'una vélta al suo 
soffio. Alla sua estremità si giunge sur un 
nerottolo, di là ad un vestibolo che con- 
duce ad un'apertura di tre piedi tre pob 
larghezza, su tre piedi cinque pol- 

lici d'altezza, c sette piedi dieci pollici 


























lunghezza; quest’ è l'ingresso della camera 
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superiore chismsta la Camera del Re, entra- 





Questa camera è intieramente costrutta 
larghi massi di granito, perfettamente 





di 
uguali e lisci; eccone le dimensioni : 


Altezza 18 piedi o pollici 5 liice 

Larghezza T.3a 2 8 
0.33 2° 10 

Larghezza P.16 1 5 
L16 0 ti 


All'estremità ponente della camera, 
vele il sorcofago, pure di granito, sette 
pollice di lunghezza sopra tre pie 
‘un pollice di larghezza e tre piedi sei polli» 
ci d'altezza : è collocato nella linea da set- 
tentrione ad ostro; il suo coperchio non è 
to veduto. Esiste un vuoto sopra di quel- 
la camera sepolerale : non è allo che tre 
piedi; le pietre che formano quel ricinto, 
egualmente di granito, sono lavorate senza 
ener liscie, e quelle del pavimento, che è 
il rovescio del sopraccielo della camera rea- 
le, sono rozze e d'inegrale altezza ; risulta 
di quel vuoto un doppio cielo per la come- 
ra reale, atto a preservarla dagli effeti del 
sopraccarico superiore. 

NI pozzo, già indicato all'ingresso della 
galleria orizzontale, è in gran parte scava- 
10 nel vivo, in dimensioni talmente strette 
(ventidue pollici su ventiquattro), che un 
viomo può accovacciarrisi ma non curva 
visi; e peraltro un lavoro della mano del- 
l'uomo, ed ha una gran profondità che si 
è riconosciuta fino a dagento piedi. Tacche 
irregolari praticate nelle pareti rendono 
la discesa meno faticosa e meno pericolosa. 
Non si pervenne at fondo, ma nella parte 
riconosciuta, si discese fino a cinquanta pio- 
di sotto il livello del Nilo. 

Nella parte della catena Libica che si 
inoltra all’oriente verso la pianura, esiste 
la figima della sfinge (tavola Go) 
scolpita tu una delle fagciate del taglio del- 
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la catena; aderisce al suolo; e la sua elera= 
tezza di quaranta piedi sopra quel suolo, 
testimonio e come la misura della quantità 
di pietre tolte alla superficie per preparare 
quella parte della pianura. La lunghezza 
totale della sfinge monolite è di trentanove 
metri (cento dieciasette piedi); contorno 
della testa, alla fronte ventisette metri (cin- 






















di è stata praticata sulla test 
a fissarri la acconciatura 
realeo religiosaiche determinav: 
sionesimbolica di quella sfinge. 








ad aggiungere che alcune osservazioni cri- 
tiche 0 storiche, coll' intenzione di stabilire 
l'opinione del lettore sull'oggetto ed il 
tempo di que' monumenti immutabili, de- 
stinati dalla loro origine a colpire d'un’am- 
mirazione non interrolta tutte le genera- 
d'uo 














enigmi, di grandezza e 
il genio dell’uomo religiosamente alla 
servazione di quelle opere maravi 








toli più certi e più antichi che possa 
caro il geneslogo delle opere dell'u 
intelligenza. 

Dopo il viaggio scientifico e 
dell'esercito francese in Egitto, e la pubbli» 
cazione delle osservazioni raccolte su quel 
prese, si è aperto alla civiltà europea, e nuo- 
ve ricerche vi sono siate fatte, che compi- 
rono quelle che il principio diquesto secolo 
aveva prodotto. La sfinge delle piramidi è 
stata’studiata ; rimossa la sebbia che 
gombrava momentaneamente, è stato rico- 
nosciuto che le sue colossali dimensioni 
aveano permesso di praticare fra l'alto del- 
te sue gambe anteriori ed il collo, un i 
gresso ch'indicano da prima gli stipiti d'e- 
na porta ; conduceva quella a certe gallerie 
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sotterranee scavate nella rape in grandi 
ana distazza, ed in fine trovavasi in comu- 
zione colla gran piramide. Questo sp 
gara 1° quello che dicevano gli scrittori 
arabi, cioè ch 

eric sotterranee dipende 
ride; 2.° che era nella resta della singe un 
pertugio che condocera a quelle gallerie ed 
alla piramide; finalmente, si comprende 
perchè non si potera entrare nella pirami 

le per una porta esterna, e come le galle 
indicate sulla nostra tarola erano esterna 
























mente chiuse con massi di granito. 

La gran piramide, siccome tutte le altre 
he sussistono nel basso Egitto, è una tom- 
ba, Il sarcofago reale occupava Ja camera 
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delle spese fatte in rape ed altri legumi per 
gli operai che aveano lavorato al 
zione di quel monumento dice 
che quella inse 
stimento della piramide, ma si è fatto nota- 
re con tutta ragione che il rivestimento 
primitivo, se fu contemporaneo al tempo 
della piramide, potè essere posteriormente 
ristaurato, ed ancora, che il' re che aveva 


















fatto fare quell'opera (che i suoi contempo- 
ranci nè la posterità non gli perdonarono 
punto), non avesa verun interesse a sfidar 
l'odio pubblico proclamando con un'osten- 
tazione senza utilità, que’ particolari d'una 
spesa che l'aveva reso universalmente odio- 
so. Un fatto domina tutte queste considera 











re ana cappella destinata alle ceremonie pe- 
rioiche ordinate verso gli Dei o verso il 
defonto, e compiute da' suoi successori. 
Giusta gli storici arabî, orchbes altre 
volte raccolto una gran quantità d'oggetti 
prezioni în quella piramide, anche molte 
monete d'oro. Ma questa tradizione è assai 
nuora per meritare qualche fiducia, è gli 
Arabi sono dî troppo recente data în Egit- 
Ao per avere appreso quello che non seppe 
alkuno degli antichi Greci che videro quel 
prese colla più altenta coriosità. Gli Arabi, 
unosolo eccettuato,Abdallati[ hanno pari 
to così stordilamoente, così marari 
mente dele antichità dell'Egitto, ch' è dif. 
ficile accordar loro 1a più minima fede, se 
non sia quando buone osservazioni ci cer- 
dificano che i fati anguncisti sono veri, 
quantonque gli abbiano raccolti li Arabi. 
Certo è che non rimane nella piramide che 
unsarcofago di granito, sepoltura ordina- 





























Ma quel sarcofago non è ornato d'aleo- 

a figura, nè porta alcunsiserizione, e mai 
non se n'è riconosciuta la-traecia su niuna 
delle parti della piramide. Erodoto peral- 
tro narra che il suo interprete gli spiegò 
‘un'iscrizione scolpita sur una delle facciate 
della piramide, e che conteneva il conto 








to di serittura nella gran 
cofago di granito ne è assolutamente 
sprovveduto su tuite le sue fa 

terne; le più antiche tombe 












personaggi di condizione seconda- 
ne sono interamente coperti: l'antichi 
tà delle piramidi spiegherà sufficientemente 
questa differenza. Manifestasi dungue che 
all'epoca in cui sono esse state erette, non 
era conosciuto l'uso della scrittura, e che 
nito; 











ico non era sos 





ma, che s'ignorava ancora l'arte di u fissar 
i.» Ben al- 


la parola e di parlare a 
erszioni trate da fatti 
appoggierebbero questa. opinione 
molto generalmente adottata, che ci mostra, 
jmente è vero;il tempo i 















a questa osservazione 
tutto quanto può esser detto dell'invenzio- 
ne e dell'uso della scrittura presso li anti 

Egizi; si poò anche aggiugnere che vi 
era sconosciuta al tempo del re Sub, pri- 
mo dei diecisette principi della quarta 
dinastia. 

A qual tempo risale danque quel regno 
memorabile per l'esecuzione di fali monu- 














EGITTO 





menti? Riuniamo qui alcuni fui atti a ri- 
schiarare i dabbii che circondano la solu- 
ione di questa quistione. Erodoto colloca 
re che fece fabb 
appresso un Sesostri, ed al quinto regno 
V'Etiope Subaccone. Quanto a Seso- 
atri, s'inelina a credere che quel nome, 0 
quello di Sesoosî, fa portato da parecchi 
privcipi celebri pe' loro fati militari, negli 
annali dell'Egitto : e se tratlavasi del Seso- 
stri che avera sui monumenti il nome di 
Ramiè (II), sarchbe fra il mezzo del XV 
socolo avanti l'era cristiana, tempo del re- 
guo di Sesostri, ed il priacipio dell'VIII 



















secolo avanti la stessa era, epoca del re Se- 
baccone, che bisognerebbe collocare la co- 
strazione delle piramidi. Una tale opinione 
non avrebbe alcun fondamento, e lo spo- 
stamento evidente dei nomi e delle loro 
epoche relative, nel testo d'Erodoto che ci- 
celebri senza aver l’inten- 
zione di riportare la lista completa e crono- 
Jogica delle di 
are tale jadicazione. Si può appli» 
care la medesima considerazione a quello 
che ha detto sullo stesso soggetto un altro 
scrittore greco, Diodoro Siculo, perchè 
Champollion il giovane ha scoperto, nel 
fosso stesso della seconda piramide, presso 
l'angolo e la faccia a settentrione, la tom- 
ba d'un offciale di Sesostri; di più, è ar- 
verato che si trova sulla grande sfinge una 
inscrizione geroglifica data dal regoo di 
Tutmosi 1V, che precedette Sesostri di cit- 
ca dugento cinquant'anni. Si sa anche che 
si sono raccolti nelle tombe scavati nel sas 
icinanza delle piramidi, nomi di re 
che non si trovano nella seri 
regno per regno, delle di 
inciare dal primo re della 
regno risale ad un po' 























più di duemila anni avaati l'era eristi 
Bisogna dunque, sull’ antichità delle pi 






zionali che potevano esser bene i 
per indagini coscienziose negli archivi 
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è lasciare con Manetone, la gran 
piramide di Ghize nel quadro dei fatti 








Apparisce altresi che tombe scavate po- 
co tempo dopo, per parenti od officili dei 
re di quel tempo, oll'ano già prove della 

della pittura, poichè quelle tombe 








il nome della città Menfi, 





seritto foneticamente nei testi gerogli 
che si pronunciava Mannofrè oppure 
Mornufi, ha per carattere determi 
speciale, la figura d'ana piramide colloca» 
ta avanti pure al carallere determinativo 
generico che significa città o contrada; i 
può indurne che allorchè l'ortografia del 
























nome volgare della città di Fia, 0 dimora 
di Fra, nome sacro di Menfi, fu regolata, le 
piramidi vicine a quella città già esistesano, 





e che potrebbono aver preceduto l'uso del- 
la scrittura, almeno l'introdazione della 
ra alfabetica nel sistema geroglifico ; 
enon esiste monumento conosciuto nel qua- 
le si possa notare l'assenza di questa sit. 

delle più antiche 
tombe dell'Egitto, scavata pel. vivo al di 


















rficie del suolo, in mezzo 
di Sn 


alle piramidi n mio fratello ha 
rascallo ezio presome d'an v6cchis. 
simo re di cui non ciale menzione nelle 
tavole genelogiche che risalgono all'invio 
sione dei Pasori; ed alain del carieso» 
prenome, è collocato il nome proprio delle 
stesso re, scritto in caratteri alfabetici, e 
be si legge Osse 0 Ao. Ma surerimo for: 














zati d'estendere questa esposizione al di là 









Ghire. come le più 
dalla mano degli vomi 





monumenti della terra, e apteriori a intte 
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Ne altre pruove conosciate dall'antichità de- 
Ve scienze, degli sforzi e dei successi dell'in- 
telletto umano. Quelle che la gran piramide 
porta in sè, e 


che womini abili hanno svi- 
astronomici e geo. 
ranzamento della 






vomini, all'epoca dello stabili- 
mento della IV dinastia dei re ereditarii. 
Sufi ne fa il ventesimosesto dopo Menete. 





Sensanti, suo suecessore, eresse pure, per 
servirgli di tomba, 
quella di Saf; Mancherrî, terzo re, imitò 
l'esempio de'suoi predecessori. Le tre gran- 
di piramidi di Ghize sono le tre tombe di 
que’ tre sovrani; le due più recenti delle 
tre non apparisce che sieno state aperte. 
Si contano da Menete sino alla fine della 
1V dinastia, quarantadue regni e 1194 an- 
ni. D'allora, Menfi perdette temporanea 
mente ‘il vantaggio di veder sal trono d' 





Ja piramide presso 













fatti da Elefantina, isola 
re meridionali dell’Egit- 
to verso l'Etiopia. « 

Questa quinta dinastia ebbe per capo 
Userchere, e 






sul: trono d' Egit- 
to all'erede delle due famiglie menfiti che 
V'avezno occupato per più di 





gno, sopra i sudi vizii 0 sulle sue virtà 
sa solamente che regnò 28 anni. Vi furono 
tto successori che regnarono, cioè: Sefrè 
13 anni, Neferchere 20, Sisiri 7, Scerès 20, 
Raturi 44, Menchere g, Tanchere pure 46 
anni, e Onnos 33. La durata totale della V 
dinastia fa così di 248 e dig regni. 

Si son potati notare, nella lista de' suoi 
re, parecchi nomi terminati colle due silla- 
be chere; lo stesso è pei principi della di- 
nastia precedente, e tratteremo un mo- 
mento il leltore su questa particolarità, a 
pari tempo che si tro 

più antichi re d'Egitto della 
sta che risalta dal Canone cronologico for- 
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nito dal papiro ieratico 


Torino, varii 
por 
re colle stese sillabe celere, de' nomi pnre 
assolutamente identici a quelli che gli ab- 
breviatori di Manetone ci danno come ap- 
parteneoti a re della IV e V dinastia 
tale analogia può acquistare un giorno qual- 
che peso nell'insieme delle proore per la 
storia dei primi tempi della monarchia egi- 
na. Del resto, l'esame attento dei monu- 
menti, ed in particolare quello dei cartocci 
i dei re, ci porta a credere, e per 
dei segni grafici e per Fanalogia 
d'espressione che ne è la conseguenza, che 
si applicarono a moltiplicar que’ rapporti, 
per un motivo che ci è ignoto, per rispetto 
forse per un avo 0 per un gran re; quello 
che moltipl la desinenza chere e le 
due braccia alzate in atto d'adorazione, che 
ne sono il segno grafico ne cartocci dei re 
delle più antiche dinastie, ed in seguîto in 
quelli della XVI e XVII. Notansi pari 
mente nei cartoeci provenienti dai re dell 
XVIII, il segno del mondo, lo scorafaggi 
sei volte adottato pei prenomi reali d' at- 
trettanti principi che si succedettero in que- 
ata dinastia. Quello che si è passato nei tempi 
moderni fornirebbe esempi analoghi, di pra- 
tiche inspirate da motivi umani o refigiosi. 

Alla morte dell'ultimo re della quinta 
dinastia, pervenne al trono una muova fa- 
miglia : ignoriamo per qual ria; ma si sa 
che la città reale di Menfi ricuperò it sto 
antico privilegio, e lo conserrò per parec- 
chi secoli la VI dinastia e de due che la 
precedettero furon infatti originarie di que- 
sta celebre capitale. 

Otoè fa il primo re della VI dina 
fi fatto morire dalle sue proprie gua 
2000 tutto quello che sì sa della sca vita. La 
storia seritta serba un silenzio ron meno 
ispincevole sopra i quattro primi successo- 
ri d'Otoè: li nomina Fio, che regnò per 
35 sani, Metusufi per 7 anni; Fiop che 
visse fino all'età di cent anni; e Men- 
tesufi che occupò i trono che pe 
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A questo re appupio successo la regina 
Nitocri, la più bella donna e la più distiota 
del suo tempo, la prima altresì che portò la 
corona reale iu Egitto, col favore dalla leg- 
ge per la quale Biofi, re della Il dinastia, 
veva modificato în tal punto le regole ante- 
riormente stabilite. 

La storia e la favola hanno egualmente 
celebrato le azioni di Nitocri ; Erodoto sep- 
pe dai preti egiziani che il fratello di que- 
ata regina fu precipitato dal trono e scan- 
vato da' propri sudditi. Tale avvenimento 
s'accorda colla corta durata d'un anno 
che Manetone di al regno di Mentesufi. 
Chiamata a succedergli, dalla legge quanto 
dal voto pubblico, Nitocri peraltro non 
volle lasciare impuniti gl' 
delitto di cui Mentesufi fu vi 
pata a far erigere diversi pubblici edifizi 






























, e nei piaceri d'un 
banchetto che la regina avera loro fatto 
imbandire, le acque del Nilo, condotte per 
dia canale 





guito, ve gli annegarono lut- 
tì. Nitocri si fece pure costruire una pira- 
mide per servirle di tomba. Eradoto ag- 
giunge al suo racconto, che quella regina 
i diede la morte precipitandosi 
nera piena di cen 
vendetta dei partigiani de' suoi nemici. La 
durata del regno di quella donna illustre è 
portata a 12 anvi nelle liste di Manetone. Il 
suo volto era, secondo gli uni, d'un rosso- 
re sfolgorante; secondo altri, avera la tinta 
la e le gotte d'un rosso incarnato. E se 
Ja storia seritta ci ha trasmesso quel fatto e 
‘quell’elogio, si è senza dubbio perchè quel- 
la rubicondità dovera' essere un raro pre- 
gio ed un vantaggio ricercatissimo in un 
clima in cui la razza biunca che l'abituva 
si tingeva costantemente d’ un rosso di 
me. I monumenti ci mostrano sotto que- 
all'aspetto tutto il nudo delle figure d''uo- 
mini; le figure di donne sono in giallo, e 
questo colore indica per ese, mediante una 
Aiuta più dolce, l'effetto dei veli, delle ow- 





















28) 
brelle e del ritiro, che lo esponevano meno 
agli effetti dell'ardore del clima. Resta sem- 
pre che la regina Nitocri fu considerata da- 
come la più bella donna del suo 





posero fine alla VI dinastia, dopo una du- 
rata di 203 anni, avvicinarono al trono e vi 
fecero ascendere, dopo Nitocri, un'altra fa- 





miglia menfite; essa somministrò 5 re che 
non regnarono che più di 75 anni, e com- 
posero la VII dinastia. Non si conoscono 
nemmeno i loro nomi; l'oscarità della 
ro vita reale è anche antichissima, poichi 
preti egizi, malgrado la loro pietà verso i 
loro re, dissero ad Erodoto che i primi suc- 
cessori di Nitocri non fecero altrande al- 
cun’ impresa notabile. 

P'arlava ci senza dubbio anche di quelli 

numero di cinque formarono I° VIII 
stia, parimenti ori di Menfi; re- 
gnarono cssi cent'anni în tutti, e scompar- 
vero dalla terra, inosservati verisimilmen- 
te, come lo sono nella storia, che li menzio- 
ma tutti cinque iu una sola linea. 

Sembra che questa lunga successione di 
re indolenti pel corso di due secoli compro- 
mettesse i più grandi interessi dello stato, 
cccitasse le lagnanze ed il patriottismo del- 

ipali classi, e stancasse la pazienza 
Jova, forastiera a 
Menfi, e venuta dal nomo di Nes, nell 
































, e diede 4 re che regnarono 
Iiritratto che Manetone ha de- 
Liveato del primo di que’ priacipi (IX dina- 
tia) ci da l'idea d'un uomo capace di far- 
si re col suo coraggio e col suo carattere : 
chiamavasi Actoe ; ma pervenuto al trono, 
si abbandonò alle sue inclinazioni violen- 
ti, tiranneggiò i sudditi, © superò tu 
suoi predecessori che 3° erano fatto un gri 
do di crudeltà ; finalmente, colpito di de- 
menza, fu divorato da un coccodrillo. 
Un'altra famiglia d'Eraclcopoli occupò 














il trono dopo il terzo successore d'Acioe; 
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ella formò la X dinastia, composta di 19 re, 
che regnarono meno di dieci anni per ci 
scheduno, 185 anni soltanto tutti insiem 
Quest'ultimo dato non è indegrio d'atten- 
zione, perché rivela allamente frequenti 
&angiamenti di regno, segni certi di disor 
dini nello stato 0 di turboleàzé nella n 
ne. Una famiglia nuova € d'altra origine, 
succedette infatti alle due dinastie d' Ers- 
deopoli. 

Riassumendo le indicazioni humeriche 
consegnate fia qui in questo compendio sto- 
rico, si troverà che cotesto quadro così suc- 
cinto delle dieci prime di 
comprende go regoi successivi, che abbrac- 
ciano ano spazio di 2105 suni, il che dà un 
termine medio di 23 anni e quattro mesi e 
mezzo per ogui regno. 

Meoli fu durante tutto quel tempo il 
soggiorno delle famiglie rent, e questa ci 
tò, capitale civile e militare dell'impero, a- 
equistà successivamente pet la munificenza 
dei re e pel concorso della nazi 
aplendore che ne fece l’emula e la rivale di 
Tebe tutta sacerdotale. Edifizii quali le 
ramidi, accessori funerarii di Menfi, dico- 
no abbastunza quello che doveano essere, 
nella stessa città, gli alberghi reali e quelli 
delle classi dominanti sollecite d'imitare il 
iovrano per l'abbellimento della principa- 
te città. S'ingrandì nello stesso tempo, e 
gareggiò sotto tale riguardo colle maggiori 
città della nostra Europa ; quando fu sse- 
cheggiata da Cambise, la sua circonferenza 
eguagliava quella di Parigi. Dopo aver bri 
lito del più vivo splendore, il destino di 
quell'opulenta città si fa di rimanere sepol- 
tà ed ignota per lunga serie di sécoli : sono 
appena cinquant’ anni chè l'Europa dotta 
ha rinvenuto le ossa di quell vasto colosso. 
Ma mentre le ruite di Tebe inspi 
cora l'entusiasmo e l’aiamirazione di po- 
poli ed ai soldati, ed i suoi templi ed i suoi 
palagi 5 innalzano altissimi sopra il suolo 
è lo dominano come helle più antiche et, 
te ruiug di Menfi non offrono più, al con- 



























tie egiziane 
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trario, che l'aspetto d' una tomba violata e 
negligentemente ricoperta di un pò di ter- 
ra: il suolo è nudo, arso, liscio, ed i moi 
celli di frantumi che vi sorgono di luogo 
in luogo, vi sono isolati da ogni pianta ge- 
herale, e non ne lasciano indovinare alcu- 
na; tanto lo spianato di quella ca 

















atuto profondamente operato dalla barba- 
rie. Vero è che ha dovuto soffrire tutte le 








portò a Menfi l'ulti 
ha coperto col suo limo le ruir 
bia del deserto le ha in seguito seppellite 
d'un doppio lenzuolo. Ma, ad una 
delle grandi immagini d'uomini che ci vea- 
gono dall'antichità, e che il nostro spirito 
ira e venera ad una volta, l'immagine 











que' medesimi se 





riti dell'Oriente moderno, uomo dotato di 
scienza e di buon senso, dicera delle rovine 
di Menfi, dopo averle vedute : « Malgrado 
T'immensa estensione di quella città, e l'alta 
alla quale riale, nonostante tutte 
versi governi dici sog 

ginoque successivamente al giogo, per quan- 
ti sforzi che diversi popoli abbiano fato per 
facendone scomparire ino le 












leggiere traccie, trasportando altrove le 
ade 
vastandone gli edifiii, mutilandone le figu- 
re che ne facevano l'ornamento; finalmen- 
petto di quanto circa quattromila 
Janno dovuto aggiungere a lante cau- 
se di distruzione, le sue rovine offrono an- 
cora agli occhi degli spettatori una riunio- 
ie che confonde l’inielletto, 
e che l'uomo più eloquente intraprende» 
rebbe inutilmente di descrivere. Più so la 
iù si senie aumentare l'am- 
i ed ogni nuovo 
sguardo che si dà alle sue rorizie, è una 
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muova causa di rapimento. Appena ha ella 
fatto nascere un'idea nell'anima dello spet- 
tatore, che gli soggerisce un'idea ancor più 
amumirabile; e quindi quando si crede d'ave- 
re scquistato una perfetta cognizione, si si 
convince nello stesso instante che quello che 
si ha cGnosciuto è ancora di graò lunga al 
disotto della veri 

n Nel numero delle marà 

















È fatta d una sola pietra 
altezza con otto di lunghezza e sette di lar- 
ghezza. Si è scavata nel mezzo di quella 
pietra una nischia dando due cubi 
vezza, tanto alle pareti laterali che a quelle 
di sotto e di sopra : tutto il soprappiù for- 
ma da capacità interna della camera. Va 
interamente coperta fuori, come dentro, di 
scolture 
zioni in caratteri antichi. Sul di fuori, si 
vede la figura del sole nella parte del cielo 
da dose sorge, ed un gran numero di figu 
Pagtti, di sfere, d'uomini e d'anima. 
Gli uomini vi sono rappresentati in attitu= 
dini e positure variate. 

» Quanto alle figure d'idoli che si tro- 
vano fra quelle rovine, sia che se ne consì- 
deri il numero, sia che si abbia riguardo 
alla loro prodigiosa grandetta, è cosa su- 
periore ad ogni descrizione e di cui non si 
saprebbe dare un'idea; ma quello che è an- 
cora più degno d’eccitare | ammirazione, 
si è l'esattezza delle loro forme; la giustezza 
delle loro proporzioni; e la loro rassomi- 
glianza colla natura, Ne abbiamo misurato 
una che senza il pedestallo aveva più di 

La sun larghezza, dal lato 
ro, portava circa dieci cubi 
i dietro era grossa în pro- 
porzione. Questa statua era d'una sola pie- 
tra di granito rosso. Andava coperta d'una 

it rossa, alla quale pareva che alla sua 

antichità non facesse che aggiungere nuova 

freschezza... Vi sono alcune 'iti quelle 

figure che vi sono rappresentate con în ma- 
Egitto. 




























































ro una specie di cilindro d' on 
diametro che par sia un volume... . La 
bellezza del volto 

stezza delle proporzioni che vi si notano 
sono ciò che l'arte degli uoinini può fare 
di più eccellente, e quello che una sostanza, 
qual'èla pietra, può ricevere di più perfetto. 
Non vi manca che limitazione delle carni e 
del sangue... . Ho veduto due leoni posti 
rimpetto uno dell'altro, a poca distanza ; 
l'aspetto loro inspirava il terrore. Avessi 
saputo, malgrado la loro colossale’ grander- 
za ed inftuitamente superiore alla natura, 
conservar loro tutta la verità delle forme e 
delle proporzioni {sono stati spezzati e cò- 
perti di terra. » (Anpaztami, tradotto dal- 
V'arabo in francese, dal barone di Saey.) 

f dubbio che i monumenti descritti da 
Abdallati rimontino colla Toro antichità aî 
i tempi dell'esistenza di Menfi; troppi 
infortunii aveano allora colpito quella cità 
celebrata negli annali di tuti 
vili dell'Oriente, rivale di Tiro e di Dabi- 
toni», che fa così ospitale per Abramo e 
Giacobbe, fece la fortuna di Giuseppe, e 
nell'edueare Moisè, diede un legislatore 
agli Elie: lustro quasi senza pari che pro- 
tegge ancora le ruîne della città di Menete, 
consacra in eterno alla venerazione degli 
uomini il genio del fondatore della mo- 
norchia egizia e la 
successori nelle dieci più anti 

Come abbiamo detto, la XI 
ofiginaria della più vecchia capitale dell'E 
tto, di Tebe, fiorente malgrado la magni 
ficenza di Men, e capoluogo della gerar= 
chia religiosa, soggiorno della casta sacer- 
dotate ch'era ricca de'suoî beni e delle pie 
offerte dei cittadini dell'intero Egitto. Non 
sarebbe forse troppo scostarsi dalla verità, a 
proposito delle cause di questo nuovo cam- 
binmento nell'ofigine dei sistemi, lo spie- 
garlo colla rivalità delle due città capitali. 
Dopo lo stabilimento del potere monarchi 
co civile, nessuna famiglia puramente teba- 
na avera occupato il trono; Menfi ed isti 
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liotorni, paesi nuovi relativamente alla T 
Baide, aveano dato al contrari 








stesso tempo; Tebe ela casta sacerdotale non 
aveano rinunciato liberamente alla loro an- 
tica influenza, e doveano sforzarsi a ricupe 
rarla: ogni cambiamento era favorevole a 
lenzio del 








que’ gravi disegni, maturati nel 
santuario, © favoriti dall'opinione d'una 
vasta citta discesa quasi al secondo grado, 





dopo aver così langamieate occupato sola 
il primo. Riuscì lla finalmente a realizzare 
i suoi desideri; e dopo una vedoranza del 
trono che durava da 








rca due mila am 





occupò essa di nuoyo con una delle sue 
famiglie che diede un numero assai grande 








i, delle rivalità delle provincie e dele ci 
i, soprattutto negli Stati forte 
cui le classi della po- 
limamente agglomerate 
uenza della legge, delle loro cre- 
lenze 0 de pregiudizi loro, le divisioni si 
operano per grandi mas; ciascuna di esse 
si cousidera come la più potente, come il 
centro nazionale; fa leggi 0 esalta capi che 
le altre s'affrettano ad abolire, e dopo va 











piccolo spazio di tempo, il paese, rientrato 

sotto l'autorità delle leggi legittime, i 

tende che è stato governato da una folla 

sovra 

mosciut 
Tali furono forse 





effimeri, di cui non ha nemmeno co- 
















rono che (3 an 


scheduno, e de' quali gli annali 





gitto non si sono presa la pena di conserva 
re i nomi. Quegli avnalisti hanno fatto 

pel suo successore; ci fanno conoscere 
amava Armenemi, e che reguò per 
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ale spazio di tempo potè permettere 
a questo principe di ristabilie l'ordi 
Egitto e di segnalarsi per alcuni serv 
stinti : poichè è nella storia egizia un fatto 
costante e che si rinuova in tuttii periodi 
della sua durata, che gli avvenimenti pi 
memorabili, l'erezione de' più grandi edi 
L'origine delle più utili institozioni e 
tutte le azioni illustri appartengono a re- 
ui la cui lunga durata sestese oltre il ter- 
mine comune a tutti gli altri regni. I tre re 
che succedettero ad Ammenemi ne forni 
scono una nuova pruova ; ciascimo "di essi 
regaò circa quarant'anni ; ed i tempi della 
grandezza e della prosperità dell'Egitto si 
rinuovarono sotto i loro regni. 

Apparteneva alla XIN dinastia, 
inaria pure di Tebe, Sesocri, fi 
e fa il primo re; regnò egli 
quarant'anni. Un altro Ammenemi, o Am- 
menemof, succedette a Sesoeri, el occupò 
il trono per 38 anni ; perì assassinato da 
suoi eunuchi. Le liste di Manetono nomina- 
no in seguito per 3. re di questa dinastia, 
un Sesostri che regnò 48 anni e che sareb- 
be, sci testi sono fedeli, Sesostri l'antico, 
spesso confuso, per l'analogia delle loro 
grandi azioni, col principe dello stesso no- 
me della XVII dinastia. Si dà a Sesostri 
l'antico una statura colossale; si dice che 
nello spazio di nove anni conquistò tutta 
1° Asia, e che penetrò anche in Europa per 
la 'Tracia, lasciando ovunque scritta su co- 
Ionne di pietra la memoria delle sue vitto- 

Tabari succedette a quel Sesostri ; ed a 
questo principe s' attribuisce la costruzione 
del celebre labirinto (chiamato labarinto 
degli antichi serittori francesi), (sopra pa- 
gina 36); Labari ed i suoi due successo- 
ri, Ammeri ed Ammenemi, regnarono 8 
anni per cisscheduno; una donna, Scennio= 
fi, sorella dell'ultimo Ammenemi, gli suc- 
cesse. ma non regnò che quattro ai 

Malgrado le incertezze ch'esistono sul 
nome e sulle azioni di quel primo Sesostri, 
* è perà cosa verificata che a quel tempo lo 
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asti s'erano in Egitto sviluppate; che quel: 
la monaretila era potente ; che belli e vasti 
edifizi, arricchiti dalla pittura e dalla scol 
tura, ornavano le sue principali città; che 
i re di quel tempo, spezialmente Sesocri, 
Anmenemi e Ammenemof , fecero con 
buon successo grandi imprese militari al 
di fuori riconosci 

nelle rovine dei più antichi monumenti 
Tebe, ove sono impiegati come mi 

di costrazione, de frantumi d'edifizii por- 
tanti scolpito il nome d'ano dei re di 
quella XII dinastia. Da quello stesso tem 
po infatti, e per quanto remoto che sia 
indietro delle origini de’ nostri annali 00- 
cidentali, i monumenti contemporanei, i 
cui sono inseritti i nomi di que'tece 
re sbucano dallo viscere della terra, e ven- 
‘gono colla loro antica autorità, a for- 
tificare ed a por fuori di ogni dubbio, 
i monumenti dei tempi i 
medesimi re sono inscritti cogli stesi nomi 
e pei medesimi tempi; sucsessione ammira» 


































dell'identità degli uomiai, 
gliavveniment 





Tutti i testi delle liste di Manetone, 
s'accordano a dare sessanta re alla XIII 
dinastia, ed a stabilire la durata de'loro 


regni riuniti a 453 anni, Ma gli abbre- 
viatori di quegli antichi annali hanno tr 

scurato di conservarci i nomi dei re di 
questa terza famiglia tebana ; sembra pe- 
raltro che l'oscurità delle Joro azioni ab- 
bia giustamente involto in eterno oblio 
loro nome e la vita loro. Diodoro Sicu- 
lo disse d alcuni altri sovrani egiziani 
egualmente rimasti sconosciuti : u Que’ re 
visero tutti in un ozio profondo e non 
occuparono se non se de'loro piaceri. Co- 
sì, le cronache sacre non ci trasmettono sul 
conto loro la memoria d'alcun monumento 
magnifico, nè d’alcuna azione degna di tro- 
var posto nella storia. » Ma è verosimile 
che l'Egitto godese, durante quella lunga 
successione di re, una pace profonda; l'o- 
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quie' principi fu la vera 
ci papoli 


scurità della dita 
della fe 








(Xois}; gran città del basso Egitto, e che 
tolse momentaneamente a Tebe l'onore 
d'essere culla della famiglia regnante, se 
peraltro i fosse stato qualche onore in 
somministrare una lunga serie d' uomini 
sconosciuti, quantunque diventati re ; poi: 
chè non si trovano più, negli annali scritti, 
nè i loro nomi, nè la più passaggiera me> 
diloro vita 0 del loro 

lo condizione per esseri u: 
dal caso innalzat al pri- 
come vani fun 

tasmi privi di senso, di pensiero e di mori= 
mento. Si porta a settautasei il numero di 
quelle ombre di re che trascinarono, pet 
484 anni, la loro nullità sul trono d'Egitto. 
La XY dinastia fa tebana, e la città sa- 
cerdotale s'asicarò d'allora 
ca quindici secoli i 















Tebe infatti 





no le cinque 
XV. 

Ebbe questa parecchi re (non se ne co 
nosee esattamente il numero) che regnaro- 
no per 250 anni. Ignorasi del pari quello 
che avvenne durante il loro regno, che do- 
vetto essere pacifico e moderato, poichè la 
storia non ha raccolto alcun avvenimento 
degno d'esser trasmesso all'avvenire. 

È verisimilissimo che la linea superiore 
della tavola storica e genealogica d' Abido 
(tav. {7), contenga, ordinati dalla sini 
alla destra, i cartocci prenomi dei re di que- 
sta XV dinastia: l'esame attento di quel pre- 
zioso monumento, ed il confronto di esso 
con altri documenti consimili che permise= 
ro di completarlo in parte, han fatto rico- 
noscere in fatto che la linea intermedia s 
terminava a diritta, quando il basso rilieto 
era intero, coi nomi dei re della XVII di 
nastia e successivamente con quell 
della XVI; che così la serîe dei re della XV 




















asa 
si trovava nella linea superiore, !ulimo 
essendo quella dell 
divastia. I nomi e pre- 
ndimi del re che fece scolpire quel prezioso 
Lusso rilievo ( Sesostri ), occupano, varie 
volte ripetuti, la linea, inferiore tutta inte- 
a. Così gli annali seitti da Manetone, e le 
te che ue furono estratte da’ suoi abbre- 
tori che ce le hanno conservate, entrano 
giù in comune di pruove per la sioria coi 
monumenti delle arti; doppio e prezioso 
vantaggio poco comune negli annali del- 
l'autighità, anche pei tempi bea posteri 
all’epoca egiziana a cui siamo pervenuti. 
Supponendo, come le analogie ce n 
torizzano, che ‘250 anni della XY dinasi 
fiurono divisi fra sette re almeno, conoscia- 
mo, ancora sussistente ai nuslri giorui, un 
monumento contemporaneo d'uno dei re 
di quella stesta dinastia, del VII, quale che 
è inscritto nella tavola d'Abido. 
le monumento sulla strada di Cosseir, scol- 
pito sur una delle rupi che la fiancheggia- 
n0; è un basso riliero diligentemente laro- 
rato; l'insegna del re, sormontata dallo 
sparviere mitrato, ne occupa il mezzo; a 
destra ed a sinistra èil suo prenome, pre 
ceduto dal titolo di re ed altre qualificazio- 
i onorifiche dic 
fu abitualmente molto prodi 
Sempre vivo vi compisce gli onori 
a quel re; chiamavasi egli Merennè. 
Questo fatto, che interessa la storia de- 
gli uomini ad un così alto grado, non è as- 
solutamente isolato, quantunque opparte- 
nente ad un'epoca in cui non arti per an- 
co storia, nò forse esistenza sociale per le 
più antiche e più illastri nazioni dell'Occi- 
dente. Si sono infatti raccolti, preso delle 
piramidi, nelle valli sepolerali di Tebe, sul 
Ie coste del mar Rosso, nelle grotte de'luo- 
ghi chiamati ELTell, Zaciet-el-Maietin, ed 
in «Uri looghi de’ nomi di re e di regine, 
scolpiti sa monumenti contemporanei, an- 
teriori all'epoca del settimo re della XV di- 
mastia; altre a'sci re conosciuti della XIV; 
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tattavia que' nomi anteriori non si trovano 
puoto fra quelli che ancora sussistono sulla 
tavola d'Abido. Merenré, della XV dina- 
ati, visse verso l'anno 2500 avanti l'era 
cristiana. 

Appunto. pella stessa dinastia deresi 
porre il regao del re Osimandia, di cui 
Diodoro Siculo, dietro lo storico greco di 
Ecatco, descrisse le azioni così maraviglio- 
se, e la tomba più degna ancora del nome 
di maraviglia per la sua estensione, per le 
scolture e le pitiure di cui fu ornata e che 
ne farebbero uno de' più magnifici edifizii 
della magnifica Tebe. Vi aveano rappreseo- 
tato le campagne di quel re contro i Bat- 
i, l'assedio d'una città difesa da tutte 
le baud da un fiume, il re combattente in 
periona dall'allo del suo carro, e secondato. 
dal suo Hone addimesticato ; finalmente 
tute le circostanze d'una gran campagna 
felicemente’ intrapresa da un esercito. di 
qualtrocentorila uomini condotti da un 
valoroso capo; in seguito alle sale decorato 
di que’quadri militari, vedorasi un santua- 
rio per l'adorazione degli dei, un passeg- 
gio, una biblioteca intitolata : Zimedio 
dell'anima ; ed in fine la tomba stessa det 
rete tutte cotali nozioni topografiche sulla 
tomba d'Osimandia hanno portato gli ulti- 
mi viaggiatori in Egitto a riconoscere le a- 
nalogie più sorprendenti fra la pianta del 
Ramesseo, ancora sussistente a Tebe (cono- 
sciuto pure sotto la denominazione inesat- 
ta di Afemnonio, poichè è stato innalzato 
di Ramsè LI, Sesostri), e la tomba d'Osi- 
mandia descritta nell'opera di Diodoro 
Siculo ; le proporzioni del Ramesseo sono 
solamente inferiori in ogni punto a quelle 
che si davano alla tomba d’ Osimandi 



































Sulla cima di quel medesimo edifizio it 
re avera fatto collocare il fumoso cerchio 





500 piedi), ed ognune 
destfhata ad un giorno dell'anno, portava, 
scritta l'indicazione dell'ora del levar e de 
tramontar degli astri, come pare i prono— 
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atici alla variazione dell'atmosfera : indi- 
cazioni ancor più oziose delle misure d 
na tal opera in oro massiccio; poichè simile 
quadrante annuario sarebbe 
mente inutile in ragione dell'assenza d'o- 
qui rapporto vero delle sue divisioni colla 
lunghezza reale dell'anno solare e col mo- 
vimento degli astri; il che fa supporre in 
questa narrazione della storia alcune esa- 
gerazioni, o negli scrittori che 1° hanno 
tracciata, dell'inesattezza o dell'ignoranza. 

Nulla rimane di queste maravigliose, 
e peraltro hanno giammai e- 
e fin qui non s° ebbe maggior for- 























delta XV dinastia; se ne conoscono ben po- 
chi che possano esserle attributi con tanta 
certezza. Uno de' suoi re è peraltro nomi 
nato nella tomba del prete Otoè, sca 
presso le grandi essendo Ooè al 
aervizio personale di quel re, il cui nome 








trovasi pure rammentato nella tavola reale 
del tempio di Carnac: è il quarto cartoccio 
della prima riga inferiore, sulla parte dirit- 
ta del tempio. 

Queste memorie storiche della XV di- 





cima a fondo la civiltà dell'Egitto, e ne dis- 
seccò per tre secoli i gerimi più prezi 

Ciò accadde si tempi della XVI 
stia, originaria di Tebe, composta di parec- 
chi rei cui regni successivi durarono 190 
anni. I eronologi che hanno potuto leggere 
l'opera di Manetone, non vi hanno raccol- 
to per noi i nomi dei principi di questa di- 
nastia; ma monumenti eretti sotto il loro 
regnia, ci hanno rivelato i nomi d'alcuni 
di que' re, e l'ordine della loro suecessio- 
ne, supplendo così, în parte, al silenzio as- 
soluto degli stori 

Apparisce che un re chiamato Osorta- 
sen, uno degli ultimi di quella dinastia, fu 
pure on principe illustre, e che il suo re- 
guo durò circa mezzo secolo, circostanza 
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favorevole ai buoni voleri della fortuna ed 
alla fecondità dell'ingegno. Osortasen eres- 
se l'abelisco che è ancora in piedi ad Elio- 
poli (rav. 94). ll suo prenome reale (il car- 
toccio superiore) ed il suo nome proprio (il 
cartoccio sotto del primo) si leggono sulle 
quattro faccie dell'obelisco, e fanno parté 
delle quattro inserizioni, in onore d' Osor- 
tasen, che decorano quel monumento il 
caitoccio prenome è ripetuto a basso dell'in- 
acrizione, ed i caratteri alfabetici che com- 
pongono il noine proprio (cartoccio a mer- 
20 dell'altezza) si legono OSRT SN; al- 
trove questo stesso nome è seritto Osortsn. 
Abbiamo detto più sopra (pag. 274), come 
ci sembri che possa spiegarsi l'esistenza a 
tuale di quel.prezioso monumento eretto 
da un re che regnò avanti l'invasione e gli 
spaventosi saccheggi degl Tesos. 

Altri monumenti originali, contempo- 
runei di quello stesso re, datati dagli anna 
li del suo regno, consacrati alla sua memo- 
delle sue. memorabili a- 
zioni, sono pervenuti del pari fi 
come l'obelisco d° Eliopoli, devono servire 
a far collocare nella schiera dei principi i- 
astri per te loro alte gesta, alla testa d'u- 
na nazione potente per la sua perfetta ci» 
viltà più di ventitrè secoli avanti l'era cr 
atiana, Osortasen ono degli ultimi re della 
XVI dinai 

Il suo nome è inseritto nelle tavole ge- 
nezlogiche del tempio di Carine a Tebe; è 
scomparso da quella d' Abido, in 
rebbe trovato il secondo alla diritta del 
cartoccio che limita la linea intermedia dell 
lato spezzato. De' ceppi funerari isolati, in- 
nalzati nelle tombe di particolari di clssi 
diverse, e di cui alcuni sono notabili per Ta 
bellezza del laroro o pel oro volume, por- 
tano Je date degli anni 13, 17,25 e 43 del 
regno d'Osortasen; sur uno di essi, è no- 
minato il padre del re, ch'era Pisavtep. TI 
nome del re si legge pure so monumenti di 
minor dimensione, scarabei, figurine: ma 
questa serie di proove, malgrado 














ria 0 ricordando, 
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evidente iuteresse, non è pi 





che un 
accessorio del monumento principale che ci 
rimane di quel regno e di quel re. 

Le rovine dell'antica ci 











Beeni, oggidì occupata dal villaggio arabo 
di Undi-All 





în Nubia, presso la seconda 
lo a mezzodì dell’ 





importante per l'Egitto, sempre interessa» 
to a mantener nell'obbedienza le popola 
ioni stabilite fra le due cateratte. Colà 
e Osortasen fece edificare un tempio in o- 
nore della gran divinità dell'Egitto, di 
Orammone, 0 Amone generatore, Questa 
antica origine dava alle rovine di quel tem- 
pio un'importanza senza pari; Champol- 

ion il giovane le frugè religiosamente; 
conobbe che le mura che sussistono sono 
state costruito di grandi mattoni cotti; che 
l'interno era sostenuto da pilastri 0 colon- 
ne di gres, opere del regno d' Amenofi II, 
della XVIII dinastia; che quel tempio fu 
arricchito da Ramsè I e MeneNa I, prin 
pi della stessa dinastia; ed an ceppo stori- 
co, tolto da quelle ruîne dal nostro viaggia- 
tore, e da lui deposto nel Museo del Lou- 
re, contiene la lista dei doni e delle offer- 
te fatte a quel tempio da questi due re. Ma 
riconobbe eziandio che quell edifizio reli» 


























Osortasen della XVI dinastia, e ne raccolse 
la prova strappando”parimente da quelle 
rovine, e dal luogo che occupava da prima 
il santuario del tempio, un'altro ceppo in- 
castrato altra volta. in quel santuario me- 





desimo, monumento senza prezzo per la 
soa antichità, per la sua importanza stori- 
ca, finalmente raecolto con zelo patriottico 
pel Museo del Louvre, ma che occulte me 
‘ne hanno diretto all’estero. 

1 campo di tal ceppo è occupato da un 
Basso rilievo ; il re Osortasen, armato della 
mazza e acconciato da Ammone, è in piedi 
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di cui i nomi sono inseritti in cartelli col 
locati presso di dodici figure d’uomi 
quelle figure sono attaccate a de' legami di 
cui il dio riunisce le estremità nelle pro- 
prie mani. E' questa la rappreseni 
in istile religioso, della conquista della Nu- 
bia fatta da Osortasen, che fece 
così sotto il giogo le popolazioni ribellate 
fra le due cateratte, « Io ti dò, dice il di 
tutte le contrade della terra di Chenus; n 
e dieci uomini d'altrettante di quelle po- 
polazioni, sono ancora leggibili sul monu- 
mento, Nel testo dell’ inscrizione, il re è 
qualificato dal toro bianco che ha posto în 
fuga i popoli del Fot 18 quel mo- 
numento, d'una vittoria utile alla sicarez= 
aa dell'Egitto, era religiosamente deposi- 
tato nel santuario del tempio di Been 
ch'ebbe per fondatore lo stesso re di cui it 
ceppo rapito alla Francia ha trasmesso fino 
a noi, a traverso di oltre a quaranta secoli, 
il nome e la gloria. 

A Osortasen, verso la fine della XVI 
nastia, successe un altro re che si chiamò 
Amenemi, trovossi parimenti inscritto nel- 
le liste reali di Carmac; trovasi altresì nel 












































testo d' un monumento contemporaneo 
scolpito nel mezzo della strada di Cosseîr 3 
finalmente la sua leggenda completa si leg- 
ge in una delle antiche tombe di Beni-as- 
sancel-Quadin; le inscrizioni, di cui quella 
leggenda non è che una porzione, fanno 
dire al re Amenemi che ba intrapreso pa- 





recchie guerre, spezialmente contro gli E 
tiopi. Parera pure che quella parte delle 
frontiere d'Egitto non cessasse d' 
la sollecitudine del governo egiziano, e la 
atoria prova abbastanza, pei successi d'al- 
cune invasioni etiopiche in Egitto, che 
quella sollecitudine doveva essere perma- 
nente come Îl pericolo che la faceva na- 
sere 

1 vicini dell'Egitto all'oriente sembra- 
vano più tranquilli, forse perchè erano più 
divisi, o che una civiltà più analoga, e so- 
prattutto grandi interessi commerciali reci= 





lare 
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procamente vantaggiosi, portavano que’ vi- 
ini orientali a pacifiche relazioni. Il popo- 
lo Ebreo, illustre ramo della gran famiglia 
araba, non abitava lungi dell'Egitto, Nella 
condizione ancora di pastori sommissi al 
governo patriarcale, all'autorità dell'anzia- 
no, accampando sotto la tenda, în pingui 
pascoli co’ loro armenti, Beduini primitivi 
pii ed ospitali, gli Ebrei conoscevano le ric- 
chezze dell'Egitto,e sembrava non gli por- 
tassero invidia. Si univano essi n matrimo- 
nio cogli Egizi; Agar, moglie d'Abramo, 
era nata in Egitto, e scelse a sposa di suo 
figlio un'altra donna della stessa natione. 
Vi discendevano quando la carestia colpiva 
il loro paese. La fame vi 
nell'età di seltantacinque anni, e quell’av- 
venimento, il più antico di quanti menzio- 
na la Bibbia riguardo dell'Egitto, successe, 
giusta i tempi conosciuti della storia sacra, 
durante il regno d'uno dei re della XVI 
dinastia, 

Narra la Bibbia come Abramo, avendo 
acco Sara, e temendo che la Bellezza della 
sua consorte non inducesse gli Egizîi ad 
vcciderlo per rapirgliela, l’impegnò a dirsi 
aua sorella, Sara fa rapita e condotta al pa- 
Iazza del re, ma Abramo fu benissimo trat- 
tato; gli Egizii gli diedero pecore e buoi 
ed asini, e schiavi, e serve, ed asine e came 
melli. Bea presto lo casa di Faraone fa col- 
prita dalla mano di Dio; il re fece chiamare 
Abramo : « Perch, gli disse, hai tu annuo 
ciato che Sara era tua sorella, affinchè la 
preudessi per moglie ? Ecco tua sorella, 
prendila © vattene; » ed Abramo dò 
con quello che gli era stato dato, e risalì in 





















































Cansan, possessore di molto oro ed argen- 
103 dives valde, dice la Bibbia, in posses- 
sione auri et argenti; nuova lestimonian- 
2a della prosperità. dell' Egitto ai tempi 








Gioselfo ci ha conservato, in proposito di 
questo re, alcuni frammenti della narrazio- 


vondusse Abramo,” 





ne dell’annal 
per parola un corlo estratlo della seconda 
parte della storia di Manetone, nella quale 
trovavasi la narrazione dell' avvenimento 
memorabile che cangiò subitamente la faccia 
delle cose in Egitto : una barbarie feroce si 

ù i, la civiltà 
dell'Egitto sarebbe stata intieramente di 
strutta, se avesse posato su deboli fonda- 
menta ; ma resistette a due secoli e mezzo 
d'insudite calamità. Lasciamo parlar Ma- 
netone.. 

« Sotto il regno di Timao, Dio fu irri 
tato, ignorasi il perchè, e uomini di razza 
ignobile, venendo all’improvista dalle re- 
gioni orientali, invasero l'Egitto, penetri 




























rono nella contrada e se ne impossessarono 
in poco tempo, quasi senza combattere; 
oppressero i capi del paese, bruciarono coî, 
furore la città, e abbattettero i templi de- 
gli dei. Si condussero da crudeli nemici 
contro gli lell'Egitto, ridussero in 
ischiavità una porzione delle donne e dei 

1 e quello che pose il colmo al 
disgrazie dell'Egitto, scelsero uno fra 
loro chiamato Salati, e lo fecero re. Salati 
si rese padrone di Menfi, separò l'alto 
Egitto dal basso, lerò imposte, pose presi: 
dii in luoghi convenienti, e fortificò parti 
colarmente la parte orientale del paese. Me- 
impresa contro gli Assi 
i, Salati sî recò nel nomo Me- 
lo 
riente del ramo bubastico del Nilo, chiama- 



























allora 





antica città situnt 





to Avari, la chiusa di solide mura, e vi ra- 
dunò dugento quai vomini; li vi- 
sitava nella bella li mauteneva, li 












morì dopo aver regnato diccinove anni. » 
Tale è il racconto di Manetone. Il re 
prese 
tò vanamente di lo- 
ro resistere; il suo coraggio gli costò 
la perdette dopo sci anni di re- 






0 fa testimonio delle prim 
di que barbari; 
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g00, verso l'anno 2083 avanti l'era cri 
gliana. 
Finì allota la XVI dinastia, e cominciò 
la XVII. I forastieri che aveano invaso l'É- 
gitto © lo tenevano curvato sotto il loro 
giogo sanguinario e devastatore, sono da 
Manetone indicati sotto il nome di 2/yAsos 
(Icsos); vengono chiamati nella nostra 
lingua i Pastori, e l'uso ha accreditato 
ione. La loro origine non 
ioselo, per 
esallave le antichità della sua nazione, li 
considera come ebrei, e ne conclude che 
della sua gente banno pure re- 
gnato sull'Egitto, da briganti armati è ve- 
ro, ma Gioselfo non ripudia quelle memo- 
rie. Da quello che i monumenti c'insegna- 
no queste orde incolte e feroci, si. vede 
che appartenevano, per la loro costituzio» 
me fisica, alla razza bianca, e che gl'indivi- 
duieranoingenerale d'una staturaalta egra- 
cile; si è creduto ritrovarvi i tratti princi» 
pali della razza scitica, e si sa che le sue 
te sui paesî rice 


























nella storia dell'Asia. 
Dopo la morte di Timao (chiamato an- 















1 neanico, si ritirarono 
nell'alto Egitto, in Nubia, superiormente 
alla prima cateratta, e sulle coste del mar 
Roso ove l'Egiito possedeva importanti 
stabilimenti. Timao ebbe successori tratti 
dal sangue reale, legalmente rivestiti, per 
diritto d'eredità, della sovranità, ma che 
da principio non ebbero verisimilmente se 
‘non poche occasioni d'esercitarla con van- 
n0 essi nell'alto Egitto. 

















Vi furonoglunque allora due regni in 
Egitto e due autorità contemporanee e ri- 






Dalto Egitto; ed i Pastori, barba- 
ri conquistatori, occupatori di Menfi, del 
medio e del basso Egitto, Così la XVII di 
mastia egiziana si compone di due liste di 
re che furono contemporanei e la cui esi- 









L'UNIVERSO 


stenza, circa d'eguale durata, è un sinero= 
vismo storico incontrastabile, quantunque 
fondato su prove differenti; poichè i te- 
sti scritti hanno conservato la storia dei 
Pastori, ed i monumenti delle arti quella 
dei Faraoni: la barbarie non iscrive i suoi 
annali sugli edifizii che distruggendoli col 
ferro 0 col fuoco. 

1 pastori vi si applicarono con deplora- 
bile successo, e di tutti i monumenti innal- 
zati in Egitto avanti la loro invasione, ne 
rizmane appena uno ancora intiero, tutto il 
{ato distrutto, ed ha bisognato, sin- 
golare destino! una nuora serie di cata 
perchè ci sia dato, 
di scontrare nelle ruine dei monumenti 
eretti sul suolo di Tebe e di Menfi dai gran 
re della XVIII dinastia, le rovine tutto sto- 
riche dei monumenti eretti dagli antenati 
di que’ gran re avanti l'invasione dei Pa- 
stori: Ebrei o Scit, distrussero tutto qua 
to il loro cieco furore potè arrivare, e di 
grandi edifizii dell'Egitto, non ne fa ri- 
sparmiato alcuno. 

Sembra che penetrassero fino alla cate- 
rata di Siene, limite meridionale dell'Egit 
è fin Ia le due sponde del Nilo, 
tutta la lunghezza della valle, sono egual 
mente sprovviste di traccie di monumenti 
anteriori all'autorità dei Pastori 0 los: 
Ma da che la previdenza del loro primo re 
Salati ebbe fatto del luogo chiamato Auari, 
nel basso Egitié, un campo trincierato od 
un ricinto munito, che divenne il soggi 
abituale dell'esercito, il capo di quelle orde 
dovette tenersi a loro portata, per visitarli 
frequentemente, come dice Manetone; per- 
che su quell esercito riposava realmente il 
suo potere, Il luogo éhe occupata assicur 
va naturalmente la difesa dell'Egitto, ch'era 
esposta, pel cammino che que' conquistatori 
aveano fatto, alle imprese delle grandi mo- 
narchie nell'Asia da lungo tempo rivali 
dell'Egitto. L'esercito ad Auari ed il'go- 
verno a Menfi, Salati guardava tutto în una 
volta gli aditi dell'Egitto a levante ed a 
















































EGITTO 


tramontana, e vegliava tl mezzodì, che non 
doveva dargli timori fondati, quantunque vi 
i Faraoni. 

I successori di Timao seppero infatti 
mantenersi nella Tebaide, e nelle altre di- 
pendenze dell'Egitto sottratte all’occupa- 
zione dell'Igsos; i Faraoni non poterono 
peraltro esercitarsi se non una precarissi- 
ma autorità, © quasi nominale ; pensarono 
da prima sostenere i loro diritti per quei 
diritti stessi, per la fedeltà de'oro servito 
ri i più devoti, per l'adesione anche di tut: 
ta intera la nazione delle caste supet 
soprattutto, tutti i cui interessi erano pet 
dallo stesso colpo che aveva-dato la morte 
all'ultimo re della XVI dinastia. 

Non si può a meno di notare con sor- 
presa, che di tutti gli abbreviatori di 
netone che hanno copiato le sue liste delle 
dinastie © dei re, niuno ha inscritto, per la 
XVII dinastia, i nomi dei sovrani di dirit- 
to, dei Faraoni; che tutti al contrario, por- 
tano a sci il wumero dei regni di tale dina- 

, vi hanno inseritto i nomi dei re Pasto- 
occupanti l'Egitto di fatto, affiggendolo 
di calamità, e che hanno così abbandonato 
alla dimenticanza i nomi e le azioni dei so- 


























vrani della stirpe egizia, che non cessarono 
di lottar contro de’ barbari, e che dopo due 
secoli e mezzo di combattimenti, purgarono 
alla fine il suolo della patria da quegl' im- 
mondi vincitori, La sorpresa che questa os- 
zione fece nascere, cesserà ri 
dosi l'origine dei detti abbreviatori 
mnetone e delle loro liste. Il più antico di tu 
è l'ebreo Gioself; considerava egli i Pastori 
gl'inscrisse in prefe- 
dei re d'Egitto; ne ri- 
i, veri res edi cronicisti ve- 
















ioselfo hanno copiato le sue li- 
ate, quantunque stranieri ad interessi, a 
ed a pretensioni che la storia 








Altramente procede la cosa nella tavola 

d'Abido e negli altri monumenti della pie- 

tà dei re e dei popoli dell'Egitto: immedia- 
Egitto. 
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tamente avanti il prenome reale del primo 
principe della XVIII dinastia, si trovano i 
cartocci di sei Faraoni della XVII dinastia. 
Nei monumenti egiziani, i Pastori non sono 
ricordati che solto forme atte a conserta- 
re l'odio universalmente giurato a quella 
razza d'impuri, e vera piaga dell'Egitto. 
Si contano sei regni di Faraoni fra la 
morte di ‘imuo e l'espulsione dei barbat 
que’ Faraoni formarono la XVII dinastia 
che regnò 260 anni. Il cartoccio del primo 
re è il primo, da destra a sinistra, della i 
nea intermedia della tavola d' Abido ; altri 
monumenti banno fatto conoscere l'intera 
leggenda di quel re; chiamavasi egli Ame- 
nemiom. Parecchi ceppi, di cui alcuni sono 
dipinti, ed altri si distinguono per una 
esecuzione accurata, portano date tratte dall 
regno di quel re. Uno di que' ceppi è data- 
to dall'anno 3, ed il re Amenemjom 1° ed 
un Osortasen, ambedue della XVII dinastia, 
sono menzionati nelle inserizioni di quel 
monumento. Altri ceppi portano le date del 
3° del 14° del 19° e del 29 anno del re- 
gno di quell'Amenemjom che è il II di 
quel nomo . A_Beni-Assanel-Quadim , la 
leggenda intera dello stesso ro trovasi due 
volte nelle inscrizioni della tomba di Nevot, 
colla data dell'anno g del suo regno; vede- 
si finalmente nel museo di Ginevra un al- 
tro ceppo ch'è relativo ad una campagna 
intrapresa da quello stesso re, nell'anno 19 
del suo regno, contro ino dai 
tempi antichi, i nemici 

































i regno si vede rinnovarsi i 
contenerli; Ame- 
nemiom Il ebbe pure quel dovere a compi 
16; la durata del regno di quel re, il primo 
della XVII dinastia, fu almeno di 29 an 
Ebbe a successore un altro Osoriasen, 
che fu quindi Il del nome. La tavola d'A- 
bido no mostra il prenome a sinistra di 
quello del suo predecessore; tre altri mo- 
niumenti contemporanei ne fanno conoscere 
il nome proprio, scritto co' medesimi segni 
38 
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di quello del primo Osorlasen, Si è velato 
Lauvre una bella statuetta di questo re, 
corniola, coll'inserizione : il re Osorta- 
sen, figlio al re Amenemdjom. Un bel ceppo 
in colore bianco porta la data dell'anno 2.° 
del suo regno. E le tombe di Beni-Assan 
io la leggenda di questo re 
tno scriba regio presenta al suo 
superiore una tavoletta avente nella inscri- 
zione 'auno 6 del regno d'Osortasen Il: 
dunqueilsuo regno ebbe almeno tale durata. 

Sembra tuttavolta fosse assai breve, 
perocehè Osortasen IL ebbe a soccessore 
suo fratello, il quale ebbe pure nome Osor- 
fasen. Il cartoccio prenome di lui incontra 
ai al suo posto dinastico sulla tavola d'A- 
hido, e son molti monumenti contempora= 
ni che conservano l'intera leggenda di cs 
so re. L'inserizion di uno dei predetti mo- 
numenti ha i segni del cartoccio prenome 
preceluti dal titolo di figlio del re, Special- 
mente vella Nubia vedi dai monumenti ser- 
Bate le memorie d'Osortasen II. Nel tempio 
diSemne superiormente alla seconda caterat- 
ta la leggenda di codesto Faraone è scolpita 
pel santoarioyed i quadri che adornano il luo- 
o figurano il re adorato a vicenda col Nilo; 
Jo che permise di supporre, nè senza vero- 

iglianza, che questo sovrano fosse il re 
lo degli storici; anto è vero che lo si ve- 
de adorato quale divinità, e collocato fra 
gli iddii, in uno dei ceppi scolpiti a Mat 
chit, luogo a mezzodì d'Ibsambul. N 
pio stesso di Semne, il re Meride, della 
VIII dinastia, presta i suoi omaggi al dio 
Nilo e ad Osortasen III ad una volta, Altro 
basso-riliera del medesimo tempio rappre 
senta lo stessa re coi titoli: 1 figlio del so- 
te che l'ama, Osartasen civificatore. Vi 
è figurato în piede, colle vestimenta d' 0- 
siride, seduto sulla barca del sole; final- 
mente un'inserizione dello stesso tempio 
pruova che questo edilizio fu dedicato 
al dio Nilo ed al re Osortasen dirinix- 
ato; circostanze più che bastanti a stabilire 
che tale comunanza d’adorazioni e di omaggi. 



























































abbia condotto una comunanza di denomi- 
mazione fra ildio ed il ro. Nè fa questo pri- 
cipe dimenticato nella tavola reale di Carnae 
a Tebe ed il s00 nome visi legge al posto as- 
segastogli. Ignorasi la durata del sno regno.. 
11 successore d'Osortasen III fa un altro 
Arenemjom III di questo nome; e se noi 
abbiamo omesso di regisirarlo, si è in occa- 
sione dei pràocipi stessi men 
cordare dobbiamo l'uso da tatta l'antichità 
in Egitto adottato, e di cui i monumenti 
egiziani di tatti i tempi forniscono esempi, 
quello cioè di dare abitualmente il nome 
dell’avo al nipote; per tal motivo senza 
dubbio gli Osortasen e gli Amenemjom si 
succedono così regolarmente nella lista dei 
della XVI e XVII dinastia. Il pre- 
nome di Amenemjom ILL trovasi su mol- 
monumenti ; nella tarola d''Abido co- 
me in quella di Caruae, sur un ceppo 
funerario della biblioteca reale, sopra un 
amuleto di terra smaltata della galle 
di Firenze e sopra un altro ceppo on 
legge la data dell 
Ù 
simo carattere istorico, concorrono a sau- 
zionar questi dati intorno ad esso antico 
Faraone, né permettono dubitare non rima- 
nesse egli padrone de' possedimenti egiziani 
in Arabia, Rieche miniere 


































Juoghi rinveonersi ceppi scolpiti fin sulle 
roccie, colle date degli anni 3, 31, 41, 4a e 
44 del regno d’ Amenemiom II. 

Del suo successore, oltre il prenome ro- 
gio inscritto a suo sito nelle tavole reali di 
Abido e di Carnac, non si conoscono che 
radi monumenti isolati, su' quali è figurato. 
il medesimo prenome, due scarabei, ed un 
ceppo fanerario che esiste a Parigi. Ma nes- 
auno di essì è che ci porga nè il nome che 
ebbe questo re, nè la durata del suo regno: 
speriamo nei monumenti il disipamento 
della nostra ignoranza 

Ni sesto re della XVII dinastia ebbe mo- 
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‘ino Amos (figlio: del Dio Luna), ondo i 
“Greci fecero Amosi; il suo prenome signi 
il sole signore della vigilanza. 
ire come giutificass il titolo pom- 
poso, e disimpegnasse i doveri che verso la 
patria imponeagli, torniamo ai Pastori che 
Jasciammo padroni di Menfi, intenti a som- 
mettere tutta la contrada alla bratale loro 
autorità, ed a regolare in certo modo l'o- 
dioso esercizio del lor potere, deferendo a 
uno dei lor capi, a Salati, il titolo di re. 
Tutto che sappiamo de’ suoi successori 
nella schiatta de’ barbari, si riduce a nomi 
ed alla durata dei regoi loro, grazie la va- 
Nitosa attenzione di Gioseffo per questi 
stranieri ch'ei voleva ad ogni costo cons 
derare siccome suoi antenati in Isracllo. Eo- 





















cola lista ch'ei ce ne porge: dopo Salati 
che regaò 19 anni, i Pastori ebbero a 
capi Boeone, anni 44; Apacoa, 36 anni 
7 mesi; Apo, 61 anni; Anan 50 an- 


Di 1 mese; Auto Asset, dg anni a mei 
totale pel regao dei 6 re Pastori, 259 anni 
10 mesi. 

Invano cercheresti nei manoscri 
nella storia d'Egitto, i nomi e lo azi 
questi pretesì re, d'origine sconosciu 
non rimane di essi nel paese che l'odio pro- 
fondo che auimò per sempre tutte le classi. 
Non edificarono niente; la serittora sacra 
non poteva conservarne, i nomi sul fronte» 
spizio dei templi, chè rigettarono essi la re- 
igione nazionale ; nè sui palagi, però che 
abitavano i campi e distruggevano le città. 
Permetteano la coltivazione de' campi, 
fine di trarne tributi onerosi al. popolo 
soggiogato, ma sufficienti pel: manteni- 
mento dell'esercito, pe' bisogni del capi e 
per le esigenze della guerra. È dunque un 
fatto ben singolare che il norte d° uno dei 
re Pastori si trovi in un testo egizi 
seritto a gloria d'uno de' Faraoni, prossi- 
mo discendente di quello che gli scacci; Il 
nome d'Apofi, scolpito nel cartoccio consa- 
rato, è preceduto dal cartoccio-prenome di 
cui il pr è anche 











ti, o 














sco del so- 
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le, trovasi in un nianosofitto di ‘scrittura 
ieratica, relativò al regno ed alle vittorie di 
Sesostrî, 

Gioselfo conviené che tutti questi ro 
‘nuovi non cessarono di devastare il paese 
colle scorrerie ed i saccheggi, sforzindosi 
con perseveranza di distroggere lavazza egi- 
ziana tutta intera, E confessa egli pure che la 
prima sillaba della parola AyAsos colla quale 
s'inilicavano, esprime, in lingua egi 
l'idea di cattivo, schiavo; e la verità di que» 
sta etimologia indica, senza alcun dubbio, 
che questa denominazione, modificata da 
Gioseffo in quella di Pastore, fu loto duta 
dagli Egiziî. Manetone, da cui lo storico 
degli Ebrei toglie questi curiosi dati, ag- 
giunge, secondo lo stesso storico, che infatti 
nello stato di cattivo si avea Agurato quegli 
stranieri sui templi degli Dei în Egitto; lo 
stadio dei monumenti conferma pienameri- 
te l'asserziono di Manetone ; la figura dei 
Pastori incatenati vi fu frequentisimaneri 
dalla scoltue 
che il governo si pre- 
atava a mantenere in tutte le classi; aveano 
tatte sotto gli occhi quadri moli 
le nazioni più faneste a’loro interessi; vo- 
mini e donne trovavano oranque cotale 
Tezione sotto gli occhi 

Si fu pure durante il regno di que'fore 
atieri che Giuseppe, figlio del patriarca 
Giacobbe, comparse în Egitto, prima sic- 
come schiavo comprato da un primo offi- 
aiale del re, e successivamente co 
tendento della casa di quell'offiziale ; poi 
condannato si ferri come rapitore ; ed indi, 
onorato come indovino interprate de’ sogal, 
ed infine primo mi del re. 

Giusta il testo della Bibbia, che conti 
ne la schietta narrazione della vita 0 della 
leggenda 
che l'aveano comprato da' 
fratelli, lo condussero in Egitto, e 10 ven- 





































































Questo nome, ricondotto alla sua vera of- 
| tografla, Petefre, è'inftti un nomé dgieia- 
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no che significa bolui che appartiene a Fre 
(i o sole), ed è analogo ad altri nomi egi- 
ratti pure da quelli di divinità, co- 
me Pet-Ammone, e Pet-Iside. Si sa come 
per malizia della moglie di Patifarre Giu- 
seppe, investito da prima della confidenza 
intiera di quel capo delle truppe egiziane, 
fu bentosto dopo gettato în un carcere, ove, 
come per effetto d'una certa predestina- 
zione ul governo degli uomini, il carce- 
riere gli rimise una porzione della sua au- 
torità e la vigilanza su tutti gli altri carce- 
reti, Fra questi trovavausi il panettiere ed 
il cantiniere del re: ebbero essi de’ sogni, 
Giuseppe gli spiegò, e le predizioni di lui 

Due anni «ppreso, Il re d'Egitto fece 
pure de'sogni, che isuoi indovini,nèi sapien- 
ti non seppero spiegare. A consiglio del pi- 
nettiere, ch'era stato rintegrato nella sua 
carica, siccome Giuseppe aveva predetto, 























i Ebreo fu tratto di prigione e ta- 





gliatigli i capelli e cambiato di vestito, fu 
condotto presso del re. Giuseppa spiegò i 
suoi sogni, e non risparmiò al Faraone sag- 

| gna, diss' egli, che il re 
id un uomo abile e probo l’ammi 
zione del territorio d'Egitto; che i suoi 
delegati în tutte le provincie lerino, daran- 
te i sette anni di fertilità che stanno per 
succedersi, un quinto de’raccolti; che que- 




















pubblici, e vi rimangano in tutte le città, 
sotto l'autorità reale : si prepareranno co- 
sì i mezzi necessarii contro i sette anni di 
sterilità che derono colpire l'Egitto. n Si- 
mile consiglio piacque al Faraone; e quel 
re fa abbastanza felicemente inspirato per 
confidare l'esecuzione di sì saggio disegno 
all'uomo che l'avera concepito. Diede egli 
a Giuseppe l'ammministrazione superiore 
dell'Egitto; gli consegnò l'anello reale, lo 
vestì della tanica di bisso, e della collana 
d'oro; cambiò il suo nome ebraîso în quel- 
lo di salrator del mondo, giusta la lingua 
egiziana; lo presentò al popolo seduto al 
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suo fianco nel suo carro reale, e lo mari 
colla figlia d''on sacerdote d'Eliopoli chia- 
mata Assenet, altro nome egizio d'un'eti- 
mologia regolarissima. Giuseppe, ch'era di 
bella figura e di piscerole fisonomia, avera 
30 anni quando fu condotto presso il re: 
passò appena un giorno fra l'abbietto suo 
carcere ed il suo innalzamento alla più ab- 
bagliante fortuna. 

Gli scrittori greci, commentatori della 
Bibbia, e fra essi i più dotti, riconobbero 
nnanimemente che le disgrazie ed il trion- 
fo di Giuseppe iu Egitto accaddero duran- 
te il regno del re Apofì, quarto della XVII 
inastia, di quella de' Pastori, che aveano 
fatto di Menfi il luogo della real residenza. 
Que'medesimi scrittori stabiliscono all'anno 

del regno d'Apofi l'ianalzamento di 
iuseppe al governo dell'Egitto, Le date 
storiche, tratte dai monumenti originali 
precedentementaesposti ci sembra che con- 
vengano con queste medesime indicazioni 
dobbiamo al lettore di renderlo giudice di 
tale sentimento. 

Secondo il quadro delle dinastie egizia- 
ne, che si trova alla pagina 270 di questo 
sompendio, l’anno 17 del regno d'Apofi 
corrispondera all'anno 1967 avanti l'era 
cristiana : Giuseppe aveva allora 30 anni 
sea quest’ ultimo numero, si aggiungono 
91 anni per l'età di Giacobbe alla nas 
lell'età d° Isacco alla 
nascita di Giacobbe, ed i 25 anni di cui la 
venuta d’Abramo in Egitto precedette la 
nascita d'Isacco, si avrà un totale di 206 
anni che aggiunti all'anno 1967 che cor- 
rispondera all'anno 17 d'Apofi della XVIE 
dinastia, danno l'anno 2193, Ora; quest'an- 
n0 2173, giusta lo stesso quadro precitato, 
appartiene alla XVI dinastia egiziana; ed è 
infatti durante il reguo di quella stessa di- 
nastia che abbiamo già indicata (pag. 294), 
la venuta d' Abramo in Egitto; i tempi di 
Giuseppe, primo ministro del Pastore Apo- 
fis s'accordano così benissimo con quel 
d'Abramo e coll'ordine generalmente ri- 
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conosciato delle dinastie d'Egitto, per lo e- 
poche che precedettero la sua invasione. 

Lo stesso è pei tempi che la seguirono; 
ai sette anni dî fertilità, succedette în Egit- 
t0 e nelle vicine contrade, una fame gene- 
rale. I fratelli di Giuseppe si portarono in 
Ègitto per comprar grani ;il secondo anno 
della carestia, condussero Giacobbe presso 
del loro fratello che 5° era fatto conoscere 
dopo Giacobbe morì; contava al- 
Giuseppe 56 anni d'età ed Apofi 43 di 
regno. Pervenne quel re fino al sessantane- 
0; ed alla sua morte, l'anno 1922 avan- 
ti G.C, Giuseppe ne avea 74. Ora si pro- 
lunghi la sua vita fino a 110 anni, come di- 
cono gli scrittori biblici, 0 gli si dia età 
duomo come tutti i suoi contemporanei 
nella storia, il regno de' due re pastori che 
succedettero ad Apofi, oltrepasserà sempre 
di circa un secolo la durata della vita di 
Giuseppe; ed in questi stessi computi, 
seppe avrà potuto vedere i nepoti de' suoi 
figli Efraima © Mapasse; in fine, dalla morte 
di Giuseppe fino all'Esodo, o all'uscita de- 
gli Ebrei dell'Egitto sotto la condotta di 
Moisè, il seguito degli anni basterà per col- 
Jocare in ordine regolare di successione tut 
pvenimenti che narra la Bibbia în 
appresso della morle di Giuseppe quella 
de' suoi fratelli, della sua parentela, la mol- 
liplicazione degl’ Israeliti, e l'avvenimento 
del nuovo re, che, secondo la Bibbia, igno- 
rando Giuseppe e la rinomanza di lui, op- 
presse il popolo d'Israello, e lo sottomise 
alla più dura schiavità. Così gli anali d'E- 
giito, compilati sull’autorità dei monumen- 
ti originali, si prestano esattamente alle re- 
azioni sincrone degli annali dei popoli che 
lo conobbero, e la concordanza tdi questi 
rapporti pei. tempi e pei luoghi produce, 
per quegli annali diversi, compilati in inte- 
resti reciprocamente sconosciuti gli uni agli 
altr, certezze reciproche, 

Non si sa nulla del regno de' due ultimi 
re pastori, dopo la morte di Giuseppe. 
cesi che fu l'ultimo di 


































































3or 
giunse cinque giorni al calendario egiziano, 
cche siabili per tal modo la durata dell'an- 
nosolare a 365; ma monumenti ancora sus- 
sistenti indicano in un tempo bene ant 
10 al regno d''Asset quest’importante 
ma (pag. 234). Altronde le abitudini dei 
barbari non si volgono d'ordinario verso 
perfezionamento delle pubbliche înstitu- 

Nel mentre che tulli questi avvenimen- 
ti succedevano a Menfi e nel medio e basso 
Egitto, i Faraoni al mezzodì di Tebe non 
cessavano dî pensare e d'agire contro que' 
forastieri padroni d° una porzione de' loro 
Stati. Gioselfo nel suo libro contro Apione 
ria, dietro Manetone, che i re della Te- 
baide faccano ai Pastori una continua guer- 
ra e spinta con che dopo lunghi 
sforzi, uno di que’ faraoni, a furia di suo- 
cessi, riuscì ad espellere i forastieri dai di- 
versi punti dell'Egitto che occupavano, ed 
a rinchiuderli nella loro città o compo trin- 
cierato d'Auari di cui intraprese l'as: 
sedio. 

Quel Faraone fu Amosi; le sue campa- 
(ne contro i Pastori forono penose e molti- 
plicate. L'iaserizione funeraria d'uno de' 























Faraone trovavasi a Tanî; che furono dati 
parecchi combattimenti soll” acqua: che un 
corpo di truppe, di cui quell’uffiziale face 
va parte, fa diretto contro il nemico verso 
il mezzodì; che quelle guerre duravano an- 
nel G* anno del regno d'Amosi; 
negli anni seguenti, 
pia per levar tributi. 

Non lasciava per questo di spingere il 
Je da che l'aveva chioso in 
ma Amosi morì in que frattempo, 
avanti d'aver ferminato simile guerra 

Suo figlio, il re Amenofi Tetmosi, dice 
Manetone, continuò l'assedio di quella 
24; e non avendo potuto sforzarla nò vin- 
- | certa, dopo ter frattuosamente rin- 























30 
povati, entrò în negoziazione, e per l'ef- 
fetto del trattato che fu concluso, i Pa- 
stori lasciarono l'Egitto colle loro mandre, 
colle famiglie loro, e quanto possedevano, e 
si portarono in Assifia per la strada del de- 
serto. 

Tale si fu la fine, in Egitto, di quell’or- 
da conquistatrice, dopo averne occupato so- 
vranamente una gran parte per 260 anni, Il 
principe che contribuì il primo a liberarne 
il paese fa Amosi, 6.° re della XVII dina- 

a, il sole signore della vigilanza, che ab- 
biamo già nominato (pag. 298). Il sesto car- 
toccio della tavola d' Abido (linea interme- 
dia) è quello del suo prenome reale ; e tale 
prenome accompagnato dal suo nome pro- 
‘monumenti. Si tro- 
svano sur un ceppo e sur un feretro di mum- 
mia del Musco di Torino, in un manoscrit- 
0 che contiene le litanie dei re, nel tem 
di Semne nell'alta Nubia, ed in una delle 
tombe di Tebe. Due altri monumenti essen- 
aialmente storici, remmentano ancora il no- 
me e le azioni del re Amosi: sono due cep- 
pi scolpiti insieme nelle due più vaste cave 
“della montagna di Massara; le inscrizioni 
di essi annunziano che quelle cave sono sta- 
te destinato alla riparazione dei templi di 
Fia, d’Api e d' Ammone a Menfi: ricordi 
memorabili della pietà d' Amosi, che aven- 
do liberato Menfi dall'occupazione dei Pi 
stori, e risospintoli nel loro campo trincie- 
rato, rialza subitamente i templi defi del, 
e gl'implora perchè proteggano i suoi nuo- 
vi sforzi contro gli empi. Questa data, la se- 
conda conosciuta del regno di quel re, risa- 
le verso l'anno 1825 avanti l'era cristiana. 

La moglie d'Amosiè pure descritta nelle 
inserizioni di Massara; chiamavasi ella Amòs- 
Nofre-Atari, ed il suo nome va accompagna- 
10 dai titoli : reale sposa principale, reale 
madre; signora del mondo. Un'altra don- 
ma dello stesso nome è mentovata nello stes- 
30 monumento, colle qualificazioni di figlia 
di re esorella di re; fu questa la sorella del 
re Amosi, che è l' Amosi delle liste di Ma- 
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l'ultimo della XVII dinastia dei re 


successi di questo gran 
principe, le azioni dei re della XVIN dina- 
stia, regnanti sull’ Egitto liberato da un'o- 
diosa invasione saranno ancora notetoli nè 
fasti storici. Si compierono allora memora- 
bili avvenimenti in Egitto, e non si ricuse- 
rà questa qualificazione alla compita espul- 
sione de’ Pastori, alla restaurazione dell'an- 
tica monarchia, alla costruzione de’ più be- 
gli edifizii di Tebe e della Nubia, all'uscita 
degli Ebrei condotti da Moisè, alla migra- 
zione in Grecia delle colonie egizie, finat- 
mente a conquiste parecchie volte rinno- 
ten Africa ed in Asia. E come se lo splen- 
dido trionfo ottenuto alla fine sui barbari 
avesse ingrandito il potere degli animi, 
mezzi pubblici,e moltiplicate le inspirazioni 
del genio e del gusto, lo splendore dell'E- 
10 pervenuto d'allora al più alto punto 
rilevasi in tutte le opere di quel tempo, e le 
testimonianze storiche, templi, palagi, colos- 
si, obelischi, s° offrono ancora a' nostri oc- 
chi in proporzioni grandiose come il secolo 
che le ha prodotte e come i re che lo domi- 
narono. Non avremo così nella storia delle 
arti, se non meratiglié da descrivere, e le 
azioni degli uomini non rimarranno al di- 
sotto di quelle ammirabili produzioni. 
Amenofi, primo del nome, apre la lista 
dei principi di questa XVIN dinastia. Ma- 
netone ci annunzia che quel re reguò 25 an- 
ni e cinque mesì, dopo che i Pastori ebbe- 
ro abbandonato l' Egitto ; indicazione che 
porta la durata del regno d'Amenofi a cir- 
ca trent'anni. Manetone stesso ci dice infa 
ti che dopo la morte d'Amosi, Amenofi, 
alla testa d'un esercito di 480 mila vominî, 
continuò spinge? vivamente la guerra con- 
tro i Pastori rinchiusi in Avari ; che tentò 
vanamente di superare quélla piazza d'as- 
salto, e che non ne riconobbe l'impossibi- 
lità se non per infruttnosi tentativi va 
volte rinnovati : um trattato pose fine al 
guerra ed a quella crudele invasione. 
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11 trono nazionale fu d'allora rialzato; 
VEgitto intero e tutte le sue dipendenze si 
trovarono di nuovo riuniti sotto l' autorità 
protettrice d' un solo principe, dipendente 
re, e riconducente seco nel 
[ei e le antiche leggi della 
monarchia. La ristaurazione fu operata in 

i i rami della pubblica amministrazione, 














i luoghi santi, gli edifizii pubblici, la poli- 


zia delle città, l'influenza delle consuetudi- 
nie delle credenze nazionali, e perticolar= 
mente le antiche regole d' acconciamento 
del fiume sacro, padre nutritore del 
gitto; poichè l'incaria dei re pastori ri- 
guardo ai canali del Nilo basta per ispiegar 
la fame che fece la fortuna di Giuseppe. 

11 regno d' Amenofî I fa di circa 30 an- 
ni; ci rimangono di quel principe numerosi 
monumenti contemporanei, ed un maggior 
numero ancora consacrati alla sua gloriosa 
memoria dai re suoi successori, che l'ono- 
rarono d'un culto quasi divino. Il suo no- 
me è inscritto nelle litauie reali di cui ci 
hanno conservato il testo manoscritto su 
papiro; sur una moltitudine di bass rilievi, 
l'immagine di quel Faraone è collocata 
mezzo a quelle delle divinità d'Egitto, e 
associata agli atti di pietà, che sono com- 
piuti da re, da principi, o da personaggi di 
diverse caste. Una statua d'Amenofi I, di- 
vinizzato, di calcare bianco, è nel Museo di 
Torino; nel Museo egiziano di Parigi, si 
vede, su monumenti di forme © di materie 
diverse, quello stesso Faraone combattendo 
contro i popoli forastieri nemici dell' gi 
to, appure poriato sur un palanchino a fian- 
co della dea Tanei (la Giustizia e la Verità) 
che lo cuopre colle sue ali finalmente 
cevendo in pari tempo del dio Osiride le of- 
ferte di frutti e di fiori, presentate da una 
famiglia del paese. 

La regina sua moglie è abitualmente ay- 
sociata agli onori del re. Ella chiamava 
si Amos-Nofre-Ari, la generata del dio 
Luna, la benefattrice Ari; si potrebbe au- 









































13 
torizzarsi d' alconi dati monamentali per 
credere che fa Etiope; ed il soggiorno nel- 
l'alto Egitto dei re della XVII dinast 
d'AmenoGi stesso nella sua gioventà, spie- 
gherebbe questo maritaggio del figlio d'A- 
mosi colla figlia di qualche personag, 
tente in Etiopia. La regina Nofre-Ari è an- 
che inscritta nelle litanie reali; una statuet- 
ta di legno dipinto del Museo di Torino 
rappresenta quella regina; e l’inscrizione 
tracciata sulla base le dà i titoli di sposa rea- 
le d'Ammone, reale sposa principale, signo- 
ra del mondo, tutrice della regione di s0- 
pra della regione di sotto (l'alto ed il bas- 
so Egitto). Il suo nome fu pure conservato 
negli atti d'adorazione diretti alla memo- 
ria di suo marito dai re e dalle regione che 
le succedettero sul trono. La nostra tavola 
67 darà un'idea di quelle pratiche pie: una 
regina, chiamata Nofro-Ari, è genollessa in 
atto d'adorazione dinanzi del re Amenofi Il, 
a lato del quale è seduto il principe suo fi- 
glio ; sopra di essi sono assisi Tutmosi III, 
Meride, coll’ elmo sulla testa; poi innanzi, 
Tatmosi II, pettinato da dio Socari; ed a 
diritta, sur due seggi separati, Amenofi Le 
sua moglie Amos-Nofre-Ari, cui la testa va 
ornata d'una pettinatura divina, Tutti i no- 
mi di que personaggi sono inscritti ne' car- 
tocci accanto alle loro immagini 

Si potrebbe ancho pensare, da un qua 
dro che si vede in ona delle tombe di Gur- 
ni, a Tebe, che il re Amenofi I avesse ava- 
to una seconda moglie, chiamata Aotf, e di 
razza bianca j ba essa i titoli di renl figlia, 
reale sposa, real madre; non fu forse che la 
figlia dAmenofi; e si vede nel Museo del 
Louvre una statuetta di quella principessa, 
i cuî due ultimi titoli potsono essere quali- 
ficazioni religiose. 

La topba d'Ameniofi non è stata rico- 
nosciuta nella valle foneraria di Biban-el- 
Molue, in cui le dinastie tebane scelsero la 
loro ultima dimora ; nella valle di Ponente 
il capo della XVIII dinastia aveva fatto sca- 
varela sua tomba, come altdesì i 
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ti a piè delle grandi rupi a picco nelle quali 
furono scavati que’ sepolcri, sarianò neces- 
sari per render quelle sepolture reali alle 
arti ed alla storia: ci rimangono molti altri 
monumenti dell’illustre rinomanza d'Ame- 
nofi I che morì dopo aver tratto la monar- 
chia egiziana all'empie mani de’ barbari. 

Suo figlio gli succedette; si chiamò Tot- 
mei, il figlio di Tot; uno dei Tutmosi de- 
gli scrittori greci. Il suo prenome è l'undi- 
cesimo cartoccio della tavola d° Abido (tav. 
47), linea intermedia, cominciando dal pri- 
mo cartoccio a sinistra. 

La costrazione de’ grandi edifizii di Me- 
dinet-Abu, a Tebe, rimonta fino al regno 
di'quel Faraone j occupossi egli come suo 
padre, a rialzare piamente i templi degli dei 
del paese, La parte più antica di quegli edi- 
fixiî, monumenti che presentano iu una vol- 
ta il doppio carattere di tempio e di pala- 
20, consiste în un sanluario circondato di 
gallerie formate da pilastri o da colonne, e 
di otto sale di dimensioni diverse. Tutte le 
parti sono catiche di seolture in riliero, no- 
tevoli per l'esatta correzione dello stile e 
per la finezza del lavoro : sono lavori del 
più bel tempo delle arti în Egitto. Vedesi 
ad Ibrim, in Nubia, luogo chiamato Primis 
dai geografi greci, uno Speos, o tempio sce- 
vato nella roccia, eseguito durante il regno 
diquel Tutmosi, primo de’ principi che por- 
tarono un tal nome. Il fondo di quello Speos 
è occupato da quattro figure sedute, di cui 
due sono di questo Faraone che è collocato. 
fra il dio signore d' Ibrim (una delle forme 
del dio Tot, colla testa di sparviere), e la 
dea Sate, signora di Nubia. Nel tempio d'EI- 
Assasif, non lungi dal Ramesseo di Tebe, 
quel Faraone è adorato da” suoi successori 
che gli fanno le medesi 
Sopra altri monumenti è associato al culto 
«dl'Amenofi 1 suo padre. Una magaifica sla- 
tua colossale di Tutmosi I orna il Museo di 
Torino; e su questa bell'opera di granito 
nero a macchio bianche, sono inscritti i suoi 
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successori; ma immensi sgombramenti aper-' 


titoli di dio grazioso, gran sole del mon- 
do, ec., amato d'Ammone-Ra, re degli 
dei, ec.; aggiunse egli ancora a que” diver- 
si titoli la qualificazione particolare d'im- 
magine del sole; e quel Faraone è pa 
menti designato sul primo obelisco del pa- 
lazzo di Carnac, a Tebe, e nei quadri della 
terza corte dello stesso edifizio. 

Nel tempio d' ELAssasf, si vede,in un 
550 rilievo, lo stesso Faraone accompa- 
gnato dalla regina sua mog] 
Amos e portava i titoli di real sorella, reale 
sposa principale, signora del mondo ; © 
presso la coppia reale si vede la loro giova- 
ne figlia, chiama 
menti ci hanno conservato il nome d'un 
principe o governatore d'Eletia, adetto 
servizio personale della regina Amos, e quel- 
lo d'un officiale superiore della marina di 
Tatmosi I: morì questo re dopo un reguo' 
di tredici anni. 

Ebbe a successore suo figlio che si chia- 
mò pure Tutmosi, e fu il secondo di tal no- 
me della XVIII dinastia. Come i suoi pre- 
decessori, occupossi particolarmente a 
tar i monumenti religiosi nella capitale e 
nelle grandi città d' Egitto. 
in bel granito rosso, ava 














chiamavasi 





























suo nome. Contribui pure 
la decorazione della parte più antica del 
palazzo di Medinet-Abo, a Tebe, e princi. 
palmente delle sei ultime sale, opere egual- 
mente notevoli per la loro bella esecuzione. 
La sua pietà s' estese anco sugli edifizii del 
la Nubia; e quelli di Serone e di Contra- 
Semne conservavano ancora le pruove del- 
la sua munificenza, Il nome di quel re è pa- 
recchie volle tracciato nel mezzo delle loro 
scolture, ed il titolo 
re del mondo, capo dei beni, sono varie 
volte fraramisti ai segni che esprimono fo- 
neticamente il’ nome di Tutmosi; trovasi 
alla fine al suo luogo dinastico nelle litanie 
reali. Regnò vent anni e selle mesi, giusta 
le liste di Manetone. 











grazioso, signo 
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La regina sua moglie portò 
d Ammon-Mai, ed i titoli consueti 
figlia, reale sposa principale, signora del 
mondo, tutrice dell'alto e basso Egitto. Il 
nome di quella principessa ritro' 
delle scavazioni funerarie della valle delle 
Regine a Tebe; si legge anche nell 
zioni dipinte sur una delle mummie di To- 
rino ed iu fine ad Eletia, se peraltro mem è 
un'altra regina dello stesso nome quella 
che menziona il monumento di quel luogo. 
Certi amuleti di terra smaltata portano 
sur una delle faccie il prenome reale del 
re, e sull'altra il titolo di diletto d'Ammon- 
Ra: non bisogna, a somiglianza di quelli 
che spacciano per abitudine le più avven- 
turate interpretazioni, vedere in quell’ul- 
timo titolo il nome stesso della regina al 
rovescio di quello del re; la regina chia- 
mavasi Amon-Mai e leggesi sugli amuleti, 
Amon-Ra-Mai, il diletto d’'Ammon-Ra, qua- 
lificazione ordinaria dei re, e segno costan- 
te dell'fficace protezione che loro accor- 
dava il gran dio di Tebe e d'Egitto. 

Col regno del successore di Tutmosi II, 
sorgono le prime difficoltà che procedono 
da un dissecordo manifesto fra i dati tratti 














scri» 























dagli antichi scrittori, e le nozioni non me- 
no precise che forniscono i monumenti sto- 





Da una parte la tavola d'Abido, la lista 
del Ramessco, quella di Medinet-Abu e le 
tombe di Gurnà, danno per successore a 
Tutmosi II, il re il cui cartoccio è imedia- 
tamente collocato a sinistra del suo. In quel- 
le liste genealogiche, quel cartoccio è rico- 
nosciuto, senza opposizione, per quello di 
Tutmosi III. 

Da un altro lato, i monumenti d''El-As- 
sasif i propi isco di Carnac, no- 
minano evidentemente tre personaggi reali 
che esistettero e regnarorio fra Tutmosi Il 
€ Tutmosi III; finalmente Manetone ripor- 
tava che Tutmosi Il aveva avuto per suc- 

Egitto. 
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. cessore immediato la regina Amense sua 

sorella, figlia come lui, di Tutmosi I, e che 
regnò ventidue anni. 

Ecco tutta la spiegazione di questi eni- 

gui storici, spiegazione tratta dall'esame 





stesso dei monumenti originali, da Cham- 
pollion il giovane. 

« La valle d'El-Assasif, situata a tra- 
montana del Ramesse, terminasi repent 
nameni 





a pià delle roccie calcari della ca- 
ica ; esistono colà le reliquie d'un 
edifizio a ponente della tomba d' Osiman- 
ll mio scopo principale era di provare 
l'epoca anora sconosciuta di quelle co- 
struzioni, e d’asegnarne la primitiva desti- 
nazione ; mi diedi 4 esame delle scolture 
e soprattutto delle leggende geroglifiche 
inseritte sui massi isolati © st «ratti di mu- 
raglie sparse sur uno spazio molto grande 
di terreno. 

» Fui da prima colpito dalla finezza del 
lavoro d'alcuni resti di basso-rilievi mar- 
tellati a metà dai primi cristiani ; ed una 
porta di granito rossa ancora in piedi în 
mezzo a quelle rovine, di bel calcare 
o, mi diede la certezza che l’ intero edil 
io apparteneva al miglior tempo dell’arte 
© piccolo propileo, 
internamente coperta di leggende gerog] 
fiche. Sono scolpiti sui pilastri, in rilievo 
bassissimo e molto delicato, due immagit 
li di Faraoni rivestiti delle loro 
segne. Tutte le dediche sono doppie, e fat- 
te contemporaneamente in nome di duo 
principi : quello che tiene costantemente la 
destra o il primo grado, si chiama Ame- 
nenti; l'altro non cammina che appresso, 
‘ed è Tatmosi III, chiamato dai Greci Moe- 
ris 0 Meride. 

» Se provai della sorpresa nel veder 
quivi ed in tutto il resto dell'edifizio, il ce- 
lebre Meride ornato di tutti i segni della 
dignità regale, cedere così il passo a que- 
sto Amenenti che si cercherebbe invano 
nelle liste reali, dovetti stupire ancor più, 
alla lettura delle inscrizioni, di trovare che 
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non si parlasse di questo re barbuto, e 
costume consueto di Faraone, se non im- 
picgando nomi e verbi in femminino, come 
trattasse duna regina. Dò qui per e- 
stessa dei propilei 

» L'Aroeride sostegno dei devoti, re si- 
gnore, ec., sole devoto alla verità ! (Ma) 
ha fatto costrazioni in onore di suo padre 
{il padre di Zei), Amon-Ra, signore dei 
troni del mondo; ella gli ha eretto questo 
propileo ( Ammone protegga P edifizio 1) 
in pietra di granito : ciò ella ha fatto (per 
essere ) vivificata per sempre. » 

L'altro pilastro porta una dedicazione 
analoga, ma a nome del re f'utmosi III, o 
Meride. Percorrendo il <esto di quelle rui- 
ne, presentasi per «gni dove la medesima 
singolarità, N2 solamente trovai il prenome 
al Amenentie preceduto dai tito 
rano del mondo ; ma eziandio lo stesso 
suo nome proprio in continuazione al tito- 
Jo di figlia del sole. Finalmente în tutti i 
basso-rilievi rappresentanti dei che volgo- 
no la parola a questo re Amenente, lo si 
i regina come nella formola se- 














reso 












so quanto dice Amone-Ra, signore 
dei troni del mondo alla diletta sua fi- 
glia, sole sagrato a: l'edifizio che 
du innalzast 

Altri fatti vennero a pungere di nuovo 
1a mia curi 





la veri 








osservai soprattutto nelle 
Jeggende del propileo di granito, che i pre- 
nomi ed i nomi propri d’ Amenente erano 
stati martellati fin da° tempi antichi, e so- 
stituiti da quelli di Yutmosi 1II, scolpitivi 
di sopi 

In altri siti alcune leggende d’Amenen- 
te aveano ricevuto di sopra quelle eriandio 
del Faraone Tutmosi IL. Parecchie altre fi- 
nalmente offerivano il prenome d'un Tu- 
Imosi ancora sconosciuto , comprendente 
pure il nome propiro di donna Amensa, 
il tutto scolpito al solito a spese delle leg- 
pende d'Amencale, antecedentemente mar- 
tellate. E mi ricordo ancora avere veduto 
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questo nuovo re Tulmosi trattato di regina 
nel piccolo edilizio di Tutmosi III a Medi- 
netAbu. 

Confrontando questi fatti e quelle cir- 
costanze diverse, conaaltre osservazioni del- 
lo stesso genere, primi resulamenti delle 
mie corse nel gran palazzo e nel propileo di 
Carone, giunsi a completare le tnie cog 

«ul personale della prima parte della 
XVIII dinastia. Mentre dal testimonio com- 
binato di tutti questi monumenti diversi ri- 
sulta; resultati che non è questo il luogo di 
sviluppare : 

1.° Che Tutmosi I succedette immedia- 
tamente al grande Amenofì I, capo della 
XVII dinastia, una delle Diospolitane ; 
che suo figlio Tutmosi Il occupò il trono 
dopo lui e ne morì senza figliuoli ; 3." che 
sua sorella Amensa gli succedette come fi- 
glia di Tutmosi I e regnò da sovrana 23 an- 
ni; 4° che questa regina ebbe a primo ma- 
rito un Tutmosi, che comprese nel suo no- 
me proprio quello della regina sua moglie 
Amensa; che questo Tatmosi fa padre a Tu- 
tmosi III o Meride, e governò in nome d'A- 
mensa; 5.* che alla morte del detto Tutno- 
si, la regina impalmò in seconde nozze A- 
menente, il qual pure governò in nome 
d'Amensa, e fu reggente durante la mino- 
rità e gli anni primi di Tutmosi II o Me- 
* che Tutmosi II, il Meride dei Gre- 
tenne il potere in unione al reggente A- 
menente, che lo ebbe in tulela per mol 
anni. 

La conoscenza di codesta successione di 
personaggi spiega naturalissimamentelesin- 
golarità osservate nell'esame minuzioso 
tutti gli avanzi di sculture esistenti nell’ 
difizio della valle d'E/-dssasif. Vien tosta- 
mente compreso perchè il reggente Ame: 
nente non figuri nei basso-rilievi se non a 
riceverti le parole graziose che gli dei în- 
zzano alla regina Amensa, della quale 
on è nel fatto che semplice rappresentane 
te; ciò spiega lo stile delle dediche fatte da 
Amenente, parlando egli medesimo i nome 
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«lella regina; nonchè delle dedicazioni dello 
stesso genere, nelle quali leggesi il nome di 
T'utmosi, primo marito d' Amenso, che s0- 
stenne la prima parte passiva, e non fu, co- 
meiil suo successore Amenente, se non fanita- 
sima del regio potere esercitato dalla regina. 

Le sovrapposizioni cui furono condan- 
mate nella massima parte le leggende del 
reggente Amenente, dimostrano che la sua 
reggenza fa odiosa e pesante al pupillo Tu- 
4mosi ILL 1} quale sembra abbia preso a 
impegno di condannar il suo tuto- 
re all'eternità dell'oblio. Così è che a 
dando il regno di Tutmosi IN furono mar- 
tellate quasi tutto le leggende d’ Amenen- 
te, e che in vece loro scolpironsi le leg- 
gende di Tutmosi INT, del quale avea fuot 
di dubbio usurpata l'autorità, ossia quelle 
‘utmosi primo marito di Ameusa, padre 
del re regnante. Osservaî la distruzione si- 
stematica di queste leggende in una farag- 
gine di bassorilievi esistenti in molte altre 
tocalità di Tebe. Fu dunque opera imme- 
diata dell'odio personale di Tutmosi III, 
© veramente una bassa adulazione del cor- 
po sacerdotale? Cosa che c'è impossibile 
determinare; ma îl fatto ne sembrò così cu- 
rioso che meritasse pruovarlo, » (Vedi Let- 
tera XV). 

Questa curiosa spiegazione 








cuore 








coltà storica insieme e gencalogica, è trat- 
tata da una lettera di Champollion gi 
colla data di Tebe, del 18 giugno 1829, e 
pubblicata poco di poi; trovossi nondi- 
meno tiluno che nel 1832 per abitudine 
plagiaria, protetto in faccia alla legge, 
ma non in faccia all’ onore, per una fron- 
tiera forastiera, s° è approl questa 
spiegazione senza nominarne il vero auto- 
re, in'un libro dove, è ben vero, notansi 
frequentemente tali dimenticanze, che noi 
non mancheremo di smascherar quanto 
prima agli occhi della pubblica equità. 
Ripigliando la nostra narrazione, dalla 
quale deviniamo per obbedire ad un impe- 
rioso dovere, veggiamo che alla sua morte 
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nonavendo ilFaraoneTutmosi Hlasciatosu: 
la pubblica co- 
ne chiamò al trono la linea collate- 
rale, della quale fu alla testa la principessa 
Amensa, sorella al defunto re, c come lui 
figlia di Tutmosi IT; e se uno voglia raffi- 
gurarsi alla mente qual è il carattere specia- 
le delle liste reali d’ Abido, del Ramessco e 
di Medinet-Abu, comprenderà facilmente 
perchè la regina Amensa non fu menziona- 
ta in queste liste ch'erano genealogie di 
generazioni e non dinastie di regni suc 
cessivi; dunque le dette liste devono nomi 
nare Tutmosi JIL 
Tatmosi IL, pere 






























mediata 





te dopo 
regina Amensa, sorel- 
la dell'ultimo re, non formava con lui che 
un' unica generazione, giusta le regole in 
ogui tempo addottate da tutti i genealogi- 
etone che dava la lista successi 
von vbbliò quello della regi- 
quale pone al quarto rango 
della XVII dinast 
come vedesi. nella copia delle liste conser- 
vata da Giulio Africano ; e siccome Euse- 
bio ommise 0 dimenticò questo medesimo 
0 d Amensa, il Sincello non trascurò 
levare lo sbaglio del vescovo di Cesarea. 
La durata del regno della regina Amen- 
























sa è stabilito a ventun” anni e nove mes 
per rotondità del numero : 
che si è detto della vita 

















questa pri 
ipessa, investita del sovrano potere, con 
la storia a dividere La totale dui 
questo regno în due epoche distinti 
pi del primo matrimonio della regina, e 
tempi del secondo. 

Alcuni monumenti ci portano a credere 
che la figlia del re Tutmosi I non regnasse 
che pochissimo tempo innanzi al suo primo 
matrimonio ; il qual regno non durò u 
fatto che ventidue ani, edi figlio d'An 
sa, Tutmosi-Meride, comparisee sopra un 
monumento în quell'epoca innalzato ad EL 
Assasifj in una ceremonia religiosa, ov'è 











accompagnato da una fanciulla che l'in 
ne dice sua figlia. 
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Forse che queste circostanze sembrino 
sovverchiamente minuziose, ma non sono 
inutili a mettere in lume di certezza il ve- 
r0 stato d'alcune più importanti pubbliche 
instituzioni d'Egitto, la successione alla co- 
rona reale, ed anche i segni officiali che 
la legge avea consagrati a distintivi della 
suprema autorità. Addottò Amensa al suo 
avvenimento il regio prenome di Sole sa- 
erato alla verità; ed il secondo cartello con- 
tenne il suo nome proprio : Amensa (2a fi- 
glia d'Ammone). 

Sposò coslei in prime nozze un Tulmo- 
sî, che forse appartenne alla famiglia reale 
di questo nome, un parente della regina. Il 
qual Tutmosi preso il regio prenome di gran 
sole dell’ universo ; e nel secondo cartello 
della leggenda reale, inscrisse insieme al 
suo Ìl nome della regina, Amensa-Tutmosi 
ed in questo stato appunto le due inscri 
zioni sussistono ancora a Medinet-Abu. Con- 
tratto finalmente Amensa un secondo ma- 
trimonio, il nuovo marito di lei non ebbe 
altro prenome reale se non quello della re- 
gina stessa, sole sacrato alla verità; ed il 
suo nome proprio, Amenente, non vedesi 
inscritto nei monumenti che al, secondo 
rango, dopo l'inserizione della regina. 

V chbe um diferenza notabile nella 
condizione comparativa dei due mariti del- 
la regina, e ciò che v° ha di più elevato, 
più real, in certo modo, in quella del pri- 
mo, spieg: 
dovendo succedere alla regina Amensa, die- 
dea Tutmosi, i primo marito, qualità e pri- 
vilegio di padre del re. Sembra che il dirit- 
to delle leggenda reale fosse uno di tai 
vilegi ma per questo s'ha egli ad inseri 
vere il detto Tutmosi nella lista dei re del- 
la XVIII dinastia ? E' ci pare che no, men- 
tre il diritto d'eredità alla corona risiedeva 
nella persona della regina, la quale non fe- 
ce altro che conferire alcune circostanze o- 
norifiche al padre del re infonte cui avera 
colla vita trasmesso tale un diritto, e per- 
chè suo padre Tutmosi, che non vantava 
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titolo di sora al regio potere, non potè go- 
dere se non degli onori secondari deferiti 
21 padre del re, il quale tuttavia non era re. 
Dunque questo Tutmosi non può essere în- 
scritto nella lista dei re d' Egitto; quindi 
leggevasi il nome d'Amensa negli annali 
sacri consultati e copiati da Manetone, © 
quelli attribuirono alla nominata regina î 
ventidue anni intieri del suo regno, quan- 
tunque comprendesse questo regno tutto il 
tempo ch'ella visse col primo e col secondo 
marito, e quello anche della minorità del 
giovine re. Nè all'uno n all’altro attribui- 
remo quindi il titolo di re; ed avendo no- 
minato Tutmosi II, fratello della regina A- 
mensa, riconosceremo come terzo di questa 
nomie il giovine re, figlio d'Amensa e del di 
Jei primo marito, è Meride rimarrà il Ta- 
tmosi III, come ha detto Manetone. 

Leggesi il nome della regina Amersa 
sotto l'immagine di lei ch'è dipiota sull 
primo feretro di una bella mummia dell 
reale museo di Torino. Veggonsi ad Ombos 
gli avanzi d'tm piccolo propileo per lei fat- 
to innalzare e che l'inserizione qualifica 
« Porta della regina Amensa, conducente all 
teinpio di Sevec-Ra, » Avera la medesima 
divinità nella città d' Elezia un altro tem- 
pio costratto e decorato dalla stessa regina, 
la quale vi aveva associato al culto del Sa- 
turno egiziano, quello della dea Sovan 
Lucina. Nel tempio di Medinet-Abu, lo 
pruove della sua pietà pelle maggiori 

ità di Tebe, sussistono ancora; trovansi 


























nità 
nella più antica porzione de’ vasti edifizi di 
quel luogo, La maggior parte dei basso-ri- 
lievi che la decorano, portano il nome della 
ricordata regina, esi fan notare alla perfet- 
ta esecuzione; lo stesso dicasi delle scoltura 
eseguite per ordine d' Amenss, nelle ultime 
sale del palazzo di questo stesso quartiere 
di Tebe, di Medinet-Abu. 

Se fosse possibile giudicarne con certez- 
1a dal maggior numero dei monumenti sus- 
sistenti, si avrebbe motivo di credere che 
Tutmosi morisse poco dopo del suo matri- 
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monio colla regina, e dopo la nascita del 
figlio loro, trovandosi il nome del secondo 
marito, che fa detto Amenente, più fre- 
quente di quello del primo su quei monu- 
menti di diverso ordine, e sempre associato 
al prenome reale della sovrana : entrambi 
veggonsi inseritti nella leggenda reale che 
decora un bello stelo del Vaticano, e sopra 
‘un amuleto di terra smaltata del Gabinetto 
del re a Parigi. 

Sappiamo che gli edifizi d' El-Assasif 
furono opera di questa regina durante il 
secondo suo matrimonio ; il che risulta in 
fatto dalle inscrizioni ancor sussistenti, do- 
ve il regio prenome della principessa ed 
nome del reggente Amenente trovansi spes: 
40 ripetuti; il giovine Totmosi IT v'è anche 
nominato, sebbene ancor minore; e le dedi- 
chechesussistono nellesalemen danneggiate 
dal tempo o dagli uomini dell'interno edi- 
fizio, annunziano che questo edificio era un 
tempio consacrato alla maggiore divinità di 
Tebe, ad Amon-Ra, il re degli dei, che ado- 
visi sotto la speciale figura d'Amon-Ra, 
signore dei troni e del mondo. Il detto tem- 
pio, di ragguardevole estensione, era ador- 
no di scolture del più prezioso lavoro, pre- 
ceduto d’un dromo, e verosimilmente an- 
che da lunga schiera di sfingi; sorgera in 
fondo alla valle d’ El-Assasif, ed il santue- 
rio internavasene nelle roccie a picco della 
montagna. Le offerte futte agli dei ovvero 
agli antenati del Faraone fondatore del 
tempio son argomento ai quadri scolpiti 
onde s'abbella i religioso edifizio. Vedera- 
si anche il giovine Tutmosi-Meride in atto 
i prestar devoti ommaggi al padre suo che 
‘non fu re, ed allo zio il Faraone Tutmosi ILL 
Sono osservabili i soffiti di talane delle sa- 
le, fatti a vélta; finalmente in una di que- 
ate sale vedesi un gran basso-rilievo dipio- 
to, che tutta tiene la sinistra parete, nel 
quale è figarata la gran dari sacra, od arca 
d'Amon-Ra, 1l qual dio del tempio è ado- 
rato dal reggente Amenente, che cammina 
innanzi al su0 pupillo Tutmosi-Meride, se- 
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guitò da una giovinissima fanclalla, ricca 
di nome Rannofre, e che 
l'inscrizione dice figlia del re. Dietro la ba- 
ri sacra, ed in alto di ricevere porzione del 
le offerte fatte dai due re inginocc! 
in piedi le immagini 
si 1, della regina Amoside, e della figlia lo- 
ro Sotennofre; [non la storia scritta 
delle tre principesse che 
figurano in questo ricco quadro dell'epoca 
e del regno d' Amensa. Ma i grandi obeli- 
schi del tempio di Curnac a Tebe derono 
considerarsi siccome i più bei monumenti 
che ci avanzino del regno di questa regina, 
siccome son anche tra le più ammirabili 
produzioni dell'arte egiziani 
Quello dei predetti obelischi che ancor 
resta in piede, è più bello di quanti ne van- 
ti il suolo egiziano : di granito rosa, d'un 
pezzo solo, come tutti gli obelischi antichi 
egiziani, clevasi per lo meno ai go piedi. Fa 
eretto quest' obelisco dalla regina Amensa 
in onore d'Amon-Ra, ed in memoria di suo 
padre Tutmosi I; nominasi nel testo rela- 
tivo all'erezione del monolite anche il reg- 
gente Amenepte. Le immagini della regina, 
di suo marito, di suo figlio Meride, veggon- 
si nelle rappresentazioni delle offerte, ne il 
monumento ricevette alcuna aggiunta po- 
ateriore, ad eccezione del ritratto di uno dei 
re successori di Meride, il quale trovavisi 
rappresentato in atto d'adorazione innanzi 
al dio cui è l’obelisco sacrato. Riposa sopra 
basamento adorno di belle inscrizioni de- 
dicatorie, il coi testo si esprime a nome 
della regina designata con questa frase sin- 
golare: il re del popolo che obbedisce 
(‘sole sacrato alla verità) la figlia det 
sole (Arnenema ); nuova prora della sin- 
golar condizione delle regine escluse sicco- 
me donne da certe attribuzioni espressa 
mente devolute a' loro mariti, quantunquo 
eglino non godessero Î' autorità regale. 
L'altro obelisco per sciagura rovesciato 
e rotto, era pure un magnifico monumento 
della pietà della regina Amensa: nei quadri 









































Bia 
del piramidio: è ancora il reggente Ame- 
nema a’piedi d' Amon-Ra; ed ia questi 
quadri religiosi si vedrebbe subito, anche 
senza l'aiuto delle inscrizioni, l'effigie di 





questo medesimo reggente, lanto l’arte egi- | 


ziana seppe fare rassomiglianti quelle del 
predetto personaggio che ancora si veggono 
sull'ediGizio di El-Assasif, e su questo obe- 
lisco di Carnac. Anche il giovine re Merido 
evvi rappresentato, associato egli pure alle 
offerte presentate dal suo tutore; e poste» 
riormente un altro Faraone, che eseguir 
fece alcuni lavori, nel medesimo tempio, vi 
si è sostituito nelle immagini e nelle inseri- 
zioni, ai personaggi innanzi nominati dal- 
V'obelisco : lo stesso Meride, diventato re, 
non vi risparmiò meglio il regio prenome 
del secondo marito di sua madre; e col suo 
sostituì.il nome d° Amenema (o Amenente) 
che fu martellato. 

Ignorasi se questo Amenente sopravri- 
vesse alla regina Amensa; ad ogni modo 
tali onori dovetter finire colla vita della re- 
gina, la cai tomba esiste ancora nella valle 
funeraria di Tebe. Morì essa intorno all'an- 
no 1736 avanti l'era cristiana. 

11 figlio le succedette immediatamente, e 
portò il nome di Tutmosi, generato da Tot, 
soprannominato Meride, (Mai-re, chie ama 
Frà, il dio Sole); dannonsegli pure altri 
soprannomi: benefattore dei mondi (a Car- 
mac); servo del sole, preside della prima 
delle dieci regioni (sopra un obelisco di Ro- 
ma), sancito dal Sole (obelisco di Costanti- 
nopoli); moderatore della giustizia (Ama- 
da). Il suo regio prenome, formato di tre 
segni, il disco del sole, il muro merlato, lo 
scarabeo, e che significa sole. mantenitore 
dell'universo, è tal fata aumentato di un 
altro segno, la linea rotta scritta avanti lo 
scarabeo; vedesi anche sui monumenti del- 
la Nubia; e nelle liste in sorittura geratica 
che il prenome di questo Tutmosi HI contie- 
ne sempre quattro segni. 

Non ebbe il regno di Meride tanga du- 
rita; fu meno di 13 anni (12 annie 9 me- 
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sÎ)5 ma dovette essere glorioso; pochi so: 
viani. egizi lasciarono tanti monumenti; 
e di pochi l’antichità ebbe così: tramaridata 
la gloria ed acclemata la rinomanza.. 

Tutte le quali memorie, tutti i quali 
monumenti del regno di Meride sono im: 
prontati ad un carattere particolare; i mo- 
numenti pii ne sono edificati agli Deî della 
pace; tutto lo sue grandi azioni sono fatti 
d'amuninistrazione civile; la sspienza egi- 
ziana rivelérebbesi, dunque nell'immortale 
finomea di questo gran principe, amico 
della pace delle arti ad essa sorelle ? 

L'Egitto e la Nubia son ancora coperti 
delle ‘magnifiche ‘ruine provenienti dalle 
belle costruzioni innalzate sotto il regno di 
Meride; e ricche città moderne, la stessa 
Roma, ne raccolsero avanzi tali che per lu- 
stro e decoro dominano ancora suì capola= 
vori delle arti rinnovellate. 

Giunto Meride ‘alla suprema podestà, 
intese tutte le sue cute a terminare lo 
opere pubbliche nel regno di sua madre 
cominciate ; odiavane egli il secondo ma: 
rito, Ameneme, la cui tutela gli riuscì forse 
pesante 0 tirannica; e, come per panirlo di 
‘usurpo, Meride ebbe curà ‘di far martellare 
compiutamente, su tutti i pubblici edifizîi, 
prenome e l'effigie în piedi del padrigno, 
sostituendovi spesso i suoi 3 lato della ma- 
dre. L” obelisco di Carnac, gli edifizii d'EI- 
Assasif e di Medinet-Abu, portano ancora 
le tracci ili reali recriminazioni. Me- 
ride fa più rispettoso col padre: intese ad 
assicurar la conservazione de’ suoi onori 
quasi sovrani, ed în alcune sale del palazzo. 
ch'egli medesimo avea cominciato; ad eri- 
gere a Mediuct-Abu, fece inscrivere in due 
cartoni vicini, il nome di Tutmosi suo pa- 
dre a fianco del suo cartello reale. 

Edificò quindi Meride la maggior parte! 
degli edifizii sacri ché s'innaltarono in E- 
gitto é nella Nubia dopol'espulsione dei 
Pastori, cancellando così con' pia perseve- 
ranza, letraccie profonde della Barbarîe. 
La città d' Elezia non fu dimenticata, sb- 
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helli Esna, città allora importante, d'un 
tempio al dio Cnufi, signor del paese, 
cercatore dell'universo priucipio vitale delle 
vine, sosteguo di tutti i mondi; 
associò al gran dio i duc altri personaggi 
che compieano la triade del nomo d’Emna, 
Neit ed il giovine Ache, rappresentato in 
sembianti di fanciullo ; e la dedicazione: di 
questo tempio.in nome. di Meride, era an- 
cora, al tempo dei Tolomei, tra le feste 
commemorative celebrate in quel tempio. 

Innalzò Merido ad Edfa un tempi 
gran dio Ar-at, ch'era pure il signore 
gico del luogo, Ad Ombos contribuì alla 
costruzione ‘del muro generale di cinta; 
una porta ornata del suo nome vi sussiste 
ancora, Innalzò i propilei del gran tempi 
di Menfi, e Diodoro Siculo assicura che vin- 
ccano in magnificenza ogn'altra opera di 
simil genere, Ad Elefantina, un muto della 
wa d'acqua, di costruzione romana, rac- 
chiude avanzi degli edifizi consagrali agli 
dei di quella città da Meride. Tebe special- 
mente ci mostra le più chiare pruove dell’ 
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nesauribile sua magniGcenza ; un palazzo a 
t-Abu, gran parto delle immense co- 
struzioni di Carnac, il tempio d° El-Assasif 

to, ne consagrarono la memoria. Kil 
fn verità la più antica parto dell'edifizio di 
Medinet-Abu, ricevette la sua decorazione. 
Le dediche son insignite del suo nome; e 
quella che ancora leggesi sotto la galleria 
alla diritta si esprime così : « La vita! l'Oro 
possente, diletto di Frè, il sovrano dell'alta 
€ bassa regione, gran capo di tutle le parti 
el mondo, l' Oro risplendente, grande per 
Ja forma, quegli che colpì i nove archi (i po- 
poli nomadi); il dio grazioso, signore del 
mondo, sole mantenitore dell’ universo, fi- 
glio del sole, Tutmosi,: benefattore del 
mondo, vivificato.e ora e sempre. Egli è che 
fece costruire questi edifizi ad onore di suo 
padre Amon-Ra, re degli iddii; egli a lui 
eresse questo gran-tempio alla parte occi- 
dentale del Tutmoseo d'Amone; in bella 
pietra : ciò fece il re, sempre immortale. » 

























ETTI 
La maggior parte dei basso rilievi’ che or- 
nano la galleria e le camere, figurano que: 
sto re Meride.che rende omaggi agli dei, 
ricevendone donî e grazie. Sulla parete’ a 
sinistra della sala maggiore o santuario, 
questo Faraone coll’elmo è condotto dalla 
dea Ator e dal dio Amone che si dan mano, 
verso l'albero mistico della vita. Il re degli 
dei, Amon-Ra, seduto, traccia con un pen- 
nello il nome di Tatmosi sul fitto fogliame’ 
dell'albero, dicendo; « Mio figlio, mante- 
nitore dell'universo, pongo il nome tuo 
sull'albero dell’Ost, nel palazzo del sole.» 
La quale catastrofe si compie agli occhi 
delle venticinque divinità secondarie ado- 
te a Tebe, disposte in due file;.un' inscri- 
e la menziona in questi termi 
ciò che dicono le altre gran là OR 
(Tebe): « I nostri cuori esultano del bel 
edifizio costrutto dal re, sole mantenitore 
dell'universo. » Così è che uomini e dei 
celebravano le glorie del re Meride. 

Le ruine storiche della Nubia ne ag: 
imostrazioni. Il massimo 
Alfa, l'antica 
Becnî, dopo la seconda caterata a‘ mezzoli 
di Tebe, fu pure opera di Meridé. Venne 
edificato in mattoni, con pilastri a colonna 
d'ordine dorico primitivo, e porte di pie- 
tra: era dedicato agli dei Amon-Ra e Fre. 
Ad Ibrim uno speos 0 cappella scavata nel- 
la montagna, risale al regno di Meride; la 
sua statua a sedere fra quelle del dio d'Ibrim 
e della dea della Nubia, occapa la niccl 
del fondo: e tale speos fu aperto da un 
principe per nome Nai, che prende îl titolo 
di governatore delle terre meridionali (la 
Nubia). È questo principe in piedi davanti 
il re seduto nel suo trono, ed accompagnato: 
d'altri parecchi pubblici funzionari : pre- 
senta a Meride i tributi în oro, argento é 
grani, provenienti dalle terre meridional 
delle quali siede governatore. 

It basso-rilievo del santuario del tempio 
d'Ainada ci dimostra essere anche quest'e- 
difizio frutto della pietà di Meride, ed if 
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nome del re leggesi ancora nel test delle | una di quelle del detto tempio, la quale si 


dedicazioni così enunciate : « Il dio benefi- 
co, signore del mondo, il re mantenitore 
dell'universo, figlio del sole, Tutmosi, mo- 
deratore della giustizia, fece le sue divozio- 
nni a suo padre il dio Fre, il dio delle due 
montagne celesti, e gl’innalzò un tempio 
di pietra dura; lo fece onid'essere immoria- 
lato per sempre : n Morì Meride innanzi 
fosse questo tempio compiuto; le prime sue 
cure di restaurazione s'erano naturalmen- 
de dirette sull'Egitto; non erane la Nubia 
che una dipendenza, e non occupava meglio 
del secondo posto nell'ordine delle fonda» 
zioni pie comandate da questo re. Eguissa 
© Semna, altre città della Nubia, ebbero 
pure la parte loro ne' suoi benefì 

L'obelisco diSan Giovanni in Laterano a 
Roma, uno de' più stupendi monumenti nel 
suo genere, l'obelisco d'Alessandria e quello 
‘arte 
al quale è 
dovuto eterno l'onore per la più vasta ed 
ardita impresa di pubblica utilità che genio 
‘umano mai concepisse e meltesse ad efei- 
to il lago che porta il suo nome, e che si- 
gnoreggiava, a sì dire, pel bene dello stato, 
e le prodigiose inondazioni del maggior 
fiume della terra, (Vedi alla pag. 12 la de- 
scrizione del lago Meride). 

Nel museo di Torino conservasi una sta- 
tua colossale di Meride: è di granito nero a 
macchie bianche. Parecchi cippi del museo 
egiziano a Parigi ricordano. azioni od epo- 
che del regno di codesto gran re; ed il re- 
gio suo nome è quello che più di frequente 
incontrasi sui gioielli e sugli amuleti. 

Ouorava infine questo principe i suoi 
maggiori al paro degli dei, giusta la cre- 
denza del paese; del quale 
un monumento non meno 
che alla 
Meride che adornò il palazzo di Carnac del 
Quadro storico e gehealogico dei re che oc- 
euparono prima di lui il trono d' Egitto. I 
viaggiatori moderai nomarono sala dei re 



























è da notare pella decorazione e per la de- 
stinazione egualmente singolari rispetto alle 
altre parti analoghe negli edifzii dell'E; 
to. I tre lati scirocco, libeecio e maestro 
della gran sala son tenuti da quattro file 
figure siedute, disposte una dietro dell 
tra; le file sono scolpite una sull'altra, 
ogauna di quindici personaggi; ma in ogni 
fila le otto prime figure guardano a sciroc- 
co, le sette' rimanenti a maestro; ai quali 
due panti opposti è in piedi il re Meride, 
davanti al primo personaggio d'ogni fila; 
tra il re e la detta prima figura sorge una 
tavola colma d' offerte: l'atteggiamento e 
le insegne delle figure dicono che le sono 
di re il cartoccio-prenome a fianco d'ogni 
figura toglie qualunque dubbio in proposi- 
to. Dunque il ricco e prezioso quadro ci 
rappresenta il re Meride offerendo doni e 
preci a sessanta re, suoi predecenori al tro- 
no di Egitto, Nella lunga serie si riconosco- 
no parecchi principi della XVII e della XVI 
dinastia, che già son nominati a lor sito nel 
nostro sunto istorico ; ma il massimo nu- 
mero dei nomi della regia tavola di Carnac 
risale ad epoche cai la critica storica non 
valse per ancora a penetrare. Consacrò Me- 
ride questo monumento alla memoria di 
suoi antenati intorno all'anno 1725 innan: 
era cristian 
Al regno pure di codesto re, ed all'anno 
1732 prima dell'era stessa, appartiene il 
più antico manoscritto egiziano che si co- 
nosca a data precisazil qual manoscritto 
esiste nel museo di Torino; è un contratto 
datato dal quinto anno'del regno di Meride. 
Ne' bassorilievi del tempio di Medinet- 
Abu, il re associò alle sue offerte la regina 
sua moglie : porta essa i titoli ordinari di 
reale sposa principale, ed ha nome Ramaita. 
Nella tomba d'Amensa, madre del re, vede- 
si essa accompagnata dalla sua figliuolina, 
di nome Reninofra, sole de’ benefizi. Ed 
ebbe anche Meride da questo suo maritag= 
gio un figliuolo che gli succedette, e morì 
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dopo brevissimo regno, pieno 
belle azioni, le cui pruove lu 
ancora. I più celebri storici della greca 
antichità ne celebrarono a vicenda la' glo- 
ria, e ne raccontarono maraviglie che l' au- 
torità de' monumenti fece inserire tra le 
at 


grandi © 











11 figlio e successor ili Meride (fu l'an- 
no 1723 avanti G. C.) si chiamò Amenofi: 
è il secondo re di tal nome nella XVII 

ia; il suo regio prenome (8° della 
termedia nella tavola d' Abido, 
stra a destra) significava: il gran sole 
dei mon 

Non si può a mea di notare come il no- 
me d’ Amenofi II leggasi più comunemente 
sui monumenti della Nubia; di quel sia ju 
quelli d'Egitto : come se questo principe 
avesse inteso a continuare l'esecuzione dei 
di suo padre, il quale, dopo avere 
Egitto sì grandi edifizii, potè ap- 
pena, iu grazia alla brevità del suo regno, 
l'esecuzione degli altri 
voleva la Nubia. Tuttavia 
Amenofì Il concorse ad accrescer lustro a 
Tebe; leggesi il nome di lui sul terzo pro- 
pilco e sui colossi di Carnae. A Suem (Be- 
ghe) eresse Amenofi Il un tempi 
di Cnufi e della dea Ato 
dell'edi 
lossale di questo re. 

Penetrando nella Nubia, troviamo a 
Calubsi 1" antica Talmide dei Greci, gli 
avanzi d'un tempio che Amenofi II aveva 
eretto all' onore del dio Malali, gi 
che con Oro suo padre formi 
de, madre e moglie d'Oro, la triade finale 
del sistema religioso dell' Egitto, del quale 
Ammone, Mut e Cons componeamo la triade 
iniziale. Questo tempio medesimo distrut- 
to dal tempo o dalle guerre, fu rialzato da 
uno dei re Tolomei ; e dopo nuova distru- 
zione, riedificato ancora dai Romani, co- 
minciato da Augusto, continuato da Caligo- 
1a, da Trajano; ma il suo stato attuale an- 
nuncia come nn fosse più stato compiuto. 

Egitto. 

























ad onore 
dei pilostri 
era decorato d'una statua co- 
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II tempio fu ad ognuna delle dette epoche 
sagrato al medesimo dio; era il signore su- 
premo del luogo, la locale sua divinità: non 
trovi esempio oltre all’ Egitto di tale persi- 
stenza nel medesimo culto, nella stessa re- 
ligione, malgrado ‘alle invasioni nemiche, 
alla mobilità delle umane credenze: In 
città della Nubia, ad Amada, continuò A- 
menofi II il tempio cominciato da suo pa- 
dre Meride ; fece scolpire le quattro sale a 
dritta e a sinistra del santuario : e fece in- 
scrivere, sur un gran cippo posto in fondo 
al santuario , |’ enumerazione de’ lavori 
eseguiti per ordi 

Ancora vedesi ad Ibrim vino speos 
del regno d°Amenofi I: allora le terre me- 
ridionali, la Nubia, erano ministrate da un 
principe Osorsate. Sulla parete destra dello 
speos, il re seduto riceve Osorsate con altri 
tributi di quelle terre meri- 





















nità locali. Finalmente a Uadi-Alfa, vicino 
alla seconda cateratla, Amenofi Il dedicò un 

fino dell'iscrizio- 
‘ora sui ruderi de 





e di pietra del- 


la porta antica, e le color 
l'interno del tempio son di stile dorico, ta- 








tipo 
terabile degli ordini greci, e che risale 


(e a corsî regolari e poco rilevati 





evidentemente al regno del nostro Amenofi 
Il. E memorie del suo regno si son pure 
i, ver le piaggie 


trovate a Sabut-el-Quadi 
del mar Rosso, dove l'Egitto possede' 
allora stabilimenti 
dustria. 
Una statua colossale di questo re ador- 
na il reale museo di Torino: è di 
rosa, monolite come tutti i colossi d'Egitto. 

Amenoi Il morì dopo 25 anni e 10 me- 
si di regno: la sua fombu è perduta con 
quelle degli altri primi re della XVIII di- 
nastia, nella vallata di ponente, ove non fu 
discoperta. 

Unaltro Tutmosi,4.* della medesima di 


fo 








commercio e 








dik 
nastia, succedelle ad Amendfi IT suo padre. 
Continuò egli pure è ridusse a termine il 
tempio, d' Amada, aggiungendovi il pronao 
edi pilastri: gli architravi son coperti d'in- 
ini ad onore dì questore: Ecco quanto 
dice il dio Tot, si legge in una, signore delle 
parole divine, agli altri Dei che risiedono a 
Tiri. Accorrete e contèmplate queste magni- 
fiche offertee pure, fatte colla costruzione di 
questo tempio dal re Tutmosi, a suo padre 
51 dio Frè, dio grande’ manifestato nel fir- 
mamento. n La scultura di questo tempio 
mostra per tutto la bell' epoca dell'arte în 
Egitto, Il nome di Tatmosi IV vedesi pure 

















ll regno di questo Faraone fa turbato 
dalle molestie della guerra; le frontiere 
meridionali d' Egitto erano costantemente 
minacciate dai popoli non sottomessi della 
Libia : Tutmosi IV fu costretto a combat- 
terli sul finire del suo regno; e tuttora sus- 
siste, sulle roccie di File, un' inscrizione 
commemorativa di una vittoria che ripor- 
td sui Libii, P°8 del mese famenot, 
no 7 del suo regno, 1691 avanti l'era cri- 
stiana. 

Due cippi del regno di questo re, di su- 
perbo lavoro, scolpiti e dipinti, conservansi 
nel museo di Torino ; ed il bel obelisco di 
San Giovanni in Laterano a Roma, porta pur 
il nome leggesi nelle colon- 
ne laterali delle quattro faccie. del monoli- 
te, e ci rivelano che questo Faraone aveva 
aggiunto di grandi costruzioni ad uno dei 
templi d' Ammone-Ra a Tebe, fondate da 
uno de’ suoi predecessori, verosimilmente 
da Tutmosi ILL che aveavi fatto ergere que- 
.30' obelisco, poi trasportato nella capitale 
del mondo romano, Il prenome reale, di 
Tutmosi IV: significa sole stabilitore dei 
i ; assunse anche il titolo di capo dei 
capi. Il ritratto della regina, sua moglie ve- 
desi nelle tombe di Curna a Tebe, ma n'è 
2a leggenda distrutta. Morì questo T'atmosi 
dopo un regno di 9 anni 8 mesi, intorno 
all'anno 268 avanti l'era cristiana. 
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Ebbe a successore uno dei prin 
illustri tra le reali razze egiziane, è de' pi 
conosciuti tra le popolazioni cecidenta 
fa Amenofi II : è il Memnone dei Grecs, il 
re dalla statua parlante, le cui maraviglie 
commossero gli spiriti volgari. 

Anche la nascita di questo Amenofi eb- 
be suoi raîracoli ; e già noi ricordammo 
(pag. 56) le circostanze religiose dell'an- 
nunciazione, della nascita e dell'educazio- 
ne di cotesto re. Tebe e le città precipue 
d'Egitto son ancora coperte dei ruderi e 
delle pruove di sua magnificenza ; diemmo 
pure (pag. 26) un' idea dell'insieme del 
palazzo di Tebe che porta il suo nome, no- 
to nelle relazioni antiche e moderne sotto la 
denominazione di Afemnonio, e che tiene 
nelle sue inscrizioni quelle di Amenofio. 11 
grande palazzo di Lussor fu pure opera 
d'Amenofi II; ne gittò le prime fond. 
menta : sentiamo il viaggiatore che fu pri 
mo a darne la storica descrizione: 

« Il fondatore del. palazzo di Lussor, o 
meglio dei palazzi di Lussor, è stato il Fa- 
raone Amenofi-Memnone (Amenofi Il d 
la XVIII dinastia). Questo principe edificò 
la serie di fabbricati che da settentrione 
distende a mezzodì, dal Nilo alle 14 grandi 
colonne alte 45 piedi, e le cui masse eziaa- 
dio pertengono n questo regno. Sugli a 
chitravi di tutte le altre colonne che orna- 
noi cortili e le sale interne, Je quali colonne 
son 105, per lo più tutte intatte; leggonsi 
a gran geroglifici di bassissimo. rilievo e di 
stupendo lavoro, le dedicazioni fatte a no- 
me del re Amenofi, Una qui ne traduco, 
per dar un' idea anche delle altre, le quali 
non differenziano se non per alcun titolo 
regio di più o di meno. » 

«La vita! l'Oro potente e moderato, 
che regna perla giustizia, organizzatore del 
suo paese, quegli che tiene il mondo in ri- 
poso, perchè egli; grande nella' sua forza, 
fiaccò.i barbari; il re signore di giustizia, 
diletto del sole, figlio del sole,. Amenofi, 
moderator della regione pura (l'Egitto) 
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fece ergere queste costruzioni consacrate a 
suo padre Ammone, il dio signore delle tre 
zone dell' universo, nell Of del mezzodi : 
egli è cho tutto fece eseguire in buone pie- 
tre dure, onde alzare un edifizio che aves- 
se a durare : ciò fece il figlio del sole Ame- 
nofi diletto d' Amone-Ra. » 

Dunque tali iscrizioni tolgon di mezzo 
ogni e qualunque dubbio sull’ epoca preci- 
sa della costruzione e della decorazione di 
questa parto di Lussor. 

1 busso-rilievi che fregiano il palazzo 
d'Amenofi sono, generelmente, relativi ad 
atti religiosi da questo principe sacrati alle 
divinità di codesta parte di Tebe, ch' erano 
1.° Amone-Ra, il supremo dio dell’ Egitto, 
quel che adoravasi quasi esclusivamente a 
Tebe, sua città eponima ; 2.° la forma sua 
daria, Amone-Ra-Generatore, isti 
camente soprannominato il marito di sua 
dre, e rappresentato sotto figura pria- 
pica; è il dio Pane egiziano, menzionato 





























mon, eh' è quanto a dire Amone femmina, 
una delle forme di Neit, considerata’ qual 
compagna d'Amone-Generatore; 4.” la dea 
Mut, Ja gran madre divina, compagna d'A- 
mon-Ra; 5.° e 6.° i giovani dei Cons e Arca, 
che compiono le due gran triadi adorate a 
‘lebe, cioè : 








Padri Madri Figli 
Amone-Ra Mut Cons 
Amone-Generatore  Tamun Arca 


Il Faraone è rappresentato in atto di far 
delleofferte, talvolta ricchissime,a queste di! 
ferenti divinità, od inatto d'accompagnare 
le loro dari ossia arche sacre, processional- 
mente portate dai sacerdoti. 

Una delle ultime sale del palazzo, di ca- 
rattere più religioso di tutte le altre, e che 
certo dovette servire di cappella reale o di 
santuario, non è decorata se non che d'a- 
dorazioni alle due triadi di Tebe fatte da 
Amengl ; cd in questa sala, il cui soffitto 








ancora sussiste, rovasi un secondo santua- 
rio, aunestato al primo, e del quale ecco la 
dedica che chiarissimamente ne stabilisce 
l'epoca affitto recente, în confronto a quel- 
la del gran santuario : « Ristauro dell'edi- 
fizio operato dal re (diletto di Fre, appro- 
vato d'Amone ) l figlio del sole, signor dei 
lemi, Alessandro, ad onore di suo padre 
Amone-Ra, custode delle regioni di Of (Te- 
be) : egli fece costruire il santuario nuovo 
i pietra dura e buona in luogo di quello 
che era stato fatto sotto la maestà del re 
Sole, signor di giustizia, il figlio del sole 
Amenofi, moderatore della region pura. 

Quindi codesto secondo santuario risa- 
le soltanto all'origine della dominazione 
dei Greci in Egitto, al regno di Alessan- 
di Alessandro il Grande, come 
nfantile del re: unica 
parte moderna è questa che trovisi nel ma- 
gnifico palazzo d’ Amenofi. 

Parecchie statue colossali furono erette 
al Memnonio in onore di questo re : î bus- 
so-rilievi ove mostravasi la protezione de- 
gli dei riguardo a quésto re, ornavano tut- 
te le parti dell’ edi due grandi 
scrizioni annunciavano la dedicazione del 
Memnonio agli dei di Tebe per questo re 
riconoscente. 

La forma ed il tenore di questa dedi 
son di genere affatto speciale ; se ne giu 
cherà da una breve analisi. 

La consacrazione del palazzo è ricorda- 
ta in guisa tutta drammatica : dapprima è 
il re Amenofi che assume la parola nella 
prima linea e la tiene fin alla terza; « Il re 
Amenofi ha detto": Vieni, o Amon-Ra, si- 
gnore dei troni del mondo, tu che risiedi 
nelle regioni di Of (Tebe)! contempla la 
dimora che noi t' erigemmo nella contrada 
pura, ell’è bella; discendi dall’alto dei cie- 
li a prenderne possesso ! » Seguono lelodi 
del dio miste alla descrizione dell’ edifizio 
dedicato, e l'indicazione degli ornamenti 
decorazioni in pietra di gres, in granito re- 
0, in pietra. nera; iu oro, in avorio edi 






















































sompresivi due grandi obelischi de' 
più non idì traccia alcuna. 

Le selte linee seguenti acchiudono il 
discorso che tiene il dio Amon-Ra, in rispo- 
ata alle gentilezze del Faraone : u Ecco ciò 
che dice Amone-Ra, il marito di sua ma- 
dre, ec.: Avvicinati, figlio, sole signore di 
verità, del germe del sole, figlio del sole, A- 
menotf! Udii le tue parole, e veggo le co- 
struzioni che hai fatte; io che sono luo pa- 











dre, jo mi cumpiaccio alle tue opere buo- 
ne, ec. ec, cc. 





quella degli dei in presenza di Amone-Ha, 
loro signore, al quale promettono di co- 
mare di beni Amenolf suo diletto figlio, di 
renderne avventuroso il regno prolungan- 






dolo per lunghi in ricompensa del 
bell'edifizio ch' egli innalzò a loro dimora, 
palazzo del quale dichiarano aver preso 
possesso dopo averlo bene e allentumente 
Visitato. 

L'identità quindi del Memnonio dei 
Greci e dell'Amenofio egiziano non ammet- 
te più dubbio; molto meno è dubbioso che 
questo palazzo fosse unà delle massime mi 
raviglie della capitale. Escavazioni in grau- 
de, fatte da un greco per nome Jani, fu a- 
gente di Salt, misero allo scoperto molte 
basi di colonne, grandissimo numero di 
statue Jeontocefale di granito nero; di più 
due magnifiche sfingi colossali a testa uma- 
na, di granito rosa, del più fino lavoro, rap- 
presentanti pure il re Amenofi III. 1 
menti di questo principe portano le im- 
pronte della fisonomia piuttosto etiopica, e 
sono assolutamente somiglianti a quelli che 
gli scultori ed i pittori. dierono a questo 
stesso Faraone nei quadri dei' cippi del 
Memnonio, nei basso-rilieri del palazzo di 
Lussor, e nelle pitture della tomba di que- 
ato principe nella valle di ponente a ‘Bi- 
ban-el-Molue; nuova e millsima pruova 
che le statue ed i basso-rili 
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sentano veri ritral 
portano le leggende. 

A breve distanza del Ramesseo esistono 
gli avanzi di a colossi di pietra rossastra ; 
erano anche queste due sialue che ornava- 
n0 probabilmente la porta laterale tramon- 
tana dell'Amenofio ; locchè può sommini- 
strare una giusta idea della immensa esten- 
sione di questo palazzo del quale avanzano 
ancora si magnifiche vestigia. Il qual Ame- 
nofi II era rappresentato pure dalla statua 
vocale onde testimoni non pochi ne certifi- 
catono le miracolose vietò. Abbiamo detto 
il bisogno su questa maraviglia (alla pag. 
20), sulla descrizione della statua (alle 
pagine da 71 a 99), per la storia dell’an- 
tico miracolo, diversamente spiegato. 

Ancora allri monamenti ci restano atti 
a gittor qualche lume sulle principali 
costanze del regno d’ Amenofi III; ne dob- 
biamo al lettore un riassunto somm: 

Un’ iscrizione che tuttora sussiste sur 
tia delle roccie dei contorni di Fil, ricor= 
da, in una relazione di quattordici linee di 
4esto, che il Faraone Amenofi III passò în 
queste contrade e vi tenne una panegiria, 
nell’anno quinto del suo regno, reduce da 
una guerra nella quale avea sommesso gli 
Etiopi. Frequenti erano’ queste guerre 
d'Etiopia e necessitate dal contenere colla 
forza que’ popoli nomadi sparsi sulle spon- 
de del Nilo superiore. 

Trovasi eziandio il nome d'Amenofi 1'I 
in altre iscrizioni, in monumenti isolati, ma 
contemporanei al suo regno; nell'isola di 
Beghe, l'antica Snem, in vicinanza di File, 
leggesi ancora un proscinema, o atto d' - 
dorazione diretto al nostro Faraone da un 
basilico-grammata, per. nome Amenemof, 
uno dei comandanti delle truppe del re; 
un principe etiope, chiamato Memoside, 
pure addetto ai servigi del re, gl'indirizza 
i medesimi omaggi. L'intendente del do- 
uinio reale d'Amenofi avea nome Ame- 
10IC; era in pari tempo sommo sacerdote 
della dea Anuche ; fece anche un pellegri- 





degli antichi re onde 
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maggio! nell'isola santa di Stiem e la sha 
supplica ngli dei dell’isola per ottenerne 
tutti i beni onde potesser quelli essere di- 
spensieri, esiste ancora in quel luogo. 
Amenofi Il 
gran dio Cnufì în un'alti*isola, quella d'E- 
lefantina ; ma fu recentemente distrutto, e 
degli antichi mate 
caserma e dei magazzini 
E molti edifici pubblici fece pur erige- 





\veva eretto un lempio'al 








si costrussero una 








re questo priucipe ; sembra che per effetto 


di questa pia.munificenza fossero aperie le 
Lelle e vaste cave di Silsili, sulla sponda o- 
rientale del Nilo. Due cippi che veggonrisi 
ancora a' dì nostri, ci offrono, colle loro 
iscrizioni, la più antica e cerla data dei la- 
vori successivi di quelle ricche cave che 
quasi bastarono a tutti i monumenti della 
Tebaide edificati dopo il regno d' Amenofi- 
Memnone. 

Quando volle Sesostri ornare il suo gran 
tempio d° Amone-Ra, a Tebe, col quadro 
genealogico de' suoi antenati, non dimeu- 
ticò certo Amenofi III, il cui regno glorio- 
20 per le vittorie di fuori, e pei grandi sa 
bilimenti dell'interno, era stato come pre- 
cursore profetico del suo. La statua d'Ame- 
nofi vi si mostra în seguito a quelle dei 
Menele, degli Amosi, de’ Tutmosi, e.d'al- 
tri grandi re predecessori di Sesostri. 

Ciò che riferimmo delle magnificenze del 
Memnonio (Amenofioo palazzo d'Amenofi- 
Memmone)a Tebe (sopra, pagina 69, 70,91 
© 316) della statua parlante di questo Me- 
muone (ivi) non può bastare a darne un'i- 
dea veramente completa : le ruine moder- 
“ne ne rivelano tottor la grandezza. Era 
T'Amenofio uno dei più importanti edifizi 
dela regia città, Uguagliava per estensione 
l'immenso palazio di Carnac, eppure po- 
chi ruderi oggi ne spargorio il suolo! Jn- 
nalzando il Nilo colle sue innondazioni il 
piano dei terreni, tutto seppelli; tto con- 
fuse, opere, marmi, uomini dei : i barbari 
contertirono in calce tutte le costruzioni 
capaci all'eterna trasformazione. Più non 
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rimane d'ialiero di quel magnifico edifizio; 
e nelle anze, che le tombe dei mot-. 
caricati di castodirlo 0 di far- 
ne il servigio. 

Ne'ricthi portafogli del museo di Tori» 
del 
Vanno 24 del regno d' Amenofi-Memnone, 
ed al Vaticano una statua leontocefila che 
porta il cartoccio del reyed è pore m' epoca 
del suo regno. 

Nell'atta Nubia, a Soleb, gli ultimi ving- 
giatori ritrovarono le ruine delle grandi 
costruzioni che esso gran principe aveavi 
erette; gli edilizi portavano frequentemen- 
te ripetuta la commensorazione delle vitto- 
rie d'Amenofi; i nomi di quarantatre po- 
poli vinti e soggiogati, leggonsi ancora sui 
suoi quadri istorici; sugli avanzi dei colos- 

dell’Amenofio di Tebe leggonsi pure di- 
ciasette nomi di popoli conquistati, quasi 
tutti diversi dalla gran lista di Soleb, vero- 
similmente apparienenti a tutt'altra con- 
trada, ed a paesi ove per la maggior parle 
era in uso la barba. 

Del resto si può formarsi un'idea dei 
monumenti dell'Egitto pubblici e destivati 
ivi a celebrar la gloria dei re conquistato 
ri, gittando gli occhi sulle rovine di un co- 
losso di quel medesimo Amenofi III, che 
decorano il museo di Parigi. Questi avanzi, 
tolti all’ Amenofio stesso di Tebe, non con- 
stano se non dei piedi e della base della 
statua colossale in granito rosa. Ma sui lati 
della base, vedonsi scolpiti nel vuoto în ri- 
Nievo, una serie dî ci 
te, genulessi, e tutti i cui lincamenti por- 
tano le impronte del carattere africano, o 
negro, propunciatissimo. N'è cinta la testa 
di diadema; e dietro ogni figura è uno scu- 
do col nome sopravi della contrada ore co- 
mandava ciascheduno di q iti dall 
re. Sono altrettanti nomi delle regioni del- 
l'Africa autica, ove Amenofi-Memnone por- 
tò le armi sue vittoriose; ventitre son i det- 
ti nomi; quelli della Nubia e dell’ Etiopia 
leggonvisi salla faccia anteriore, e soli due 






no, è un contralto manoscritto in dai 
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0 tre se ne trovano nell'assai più numero- 
sa nomenclatura di Soleb. 
Molto lunge dai colossi dell’ Amenofio 
di Tebe (v. sopra a pag. 70), alla parte 
della montagna libica, e ver il limite del 
deserto, giacciono rovesciati due gran cip- 
pi storici (e. sopra a pag. 70) d'incirca 
30 piedi d'altezza, e della materia stesso di 
quelle statue gigantesche. La parte supo- 
riore dei cippi è occupata da scene religio» 
se. Nella 
nea, 
accosta alla bocca il simbolo della vita pura 
e di tutte le gioie per ogni giorno. È ac- 
compagnato il re dalla regina sua moglie, 
abbigliata da dea Ator, colla testa adorna 
di piume ; è nella seconda scena il dio Fla- 
Soeari che rinnova il medesimo dono al re, 
seguito dalla regina nell'abito stesso. Una 
grande inscrizione di 26 linee, in parte 
matilata, vien a compiere îl quadro ; ed il 
Aavoro di scultura di questo bel monumen- 
to è dana eleganza e d'una perfezione 
non comuni. 
Il cippo, dei due, che giace alla destra 

è spezzato, ed una parte dell'iscrizione 
scomparsa ; ma una circostanza particolare 
aggiunge al basso-rilievo di questo monu- 
‘mento un interesse di prim'ordine, che per 
più punti attiensi all'antica storia d'oriente. 
Abbiamo disopra ricordato che nelle scultu- 
restoriche e religiose dell’Amenofio, i linea- 
menti del volto d'Amenofi sono quelli della 
razza etiopica. Nei due cippi che ne occu- 
pano adesso, questo re ba i medesimi ca- 
ratteri fisionomici bene pronunciati, traen- 
ti visibilmente a quelli della razza ne 
gra. Ora, pruorarono i monumenti che la 
madre d'Amenofi I1I, moglie a Tutmosi IV, 
appellata Tmau-Emva, era negra ed ori 
maria dell'Abis iun luogo quindi a 
igliare se il figlio di questa donna 
porta in faccia i segni dell'origine africana, 
conforme alla legge di natura, probabil- 
mente antica come la specie umana, che i 
! figli maschi partecipano in gencrale dei fi- 
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ici lineamenti della madre, ‘mentre le fan- 
ciulle più s'uccostano a quelli del ‘padre. 
Ecco dunque una testimonianza antichissi 
ma in appoggio di questa osservazione fi- 
siologica; e quanto all'unione di un re 
d'Egitto con una donna africana, non ne 
mancano altri esempi negli annali e ne' fa- 
raonici monumenti. 

Nei cippi di Tebe, l'adulazione sacer- 
dotale scoverse ingegnosamente un mezzo 
di palesarsi : diede alla regina, moglie d'A- 
isenofi, una fisionomia alquanto africana, 
quantunque non fossella di tal razzi 
cerdoti ne ritestirono sin allo stesso iddi 
il profilo d'Amone-Na è identicamente mo- 
dellato sopra quello d' Amenofi ; © certo fu 
la ventura di questo dio che il re non fosse 
guercio o gobbo. Alla biblioteca reale di 
Parigi vedesi un ritratto del anenzionato 
re, dipinto in profilo, a fresco, e che fu tral- 
to dalla sua propria. tomba. Le immagini 
dii soa madre e di sua moglie spesso accom- 
pagnano quelle del re, o non formano che 
un gruppo tutte insieme ; i colossi del Me- 
mnonio sono così composti. 

La reale leggenda d'Amenoli III espri- 
mevasi in questi termini: «Il dio grazioso, 
Icone dei re, il re del popolo obbediente, 
sole signore di verità (prenome reale), di- 
letto di Frè, amato di Socari, signor di Scio- 
ti, figlio del sole, devoto agli dei, Amenolf 
(nome pfoprio), diletto d’ Amone-Ra, re 
degli dei. n Ora questa leggenda esiste su- 
gli avanzi del colosso d' Amenof, al museo, 
del Louvre. 

Veggonii nellostesso Museo varie siatuet- 
te funerarie, di serpentino e di basalte, rap- 
presentanti lo stesso Faraone, e che raccol- 
te furono nella reale sua catacomba a Te- 
be: ed i ricordi storici d'Amenofi-Memno- 
ne sono sparsi in tutti i lupghi della domi- 
mazione egiziana $ le rupi di granito dei 
contorni di Siene portano eziandio la rap- 
presentazione degli omaggi resi dai princi 
pi etiopi al ré Amenofi,a sua moglie, ed al- 
Ja sua cifta reale. 
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La tomba di questo principe giustamen- 

te celebrata, fu scoperta al cominciare di 
questo secolo da un membro della commis- 
sione delle scienze ed arti, che divise le glo- 
rie dell'armata francese in Egitto, Cham- 
pollion tà pur questa tomba, e 
ce ne lasciò le nolizie seguenti : 
. « Tutte le tombe dei re di Tebe, poste 
nella valle di Biban-el-Moluc, e nella valla- 
ta di ponente, son decorate, così nel tola- 
le 0 inuna parte dei quadri consacrati, 
secondo che son queste tombe più 0 meno 
vaste, e sopra tutto più 0 men compîte. 

» Le tombe reali veramente compite e 

terminate, sono pochissime ; quella d'A- 
menofi III (Memnone) è del piccolo nu- 
mero, ma la decorazione n'è quasi al 
l’intiero distrutta; esiste nella vallata di 
ponente. 
. » Alcune pareti meglio conservate di 
questo monumento sono coperte di sempli- 
ce pittura, ma di grande finitezza e buon 
gusto. La sala maggiore contiene ancora 
porzione della corsa del sole ne'due emisfe- 
ri; ma questa composizione è dipinta sul 
muro fingendo un immenso papiro svolto, 
essendone le figure a semplice tratto come 
e le leggende in gerogli- 
ineari, che giungono quasi alle forme 
geratiche. n 

L'attento esame di questa tomba pose 
enza un'osservazione degna dell’ în- 
teresse degli storici moderni. Non v'ha che 
piccolissimo numero di queste catacombe 
reali che siano effettivamente terminate; 
per esempio quelle dei più celebri Ramsè. 
Tutte le altre sono incomplete. Teri 
nan le une colla prima sala, convertita 
in gran sala sepolcrale; altre van sino alla 
seconda sala delle tombe complete ; alcu- 
ne anche terminano senza più con un pic- 
colo ridotto aperto în fretta, grossolana- 
mente dipinto, e nel quale è deposto il sar- 
sofago dele appena sbozzato. Ciò pruo- 
va indubitabilmente che questi re solevano 
ali aprire la loro tomba salendo al trono; 
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e se la morte veniva a sorprenderli anzichè 
fosse terminata, i lavori sospenderansi e la 
tomba rimaneva incompleta. Si può dun- 
que a colpo sicuro giudicare della du- 
rata del regno d'ogni re, giusta il'com) 
mento o lo stato più o men innanzi dell'e- 
scavo destinato alla sua sepoltura. È nota- 
bile in proposito che i regni d'Amenofi III, 
Ramsè il Grande e di Ramsè V, furono 
nel fatto secondo Manetone, d'oltre ai 3o 
anni per ciaschedano, e quindi le loro tom- 
be son le più estese. 

Molti amuleti, di differenti materie, ric- 
chissimi talvolta, portano il nome ed i titoli 
d’ Amenofi II. Si può vedere al museo del 
Lourre, certo numero di scarabei che por- 
tano questo nome. Uno dei detti scarabei, 
che appartione ad un museo pubblico, tie- 
ne la data dell'anno dodicesimo di questo 
re. Esistono finalmente certe figurine, amu- 
leti, scarabei della regina moglie a quel 
Faraone. 
essa rappresentata vicino al re ne'va- 
riî quadri religiosi e nelle ceremonie pub- 
Bliche dove il re occupa il primo luogo. La 
qual regina avea nome Taîa. 

Esiste ancora la sua tomba nella valle 
delle tovrbe delle regine a Tebe, nella mon- 
tagna libica. L'ingresso n'è a cielo scoper- 
to:Je decorazioni della porta furono" di- 
strutte, non sussistendone che poche parti. 
Nelle interne rappresentazioni, la regina, 
in relazione con diverse divinità, compie a 
lor onore le ceremonie prescritte dal ritua- 
le, suona il cistro în loro presenza, fa le of- 
ferte, e le invoca con ogni segno 

Le date degli anni 24 e 27 del regno 
Amenofi-Memnone esistono sui monumenti 
che pervennero sin a noi, e confermano di- 
rittissimamente l'opinione degli annalisti 
dell'antichità, di Manetone, più d'ogni 
altro degno di fede in questa materia, i 
&issano la durata del regno di questo 
qualche mese. . 

Ebbe parecchi figliuoli ; un cippo del 
museo di Firenze, che porta in festa la leg- 
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genda reale d' Amenofi Il, ci da a cono- 
soere una figlia di questo re, per nome A- 
menset; uno dei personaggi che figurano 
in questo monumento, vi poria în fatto il 
titolo di regio scriba della casa della figlia 
reale Amenset: era senza dubbio lam 








nistratore 0 intendente dei beni e delle 
rendite della principessa. 
Amenofi Memnone lusciò pure un fi- 





gliuolo che gli succedette nella corona rea- 
le; è il re Oro delle liste di Manetone e dei 
monumenti. 

1l re Oro salì al trono subito alla morte 
di suo padre, intorno all’ anno 1650 avanti 
Vera cristiana. Questo re portò il nome del 
dio figlio d' Iside e d' Osiride; la pietà dei 
semplici privati gl’impegnava comunissima- 
mente a mettersi sotto la tutela delle 
nità locali, adottandone il nome o qualifi- 
cazioni delle quali erano questi nomi il 
tratto principale. 

11 prenome del re Oro è il 5.* della li- 
nea intermedia della tavola d’ Abido (veg- 
gasi la nostra tavola 47 da sinistra a destra) 
« tal prenome sembra volesse esprimere le 
idee: Sole direttore dei mondi, approvato 
del sole. Leggesi il nome proprio Amone- 
Men-Or Nem-Neb. Il servitore d' Amo- 
ne, Oro .... Il testo armeno della cronaca 
d' Eusebio assicura che questo figlio fa in- 
sieme successore e figlio d'Amenofi-Memno- 
mne, ned è verana testimonianza istorica che 
vi contraddica. 

Come tutti i suoi predecessori, manife- 
atossi la pietà del re Oro con magnifici edi- 
fizii eretti în servigio degli Dei : e la reale 
sua munificenza si estese anche oltre l'E- 
gitto. A Ghebel Addè, in Nubia, se ne veg- 
gono ancora gli avanzi. È un piccolo tem- 
pio incavato nel sasso. Per somma singo- 
larità, e che la storia deve accuratamente 
registrare, la maggior parte dei bassorilievi 
di questo tempio, che fu opera di Faraone 
Oro, furono coperti di malta dai cristiani, i 
quali sulla fragile superficie, sotto cui erano 
sepolti i quadri dell’ antica religione, dipiu- 
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sero soggetti della nuova, le grandi azioni 
î, e segnatamente di s, Giorgio 
cavaliere. Distruggendo la quale copertura 
si rinvennero i primitivi bassorilievi, e so- 
pra tutto il nome del re Oro. 

Il tempio era dedicato a Tot, il dio del. 
le scienze e delle lettere. Uno di 
so-rilievi rappresenta il re Oro fanciullo, 
allattato dalla dea Anuche, in presenza del 
dio Cnufi colla testa d'ariete. Il prenome 
reale ed il nome proprio’ del re fan parte 
delle ioscrizioni che accompaguano questa 
scena mitica. In altro basso rilievo, una di- 
vinità protettrice presenta il re Oro fan- 
ciullo al dio Oro suo omonimo, che gli ri- 
mette il segnalo della vita divina. In altra 
scena, sciauratamente incompleta, figarava 
lo stesso re cogli Dei Tot dalla testa d'ibi 
ed Oro dalla testa di sparviere. 

Abbiamo dato più sopra (pag. 153 ) 1a 
descrizione circostanziata del grande speos 
di Sibili, consagrato alla grande divinità di 
Tebe, Amone-Ra, al dio Nilo ed a Serec, 
coccodrillocefalo, e che in forza del tempo e 
della diversità dei monumenti, divenne una 
specie di museo storico pegli annali della 
XVII e della XIX dinastia. 

Anche Oro contribuì ad ornare la parte 
del palazzo di Lussor che fa edificata da 
suo padre Amenofi-Memnone . Parecchie 
grandi colonne vanno adorne di basso-rilie- 
vi che portano il nome del re Oro. Il suo 
nome e la sua immagine furono religiosa- 
mente da Sesostri allogati nel quadro dei 
suoi illustri antenati. IL tempio d' Amone- 
Ro, nella vallata d'El-Assasif a Tebe, fa 
pure oggetto alle cure del re, e durante il 
suo regno apportaronvisi molti abbellimen- 
tie ristauri 

Ma i più belli, i più preziosi monumenti 
storici del regno del re Oro stanno nel rea- 
le museo egizio di Torino. Ne daremo l'e- 
satta descrizione ai nostri leggitori, i qual 
troveranno una pruova dî più della costan- 
te applicazione di tutti i monarchi egiziani 
a-moltiplicar in proprio onore, come ad 


dei sant 
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| dientey signore dell'universo, sole diretto- 


«onore e gloria degli Dei è degli avi, i mo- 
numenti delle arli :. come -se avessero pen- 
sato a moltiplicare le pruove della loro 
grandezza, ed i documenti della lor propria 
storia, che solo tanta munificenza . potea 
condutre sin in seno alla moderna civiltà, 





più certi dei tempi primordiali dell' umana 
intelligenza. 

11 primo dei due monumenti del re Oro, 
che imprendiamio a deuegjvere, è un grup- 
po di due figure, di pietra. calcare bian- 


ca-cristalizzata (vedi la nostra itivola 85 
* 1)- La principal figura è- del dio Amo: 
‘ne-Ra; quantunque seduta, non avea: men 
aiotto piédi d'altezza. Il re degli Dei è fi- 
gurato a testa umana; cui lineamenti, pie- 
ni di nobiltà, son eseguiti con ammirabile 
finitezza di lavoro. Il petto n'è adorno di 
sona collana a ‘otto fili, terminata da- grani 
in forma di perle; be due braccia, con ar- 
mille, riposano sui cuscini e nella sinistra 
iene il dio il segnal della vita divina: 
Ai fianchi del trono del dio, è, în piedi, 
il Farsone Oro, tagliato nel medesimo bloc- 
co; di soli quattro piedi alto ; ma questa fi- 
gura è eseguita colla stessa finitezza. Il brac- 
cio destro del re riposa sulla spalla sinistra 
d'Ammone: l'acconciatura del capo reale è 
contraddistin Ureo, simbolo del su- 
premo potere ; una cintura ‘sostien la veile 
corta e leggera che il cuopre, ed un'cartello 
orizzontale; posto în forma'dî fermaglio (A) 
mezzo alla cintura, contiene i titoli ed i 
presiomi del principe : dio vivo e grazioso, 
sole direttore dei mondi, approvèto da Frè, 
amato d' Amone-Ra. La qual reale leggen- 
da è ripetuta a destra ed a sinistra del tro- 
no che sostiene il sovrano degli Dei, e così 
anche in un gran quadrato (B), inciso sul- 
appoggio del trono stesso. Tale incorni- 
ciamento racchiude due colonne perpendi: 
colari di bellissimi geroglifici che esprimo 
no le seguenti idee: il re del popolo obbe- 
Egitto. 
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re dei mondi, approvato dà Frà, figlio del 
iole; dominatore delle regioni, diletto d'A- 
mone, Or-Nem-Neb-, vivificatore come il 
sole per-sempre. Il re Oro assume in queste 
diverse leggende il titolo di prediletto d'A- 
mone, perchè ivi si trova in relazione con 
queldio, come sulle statue della dea custode, 
assumeva il titolo di prediletto di essa des. 

Il secondo monumento del museo reale 
di Torino che intendiamo far conoscere, è 
non reno interessante del primo pei ri- 
guardi d'arte, e l'è anche di più per là 
scienza. Di granito nero, le proporzioni né 
erano di sei a setto piedi prima che fossè 
gravemente offeso alla sommità. È pur uò 
grappo di due figure : una rappresenta qui 
ancora il re Oro sedato sul trono; una don- 
na siede a'tuoi lati. La man sinistra in ripo! 
so porta il segnale della vita divina, ed ii 
braccio destro è rilevato inverso al pettò 
gollo scettro, simbolo della vigilanza degli 
Dei e dei re sulle cose degli umani. La pet: 
tinatura della donna la caratterizza subito 
di regina ; ha il braccio sinistro sulla spalla 
del re; un avvoltoio colle ali penzolanti, 
cuopre il capo alla principessa, altra. voll 
adorna pur di due lunghe piunie: accon: 
ciatura ed insegne particolari a tutte le re- 
gine d'Egitto effigiate nei templi e nei pa: 
lazzi. Vedesi pure così caratterizzata la regi- 
na Taia, madre del re Oro, sui monumenti 
d'Elefantina, in atto di offe al dio Cnufì 
fiori e frutta; ed a File la regina Cleopatra; 
moglie a Tolomeo Evergete IT; ed a Den: 
dera eziandio un'imperatrice romana: è 
l’acconciatura sacrata alla dea Atir. 

La leggenda geroglifica scolpita sul dal 
anti del trono, a fianco della statua del re, 
ora è scomparsa del tutto; ma rimangono 
di quella che è dal lato della regina dieci- 
riove segni, fra i quali trovasi fortunatamen- 
te il suo nome proprio. Quella principessa; 
qualificata di amata d'Iside, la potente” 
madre divina, nominavasi Tmaumot, ma. 
dre della grazia, o madre graziosa. 

to 























3a 
Il di dietro del tranò sul quale sono ss- 
zine quelle due figure era ornato d'una gran 
scena scolpita che occupava tulto l'alto del- 
du spalliera ; non ne sussistono più che dei 
frammenti. Solto quel basso-riliero è una 
Junga inscrizione geroglifica, composta di 
26 righe e scolpita con grandissima cura. 
La prime linee di quel decreto emanato da 
una pubblica autorità, contengono le lodi 
del re signore dell'aniverso, sole direttore 
dei mondi, approvato da Fre, figlio del s0- 
le, amato da Amon-Ra, Or-Nem-Neb (il re 
Oro), che ricevette doni da Neît, sna pos- 
sente madre, ed’ Amon-Ra, re degli dei. 
Quel Faraone è in oltre qualificato d' 

znagine d' Arsiesi, che l'ha diretto; ed 
dio Oro gli diede la sovranità sulla regione 
inferiore. Enumeransi poi i benefizii del re 
Oro verso l'Egitto; paragonasi agli dei Fre, 
Tot, e Fia..Si ordina anche di collocare in 
un luogo distinto dei templi la statua di 
quel re, come pure quella di sua figlia la 
regina Tmaumot, immagine della gran 
madre (Neit), e le cui lodi compariscono 
meschiate can quelle delle dee Sete, Sonteh, 
Buto, Iside e Neftide. S'instituiscono gran- 
di onori da rendere al re Oro, fra i quali 
#' indicano le panigirie legate a quelle del 
itoli dati al re e che devono ao- 











caricati del servizio di quelle immagini rea- 
li, consacrate a ceremonie religiose di cui 
devono esser oggetto; testo importante per 
Je sue disposizioni, e d'un interesse non 
minore per. la filologia ; poichè le sue for- 
mule principali richiamano immediata- 
mente allo spirito il testo dell'inscrizione 
di Rosetta, ed 1 due decreti ci danno l'idea 
dei medesimi onori resi a due re d'Egitto, 
a milledugento annì di distanza, al re Oro 
ed a Tolomeo-Epifane; testimonio memo- 
rabile della perpetuità degli usi dell'Egitto, 
fino al momento in cui più non fu se non 
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una provincia del gratide impero; e nel qua- 
le scomparve, coll' antico Oriente tutto in- 
tiero, dinanzi alla civiltà nuora e sccon- 
daria, fondata e propagata dalla spada 
romana. 

1 segni che si riportano alla figura della 
donna dello stesso grappo ci hanio inse- 
gnato ch'ella chiamavasi Tmaumot, madre 
della grazia; associata quivi agli onori 
reali resi al Faraone Oro, dovette avere, pel 
suo grado, alcuni diritti a quella suprema 
distinzione : ora Manetone ci fa nolo che il 
re Oro ebbe. per successore immediato la 
propria figlia, che regnò dodici anni dopo 
di lui. La figura di donna del «gruppo di 
Torino è dunque quella. di detta regina, 
figlia d'Oro; il suo nome è inscritto nel 
cartoccio reale che si legge nel besso-ritio- 
vo scolpito sur uno dei lati dello stesso 
groppo, 

Così Tmaumot succedette al re Oro, 
suo padre,e dopo essere siata asociata ai 
suoi onori; Manetone le accorda dodici an- 
ni di regno ;.si crede che .il successor di 
quella regina fosse sno fratello, figlio pari- 
mente del re Oro; si può dunque congetta- 
rare che Tmaumot salisso sul trono, perchè 
la tenera età di suo fratello non gli permet- 
teva di portar la corona. Si stabiliscono 
trentotto anni e mezzo ai due regni succes 
rivi d'Oro e di sua figlia. 

Ni bel cubito del. museo reale di Tori 
no, nhilmente descritto dal dotto Gazzera, 
rimonta al regno d'Oro, e trae nuovo, pre- 
gio dalla sua alta antichità per riguardo al- 
le instituzioni moderne. 

Ramsè 1° fu il successore d'Oro suo 
padre, e di sua sorella Tmaumot; asceae.il 
trono verso l'anno 1619 avanti l'er; 
stiana. La tavola reale d' Abido e 
monumenti analoghi collocano immediata- 
meate presso del carloccio reale del re Oro, 
un altro cartoccio che ritrovasi su molti 
tri monumenti, costantemente accompagna - 
to dal nome proprio Ramuè: fu il. primo 
dei priacipi di-tal nome, di cui alcuni. gopo 
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meti dalla storia collocati nel numero dei 
più grandi re dell'antichità. 

Richisiniamo di passaggio alla. mente 
che la regina Tmaumot non fu inscritta în 
quelle tavole reali nè lo dovette essere? 
quelle tavole genealogiche per generazione 
chiamavano il nome del figlio in seguito a 
quello del padre: Tmaumote e Ramsò non 
formano che una sola generazione : Ramsè 
vi fa dunque inscritto dopo suo padre Oro. 

Il cartoccio di Ramsè I è il quindicesimo 
della riga intermedia della tavola d' Abido; 
vede anche nelle tavole del Ramesseo e 
di Medinet-Abo, o quel prenome reale si- 
guifica sole stabile e vigilante. Trovasi n 
Kussor, a Carnac; ad Uadi-Alfa, e nella sua 
propria tomba seguito dal nome proprio 
Ramsè. 

11 suo regno non ebbe lunga durata; pe- 
raltro ci sono pervenute parecchie prove 
della pietà di quel principe. Le quattro ulti- 
‘me grandi colonne del tempio di Lussor fu- 
rono terminato e decorate da Ramsè I, ed 
+ bassorilievi che vi si sono conservi 
tano îl suo pronome reale ed 
proprio. 

Ta Nubia egiziana partecipò anch' essa 
ai benefizi del principe: il tempio costrutto 
dx Amenofi II, uno dei predecessori di 
Ramsè I, ad Uadi-Alfa, è dedicato ad Oram- 
mone (Ammone generatore), provò gli ef- 
fetti della sva munificenza. Scavando nelle 
ruine di quell'edifizio, i viaggiatori france 
si trovarono, incastrato in un muro di mat- 
toni di quel tempio, ua gran ceppo sul qua- 
te sono soritti l'atto d'adorazione delle di- 
vinità del tempio, ela lista dei doni che gli 
sono fatti in pari tempo da Rams I. Ciò suo- 
cedette il 20 del mese di mescir del duode- 
cimo anno del suo regno : questa data leg- 
esi in fronte del monumento. 

Cotale inscrizione storica è composta di 
sette linee, e no ho sotto gli occhi la tradu- 
zione seguente di mano di mio fratello, che 
nie «ha pure repristinato la maggior parte 
delle lacune. 
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Testo dell inscrizione. 


1a linea. L'innno Il, il 25 del mése di 
mescir, vivente il dio potente, il comandan: 
te dei re, il signore della regione superiore 
© della regione inferiore; domitiante da re 
dome ....z 2 il re soia sramLE & vii 
tanta (amato) da Arsiesi (dio chie ristedo in 
Beni (1) ....= 34 domininte sul trono 
del dio della vita come suo padre dio Fre, 
atiperiore a tutto, Ecco che Sua Maestà é+- 
sendo in Ibrim (2) compie diversi atti di ; 
= 4e pietà verso il padre Amon-Ra,. Fta 
che presiede al muro di mezsodì, signore 
della vita del mondo terrestre (e verso) tut 
ti gli dei dell'Egitto: il perchè gli iccorda- 
rono essi che . . .= 5.* sommesso nel cuo= 
re... peradortrlo, che tutte le parti della 
terra, gli imbandiscono ogai sorta d' offer» 
te3 che i Nove-archi fossero rovesciati (sot- 
= 6a e fu ordinato di ser- 
vir Sua Maestà il re soe srAnitE = nioILAtS 
1, il rivificato, che ha graziosamente pre» 
sentato offerte a suo padre Orammone, che 
21 72 nel suo tempio, 
i (altre offerte sono stabi» 
lite colla loro quantità in cifre), e nello stes: 
30 tempo (ba colmato di beni) i profeti ed i 
sacerdoti, riempiendo il tesoro del dio di 
vomini e di dopne di rasza pura, presi fra i 
cattivi di Sun Maestà Îl re sota stantte x 
mibinasti. virificato in oggi come (per 
sempre). 

La data egiziana di quel monumento ri- 
sale all'anno 1618 avanti l'era cristiana. 

Ml nome di Ramsò I trovasi pure su dei 
scarafaggi e parecchi altri oggetti porta 
esoguiti durante il suo regno. 

Abbiamo detto ch'ebbe una corta du- 
rata ; non oltrepaisò i nove anni, ed in 
fetto d'altri indizii più diretti, avrebbesi 



























(1) Rome egiziano della cità Undi-Alfa. 
(Nota dell’ Autore.) 
Laoge vicino è Besi, . .(Nofa dell'dut) 
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potuto dedurre questa corla durata dallo 
stato della tomba di esso Faraone. Esiste 
essa nella valle di Biban-el Molue a Tebe. 
Scavata nella roccia, come tutte le altre ca- 
tacombe reali, quella di Rarsè 1 era sotter- 
rata sotto le ruîne della montagna. Mio fra- 
tello la fece sgombrare nel mese di maggio 
1829, e riconobbe che non consisteva se 
non în due corritoî senza ‘scolture; termi- 
ti da unà sala solamente dipinta, ma di sor- 
prenderite conservazione. In questa ‘nica 
sala è collocato il sarcofago del Faraone. 
Tale sarcofago è di granito, ma non òri 
che di pitture: Hamsè 1 regnò troppo poco 
tempo perchè la sua tomba potesse essere 
decorata da scolture. Abbiamo, già preve- 
nuto che la magnificenza delle scolture rea- 
Vi nelle tombe è sempre proporzionata alla 
durata dei regni; il primo edifizio che ordi- 
mava vin re, nel momento în cui ascendeva 
il trono, era il suo sepolcro. 

Non si conosce il nome della regina mo- 
glie di Ramsò 1; ne ebbe peraltro, poichè il 
suo successore era suo figlio : questo fatto 
storico è posto fuori di dubbio da'una bre- 
xe inserizione genealogica copiata da Wil- 
Kinson, e che si legge: il sole custode del- 
la verità approvato dal sole (Rarusè Ill); 
figlio del sole stabilitore di giustizia 
(Menefta 1), figlio del sole stabile e vigi- 
lante (Ramsè 1); monumento d' altissimo 
interesse, che si traduce dal quadro genea- 
logico, che dà quattro re e tre generazioni 
duna incontrastabile filiazione. 

















Ù 
Menefta I 





Ù 
Ramsè IL 


I 
Ramsè II 


È dunque fuori di dubbio che il succes- 
sore di Ramsè I fa pure suo figlio, erede 
della corona reale per nascita. Salì sul tro- 
no verso il 1610 avanti l'era cristiana. 
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Il suo prenome reale è 
toccio della riga intermedi dellà tavola > 
d'Abido ; nella tavola reile del Memnonio 
© Ramesseo, Sesostri; la futto porre: quell 
cartoccio il primo «nella serie di quellii de, 
suoi predecessori. Nel quadro di Medizet- 
Abu, il prenome reale di Menefta I ha lo 
stesso: grado, c nelle tre liste, il cartotcio 
reale di suo padre lo precede immediata- 
mente : coteste fiiazioni e l'epoca del re- 
gno del figlio di Ramisè I non saprebbe- 
ro dunque essere più certamente deter 
minate. 

11 monumento più celebre del regno di 
Menefta è la sua torba : molti sì sovengo- 
no ancora d'aver veduto, a Parigi; il mo- 
dello nelle proporzioni del monumento me- 
desimo : fu scoperto dallo sventurato Bel- 
2onì, morto vittiina del suo zelo per le sco- 
perte storiche : fu egli che ne aperà ripro- 
dotto le principali sale nel pianterreno d'u- 

i col mezzo! dell gelto in 
gesso de bassi-rilievi di quella tomba, le: 
cui impronte colorite rappresentavano tut- 
te le scolture originali. 

I critici moderni, ad imitazione dei pri- 
mi investigatori dei nomi reali dei sovrani 
egizii, hanno dato parecchi prenomi a quel 
lo stesso principe, secondo la diversità dei 
monumenti în cui ritrovavasi! riprodotto il 
suo nome con coni segni differenti Cham- 
pollion îlfgiovane lo chiamò «da principio 
Usirei è gli suppose un fratello, che, usan= 
do dello stesso cartoccio preriome, gli suc- 
cedette; se si’\chiamò \Manduei. JI dotto 
Francese fa condòitò a questa supporizio= 
ne : 1.° per Li conformità de' cartogci pre- 
nomi uniti a cartdeci nomi proprii diffe- 
renti} 31° per la stessa autorità di Maneto- 
ne, che’ nelle sue liste, tali' quali ci sono 
pervenute, dà due fratelli, tutti due chia- 
mati Terres o Acherses, per sucesso 
ri a Ramsè I, accordando a ciascam: di essi 
dodici annî suceisivi di regno. Ma l'esame 
attento dei gran monumenti della Tebaide 
lia fatto conoscere che que’ cartoccì' nmî 
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proprii;; quantanque: variabili.iri alcun de’ 
loro segni, e.unili. costantemente-al. mede- 
simo prenome reale, non, appartenevano 
che ad un solo e medesimo principe, e che 
la più.ordinaria disposizione dei.segni che 
compongono il suo-nome proprio; lo fa leg- 
gere Fiamen-Borei, e 'più eufonicamente 
Merefta-Borei, il servitore di Fta. Ilno-. 
me d'Osiride. trovasi, anche ne” cariotci 
scolpiti; sì nella tomi ba del. principe, quen- 
to su altri edifizii; vi si legge anche il no- 
me d’Ammone nel sito di quello del dio 
quando quel prenome è scritto sui 
di Tebe, ed era quasi un' obbliga- 
zione imposta dalla gerarchia divina. 1l nu- 
ì quel nome proprio 
giunge fino a cinque ; ma il cartoccio pre- 
nome, ‘consacrato’ dalla religione, quello 
che faceva fede negli ant 
riabile 
1o stesso sovranò adottò parecchie. leggen- 
de per sue insegne: quella che è scolpita 
i pilastri dello, Sptos-Artemidos lo quali 
fica di Aroeride, il potente vivificatore 
del mondo. 

La stotia'scritta non nomina nemmeno 
questo principe, il cui regno sembra esser 
atatofillustrato da fatti memorabili; ella si 
tace sul suo nome come sopra le.sue azio- 


























Meneft I 
meritò per sè stesso un posto onorevole ne- 
gli annali egiziani, e di più fu il padre di 
Sesostri. 

1 monum 





i del regno e della potenza 
di Menefta sussistono ancora în tutte le 
parti dell'impeto egiziano; e nell'alto e nel 
bano:Egitto; sul mar Rosso ‘nonchè nella 
Nubia, e alcune: grandi città d' Europa so- 
no ornate delle reliquie della magnificenza 
di quel gran re. 

Quindi all’ esplorazione dei dotti fran- 
cesì è la storia debitrice della conoscenza 
d'un de più interessanti ‘monumenti del 
regno di Menefta I: Trascrivo qui'il passo 
dell Itinerario inedito di Champollion il 








giovane; che ha il primò ridoniostitito e' de- 
scritto quel laogo interessante. 

«6 novembre 1828. — Terminato cs- 
sendo il nostro lavoro negli ipogei di Beni: 
Assan-el-Gadim, ordinai di far vela su Be- 
ni-Assancel-Aamar, in coi. srrivammo ad 
undici ‘ore idella sera per. sncorare in un' 
braccio del Nilo, nel mezzo.di due rive co-i 
perte di palme; che'divano a quella Jocali- 
tà l'aspetto d'un lago' circondato di pian: 
tagioni. 11 villaggio si masconde in quel fo 
gliame di. palme; e o si chiama Beni-Assan: 
el-Aamar;  Beni-Assan. il muovo: abitato; 
perchè è un villaggio nuovamente fabbri- 
cato «dopo Ja distrazione. e .l’.incendio' del 
Beni-Asson-el-Gadim (il vecchio), per gli 
ordini d'Ibraim-Pascîà, che voleva distrug= 
gere quel covile di briganti; così il paese è 
oggimai anto sicuro «quanto il resto del- 
l'Egitto, 
+» Avera fatto legare i.maasìi. davanti 
quel ‘villaggio, col disegno di visitare un 





















monumento ‘curioso chì eraci: stato detto 





verso l'apertura d'una valle. che ci sco 
gemmo dinanzi. Lasciando. ben presto il 
terreno coltivato, entrammo nelideserto, e 
dopo venti minuti di cammino sulla diritta 
(settentrione) del burrone,o Undi, che spor- 
ge dalla valle, ci si mostrarono dye grandi 
spazii ne' quali trovasi una quantità incre- 
dibile di mummie di gatti inviluppate una 
per una, 0 iparecchie insieme, in semplici 
stuoie, Si riprese il cammino della valle ri- 
passando. sulla. riva sinistra dell’ Uadi ed 
arrivammo in poco tempo ul-suo ingresso 
ch'è molto pittoresco, quantunque présen- 
un.gran quadro. di siocità e d' aridezza: 
E° un deserto parissimo, e muraglie altis- 
sime di sasso forate a 
dai numerosi ipogei e dai pozzi che vi sono 
scavalî;, non per ricevere mummie umane; 
ma mummie .di gatti e d'alcuni altri qu 
drupedi;, La montagua sormonta il ‘lato 
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sinistro della valle; è pure forata da alcune 
grotte, ma che non offrono altun interes- 
30; quelle della destra non portano niuna 
scoltarà nè inserizione, se si eccettui la por- 
ta d'un grande ipogeo di gatti, stata de. 
còrata sotio il regno d' Alessandro, figlio 
di Alessandro il Grande, cioè a dire dal 317 
21 299 avanti l'era cristiana. 

# Ad una breve distariza da quell’ ipo- 
geo, e dalla stessa partè della montagna, 
dopo aver girato una rupe che sporge sul- 
la valle, trovasi una grande cavità sosteno- 
ta da otto pilastri in parte distrutti; deto- 
rali da'scoltare dipinte e grandi inserizio- 
ni geroglifiche. E* un tempio dedicato alla 
dea Past (Babasto), e i cui ornamedii s0- 
no stati cominciati dal re Tutrosi IV, e 
contintati solto il suo discendente, il Fa 
raone Menefta, nel nome del quale, quivi 
come altrove, si è cancellata una figura, 
che ia nell’ ultimo car- 
toccio a sinistra del fregio decorante la par- 
te a ponente del corritoio. Quella grotta 
non è altro che fa stessa località chiamata 
Speos-Artemidos, grotta di Diana (Bus 
baste), appellazione data dai geografi anti- 
chi ad una posizione che occupa il luogo 
d'uno dei Beni-Assan d'oggidi. 

» Si passò l'intera giornata a disegnare 
i bassi-rilievi e le inscrizioni di quel Inogo 
sacro, ed x svolgere una moltitudine di 
mummie di gatti e di cani. Sono persuaso 
che tutti i buchi e le scavazioni praticate 
in quella montagna non abbiano avuto per 
oggetto che la conservazione ed il deposito 
delle mummie dell'animale consacrato a 
Bubaste, il gatto, che vi si trova in così 
grande abbondanza, Il fondo della valle, 
fra D'Uadi e la grotta di Past, è ancora una 
necropoli di gatti disposti in banchi e pie- 
gati per la massima parte in stuoie 1 i gatti 
di alto grado sono rinchiusi in nume- 
rosi ipogei scavati nella montagna, ed in 
particolare in quello del tempio d'Ales- 
sandro i di cui corritoi sono colmi di fran- 
tumi di mummie di questa speoîe d'animale. 














imusta visi 
























» Notì rientrammo nel maasci che a not-- 
te oscura, e dopo cena si partì per Antinor, 
in cui arrivammo la stessa notte. » 

Quello Speos, dedicato alla dea Past o 
Bast (Bobaste, Artemide, Diana ), scavato 
nelli montagna, fa dunque cominciato dal 
Faraone Tutmosi 1V, ‘continuato, decorato 
e terminato da Menefta I. È ornato di bel- 
li bassi-rilievi colorati, i cui soggetti ri- 
cordano il culto di quella den ella lo pre- 
senta ul dio Ammone, e gli comparte în pa 
reochie scene tutti i doni che gli dei pote- 
vano accordare ai re. Le inscrizioni attri- 
Bniscono la costruzione finale del tempio a 











Menefta, che corisaerò ‘anche un santuario 


agli dei signori del luogo i tutte le dediche 
portano il nome di quel re. 

A Silsli, sulla riva sinistra del Nilo, si 
vede ancora una cappella scavata nellà ru- 
pè sotto il regno di quell principe; e ne ri- 
mangono due bass rilievi che prorano col- 
Ja loro finezza eleganza, l'avanzamento ed 











“il perfezionamento dell'arte al tempo di 


Menelta. 

Nl palazzo di Carna, a Tebe, fa fondato 
da quel re, edificato in parte da lol, tetri 
nato da Sesostri, e quel palagio è, sotto 
riguardo dell'arte, uno degli. edifizii 
notevoli dell'Egitto. 

Quantanque molto inferiore per l’ester- 
sione aî grandi edifizii di Tebe (il Rames: 
se0 ed i massi di Medinet-Abu ) it palazzo 
di Carna, chiamato Menefteo, dal nome 
del suo fondatore, merita peraltro wn' ese 
me particolare, poichè appartiene ai fem- 
pi faraonici e risale all'epoca più gi 
degli arinalii della monarchia egiziana. Il 
sto assieme presenta un aspetto tutt nuo: 
vo, e se la sua pianta generale risveglia l'i 
dea d° un’ abitazione particolate e sembra 
nascondere la forma d'un tempio, la ma- 
gpificenza della decorazione, la profasione 
delle scolture la bellezza de' materiali e la 
ricercatezza nell'esecuzione provano che 
quella fu un tempo abitàzione d'um sovra- 
no ricco e potente. 
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Quanto rimane di quel' palazzo occupa 
solamente l'estremità d° una bella facciata, 
sulla quale esistevano anche un tempo al- 
tre costruzioni legate senza dubbio con le- 
difizio ancora in piedi. Sullo stesso asse di 
quei svellimenti di costruzioni rase, nel 
mezzo a gruppi di palme e di casolari mo- 
derni di mattoni crudi, s innalza un porti- 
co d'oltre a centocinquanta piedi di Jun- 
ghezza, trenta d'altezza, © sostenuto da 
dieci colonne, il cui fusto si compone 
d° un fascio di tronchi di loto, ed il capi- 
tello de’ bottoni di quella stessa pianta 
troncati per ricevere il dado. Quest'ordi- 
ne, non particolare alle costruzioni ci 
poichè si trova pei templi d' Elefuntina e 
d° Elelia, apparteneva senza alcun dubbio ai 
vecchi tempi dell'archilettura egiziana, e 
non la cede, per conio d'anti 
sole colonne scanalate,, simili al vecchio 
dorico greco di cui sono il Lipo evidente, e 
si trovano quasi esclusivamente impiegate 
pe’ più antichi monumenti d'Egitto. 

La scoltura non era meno perfezionata 
sotto il regno di Menefla I; i bassi rilievi 
quel tempo sono notevoli per la sempli- 
lello stile, la,finezza dell'esecuzione e 
Velegante proporzione delle figure. Un po- 
co dopo, sotto il regno di Sesostri, Giglio di 
Menefla, la scoltura, trattata con meno cu- 
52, annuozia la prossima decadenza dell'ar- 
te: il Menefleo favorisce quest’ avvicina» 
mento, questo confronto, questa deduzio- 
ne; ella si manifesta soprattutto dalla dif- 
ferenza che corre fra i bassi rilievi della so- 
la ipostile decorata durante il regno di Se- 
sostri. Que” fati jiwportano molta alla sto- 
gia dell'arte in generale, soprattutto allor 
ghè trattasi d'epoche assai anteriori ai pri- 
api esperimenti degli immortali maestri che 
ha prodotto l’ inesauribile genio de’ Greci. 

Riassumiamo qui, su quest’ importante 
soggetto, le osservazioni ed il giudizio di 
Champollion il giovane; ne togliamo anche 
il seguito della descrizione del Menefteo. 

Sulle quattro faccie del dado do capi- 
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delli del portico esistono, scolpite con molta 
ricercatezza, leggende reali di Meneta 0 
quelle di suo figlio ; i nomi e prenomi di 
que? due Faraoni sono egualmente inscritti 
sul fusto delle colonne, ma abbracciate è 
rinchiuse in un quadrato; testimonio pre- 
zioso della pietà di Rameè il Grando verso 
Menefta suo padre, 

L'avvicinamento di questi due nomi 
reali trova la sua spiegazione riturale nel 
La doppia leggenda dedicatoria che decora 
l'architrave del portico în tutta la sua lun- 
ghezza; quell'inscrizione è così concepita : 
«L’Aroeri potente, amico della veriti, il 
signore della regione inferiore, il regolato- 
re dell'Egitto, quello che ha castigato fe 
contrade forastiere, lo sparviero d'oro, so- 
stegno degli eserciti il più granide dei visi 
«itori, il re sole custode della verità, l'ap- 
provato da Fre, îl figlio del sole; l'amico 
d'Ammone Ramsè, ha eseguito lavori 
onore di suo padre Amon-Ra, re degli dei, 
“ed abbellito il palagio di suo padre, il re 
sole stabilitore di giustizia, il figlio del 
sole Manefta-Borei, Ecco che ha fatto innal- 
mare... (grande lacuna ) $ propili del 
palazzo, e che lò ha circondato di mutu di 
mationi, costruile. per sempre : questo è 
quanto ha eseguito il figlio del sole, l'ami- 
cod Ammone, Ramsè, » 

Questa dedica aninunzia senza inceiter- 
na che il paluzzo di Curàa fu fondato e co- 
atrutto du Menefla I, e che Sesostri lò tep- 
minò. Parecchi de' basi rilievi che decora- 
“no l'interno del pértico e l'esterno delle 
tre porte per le quili si penetra negli ap- 
partamenti del palazzo, rappresentano fn- 
fatti il re Menefta rendendo omaggio alla 
divinità tebana ed alle altre divinità det 
L'Egitto, 0 ricevendo dalla munificenza de- 
gli dei i reali poteri; e doni preziosi che 
dovevano abbellire e prolungare la durata 
della sua vita mortale. 

La porta mediana del portico conduce 
in una sala di circa quarantotto piedi di 


























1 iusighezza su ttentatrà di larghezza : è da 





considerabile del paluzzo : sei toloiinè 
simili a quelle del portico, sostengono il 
sopraccielo, sussistente ancora in grandissi- 
ma parle; due lunghe inscrizioni, ambedue 
in nome di Menefta I, servono. di cornice 
agli avolloi alati che decorano quel soprac- 
cielo. L' inscrizione destra esprime la de- 
dica generale del palazzo fatta dal suo 
fondatore alla più grande «delle. divinità 
dell'Egitto. 

4... I signore del mondo, isole sta- 
bilitore di giustiza, ha fatto queste co- 
struzioni in onore di suo padre Amon-Ra, 
{1 signore dei troni del mondo, e che rrisie- 
de nella divina dimora del figlio del sole 
Menefta-Borei a Tebe, sulla riva sinistr 
egli (quel re ).ha fatto. costruire I° abita- 
zione degli anni (il palazzo) in pietra di 
gres bianca e buona, ed un santuario pel 
signore degli dei. n 
+. E s'impara da quell’ inscrizione, il no- 
mne anche di quel graude edifizio di Curna: 
gli abitanti di Tebe lo chiamarono la di- 
mora di Menefla, o Menefteo, dal nome del 
suo fondatore, e spiega il doppio carattere 
di tempio e di palagio che notasi in quel- 
P'edifizioy il quale dalla disposizione della 
sua pianta, aumunzia l'abitazione d'un uo- 
mo, e dalle sue decorazioni, quella d'una 
divinità. 

+ La seconda vinscrizione di quel medesi- 
mo soffitto, quella a sinistra, avvisa che 
quella grin sala fu il maniose, la sala d'o- 
nore, ‘ibluogo. în cui si tenevano le assem- 
ble religiose e politiche, in cui risiedevano 
i tribunali di gi alle sale di 
quell’ordine che fu dato il nome volgare 
di.sala ipostila. Numerosi. quadri scolpiti 
decorano quella del Menefteo : il fondatore 
del palazzo vedesi în tatti que” bassi rilie- 
vi, offrendo: profumi, fiori, 0 l'immagine 
del suo prenome mistico alla triade teba- 
na, e particolarmente al capo: di quella 
triade, Amon-Ra, sotto la sua forma pri- 
«mordiale e quella: di generatore. Le pareti 
meno. colese,; n ilestra. ed a.sinistra della 


















































L'UNIVERSO 





porta ‘principale; sorio coperte ‘di bas 
Hievi rappresentin 
teiade-adotata da un 
Menefta. 

A°Carnac; le memorie della gloria di 

Menefta-sono pure ritracciate 

i bassi le.guerre dî quel 
onumenti almeno così perfett 
Ibi 
sanibul stesso, ‘e che rendono! testimoni 
za della sollecitudine di quel principe ‘pel 
perfezionamento delle arti proteggendole. 

Consacrò anche un'tempio al dio'Fre 
nel luogo chiîmato oggidi' Vaidi-tl+MGîe, 
situato a due giornate dal Nilo, ‘eP'dèset® 
to, sulla strada di Berenicè.. 

La strada moderna' di Elefintinà #cot 
strutta con'de' frantumi ‘diitichi don 
menti, fra® quali si trovano ‘framientir’ degli 
edifizii innalzati in quell’isola da Meneftà F. 
Un ceppo di Sabut-el-Cadidà ‘è dduito del 
1.° 1dbi del VII anno del regiiò di'quel' e 
eda un ‘tempio monolite “porla ‘là 
data dell'anno XXII di quillo sièisò telgno. 

Vedesi nel'miisto' del Vaticatd diné' it 
tua d’Amon-Ra dedicata’ di Medel} l'e 
nome leggesi alla base dell monbiibittà;» 

11 magnifico obèllico della! pisa del 
popolo; a Roma, è pure opera di Meneftà. 
11 cartoccio nome proprio Mené/tà Bordi, 
è conservato intatto ne' bisi rilievi del'bir- 
10 delle facciate settenteioiall èd'octident 
tale 3 ma _la figura seduta ‘a'bedco' adatto; 
che termina quel nomie proprio e precede 
le due foglie, è martellata sù'tré facciè del. 
P'obelisco ; tuttavia rimane anicbra! visibile. 
Questa singolarità è stata notata pure sur: 
altri monumenti di quello stesso re, esi» 
stenti ancora in Egitto; l'itomaginé'di' quel 
medesimo dio, scolpite: sù ‘monumenti ‘di. 
diverse epoche; ne è stata raiicimeite tant 
cellata; è un fatto nélatò ‘finò'né'luoghi. 
più degni di rispetto, le torbes ipetiiliene. 
te in quella dello stesso re Meniafia}:1 

Esiste essa tomba bella'tallà di Bibaicel 
Moluc ; attrae principalmente l'attétizione 

















esecuzione come quell 
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ddl viaggiatore colla sorprendente fre- 
schezza delle pitture e per la finezza delle 
scolture che la decorano. Venne scoperta 
dal viaggiatore Belzoni, ed abbiamo già da- 
(0 (pagiua 3o) un estratto della descrizione 
di quella magnifica sepoltura reale, in cui 
si sono raceolti dati positivi sulle coguizio- 
ni che aveano gli Egiziani, in quel tempo 
remoto, de' popoli forastieri più o meno 








Uno fra i tanti bassi rilievi coloriti di 
quella tomba è stato distaccato, ed arri 
ilmuseo egiziano del Louvre a Parigi. E; 
anche, ne' gabinetti. de’ curiosi 
quel medesimo museo, un. gran numero di 
statuette funerarie di quel re, di legno 0 di 
porcellana, raccolte nella sua tomba, 
Quando Belzoni ne fece Ja scoperta, gi 

dicò, alla difficoltà di trovarne l'ingresso e 
di renderlo praticabile, che quella tomba 
fosse intatta, e sperò di trovare alla fine un 
re d'Egitto in riposo nell'ultima dimora 
che avessegli assicurato la pietà della sua 
famiglia e de’suoi popoli. La prima sala 
era difatto intatta ; un lungo corritoio ve- 
niva appresso, ed ancor chiuso ermetica 
mente all'estremità; tale apertura prat 
cata di nuovo, un profondissimo pozzo la 
separava da parecchie altre sale egualmente 
ipinte © perfettamente conservate : final- 
mente il viaggiatore pervenne alla sala del 
sarcofago, la più spaziosa di tutte; ma 
cofago era stato violato; il coperchio vio- 
‘mente gelato a terra, vi giaceva in 
due pezzi; l'interno era vuoto, ed una fen- 
ditura in un canto del suolo annunciava 
eh’ erasi antichissimamente. penetrato în 
quella sala per un sotterraneo di cui non 
potevansi seguire le traccie nella montagna, 
€ la cui direzione era opposta a quella 
della vera entrata della tomb», Belzoni ha 
pubblicato in un grande atlante.i principa- 
Ji soggetti scolpiti e dipinti in quella tomba, 
di cui l'estensione di una molto lunga du- 
rata al regno di Menefta I; si può portarla 
infatti, fino a 3a anni ed 8 mesi. 


Egitto. 
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> Siè pure nella tomba di quel re (Mene- 
fta 1) che Champollion il giovane osservò e 
raccolse la più antica rappresentazione d'un 
fatto astronomico e civile d' altissimo inte- 
resse nella storia delle instituzioni egizia 
ne; la rappresentazione, nelle pitture del 
soffitto, dell’intima connessione del levare 
eliaco della stella Sirio, col primo giorno 
dell’anno egiziano (il primo di tot ;) testi- 
monio importante d'una coincidenza e di 
un uso che danno alla scienza moderna la 
chiave di tutte le difficoltà che gli presen- 
tava, circa all'antico Egitto, l’assieme delle 
regole ammesse per la 
negli usi civili, e la sorgente origi 
tali regole (V. sopra pag. 237). 

Vedesi anche a Torino, un contratto in 
iscrittura geratica, datata del 16 di scioiuc, 
del secondo anno del reguo di quel re. 

1 monumenti ci dimostrano che quel re 
ebbe due mogli, delle quali una chiamavasi 
Tsire e l'altra Tvea. La prima è mentovata 
uell’inscrizione della tomba del re con que- 
sti titoli: L'osirisna (la defonta) sposa reale, 
la sposa divina, la real madre, la gran si- 
gnora del mondo tutrice dell'alto © del has- 
so Egitto, Tsinx. 

Della seconda, Tyea, ci rimangono pa 
vede a 



































di quel. 
isa sul yrlosso la 
La regina del 
popolo obbediente,mailre d'un re del popo- 
lo obbediente, Ja real madre dell'Oro, fort 
dominatore del mondo, signore del mondo, 
sole custode delle verità, approvato dal 
sole; signore del mondo, Amon-Mai-Ramsè, 
verificatore, la divina sposa, la reale sposa 
priucipale, la madre del mondo, Tvsa. 
Questa regina fu dunque la madre di 
Sesostri, e tale circostanza può aiulare a 
stabilire con qualche certezza il grado del 
Je due regine, mogli di Menetta 1 
rando, infatti, che la regina T: 
zionata col titolo d'osiriana (Jefonta) nella 
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tomba del re suo marito, il quale dere c 
sopravvissuto, che Sesostri, 
gno durò 68 anni, dovette pervenire al tro- 
no giovanissimo, e che nonostante non fa 
che il secondo successore di suo padre, si 
può considerare la madre di Sesostri, la 
gina Tvea come la seconda moglie di Me- 
nefta, come avendo sopravrissuto a quel 
re, ed anche veduto i primi tempi del re- 
gno di Sesostri, poichè la statua colossale 
del Campidoglio è un monumento della 
pietà di quel principe verso sua madre, e 
la leggenda scolpita sul monumento indi 
‘una regina ancor vivente, e godente de” 
toli e degli onori della reggenza. La regina 
Toire fu dunque la prima moglie di Mene- 
fia I, e Trea la second: 

Nelle scolture dell'interno del Rames- 
sco di Tebe, si trovano de' gruppi în cui 
Sesostri è rappresentato fra sua madre 
Tvea e la regina sua moglie. 

Si conosce dalla statua colossale del 
Campidoglio, or ora citata, una figlia della 
regina madre, la quale doveva essere sorel- 
la di padre e di madre a Sesostri, e figlia 
come lui, di Menefta 1; la sua effigie è scol- 
pità sul colosso della madre, e I° inscrizio- 
ne che l'accompagna significa: la real figlia, 
1a reale sposa Ont-Reche, vivente; ebbe ella 
almeno îl grado e gli onuri d'una regina; di. 
pendeva da suo fratello il concederglieli. 

Menta I ebbe per successore suo figlio 
maggiore, che è monumenti ci fanno cono- 
scere col nome ed il grado di Ramsè ILL 

Si è col suo cartoccio prenome sole cu- 
stode della verità, e col suo nome proprio 
Amon-Mai-Ramsè, che si termina al 
la riga intermedia della tavola d Abido. 
Quel medesimo prenome reale trovasi nel- 
r 
reale ; ed ella stabilisce quel re Ramsè co- 
me il successore immediato di Menefta I. 

Peraltro quel cartoccio non si vede in 
quella stessa scala di successione nella tavo- 
ta reale del Ramesseo di Tebe ; nè nella se- 
rie delle figure di Medinet-Abu. 






































iscrizione verticale della stessa tavola 








L'UNIVERSO 


D'altra‘ parte, i monumenti storici del 
re Ramsè, il cui prenome fu sole custode 
della verità, ed i cartocci in cui quel pre- 
nome è inscritto, sono numerosi e d'una 
grande autorità pel soggetto, per l'estensione 
e per l'esecuzione di que‘monumenti, come 
pe' fatti storici di primo ordine che il loro 
subbietto rammenta. 

Ma l'omissione del cartoccio prenome 
reale di quel re nelle tavole del Rumesseo 
e di Medinet-Abu si spiega dalla natura 
stessa di quelle tavole; è provato senza con- 
testazione, che quel Ramsè II ed il suo sue 
cessore Ramsè III (Sesostri) furono 
ambidue figli di Menefta I, e non formano 
tuttaddue che usa sola © medesima gene 
razione: I° quelle tavole per generazione, 
non si è dunque inscritto che un solo dei 
due fratelli, Sesostri, 
due, quello il cui regno gettò il maggior 
lustro per gli avvenimenti contemporanei, 
come per la sua durata; e se il nome di 
Ramsè Il si legge sulla tavola d'Ahido, 
quantunque egualmente genealogica, si è 
perchè è stata diretta dall’ ordine stesso di 
Sesostri, che, nella lista deYsuoi predecessori, 
non poteva omettere il suo proprio fratello. 

N re Menefta ebbe dunque per succes 
sore suo figlio maggiore, che portò il nome 
di Ramsè e fu il duodecimo del nome. 

Il lettore ha giù avuto sotto gli occ 
alla pagina 152 di, quest’ opera, la desc 
zione distesa del regno di Ramsè II, che 
sussistono ancora a Reit-Ualli in Nubia, che 
rammemorano le imprese roilitari di quel 
re e le sue vittorie in Asia ed in Africa, e 
di cuî i quadri storici rappresentano il ric- 
co bottino che ne riportò, tanto in animali 
rari e curiosi, quanto in produzioni e me 
talli di gran prezzo. 

Ramsè Il acorebbe la decorazione del 
MeneNeo di Curna, a Tebe, innalzato da 
suo padre; le piccole pareti a destra ed a 
sinistra della porta principale della sala ipo- 
stile sono coperti di bassi rilievi rappresen- 
tanti l'adorazione della triade tebana da 
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quel Faraone, eil il basso rilievo inferiore, 
alla sinistra della stessa. porta, rappresenta 
la sua consacrazione dopo la morte di suo 
padre Menefta I. Il giovane re, presentato 
dalla dea Mut e dal dio Cons, piega il gi- 
nocchio davanti il sovrano dell’ universo, 
il dio supremo gli accorda gli 
attributi reali ed i periodi delle gra 
negirie, cioè a dire un lunghissimo regno, 
in presenza di Menefta, padre del nuovo re. 
ed il quale rappresentato in piedi dietro il 
trono d’Ammione, tiene fa una volta gli 
emblemi della regia podestà terrestre che 
sta per abbandonare, e l'emblema della 
vita divina di cui gode già in compagnia 
degli dei. 

Più luugi si è figurata l'infanzia 
Ransè IL; il giovane re è abbracciato da 
Mut, la gran madre divina che'gli offre il 
seno. La leggenda che accompagna questa 
scena s° esprime così : Ecco quello che 
dice Mut, signora del cielo: u Mio figlio 
che m'ama, signore dei diademi, Ramsè 
amato d' Ammone, îo, che sono tua madre, 
mi compiaccio nelle tue buone opere iu- 
trisciti del mio latte. » 

I dadi e gli ornamenti della base delle 
colonne di questa stessa sala sono ornate dei 
cartocci nome e prenome di Ramsè II, me- 
schiati con quelli di suo padre, e gli archi- 
travi portano parecchie inscrizioni dedica- 
torie, ma in nome di Menefla che fondò 
L'edifizio e le altre in nome di Ramsè II che 
ne terminò la decorazione. 

Appunto al regno di questo stesso prin- 
cipe appartiene l'obelisco egiziano di Pari- 
giisiè già veduto (pagina 8 © segucn 
qual parte prese all'edificazione di quel ma- 
gnifico. monumento che fu terminato ed 
eretto dal suo successore. 

A Silsli, una delle cappelle che sono 
lo fa pure per ordine 
di Ramsè 11. 1 quadri che decorano le pare- 
ti dî destra e di sinistra ci fanno conoscere 
a quale divinità quel piccolo edifizio era 
stato dedicato dal Faraone. È egli rappre- 
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sentato adorante la triade tebana, i più 
grandi dei dell’ Egitto, Amon-Ra, Y 
Consy quelli che s'invocarono in tut 
pli, perchè erano il tipo di tutti gli altri; 
i, offre il vino al dio Fre, a Fi, 
ia, ed al dio Nilo, chiama- 
ne geroglifica Api-mow, il 
ante di tutto quello ch'esi- 
a quest'ultima divinità che Ja cap- 
pella di Ramsè TI fu particolarmente con- 
sucrata ; ciò è dimostrato da una lunghissi- 
ione geroglifica datata « l'anno 
IV, il 10° giorno di mesori, sotto la maestà 
dell'Avoeri, potente amico della verità © 
figlio del sole, Rams, amato d'Api-mou, il 
padre degli dei. » Il testo che contiene le 
lodi del dio Nilo (o Api-mou) identifica 
col Nilo celeste Nen-mou, l'acqua primor- 
diale, il gran ilus che Cicerone dice essere 
il padre delle principali divinità dell'Egitto, 
anche d' Ammone, ciò che è attestato altro- 
ve da inscrizioni monumentali. Era pari- 
snenti naturale che le cappelle di Silsili fos- 
sero dedicate ad Api-mou (il Nilo terrestre), 
perchè quest! è il luogo dell’ Egi 
il fiume è più ristretto, e che sembra farvi 
un secondo ingresso, dopo avere rotto le 
montagne di gres che quivi gli chiudevano il 
passaggio, siccome ha rotto le rupi di gra- 
nito della cateratta per fare il suo primo 
gresso în Egiti 
Te memorie storiche dello stesso Ram- 
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sè Il si ritrovano ancora sui mo 
Calabsci, in Nubia, e nella sula ipostile del 
palagio di Carnac, a Tebe, e non si durerà 
fi Armes 
ol Armesès, che le liste di Manetone d 
no pel fratello d'un altro Ramsè (Ram- 
sè III Sesostri), che regnò più di ses 
Vanni, mentre non attribuiscono al regno 
di Ramsè II se non 
I monumenti conosciuti sono d'accordo 
con quest' indicazione, e la sola data che 
sussiste di quel regno, è del suo quarto anî 
no; trovasi a Silsili; noi l'abbiamo ripor- 





ca a riconoscere nel suo nome 














ique anni di durata 





tata parola per parola, ed è con evidente 
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di o di velare indegni plagi, che uno serit- 
tore straniero alla Francia porta quella da- 
ta di Silsli fino all'anno XIV del regno di 
Ramsè, perchè ha bisogno di dare, contro 
la verità della storia, quattordici anni di 
durata a quel medesimo regno. Le liste di 
Manetone in tutti i suoi abbreviatori, ed il 








testo dei monumenti danno unanimemente 
cinque anni solamente al regno di Ramsè Il. 
Morì egli verso l'anno 1571 avanti l'era 





stato maritato alla regina Nofrè-Teri, dalla 
quale avrebbe avuto due fi; 
no raccolti ma la sorte di que’ tre 
personaggi ci sarebbe rimasta incognita, 
particolarmente quella de’ figli ch'erano i 
successori legittimi del loro padre. Fa 
contrario il loro zio che regnò dopo lui : si 
è questo incontrastabile fatto che domina 
nel mezzo di quelle inscrizioni sulla fine del 
regno di Ramsè ILL 
Dopo l’inopinata sua morte, che giun- 
della vi 
‘umana, e che interuppe grandi imprese, la- 
do incompleti solenni edifizi, suo fra- 
tello, il secondo figlio di MeneNa 1, salì sul 
trono d Egitto, e prese, come aveva fatto 
il predecessore, il nome ili Ramsè, giusta 
egizio già riportato più sopra, che 
dare al nipote il nome dell'avo, e la 
a dinastia egi 
ministra un nuovo esemplare coi cinque re 


































ina ce ne som- 


che si succedettero immediatamente, por- 
tar samente, ad ogni generazio- 
ne, il nome di Ramsè e di Menefta: Ram- 
sè 1, Menefta I, Ramsè II, Ramsè HI (i duè 
fratelli), MeneNa II, ecc. 

Quel Ramsè fu il terzo di questo nome : 
viene egli più generalmente conosciuto sot- 
to il nome di Sesostri o Ramsè il Grande, 
ila questo solo nome tutte le grandi me- 
morie dell'Egitto si presentano, in un pun- 
to, allo spirito dello storico: ed a quel no- 
me infatti, ed al regno del gran re che lo 





o alternat 








L'UNIVERSO 
falsità, ed a fine di sostenere sistemi assur- | 


porta, è îrrerocabilmente affivsa l'epoca dell 
più alto splendore, della massima potenza 
d° Egitto. Quando Sesosti 
fratello (verso 'anno 1571 avanti l'era cri: 

stiana) D' Egitto era impegnato in guerte e- 
sterne, che la cura di sua difesa © legitt 
interessi avevano reso inevitabili. D quadri 
storici dell’edifizio del Beit-Uall 
Je vittorie di Ramsè II, e Ramsè III, 
principe, vi figura egli pure come per aver 
preso una parte attiva e degna di memoria 
alla difesa della patria ed a* suoi trionfi. 

‘i rimane ancora un altro monumento 
della gioventù di Sesostri ; queste memorie 
di un principe illustre devono essere attenta- 
mente raccolte dalla storia. Si trovano sur 
un piccolo ceppo del museo egiziano di Pa- 
tigi; esso è a doppia faccia : da una parte, 
un faneiullino sta assiso sur un cuscino; ha il 
suocapo'ornato d'una ricca petlizatura rea- 
le éd il suo corpo per metà coperto da una 
tunica di stoffa trasparente per la sua finer- 

2a ; tiene Îl braccio sinistro appoggiato alle 
ginocchia, e porta sulla bocca un dito della 
mano destra. Un cartoccio prenome è scol- 
pito presso del persoiiaggio, e quel cartoe- 
cio è quello di Sesostri: vedesi dunque qui- 
vi una rappresentazione di questo re faciul- 
Io nell’abito consueto d'Oro, ed assomi- 
gliato a quel dio in una delle circostanze 
poichè i ministri sacri 
dell'Egitto dicono che il dio Oro, come il 
dio Fre sub padre naquero portando il di- 
to alla bocca. L'oggetto del nostro ceppo 
si è dunque di richiamare la stessa tradizio- 
ne a riguardo di Sesostri .! 1 medesimi 
ministri ditono anche che alla nascita di 
quel re, suo padre aveva vedato in sogno 
il dio Fia, il quale gli predisse che quel 
fanciullo sarebbe il padrone di tutta la ter- 
ra. I monumenti provano anche la partico— 
lare divozione di Sesostri per questo [dio 
Fia. 1 templi di Menfi sono debitori ad es- 
so re d'immensi è magnifici accrescimenti 
fitalmente al rovescio del ceppo di Seso- 
stri avvi anche un'adorazione al dio Fta 








cesse a suo 
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da un personaggio il cui nome è scompar- 
10 da quel curioso monumento. 

La lunga durata del regno di Sesostri, e 
le gloriose 
le diverse epoche, ne hanno scritto la me- 
moria negli annali umani a tratti indelebi- 
li: nell'ordine morale, la vita d'un gran 
re rimane, come fanno nell’ ordine fisico le 





ioni che ne contrassegnarono 





traccie d'un gran fenomeno naturale, 
delebite sulla saperficie della terra, Erodoto 
e Diodoro Siculo diedero un vasto campo, 
ne' loro ‘racconti storici, alla vita ed alle 
azioni di Sesostri; le narrazioni loro baste- 
rebbero per immortalare la sua rinoma 
l'autorità più importante dei monomenti 
contemporanei si unì pure intimamente al- 
te loro assersioni per celebrarta. Sì è un do- 
vore per noi di provare la veracità dei 
due storici greci © quello delle memorie 
che averano consultato mediante il felice 
accordo di quegli scritti coi monumenti 
del regno medesimo di Sesostri, che sussi- 
atono ancora. 

Il più semplice riavricinamento del te- 
sto di Diodoro Siculo a quello. d'Erodoto 
schifltosa che, al- 
lorchè Erolloto riporta (libro secondo, cap. 
102 e 103, 106 a 109) quello che i preti di 
Egitto, ch'egli ha consultato, gli hanno det- 
to di Sesostri, e quando Diodoro racconta 
(libro primo, 24 parte, cap. 53 a 5) i fatti 
memorabili della vita di Sesostri, por ap- 
preiso gli Egiziani, i due scrittori greci 
banno scritto la storia dello stesso re, ge- 
neràlmente conosciuto sotto il nome di Se- 
sostri, il Ramsè Il! delle liste di Manetone 
© dei monomenti. L'identicità delle dué re- 
lazioni nelle loro circostanze particolari 
conferma pienamente quelle de' due nomi 
indicanti il medesimo personaggio. I due 
storici hanno dunque delineato a grandi 
ratti la storia di Sesostri : la scienza _mo- 
derna ha somministrato a que' due testi 
greci preziosi commientarii;e sono essi scri 
ti [nei numerosi monumenti del regrio 
Sesostri, in cui sono state contemporanea 


























convincerà la critica 
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mente ricordate le azioni memorabili della 
sua vita. Riponiamo sotto'gli occhi del lettore 
i principali tratti della narrazione degli sto- 
rici, riavvicinata allè testimonianze analo- 
ghe dei monumenti; e, col favore d'una 
troppo concordanza di tali autorità 
storiche, evochiamo 
vola, ed inscriviamo nel numero de’ fatti 
più certi nell'assieme degli annali umani, 
la vita e leazioni d'un graù re, che, nél 
XVI secolo avanti l'era cristiana, riempi 
I° Oriente del grido delle sue vittorie 
minacciò il nostro Occidente ancor bàr- 
baro, ed arricchì la sua patria di buo- 
ne leggi, di nuove instituzioni, dei tri- 
buti di venti popoli sommessî, e d'immor- 
tali monumenti ancora degni della nostra 
ammirazione. 

Sette generazioni dopo Meride, Seso- 
atri fu re: è Diodoro Siculo che s esprime 
così. Ora; risalendo d' alcune pagine il no- 
stro racconto, assicurerassi senza fatica 0- 
gnuno che dopo Meride o Tutmosi III, Se- 
sostri è infatti la settima generazione, i re 
Amenofi II, Tutmosi VI, Amenofi III, Oro, 
Ramiè 1 e Menefta I formando esattàmen- 
te le sei generazioni interme 

Lo stesso storico non volendo riportare 
di quello che si dice di Sesostri, se non 
quello che gli sembrerà il più credibile © 
più conforme agli indizii che ne sussisto- 
no ancora nel paese, rammenta da prima 
che, alla niascita di esso principe, suo padre 
ragunò tutti $ fanciulli maschi nai 
gitto lo stesso giorno di suò figlio, ed ordi- 
nò che fossero tutti educati con le stesso 
cure, affinchè abituati a vivere fur 
mente insieme, fossero eccellenti compagni 
d'arme alla guerra, devoti e sommensi a 
suo figlio. Principiò da una guerra contro 
gli Arabi; tutti i suoi compagni ve lo se» 
guirono, e malgrado le dure privazioni 
ch'eblero a soffrire, ed alle quali la loro 
maschia educazione gli aveva preparati, 
tornarono vincitori, dopo aver portato la 
desolazione fra quelle popolazioni,ed averle 
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sottomesse adl un giogo che-non era per 
anco stato loro imposto. Reduce da quella 
campagna, portossi Sesosti 
ordine di suo padre, e quantunque giot 
nissio, soggiogò la maggior parte di quel- 
la contrada africana. 

Le imprese militari del padre di Seso- 
stri sono rappresentate solle diverse parti 
del suo magnifico palazzo di Tebe, il Me- 
nefteo suo figlio non vi figura particolar 
mente. le convenienze della dignità regia 
non poterano permetterlo ; ma le vittorie 
di Menefta in Asia ed in Africa forniscono 
il tempo ed il luogo per collocare gli altri 
fatti di suo figlio Sesostri, quali Diodoro 
Siculo ce lî ba trasmessi. 

Bentosto dopo, pervenuto al trono d'E- 
gitto, vagheggiò quello della terra abitabi- 
le; occupossi delle cure necessarie per at- 
sicurarsi della derozione de’ suoi compa- 
gni e della fedeltà della nazione ; mostrossi 
prodigo di beni e di grazie, provvide ad 
alcuni punti importanti della pubblica amm- 
ministrazione, e levò un esercito che si 
portava a scicentomila uomini a piedi, ven- 
tiquattromila cavalieri e ventisettemila car- 
ri da guerra. Sommise da prima gli Etiopi 
vicini all'Egitto, ed impose loro un annuo 
tributo di legno d'ebano, d'oro e di denti 
d'elefante. Mandò in seguito sul mar Ros- 
40 una flotta di trecento navi, che s'impos- 
sessò di tutte le isole e dei pacsi situati sul- 
Ja costa, fino all'India ; ed in quello stesso 
mentre, sottomise egli, alla testa del suo 
esercito, l'Asia intera; passò quindi il Gan- 
go, avanzò nell’ India fino all' Oceano, e 
nel paese degli Scîti fino al Tanai 3 succes- 
sivamente, s' impadronì delle Cicladi, en- 
trò in Europa, e penetrò nella Tracia, che 
fi il termine della sua spedizione Il re mo- 
strossi per tutto umano e moderato, non 
i soggiogate, se non 
proporzionate ai loro 
mezzi. Quella spedizione fu terminata nel- 
to spa 
trade che avera sommesso, Sesostri aveta 

































di nove anni, e nelle diverse con- 
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fatto erigere colonne cl altri monumenti 
commemorativi del suo passaggio © delle 
sue vittorie, 

Cosa dicono i monumenti analoghi a 
questa narrazione ? Da prima il manoscrit- 
10 Sallier già descritto (sopra pag. 169), ri- 
ferisce le vittorie di Sesostri in Asia, în A- 
frica, in Europa; egli ha assoggettato gl'Io- 
li Etiopi, gli Arabi, gli Sciti, e 
Battri, loro principale stabilimento, e quel- 
le vittorie erano compiute al nono anno del 
suo regno. Il manoscritto porta infatti que- 
sta stessa data, quella che Diodoro raccolse 
e ci ha conservato. Di più, il monumento 
che sussiste ancora a Beirut, in Siria (sopra, 
pag. 61), è uno di que’ monumenti comme- 
morativi delle sue vittorie, che Sesostri fa- 
ceva erigere nelle contrade forastiere che 
si sommettevano alle sue ar 

Di ritorno ne' suoi Stati, secondo gli 

li ornò i templi d'Egit- 

















stessi storici, Sesostri 
to d° offerte magnifiche, vi consacrò le pri- 
ie delle spoglie delle nazioni sottomes- 
se; l'Egitto intero fu arricchito de' frutti 
di quella erande spedizione, e totti i pen- 
sieri dell'eroe si volsero d'allora .verso il 
bene interno del paese. Intraprese opere 
ammirabili pel pensiero, prodigiose per la 
spesa : banno esse assicurato a quel princi 
pe una gloria immortale, ed all'Egitto la 
— Rimangono poche 
li di quelle inserizioni ; ma le 
opere ammirabili o prodigiose sussistono 
ancora în parte; il nome di Sesostri trova- 

in tutti i luoghi dell'Egitto ch' ebbero 
al suo tempo qualche importanza ; e sono 
colà altrettanti testimoni in favore delle 
asserzioni de' due storici greci. 

Fece fabbricare, continuano essi, in 
ogni città un tempio alla divinità princi- 
pale del luogo; proibì d’impiegarvi alcon 
egiziano, ed impose que' lavori 























dentemente eretti, fondati od ingranditi da 
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abile i viaggiatori ne 






tc due antiche capitali; Menfi e Tebe, faro- 
no debitrici a quel re de' principali edifizii, 
testimoni del loro antico splendore : oltre 
gl'immensì lavori eseguiti nel tempio di 
Fia a Menfi, da Ramsè il Grande, un altro 
tempio di pietra bianca, ornato di colonne 
a pilastri accoppiate e di granito’ rosa vi 
fu costratto per suo ordine, e di 
Fia e ad Ator, le due grandi 
quel luogo. Il solo Ramesseo di Teb 
vrebbe bastato alla gloria d'un gran re 
ma la pia munificenza di Sesostri trovasi 
ancora scritta nelle costrazioni 
nel tempio, ne' colossi e negli obelischi di 
Lussor, nei quadri storici di Curna, e su 
diversi altri punti dei re 
immortale. Da per tutto altrove, tutte le 
rovine nominano ancora Sesostri; a Tani, 
Avara e Bubaste, a Dendera come ad Éle- 
nelle cavo di Silsili come sulle ru- 
ine a Siene. La Nubi 
favorevole alla 
































inomanza di Sesostri ; 
suo nome è da per tutto come un segnale 
propizio al viaggiatore in quel deserto così 
fertile per la storia ; ed ci lo trova a Bei 
Valli, Ghirsce, Uadi-Essebua, Derri, Ibrim 
ed Ibsambul. Quest'ultimo luogo testimo- 
nia più che ogn'altro la munificenza di Se- 
sostri il gran tempio è una mara 
conserrerebbe tutto il suo pregio in mezzo 
anche a quelle di Tebe ; quattro colossi as- 
d'altezza, deco- 
rano il suo ingresso; e l'interno scavato 
nella montagna, è degno per la sua esten- 


























sione e per la profusione delle opere d' ar- 
Item 


tey di quel mara 
pietto, la cui fa 
tri colossi, fu dedicato alla dea Ator dalla 
regina moglie di Sesostri 

Quel principe fece 











ii del Nilo, e vi fece tras- 
portar le città il cui suolo era raggiunto da 
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quelle acque. Le osservazioni moderrle s'ac- 
cordano anche in questo punto colle rela- 
zioni della storia. Lo stato variabile del suo= 
lo dell'Egitto ed il suo sollevamento an- 
nuale si rivelarono ben presto all'ammi- 
nistrazione pubblica, e seppe ella provede- 
re u quella neccessità facendo innalzare de- 
gli arginî, de' monticelli artifiziali, per a- 
sciugare le città e cost palagi ed i 
templi. L'esame dei luoghi nel loro stato 
attuale non permette alcun dabbio su que- 
sti due punti, nè sulla previdenza di Seso- 
stri: il palazzo di Tebe che porta il suo 
nome, il Ramesseo, è costrutto sur una 
groppa artifiziale sensibilissimamente alta 
oggidi ancora sopra il livello della pianura 
di Tebe dopo il sollevamento che 
ha ricevuto da che Sesostri impieg 
vorî pubbl he aveva con- 
dotto dall’ Arabia, da Babilonia o dille 
spiagge africane. 

Lo storico aggiunge : Sesostri soltò il 
busso Egitto di canali, facilitando così il 
trasporto delle derrate, rendendo pure il 
paese, così lagl 
chiuse Egitto orientale con una grab mu- 
raglia che traversava il deserto da Pelusio 
fino ad Eliopoti. — I canali del basso Egit- 
to sono infatti le vere sorgenti della sua 
fertilità ; l'esistenza dell'Egitto dipende 
dal loro regolare mantenimento, dalla Toro 
attenta vigilanza : questa verità era dunque 
riconosciuta dal tempo di Sesostri : E; 
to è perito da poichè un' amministrazione 
improvida ha trascurato quella p 
gente di sua prosperità. 

Sesostri, continua lo storico, dedicò al 
gran dio di Tebe, Amon-Ra, una dari si- 
cra,dilegnodi cedro, rivestita di lamine d'o- 
rò all’esterno, e di lamine d’argento nel- 
Vinterno, di considerabile lunghezza. Seso- 
stri eresse anche obelischi notevolissimi per 
le loro dimei Fece fare grandi lavori 
al tempio di Vulcano a Menfi, e D'ornò di 
parecchie statue monolite; la sua e quella 
della regina avevano trenta cubiti di allez- 


































lo, inaccessibile a nemici ; 


























336 


20. — I monumenti sussisienti confermano 
ancora questa parte della greca relazione 
parecchi obelischi di Sesostri sono ancora în 
piedi; quello che la Francia dimentica aLus- 
sore quello che, tolto dalla stesse ruine a Te- 
be, s'erigeoggidisulla piazza della Concordia 
a Parigi; gli obelischi Flaminio, di San Gio- 
vanni Laterano, della Rotonda e della villa 
Mattei, a Roma; un piccolo obelisco di Firen- 
26, sono pure opere di quel Faraone, e servo- 
noaconfermarela verità de'due storici greci. 

A Menfi, trovasi tutto conforme alle no- 
{izie date ad Erodoto dai sacerdoti d'Egit- 
to. Vedesi nelle cave di Silsli la prova de' 
grandi lavori eseguiti per ordine di Seso- 
atri onde estrarne i materiali impieg: 
varîi edifizii costrutti sotto il suo regno. Il 
gran tempio di Fia ( Vulcano), a Menfi, e 
di tutti il più celebre: i re erano consagra- 
ti in quel ricco e magnifico edifizio. La 
maggior parte delle statue di cui lo storico 
reco dice che quell'edifizio religioso fu or- 
nato da Sesostri, sussistono ancora ; quelle 
statue, dice Erodoto, sono monumenti del- 
Ja sua riconoscenza e della sua pietà. E cir- 
ca alla stessa statua di quel gran re, ecco 
quello che Champollion il giovane ne ha 
veduto, ed egli spiegasi come ha fatto lo 
stesso Erodoto, che ha pure veduto quella 
statua monolite di Sesostri : « Quel colosso 
di magnifica scoltura, e di cui ho fatto di- 
segnare con cura la testa ed i dettagli, era 
rovesciato colla faccia in terra, circostanza 
che ha garantito la perfetta sua conserva- 
zione; rappresenta Ramsè il Grande, ac- 
conciato del claft stirato, sormontato del 
pscent, Il collo ne è ornato da una collana a 
sette ordini che si terminano con una fila di 
perle. Due cordoni sostengono ua ricco pet- 
torale la cui cornice è sormontata da una fila 
L'arei, colla testa ornata del disco. Il centro 
del pettorale è occupato da una composizio- 
ne anaglifica mostrante il prenome di Ram- 
sè specialmente protetto dal dio Fia e dalla 
dea Pascht, leontocefala. La cintura è chiu- 
sa da un fermaglio che porta pure il nome 
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€ prenome del principe; ed un grande e 
bello pugnale, o spada corta, la cai impu- 
guatura è decorata di due teste di sparvie- 
re adossate, si vede passato nella ciotur: 
una posizione molto inchinata : la lama 
comparisce rinchiusa in un fodero ornato 
d'anelletti, e termina con un bottone a fet- 
ro di lancia. I suoi polsi sono ornati di 
braccialetti semplicissimi, ed il re tiene un 
papiro ruotolato nella mano sinistra. » 
Noncrediamo d'importunareil lettore nè 
d'offenderil buon gusto scrivendo quila pro- 
porzione specificata di questa antica statua la 
cui materia è un calcare bianco cristalizzato. 
Altezza totale, nel suo stato attuale, 34 
piedi 6 pollici ; dal lembo della pettinatura 
principio della barba 4 piedi 5 pollici 
lunghezza del collo 1 piede 5 pollici ; dalle 
dlavicole all'ombelico 7 piedi 1 pollice ; 
lunghezza del naso 1 piede 9 pollici; da 
sotto il naso al bordo del labbro, 5 pollici 
4 linee dall’orlo del labbro inferiore a 
sotto il mento, 8 pollici; lunghezza della 
barba, 1 piede 6 pollici; bocca aperta, 1 
piede 6 pollici 6 linee ; lunghezza dell'oc- 
chio, 10 pollici 6 linee; larghezza 4 poli 
dii lunghezza del braccio, dalla spalla al 
polso, 12 piedi 8 polliei; lunghezza della 
mano fino alla prima falange, 1 piede 6 pol- 
lici; prima falange, + piede 3 pollici Gli- 
nee; lunghezza del pollice, a piedi 4 polli- 
ci 6 linee; unghia del pollice, 4 pollici Gli 
nee; larghezza della mano, 2 piedi 7 polli 
ciy larghezza d'una spalla, 4 piedi 2 polli- 
ci3 orecchia, + piede 8 pollici; larghezza 
dell'orecchia, 11 pollici 
11 Faraone era acconciato col chft stria 
inalzavasi di sopra il pscent ch' è per 
metà distrutto ; mancano pure una piccola 
porzione delle gambe, i piedi ed il zoccolo 
della statua, Diodoro Siculo sapera che la 
statua monoli eretta innanzi 
il tempio di Menfi, aveva 30 cobi 
aa, circa 45 piedi francesi, ed il 
Menfi, misurato di Champollion 












































giova 
ne, ha ancora 34 piedi 1/2, malgrado le 
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mutilazioni della conciatura, d' ordinario 
altissima, e quelle della base di quel mono- 
ite. L'appoggio della statua del re era or- 
nato della figura di sua moglie e di quella 
di suo figlio. Varii altri colossi, di granito 
r0sso, ma di più piccole dimensioni, esisto- 
no ancora sul medesimo luogo, Il museo 
del Louvre possede, di quel re stesso, 
una bella statua di alabastro orientale, e di 
grandiose proporzioni quantunque seduta; 
fra quelle che ornano il museo di Torino 
avvene una che merita pure grande at- 
tenzione come produzione dell'arte e come 
monumento storico. Champollion il giova- 
ne ne ha dato la descrizione seguente : 

« Questo capolavoro della scoltura egi- 
ziana, proveniéate dalla collezione Drovet- 
ti, giunse a Torino rotto in più pezzi (è 
stato quindi ristabilito nella sua integrità 
primitiva); è di granito nero, e da seia 
d'altezza. E' rappresentato il 
re in abito militare seduto si 
il costume dei re guerrieri seduti sul loro 
carro in mezzo ai campi di battaglia, Il ca- 
po della statua di Ramsè il Grande porta 
il caschetto reale, ramatura che, giusta ilco- 
lor verde che gli si applica pei bas 
dipinti, dovera essere di btonzo guernita 
di metalli più preziosi ; delle specie di 
chiodi 0 di piccoli elmetti în riliero, simi- 
Ni al carattere figurativo, che, n 
roglifici, esprime l'idea sole, coprono tutta 
1a superficie del caschetto, ad eccezione d’u- 
na specie di orlo o piuttosto visiera che fa 
sporto su tutto il contorno della fronte; 
sopra di quella visiera, sorge 1° insegna 
reale, l'ureo, il cui corpo forma da prin- 
cipio parecchi avvolgimenti, e s' estende 
poi in linea retta verso la parte più elevata 
dell'elmo. 

» La faccia di questa statua, lavorata 
come tutte le altre parti con estrema accu- 
ratezza, è d'una perfezione che non m'at- 


















suo trono; è 



























tendeva di ritrovare in un' opera egiziana 
i di stile cotanto antico. L'espressione è dol- 
ese fiera in.un punto, ed un esame rapi- 
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dissimo basta per convincere ch' è un vero 
ritratto. Gli occhi, di grandezza mezzana, 
sono meno sporgenti di quelli della mag- 
gior parte delle altre statue ; le sopracci- 
glia sono marcatissime; l'angolo esterno 
degli occhi non è esagerato come d' ordi- 
mario; il naso longo ed aquilino, e la boc- 
ca piccola, quantonque le labbra siano sem- 
pre un po' grosse. Le guancie piene ed il 
mento rotondo dunno all'ovale del volto 
un eleganza ed una grazia degna di atten- 
zione. Le orecchie, di forma eceellente, ma 
la cui estremità superibre passa sempre 

















linea dell'occhio, essenziale carattere d' o- 
gni figura di vero stile egizio, sono forate 
come per sospenderri qualche prezioso or- 
namento. Ramsè il Grande è senza barba, 


vede anche suo avo sur uno dei 
i di Medinet-Abi 
» Una ricca colanna, a sei divisioni, ter- 
te da una fila di perle pendenti, copre 
il petto del Faraone: l'artista lo ba rap- 
presentato vestito con un'ampia e lunga 
tunica a larghe maniche, rigate ed incre- 
apate, e di coi tutte le aperture come pure 
il basso sono ricamate e guernite di fran- 
gie, ed è senza dubbio quella celebre spe- 
cie di tunica egiziana conosciuta sotto il 
nome di calasiris. La manica destra, rial- 
tata sopra il gomito, dà passaggio al brac- 
cio che, ripiegato al petto, sostiene lo scet- 
forma di arpione, così spesso collo- 
cato in mano dei re come in quella di cer- 
te divinità ; il braccio sinistro steso lungo 
il fianco e riposante sulla coscia, è coperto 
quasi per intero dalla manica della tunica, 
di cui le frangie scendono fin verso il pol- 
10; la mano chiusa tiene un corpo cilindri 
00, del tutto simile ad un ruotolo di papiri, 
compresso dallo sforzo delle dita che lo 
stringono. Ai piedi della statua sono racco- 
mandate certe calzature che imitano fin nei 
più minati particolari quei sandali a foglie 
di palma, così finamente intrecciate che tro- 
vansi ancora negli ipogei, e che sono per 
| altra parte di bellissima forma e della mi- 
ta) 
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glior proporzione. Nè l' esecuzione delle 
lascia punto u desiderare pei medesi- 
mi riguardi. Noterò ancora che l'artistà, 
come ad esprimere che î piedi del Faraone 
riposano sopra una stuoia, vi tracciò per di 
sotto ed a semplice tratto, sulla superficie 
del piano del trono, lunghe foglie di piante 
analoghe a quelle di certe canne. A destra 
finalmente ed a sinistra delle gambe della 
statua stanno due figure a tutto rilievo ap- 
poggiate al dinanzi del trono e scolpite del 












segne d' Atir, l'altro 
jovinotto alla foggia del dio Oro col- 
emblema della Zittoriu ; due colonne di 
geroglilici, incise ai lati di quest'ultima*sta- 
tuetta, insegnano che il colosso fu dedicato 
dal figlio del re che ama. La leggenda che 
accompagna la statuetta mulicbre dice così; 
la reale e potente sposa che l'ama ; ccr- 
to si riferisce alla regina, moglie di Rams 
© madre di Amonè .... queste due figure, 
un piede alle, e calzate a piccoli sand 
me il colosso, sono di finissimo e diligentis- 








simo lavoro. 

«Il nome proprio Remsé, inciso sulla 
cintura dell giore, il prenome 
particolare di Ramsè il Grande, ed 
nome proprio, scolpiti uno sull'antibraccio 
destro, l'altro sull’ antibraccio sinistro, 
pruoverebbero fuor d'ogni dubbio che la 
bella statua rappresenti il più fumoso tra" 





statua 








conquistatori egiziani, quand' anche una 
lunga inserizione, che parte dulla fibbia 
della 


intura e discende sin appiè della ta- 
jon ci dicesse che nel fatto è imma- 
gine del dio civificante e benefico, rap- 
presentante d' Ammone, di Marte, del 
sole nell' alta regione, il re sole, costone 
pesta vi 
e custode dell'Egitto, figlio degli dei, figlio 
del sole, piLeTTO D'Axmose, Raxsì, eferno 
vivificatore. » 

Del resto, statue di Sesostri 
tutte le collezioni europee, ed il numero dei 
mowumenti d’ ogni genere del suo regno 0 














esistono in 
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delle sue azioni, che ci pervennero, man- 
tengono tal proporzione quale conveni 
alla superiorità del genio di quell eroe 
guerriero insieme e legislatore, nonchè alla 
durata del suo regno. La nostra narrazione 
ne ricordò frequentemente le circostanze 
particolari, e già parlammo dei quadri 
scolpiti che rappresentano I° instituzione 
reale di Sesostri ( pag. 56), la sua presenza 
alle panegirie ( pag. 58), gli onori che rese 
ai suoi antenati (ivi), il cammino del suo 
esercito sotto gl' ordini suoi, le sue vittorie 
trionfi, rendimenti di grazie agli iddii (pa- 
gine 58, 68, 157, 160, 161 ), le sue imprese 
marittime (pag. 205), le relazioni commer- 
i che stabili coll' India (pag. 162), i 
grandi edifizii che innalzò a Tebe, il Rames- 
seo (pagine 68, 154, 243, 249), il palazzo 
di Lussor (57, 79), gli abibellimenti di Car. 
mac, le costruzioni d'Ibrim (164), le ma- 
raviglie d'Ibsambul (pag. 151), ed abbiu- 
nuo riassunto (pag. 83), l'opinione dell'an- 

, e quella dei tempi moderni sulla vi- 
ta e sulle imprese di questo principe il- 
Justre, 

Ebbe due mogli, ventitre figli maschi e 
sette femmine:almeno : indicazioni fornite 
da monumenti autentici. La prima moglie 
di Sesostri, quella che spesso vedesi a finn- 
co del re nei monumenti dei primi tempi 
del suo regno, chiamavasi Tmaumen-No- 
frè-Arî, la serva di Mut, Nofrè-Ari. Leg- 
gesi questo nome in molli siti, al Rames- 
seo, ad Ibsambul, e segnatamente sul tem- 
pio da questa regina innalzato nel medesi- 
mo luogo della Nubia, e per lei consacrato 
alla dea Alor, Sui monumenti dei tempi 
posteriori, il nome della regina è Isenofrà 
(Iside benefica). Vedesi a Sibsli, vicino al 
un principe ch'è în compagnia di Sesostri 
e della seconda sua moglie, questa inscri- 
zione: JI reale figlio del sovx custonu 
DELLA YARITÀ, APFAOTATO DAL soLt, naro 
galla reale sposa principale lscnofrà ; 
questo principe chiamava: 
presiedette alle panegirie negli ul 
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disuo padre. È pure con essi una giovane 
principessa di nome Zatianti, che sembri 
essere stata la figlia prediletta, la beniami 








talvolta soprannomi 
nata Amosi-Nofre-Ari (la figlia della luna), 
sono più numerose di quelle della seconda; 
essa è che prende parte alla dedicazione fat- 
ta da Sesostri del Ramesseo di Tebe, al gran 
dio Apone-Ra, 

1 figli di Sesostri e delle due regine sue 
mogli, son menzionati e lalvolla rappresen 
tati in parecchi monumenti, nei combatti- 
menti, e segnatamente sulle colonne del ten- 
pio d° Ator ad Ibsambul, eretto dalla regi- 
na Nofre-Ari. Sussiste pure a Derri una 
sta, disposta per età, delle figlie e dei figli 
di Sesostri; utilissima a compiere quella 
d Ibsambul, Le più interessanti fra queste 
tavole, ed insieme le più complete, son quel- 
le che esistono tuttora nel Ramesseo, nella 
sala ipostila, sopra i due grau quadri scol- 

iti che serbaronsi fin tuttogiorno intatti. 
11 basso dei detti è occupato 
figurati in piedi e rigorosamen- 
rogenitura, dei figli mà- 
schi di Ramsè il grande. Mostrano questi 
principi l'abito riservato al loro grado; 
portau lc insegne della rispettiva dignità, 
il pedum ed un ventaglio formato da lunga 
piuma di strazzo stabilita i elegante ma- 
nico, e sono in numero di ventitre: fami 
glia numerosa, è vero, ma che non deve 
recare punto di sorpresa, se si voglia con- 
siderare che Ramsè ebbe, a nostra cono- 
scenza, almeno due mogli legittime, le re- 
gine Nofrè-Ari ed Isenofrà, e che, cosa pro- 
babilissima, i figli dati al conquistatore da 
varie concubine od amanti, presero luogo 
fra' legittimi, uso del quale fa fede tutta 
intiera l'antica storia orientale. Comunque 
sîane della cosa, sulla testa di ciascheduno 
di questi principi fu inciso dapprima il ti- 
tolo ch'è lora tutti comune, cioè: figlio del 
re e del suo germe; e quindi ail al 
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i più avvanzai 
la specificazione delle alte fun 
rano rivestiti all'epoca in cui qi 
forono fatt. Il primo è qualificato co- 
sì: porta ventaglio alla sinistra del re, gio- 
vane segretario reale (basilico-grammata ), 
comandante în capo dei soldati (ll'eser- 
cito ), il primogenito è preferito del suo 
germe, Ameniscopsc; il secondo, detto Ram- 
sè come suo padre, era porta ventaglio 























la sinistra del re, e secretario rcale 
dante in capo i soldati del signore del mon- 
do (letruppe componenti la guardia reale); 
il terzo, portaventai 
come ì suoi frati 





o alla sinistra del re, 
tolo generalmente 
dato a tutti i principi în altri mom 
menti), 
mandate della cavalleria 
guerra dell’ esercito cgi 
grazia al lettore ilei nomi proprii dei venti 
altri principi; aggiungeremo solo che i no- 
10 cerlamente 
to del 
(signore 
del paese di Sc ib (signore 
«el mondo intero), Sanaschienamuna (in- 














oltre segretario reale, co- 
ioè dei carri da 
10. Facci 












mi di taluni fra es 
alle vittorie del re, nel moini 













citore per Ammone 





ammessi nel protocollo 
de, come, per esempio, P. 
mone è mio padre), c Setpem 
dal sole), titolo che incontra; 
del re. 

Sopra wa altra parte dell'abliasamento 
della medesima sala iposti 
le figlie di Sesostri; non resta menzione 
che di sei, mentre il resto del qu 
distrutto, Ciascheduy 
guoza vestite, porta-un sistro in mano, 0 
l'immagine n'è preceduta da questo lito- 
lo: figlia del re, nata del suo germe e cl'el- 
la ama. Tra loro nomi notansi quell 
Em-men-Tmnau, Iscnofrà, Ament-maî, nomi 
ch'ebbero pure altre principesse egiziane. 

I” antichità classica ci consertà intorno 
a Sesostri non poche particolarità delle 
quali nopossono ì monumenti attestare la 





(approvato 
nel prenome 














ese, a fiof d'ele- 











3o 
verità. Così è che da quella apprendiamo 
come Sesostri, reduce dalla sua gran spe- 
dizione, incontrossi a Pelusio con suo fra- 
telo, i quale con tutto che ne festeggiasse il 
ritorno, tentò di farlo perire incendiando il 
suo palazzo, e che il re si sottrasse all'im- 
minente pericolo insieme alla moglie ed 
figliuoli, la mercè della protezione del dio 
Fia; e al dire d'alcuni crilici, questo fratel- 
lo di Sesostri sarebbe quel Danao che con- 
dusse le colonie egiziane in Grecia nel XV 
secolo innanzi l'era volgare, epoca nel fat- 
to quasi contemporanea al regno di Seso- 
stri. Aggiunge Diodoro al suo primili 
vo racconto che, perduto Sesostri la vi- 
sta, diedesi spontaneamente la morte do- 
po trentatre anni di regno. Amiamo me- 
glio credere alle seguenti parole dello stes- 
30 puto! 

« Tal fu la‘gloria di questo re e così a 
lungo sussistette nella posterità, che dopo 
molto numero di generazioni, caduto l'E- 
gitto in potere dei Persiani, e volendo Da- 
rio, padre di Serse, innalzare a Menfi la pro- 
pria sua statua sopra quella di Sesostri, il 
sommo sacerdote, nel collegio sacerdotale, 
si oppose@illa pretensione, fondandosi 
che il re di Pa 
‘magnanime azio: . Lunge dal 
sentir male di tale franchezza, Dario se ne 
compiacque, e disse che se toccato gli fosse 
vivere quanto Sesostri, sarebbesi sforzato di 
non rimanergli-molto addietro. » 

La ‘qual osservazione di Dario sull età 
di Sesostri inducé a diffidare del numero di 
anni da Diodoro Siculo accennato, come 
quello della durata del regno di Sesostri. 
Dario regnò 36 anni, è qualunque ne fosse 
V'età allora ch' ebbe a profferire quelle pa- 
role, la durata del regno di Sesostri, valu- 
tata a 33 anni, non potea essere ogget- 
to de’ suoi voti, ned esprimere il pensiero 
di molto lunga serie di anni, perchè avesse 
avuto tempo di compiere le grandi azio 
che siffattamente illastrarono il regno 
Sesostri. Quindi è che con ogui apparenza di 
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certezza le liste di Manetone, in Eusebio, 
spiogono la durata di questo regno fin si 
indicazione che i monumenti con- 
fermano pienamente ; i papiri geratici del 
museo di Torino portan date del 3.* e del 
4 anno di questo regno; i 29 alir, 3 me- 
chir, 0 4 mesori dell'anno 8; il papiro d'Aix 
porla una data del 5 paini dell'anno 9; un 
alteo papiro di Torino, quella dell'aono 165 














di tobi dell'anno 35 sta scritto nd} gran 

io d' Ibsambul 
rei l'anno 38 nel medesimo tempio d'Ib- 
sambul; gli auni fo e 44 a Silsli di nuovo; 
finalmente l'anno Ga leggesi sur un cippo 
del museo di Firenze: ecco date autentiche 
e contemporanee ; si ‘può quindi annuire 
con confidenza al sentimento dei critici mo- 
derni, i quali fsarono a 68 anni e 2 mesi 
la durata del regno di Sesostri. 

Ne esiste la tomba nella vallata dei re & 
Biban-el-Moluc a Tebe: la terza alla destra 
ella vallata principale (vedi la far. 71)3 
ma il sepolero di Sesostri fu preda insieme 
alle stragi, alla cupidigia dei barbari, ed al- 
l'invasione di torrenti occidentali che lo 
colmarono sîn a'soffitti. Ei fu mestieri, agli 
‘ultimi viaggiatori francesi, far un’ apertura 
in mezzo ai rottami di pietra ed alle mate- 
rie che empiono la tomba, onde giungere 
arrampicandosi e sotto l'affanno di un ca- 
lore estremo fin alla prima sala soltanto. 
Questo ipogeo, da quant'è dato vederne, 
fiu eseguito in vastissime proporzioni, e de- 
corato di sculture del migliore stile, a giu- 
dicarne dagli aranzi che tuttor ne sussisto- 
no. Scavi maggiori permetterebbero di pe- 
netrare più oltre, e forse sin alla sala del 
sarcofago dell'illustre conquistatore, tut 
tavia senza speranza d'invenirti corpi reli- 
giosamente imbalsamati : i Persiani cerca 
rono e spogliarono tutte le tombe che. fu 
lor dato di scoprire, e la successione delle 
cupido intraprese aumentò quella delle 
brutali profanazioni : più di Sesostri non 
rimane che il nome, la gloria, i magui- 
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fici monumenti delle arti che l'acclamano . che corrispondeva all'anno 1958 avanti l'e- 


con una tal voce che non morrà giammai. 
11 regno di questo illustre Faraone col- 
Jegasi anche ad uno de'massimi avrenimen- 
ti della storia ebraica. Mosè che scrisse la 
parte più antica di quegli Annali, fu l'eroe 
e lo storico del fatto memorabile. Era il 
popolo ebreo schiavo ini Egitto dacchè, per 
felice espulsione dei Pastori, l'antica raz- 
2a dei re egiziani era risalita al trono dei 
suoi maggiori. Assicura Mosè che il nuoro 
monarca, paventindo la numerosa popola- 
zione israelita, più forte già della popola- 
zione egiziana, risolvette di sommetterla a 
dure leggi, ed opprimerla per mezzo di 
attenta e severa polizia ; temeva che se una 
nuova invasione straniera ne fosse venuta a 
minacciare l'Egitto, il nemico avrebbevi 
negli israeliti trovato appoggio ed nusi 
Pruovarono quindi gl' Israeliti le più eru- 
deli vicissitudini della schiavitù ; i più la- 
boriosi uffici e più abbietti eran per loro 
i figli maschi n'erano al nascere messi a 
morte: Dio finemente ordinò a Mosè di 
liberare gli Ebrei da quel serraggio, e Mo- 
sè ne li liberò 



































le più clamorose circostanze di questo fat- 
10; i luoghi che ne furon teatro, che ne vi- 
dero la consumazione, furon pure accenna- 
ti: resta qui ad indicarne l'epoca. 

La toglieremo dal racconto dello stesso 
Mosè; egli disse nel suo libro intitolato : 
Esodo od Uscita (cap XII v. 41 e 42) che 
la durata della dimora dei figli d' Israele in 
Egitto fu di 430 anni, e che il 
desimo in cui quel numero d'anni compie- 
l'esercito del Signore uscì dal 
d'Egitto, Eravi entrato col patriarca Gi: 
cobbe, ed i suoi figli eranvisi aggran 
€ maravigliosamente molliplicati . Quan- 
do Giuseppe, ministro del re Apofi, ac- 
colse suo padre ed i suoi fratelli, la sua 
razza e la sua nazione ia Egitto, ci già da g 
anni dirigeane P amministrazione, e cor- 
reva per Apofi il 26." anno del suo regno 
































ra cristiana. Da allora ha sus data effettiva- 
mente la dimora degl'Israeliti in Egitto; no 
uscirono dunque verso l'anno 1528 innanzi 
P'era nostra, dopo un soggiorno di {30 an- 
ai, d periodi diversi di libertà edi 
servitù. Era Sesostri allora nel 43." anno del 
suo regno ; il tempo appunto în cui consa- 
crava i numerosi edifizi onde ornò le prin- 
dipali città d' Egitto; era il tempo dei gran 
lavori pubblici ordinati dal gran principe, 
e quello pure în cui gl'Israeliti, più che mai 
oppiessi dai Javori, dallo scavo delle cave, 
dalla fabbricazione dei mattoni, dalla co- 
atruzione de’ mouticelli artificiali, più op- 
pressi in somme, dovettero essere più che 
in qualunque altro tempo bramosi di ripo- 
0 e libertà. Le esigenze del padrone 
giunser animo agli schiavi : il genio di Mo- 
sè coordinò î due gran mezzi d'azione, a 
gli Ebrei uscirono felicemente d' Egitto. 
Taluni critici fecero un'osserrazio! 
relazione di Mosè non parla più di Sesostri, 
di quel gran re che fece la conquista d'O- 
riente per intiero, senza aver mai sui pro- 
pri passi incontrato gli Ebrei. I testi ebraici 
ed i monomenti egiziani pienamente soddi- 
sfannoa questa osservazionela quale contiene 
in sè un dubbio storico : secondo gli Ebrei, 
Mosè uscito dall'Egitto si portò nel deserto 
































strada di Sesostri, il quale non pensò nem- 
meno agli Ebrei,nè gl’incontrò. Di più, qua- 
rant'ani dimorarono gli Ebrei 
deserto; verano ignorati da Sesost 







mostrano finalmente i monumenti egiziani 
che le grandi imprese militari di Sesostri 
avvennero ne' primi anni del suo regno, ed 
allora gli ebrei erano incurvati sotto il peso 
delle sue leggi, sul suolo istesso d' Egitto. 
Ne fuggirono ver l'anno 43.* del suo regno, 
e da quest'epoca più non conosciamo di Se- 
sostri che gli effetti della sua vigilanza per 
la polizia interna e per l'ordine de’ suoi 
stati, nonchè quelli della pia di lui muniti» 











34a 
cenza che ornò l'Egitto di tanti monumenti 
ancora degni della nostra ammirazione ; e 
ae fece Sesostri inseguire gli Ebrei che seco 
portavano vasellame prezioso ed altre ric- 
chezze tolte agli Egiziani, potè aver bastan- 
te soddisfazione in risapere confinata in un 
deserto d'Arabia quella popolazione sém- 
pre sospetta e sempre offeosiva per quanto 
dimorasse sul suolo d'Egitto. Non arera 
ancor abbandonato il suo deserio quando 
Sesostri morì, cieca 25 anni dopo ch'ella ri 
avea riparato. 

11 successore di Sesostri (anno 1503. 
ti G. C.) non conobbe di più gli Ebrei. La 
lista reale di Medinet-Abu, a Tebe, ci offre 
51 prenome reale di questo nuovo re, figlio 
di Sesostri. II qual prenome significa sole 
amato d'Amone-Canfi ed è aggiunto sui 
monumenti al nn cartello ove leggesi il no- 
me proprio di Meuefta : è Menefta IL, che 
portò il nome dell'avolo suo Menefta I, giu- 
sta un uso di già aulorizzato da parecchi 
esempi. Una variantedel prenome, che si- 
guifica sole spirito amato dagli dei, si ridu- 
ce talvolta al medesimo significato del pri- 
mo cartello, mediante l'analogia mistica 
del dio Cnuîì collo spirito, soffio creatore 
degli dei. 

Menefta II fa tredicesimo figlio di Sesostri 
Informammo il lettore che le scolture del 
basamento della sala ipostila del Ramesseo di 
Tebe sono occupate da alcuni quadri scol- 
piti ove son effiggiati in piede, ed 
so ordine di primogenitura i fig 
stri; aggiungeremo come osservisi in quel 
quadro, composto delle immagini dei figli 
del re predetto, caratterizzato per una ma- 
nera al sommo espressiva quello dei venti- 
tre figliuoli che salì al trono dopo di 
Tali carattori sono annessi al nome ed al- 
l'effigie del tredicesimo nell’ ordine del 
quadro, Tutti vi sono i principi figurati col- 
abito al loro grado riservato; l'abito del 
tredicesimo personaggio era del tatto simi- 
le a quello degli altri che appartenevano al- 
la serie medesima; ma dopo l'esecuzione 
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del quadro, portaronsi all'abito di lui visibi- 
Tissime modificazioni; il corto saBà fu mu- 
tato in lunga tunica reale; gli fu aggiunto 
l'ureo alla fronte, ed a lato della primitiva 
sua iscrizione che diceva: il regio figlio del 
suo germe Flamen o Menefta, si aggiunse la 
leggenda reale che significa sole spirito 
mato dagli dei; unione di regio prenome e 
di nome proprio che incontrasi sui monu- 
menti del medesimo re, e che il detto qua- 
dro ci dimostra essere stato il tredicesimo 
figliuolo e successore di Sesostri. E appun- 
to il Menefta II della lista di Medinet-\bv 
d'accordo în questi due punti consecutivi 
c0* quadri della reale famiglia di Sesostri 
scolpiti nel palazzo di Curva. 

1 monumenti del regno «e della pietà 
Menefta Il non sono rari in Egitto; chè il 
nome ed il prenome di lui leggonsi sul bel 
gruppo di Tanis. A Silsilisi vede una pio 
colta cappella a questo re dodicata dall'inten- 
dente del nomo Ombita, colla data dell'an- 
no 2.° del suo regno; un cippo, la cui data 
è scancellata, dal medesimo intendente per 
nome Pnaasi è dedicato e dimostra come 
dalle cave di Silsili sì togliessero le pietre 
che doreano servire alla costrazione del pa- 
lazzo di questo re a Tebe, palazzo del qui 
le più non ritenne vestigio, 0 megli 
breve durata del regno del predetto re non 
permise fosse poi edificato. Altro cippo del 
luogo medesimo, pur colla data del 2.° an- 
no del regno di Menefta Il, del 5.° giorno 
del mese di mesori, ricorda come dalle care 
istesse si ritrassero i materiali «del palazzo, 
nonchè per le riattazioni ed ampliagioni 
fatte al Ramesseo da suo padre Sesostri. 
Inoltre trovansi ad El-Assasif le proove che 
questo medesimo re concorse ad abbellire il 
tempio d' Ammone-Ra, le cui ruine ivi an- 


















































Non dimenticò Menefta Il l'avolo suo 
Menefta I, onorandone la memoria con ag- 
giunte al Menefteo di Tebe che Sesostri 
avea falto terminare. Le regie leggende del 
vipote di Menefta I leggonsi sulla grossezza 
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delle porte © sui basamenti, în seguito a 
quelle di Sesostri 
no i loro più omaggi all'illustre predecesso- 
re d'entrambi. 

La tomba di Menefta Il su 
lunge da quella di suo padre, în fondo ad 
una diramazione della valle; vedesi in una 
sala isolata una piccola cappella ad onore 
di Sesostri. La qual tomba è finitissima, ma 
non terminata. Breve dovett'essere il re- 
gno di questo principe, alla quale cradenza 
induce lo stato di lalo escavo funereo; @ del 
pari lo pruovanovi monumenti, i quali non 
portano la dorata del suo reguo oliro ai tre 
0 quattr' anni ; noi la portiamo ai cinque, 
fn ragione ai lavori di cui restano le ve- 
stigia. 

Dal cippo già citato di Silili rileviamo 
che Menefia IT ebbo in moglie la regina fse- 
nofrè, e che ebbero essi tre figliuoli. Il mag- 
giore avea nome Fiamen, secondo questa 
medesima lista: fu il terzo Paruone del no- 
me di Menefta, figlio e successore di suo 
padre. 

Ma innanzi al regno di questo re, i mo- 
numenti parlano chiaramente del regno 
dii uni altro personaggio per nome Sifta-Me- 
nella il figliuolo di Fta, servo di Fra, © 
che fu marito alla regina Taoser. È vero 
che la lista reale di Medinet-Abu non fn- 
ome di questo re nella serio dei 

successori reali; ma a Biban-el-Moluc, tro- 
. vasì, fra le tombe dei re, quella d’ ona re- 
gina Taoser, che è rappresentata seguita, in 
seconda linea, da suo marito Sifta-Menefta. 
A Silsili la leggenda di questo Sifta-Mene- 
fta sta inscritta fra due basso-rilievi, de 
quali è il superiore del re Oro, di Sesostri 
l'inferiore. Vedesi a Carna il medesimo 
Sifta prestare omaggi ad alconi re suoi pre- 
decessori, ed è Sesostri nel numero di que- 
ati re defunti; finalmente un altro re, che 
si su esser l'ultimo della XVII dinastia, 
usurpò la tomba di Taosor e del marito di 
dei Sifta, la fece cuoprire di stucco, scolpen- 
dovi i suoi nomi ia cambio di quelli dei pre- 
























































33 
decessori ; ma il tempo fece cadere lo stuo: 
co applicato di sopra alle primitive sculture 
di certe parti della tomba, e sulla porta 
principale veggonsi le leggende d'una re- 

ina Taoser ; così venendo il tempo a far 
giustizia della copertura onde mascherati 
si erano i primi bassorilievi dell'interno, 
e ponendo novellamente alla luce quadri 
cho rappresentano la prelodata regina che 
presta offerte agli dei, e che dalle divi- 
nità riceve le promesse medesime e le stese 
ae assicurazioni degli altri Faraoni nei bai- 
so-rilievi dello tombe loro, sppunto nel me- 
desimo sito. Ecco fatto dunqde ben chiaro 
come sia questa una catacomba aperta a ri- 
cevere il corpo d'una regina, e d'una regi- 
na che da lei sola esercitò il sopremo pote- 
re, dappoichè suo marito, quantunque por- 
isse titolo di re, non appare che dietro 
lei nella serie dei basso-rilieri, sola la 
regina mostrandosi nei primi e pi 
portanti; e Menefta-Sifta è il nome del 

Da tutte le quali circostanze risulta che 
il regno della regina Taoser precedette quel- 
to del re della XVINI dinastia che ne usur- 
pò la tomba, e lo precedette almeno di un 
non avrebbe potuto così violare 
il sepolero dell immediato suo predecesso- 
re. Fondati a questi fatti, a tali considera- 
zioni, al silenzio della tavola di Medinet- 
Abu, la quale non menziona la regina Tao- 
ser, perchè non costituisce questa regina 
una generazione, noî la consideriamo figlia 
di Menefta II e sorella di Menefta HI, it 
quale è pur inscritto sulla lista medesima. 
Le tavole reali forniscono parecchi esempi 
perfettamente simili in appoggio alla nostra 
spiegazione. 

Dunque Menefta II ebbe in successione 
immediata (l'anno 1498 ) sua figlia, senza 
dubbio a motivo della tenera età del suo 
primogenito; la qual figlia ebbe nome T'uo- 
ser, s'impalinò a Sifla-Menefta, che le fu 
































regno: dl 








senz’ essere re. A Sibsili rinvengonsi 
tracce di questo brevissimo reguo, ed il mo- 
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numento più rilevante che n' avanzi è la 
tomba già ricordata. 

Menefta I1I,che sembra fosse fratello del- 
la regina Taoser, fu figliuolo a Menefta II e 
sedicesimo re della XVIII dinastia egiziana; 
il suo prenome segue immediatamente quel- 
lo del padre di lui Menefta II nella lista rea- 
le di Medinet-Abu, e tal prenome significa 
sole custode dei mondi, amato d'Ammone; 
leggesene il nome proprio’ Usirei-Menefta. 
Ritrovasi sopra una parte degli edifizi di 
Carnac, che sembra però anteriore a tutte 
le porzioni di quel tempio eretto dai re del- 
la XVIII difistia, opinione tettificata dal- 
l'esame dei luoghi, e che avea fatto attri- 
buire que' lavori ad Osimandia. Le memo- 
rie scolpite sul tempio di Lussor ricordan 
pure Menefta III e la sua pietà pegli dei. Ne 
la la tomba da parecchi dotti viag- 
è l'ultima in fondo della valle di 
Biban-el-Molue ; rimase assolutamente im- 
perfetta, I primi basso-rilievi ne sono com- 
piti e condotti a tutto fior di finitezza e con 
ammirabile precisione ; la decorazione del 
resto della catacomba, formata di tre lun- 
ghi corridoi e di due sale, fu solo tracci 
in rosso, e finalmente s'incontrano gli a- 
vanzi del sarcofago del Faraone, di granito 
rosa, in brevissimo gabinetto le cui pareti 
appena digrossate vanno coperte da poche 
e cattive figure di divinità disegnate e sca- 
rabocchiate alla presta. Eppure il regno di 
questo re fa di 19 anni, standone alle liste 
di Manetone. E° però facile spiegare e la 
durata di questo regno, e l'imperfezione 
della tomba pel regno medesimo di sua so- 
rella Taoser, ch'è confaso nei dicianove 
tribuîti a Menefta II, e che nel fat- 
to, non regnò così a lungo da far termina- 
re convenientemente il suo sepolcro: le due 
considerazioni s' appoggiano seaml 
mente. 

Le liste di Manetone nominano questo 
re siccome l'atimo della XVIII dinastia. La 
lista di Medinet-Abu, ch'è più autorevole, 
porta in questo luogo l inscrizione d'un 
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altro Faraone, il cui titolo reale era : sole 
custode dei capi, amante d'Ammone 
me proprio che n'è scritto a più varianti, 
leggesi comunemente Rameri; salì al trono 
verso l'anno 1479 innanzi l'era cristiana. 
È questo il re che aveva usurpata la toml 
della regina Taoser e di Sifta-Menefta. In 
vece di farsi aprire una tomba, Rameri tro- 
vò più comodo appropriarsi quella d' uno 
dei re suoi predecessori, catacomba vicina 
a quella di Menefta III, ed alla quale bensì 
aggiunse due corridoi e la sua sala sepol- 
crale, onde non sturbare le ceneri dei due 
suoi antenati. Ma in quella vece d'un. usur- 
po volontario e studiato, può la breve du- 
rata del regno di Rameri spiegare questo 
ella tom- 
parente, sua zia, che 
non fa noverata ne' sacri annali tra le gene- 
razioni dei re. In questa tomba che puossi 
re di palimpsesto, l'immagine di 
Rameri è sostituita a quella della regina 
Taoser, che vi fu caricata di un elmo, 
stimenta e d'insegne sol convenienti ad un 
re, ma i discorsi indi 

gina. La qual preci 
di assegnar lunga durata al regno 
ri. Ed în fatto non se gliene attribuiscorto 
che pochi anni (5 anni e 3 mesi). Credesi 
fosse maritato alla regina Amos-Nofrei ; è 
figurata in un basso-riliero ove il re e la 
regina offrono vino alle divinità di Tebe. 

Del resto l'incertezza che risulta dal si- 
lenzio d proposito alla du- 
ta reale di quest'ultimo regno della XVII 
tia, ne autorizza ad attribuîr 
simamente i 5 anni e 3 mesi che compiono, 
coi regni precedenti, la durata totale di que- 
sta XVIII dinastia, fissata a 348 anni. 11 let 
tore giudicherà, come noi, che in pari ma- 
teria le approssimazioni hanno va me 
reale, e forse bastante. 

Tuttavolta accomodati ci siamo nelle 
nostre stime cronologiche all'autorità dei 
monumenti per ciaschedun regno, come a 
quella degli antichi scrittori pel numero 






















































monumeni 
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dei sovrani ch' ebbero a comporre questa | La sufficiente certezza di tutte I 
XVIII divaatia, portato a diciasotte dal te- | indicazioni cronologiche, e l'antichità dei 
sto medesimo di Manetone, conservato da | tempi a' quali rapportansi, ci consigliano a ; 
Joselfo, e per la total durata dei loro regni, | mettere sott’ occhio al lettore il quadro se-* 
portata a 348 anni, come Euse tri | guente, che in poche lince tutte le rias- 
cronologi dissero. sume. 











QUADRO prta XVII pivastia 
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La XIX dinastia fu originaria, come le 
precedenti, di Tebe. Il primo re della XIX 
dinastia era figlio dell’ ultimo della XVII, 
e regna qualche incertezza sui motivi che 
condussero gli Eg 





i nella distinzione 





delle dinastie, talchè la parola sembra aves 
se per essi e pei loro annalisti un' ucce 








one diversa du quella che unanimemente 
dieronle gli scrittori del nostro tempo. Le 
lori autorità fissano a sei î re della XIX 
dinastia; il primo de’quali ebbe nome Ram- 
sete; fu sopranominato Meiamun, Rumse- 
te amante d Ammone. Ed il prenome nella 
leggenda dice in fatto : Sole custode della 
verità, amante Ammone, 

Clamorosi avvenimenti turbarono gli 
i del regno di questo priucipe, la 
evi durata fu però straordinaria, e fu illa- 
strato da immortali successi nelle strepitose 














imprese militari. 
Gli scrittori greci dei primi secoli del 








0 ci conservarono, testualmente 
dall'opera 
erano questi fatti registrati. Stando 
ad uno di detti squarci, l'Egitto fu di bel 
novo invaso dai Pastori durante il regno 
d'un Amenofi, padre di Setos, chiamato 
anche Ramsete, Alle prime minaccie dei pa- 
stori, il re provvide sulle prime alla sicu- 
rezza del proprio figliuolo ch'era ancor în 
tenera età; e tostamente dopo, incapace di 
resistere agli sforzi dei barbari, ri 
a. Fu costretto a dimorarvi 





Manetone, alconî pas- 

















Setos intanto ingrandì, levò un esercito ri- 
spettabile, e lo condusse în Egitto : aveva 
allor 18 nse il nemico, lo cacciò di 
be! nuovo ver la Siria, e d'allora senza con- 
trasti godette tutta la regi: 

Per applicare al regno 









autorità. 
Ramsete-Me- 
ameri questa narrazione di Manetone, bi- 
sta considerare come nelle liste dello stesso 
Manetone porti questo. medesimo re anche 
il nomo di Setos, e sui monnmenti quel di 
Romei 











doppia denominazione per la 
«quale Manetone designa il principe det qua- 


lc racconta la storia. Il padre di questo | 
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imo della XVIMI dinastia, re- 

posteri. l'aveano 

scacciato dal trono ; ed‘ alla sua morte 

non aveva tomba; fu posto in quella de’suoi 

maggiori : ed il forzato di lui soggiorno în 

Etiopia spiega naturalmente cotale notabile 
circostanza della vita di questo re. 

Riferiscesi il secondo passo di Manetone 

ad un avvenimento di ordine differente. 

Questo stesso Faraone Setos avea adunato 














grandi forze di terra e di mare. Imprese 
lontane conquiste, e lasciò partendo a duo 
fratello Armaide l'amministrazione dell’ E- 
gitto, avendogli a ciò delegata la regia au- 
torità, a condizione però di non ciugere il 
reale 





dema, e colla espressa raccoman- 
dazione di rispettar la regina, madre de’suoi 
figliuoli, nonchè le altre donne del palazzo. 
Salpò il re verso Cipro, attaceò quindi la 
Fenicia, gli Assirii, i Medi, ed animato dai 











ni d° Oriente. Allora intese dalle lettere dell 

sommo sacerdote che suo fratello Armaide 

aveva posti tutti ia non cale gli ordini suoî,, 
ed era in aperta ribellione contro l'autori- 
tà di lui. Setos ritornò in Egitto, vi rientrò 
dalla parte di Pelusia, e la corona riprese 
ed il potere ; Armaide gli fuggì dinanzi, c 


questo Armaide chiamavasi anche Danao. 
Le quali circostanze accomodano pure 
il regno di Ramsete Meiamun; così è ch'egli 
fu gran conquistatore, i monumenti sussi- 
stenti ce lo attestano senza dubbiezze; i s0- 
li quadri storici ove siano imprese navali, 
combattimenti di mare, son del suo regno; 
se finalmente si noverino nel regno di que- 
sto principe i 13 auni trascorsi in Etiopia 
(dappoichè non comprendonsi questi nel re- 
gno di suo padre, il quale non portossi che 
25 anni e3 mesi)e vi si aggiungano al- 
cuni anni pel tempo delle sue campagne di 
terra e di mare, avendo il regno di luî co. 
mincino l'anno 1474 avanti 1° era cri 
stiana, la faga d'Armaide-Danao rimarrà 
fissata ver l’anno 1450, ed appunto è que- 
sta l'epoca 4 cui la classica antichità cok 
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loca la venuta in Grecia dalle.egizie colonie 
di Danao, 

Ramseto Meisrion fu quarto di tal no- 
me; dopo esersi illustrato pel più glorioso 
tra' regni, quello di Ramsete il Grande, 
questo nome fu adottato dai re tebani che 
gli succedettero, E 

Niun altro edifizio d'Egitto uguaglia in 
estensione il gigantesco palazzo di Medinet- 
Abu (Tebe), eretto dal re Ramsete-Meia- 
mun. Ebbe già il lettore sott'occhi la de- 
aerizione d'alcune parti di questa marav 
gliosa costruzione (vedi sopra, pag. 58, 59, 
155 a 158 e 241) Intorno a questo immenso 
monumento addossaronsi gli edifizii eretti 
dai re posteriori, ed i secoli 
visi addossati, e le arti tutte vi traovano la 
loro istoria nella riunione di lavori d' epo- 
che disparatissime, come sono; sul medesi- 
mo suolo ed in uno spazio circoscritto, un 
tempio della più brillante epoca faraonica, 
un immenso palazzo del periodo delle con- 
quiste; un edifizio della prima decadenza 
sotto l’eiopica invasione; una cappella eret- 
ta da ono dei principi che scosso aveano il 
giogo dei Persiani; un propileo della di 
alia greca; altri propilei dell'epoca roman: 
e come ad unire gli estremi della cronolo- 
gica catena, în uno dei cortili del palazzo 
faraonico, colonne che una volta sostene- 
vano le arcate d’una chiesa cristi 
ta confusione di tempi e di nomi aggiun- 
giamo che i propilei eretti dall'imperatore 
Antonino, ed i propilei di Tolomeo-Sotero 
si sono costrutti colle macerie ricavate dal- 
Ta demolizione, fatta dai Persiani, del palaz- 
zo di Sesostri, e che il nome del re etiope 
Taraca v'è martellato per ordine del Fa- 
raone Nectanebo; così nazioni ed uomini vi 
1 effimeri 
trionfi de' quali una gittata di tempo scuo- 
pre tutta la misel 

Le più antiche costruzioni di Medinet- 
Abu risalgono al regno di Tutmosi I. Fece 
eseguir Meride la maggior parte delle deco- 
razioni ; ma tutte le scolture delle facciate 








sieme eran- 
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eriori, a miezzodì e tramontana, furono 
ordinate da Ramsete-Meiamun; sembra che 
questo re si proponesse, co' suoi favori, di 
legare il tempio di Meride col grande pa- 
lazzo onde coperse il ronticellò di Medinet- 
Abu: Le quali scene numerose, civil, mili- 
tari e religiose, quadri ne' quali la storia 
egiziana sta scritta a gran tratti © rivclasi 
a tutt occhi, furono descritte alle sezioni 
ove la varietà degli argomenti lor assegna- 
va un posto, 

Ed a questi quadri ammirabili debbesi 
rapportare quel tratto degli Annali di Ta- 
11, c.60). 

« Portossi Germanico în Egitto onde 
esaminare le antichità. . . Da Canopo giun- 
ae ben tosto a Tebe, c ne contemplò le im- 
mense vestigia: iscrizioni a caratteri egizia- 
nl, scolpite sui grandi edifizi, ricordan la 
antica opulenza dell'Egitto. Ne dimandò 
l'interpretazione ad un vecchio sacerdote, 
il quale gli rispose quelle inscrizioni an- 
munziare come l' Egitto avesse avuto altra 
volta settecento mila uomini capaci alle ar- 
mn; come il re Ramsete, alla testa di queg] 
eserciti, avesse soggiogato la Libia, l' Etio- 
Medi, i Persia 
























menia, la Cappadoci 
chè la Bitinia da una parte e la 
e mari, Leggeavisi, nello 








peso d'oro e d'argento, 
e dei cavalli, la quantità d'avorio e di pro- 
fumipei templi, quella dei grani e altri 
oggetti che ciascheduna d'esse avea a paga: 
re, e quei tributi uguagliarano quelli che 
oggidi sono imposti o dalle armi dei Parti 
0 dalla potenza romana. » 

Germanico, aggiunge Tacito, vide pur 
d'altte maraviglie : la statua di Memnone, 
le Piramidi, il lago (Meride) ed i canali, ri- 
cettacoli delle superfluità del Nilo; final- 
mente Elefantina e Siene, limiti allora del- 
l'impero romano; e quelle maraviglie d'E- 
gitto al tempo di Germanico ectitano anco- 
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ra, dopo diciannore secoli, ' ammirazione 
dci popoli moderni; privilegio che sarà sem- 
pre eselusivo ai capolavori del pensiero cd 
a quelli dell'arti belle. 

La costruzione dell'incomparabile pa 
azzo di Medinet-Abu fu diretta dol bosili- 
co-grammata Fori; quest’ officiale ne con- 
segnò la memoria in una delle inscrizioni 
religiose dello speos di Silsili. Altre tre in- 
serizioni a ‘caratteri sacerdotali, tracci 
nel luogo stesso, annunciano come l'offici 
le medesimo si portasse a Silsili nel mese di 
poscom, l'anno 5.° del regno di Ramseto- 
i voniavi a dirigere il lavoro del- 
le cave per le costruzioni di Medinel-Abu. 
Tn un gran basso rilievo dello speos mede- 
simo, è il re che fa sue adorazioni al dio 
Fia ed alla dea Pasct { Bubaste ) : finalmen- 
te un gran cippo rappresenta il medesimo 
Faraone che adora gli dei e tal 
monumento fa eseguito per ordine del ba- 
silico-grammata, che assume le qualità di 
sovrintendente degli edifizii di Ramsete- 
Meiamun, intendente di tutti i palazzi del 
re d'Egitto, ed incaricato della costru- 
tione del tempi Fre, eretto a Menfi dal 
Faraone. 

Esistono pure alcune tracce d'edifizi dal- 
lo stesso principe innulzati non Junge dal 
Ramessco di Sesostri, a Lussor ; ed n Cur- 
na v'ha un'iscrizione’ nella quale è 
dato il suo nome : a Carnac sla scritto sur 
altro tempio.TEsistono pure a Qus, l'antica 
Apollinopoli-Parva, gli avanzi d'un cippo 
colla data del 1.° paoni, del 16 anno del re- 
gno di Ramsete, e relativo al suo ritorno 
da una spedizione militare; conduce gli 
i per farne om: Nolansi 
finalmente tra i papiri del museo di Torino, 
atti che portano le date degli anni 6, 10 e 
24 del regno di Meiamun. Fu questo prin- 
cipe uno dei più illusti 
conquiste, e le sue grandi azioi 
talvolta confondere le ‘ostanze della sua 
storia con quelle della vita di Sesostri: 
ciocchè l’antichità ha riferito all'uno ed 
























































Asia vaste 








fecero 
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all’altro, li collota ugoalmente al primo 
posto tra'maggior uomini d 
La.tomba di Ramsett-Meiamun è la pi 
grande, la più magnificamente decorata fra 
quante tombe esistono ancora nella vallata 
di Biban-el-Moluc; ma oggidi il tempo ed il 
fumo alterarono 1o splendore © la vivaci 
dei colori che ricuopronla ; ed è anche no- 
tabife per otto piccole sale aperte lateral- 
mente nel missiccio delle pareti del ».° e 
del 2° corridojo, gabinetti adorni di scultu- 
re del medesimo interesse. Uno di questi 
piscoli gabinetti contiene, tra l'altre cose, 
la rappresentazione delle operazioni di 
cina; un'altro quella delle mobiglie più rie- 
che e sontuose ; un'terza un’ arsenale com- 
pleto d'armi d'ogni specie e insegne mili- 
tari delle legioni egiziane ; altrose sono 
scolpite le barche reali con ogni lor decora: 
zione. Uno di essi ci mostra la rappresenta 
zione simbolica dell'anno egiziano, figurata 
da sei immagini del Nilo e da sei immagini 
dell'Egitto personificato, alternate un a 
ciascun mese e colle produzioni che son 
ari ad ogai divisione dell'anno dal- 
rappresentate. In uno degli 
cleganti ridotti sono due famosi sonatorì 
darpa copiati da tntti i viaggiatori, Alcuni 
Greci antichi visitando questa tomba, vi 
no sulle mura i proprii nomi ed i 
della visita loro: locchè è attestato 
dalle antiche greche inscrizioni che tuttora 
istono in questa tomba. 
L'ingresso n'è a cielo scoperto, senza 
scolture; ed all'estremità di tale ingreso 
il soffitto è retto, all'origine, da quattro pi 
lastri a testa di toro, posti di faccia, a mer- 
20 rilievo e dipinti. Alcuni sopraccieli son 
dipinti in azzurro e seminati a stelle bian- 
che; verdicrizioni in azzuro sul fondo gial- 
la 













































lo; scene religiose variate e numerose 
lunga durata del regno di questo re permi- 
se se ne compiesse cd ornasse lullima sua 
dimora. 

Questa vasta catacomba diè luogo ad t- 
na singolar osservazione. Fu rilerata dagli 
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ingegneri della spedizione d'Egitto, e Cham- 
pollion giovine, ne rinvenne vna pianta an- 
tica tra' papiri del museo di Torino. Ecco 
la relazione di questo fatto unico negli an- 
nali dell’ archeologia. 

« Notai fra tatti quei. papiri dei fram- 
menti pieni di linee condotte în varie dire- 
; sulle prime non ne capiva nulla. Av- 
Vicinati però tutti quei pezzi, che compon- 
gono nn foglio d'oltre ai due piedi, senza 
più dubbio vi riconobbi Ja pianta miniata 
d'una catacomba reale; il rovescio è qua- 
si tutto scritto. Il diseguo è benissimo eso- 
guito, e vi si notano non pochi peatimenti 
di color palidissimo, quasi fatti con matita 
di piombo. Tal catacomba èquella di Ram- 
seto-Meiamun ed eccone la pruova. La com- 
missione d'Egitto rilevò la pianta di parec- 
tombe, e una di quelle che pubblicò 
corrisponde esattamente alla pianta offer- 
ta dal papiro ; è la quiata di Biban-el- 
Molue, a sera di Tebe, ed i basso-riliovi 
di questa tomba presentano più e più volte 
il nome' di Ramsete-Meiaman ; inoltre in 
Inghilterra è noto come dalle inserzioni 
greche tracciate sui muri della catacom- 
ba risulti essere diverse persone andate 
a visitare quella tomba di Ramsete-Mcia- 
mon ; finalmente la sala maggiore del- 
la pianta del papiro offre a volo d'uccello 
il disegno d' un sarcofago benissimo dipin- 
to in granito rosa; il coperchio n'è adorno 
di tre personaggi con attributi diversi; e 
tutto coincide, forma, atteggiamento, pro- 
porzioni, dettagli, col coperchio ugualmen- 
te di granito rosa, tratto pur dalla quinta 
tomba a ponente, riferito da Delzoni, e che 
nel fatto porta i nomi ed i prenomi di co- 
desto Ramsete-Meiamun. La coincidenza 
della pianta del papiro con quella della com- 
missione d'Egitto, potrà dare alcuna osser- 
vazione non senza interesse. È notabile co- 
me i contorni della montagna, indicati sul- 
le due piante, convengano ancora perfetta- 
ciù che merita anche p 
zione si è che ogui androne, ogni camera 
































mente atten- 
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della pianta del papiro porta im° iscrizione 
geratica, seguita da tifro di numeri svari 
tissimi; sono senza dubbio le dimensioni 
d'ogni parte dell'eseavo reale, ed avendo 
preso la commissione i medesimi particola- 
ri espressi in metri, ecco un nuovo elemer 
to alla gran quistione delle misure 
zine, 

Ma per qualunque interesse presenti 
l'antico disegno, il lettore ne att 
che di più al sarcofago stesso di Ramsete- 
Meiamun, ch'è oggidì uno degli ornamenti 
del musco egiziano al Louvre; entrovsi col- 
la collezione Salt, della quale facea parte. E 
un magnifico monolite di granito rosa, set- 
te piedi alto, quattordici lango, e propor- 
jonatamente argo, scavato a ricevere la 
mummia reale chiusa în parcechi ricchi fe- 
e coperto di sculture sur ogni super- 
ficie, interne ed esteriori, Il.coperchio del 
bel sarcofago, pur di granito rosa, vedesi 
‘ugualmente adorno di scoltore e incisioni 3 
tre figure in basso-rilicro n' occupano la 
parte superiore; il nome del re è spesso ri- 
petuto în tutte le parti del monumento. Il 
sarcofago è a Parigi cd il coperchio n'è in 
Inghilterra, ov'appartiene all'università di 
Cambridge. Della mummia del re, niuna 
la sua tomba è di quelle che aper- 
te furono antichissimamente. Il museo dél 
Louvre anche possiede parecchie figurine 
funerarie del medesimo re; son di granito 
rosa, di legno dipinto o di bronzo. 

Ramsete IV Meianum morì dopo.un réè- 
gno dî 55 anni. La moglie di lui avea nome 
Iside, e gli sopravisse. La tomba di questa 
regina è dovuta alla pietà del di lei primo- 
genito. 

Anche questo principe fu chiamato Ram- 
sete (quinto del nome); succedette a suo 
padre ver l'anno 1419 innanzi l'era nostra. 

Avea lasciato Ramsete IV numerosa di- 
scendenza ; ed è, si può dire, regolarmente 
registrata nel tempio di Medinet-Abù. Ve- 
demmo già (alla pagina 15) la menzione 
dei quadri ne' quali son fiv 
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figli del re, tutti rappresentati in piedi, in 
abito principesco (v. tav. 25, n.° 3), nell'or- 
dine loro di primogenitura, e le inserizio 
che accompagnano queste figure colorite 
dicano i nomi e le qualità di ciascheduno 
d'essi dieci principi. 

Ed appunto su questi quadri preziosi 
tutte riposano le certezze della storia per 
riguardo alla discendenza ed alla successio- 
ne di Ramsete IV, ed anche riguardo a tut- 

la XIX dinastia. Le liste degli abrevi 
tori di Manetone contengono 

















incontestabile autorità : basterà descriverli 
per convincere il lettore. 

Assenne infatti per rispetto l figliuolo 
di Ramseto IV quant'era avvenuto per quel- 
Jo di Rameete III. Fu dunque îl tredicesimo 
dei figli suoi quello che per caso 0 per for- 
tà degli avvenimenti succedette al re suo 
padre era effigiato al suo posto nel qua- 
dro dei ventitre figliuoli di Sesostri; e co- 
m'egli fu chiamato al trono, fa contraddi- 
stioto nel medesimo quadro, mutandogli 
l'abito principesco nel reale, ed incidendo 
a lato del suo nome il prenome che assunse 
quando fu re, Nella medesima maniera fu 
adoperato coi figliuoli di Ramsete IV. A 
fianco del nome c dell’ effigie di ciaschedu- 
no dei quattro primi fu scolpita la leggen- 
da reale prenome o nome proprio, impe- 
rocchè i detti quattro figli occuparono suc- 
cessivamente il trono dopo la morte del pa- 
tre loro. Dei sci re che composero la XIX 
dinastia, le tavole di Medinet-Abu cinque ne 
consegnano alla storia. 

Il regno del primogenito, ch'è il Ram- 
sete V delle nostre liste, fu lungo, è vero, 
ma poche memorie storiche ne sono rima- 
ste. Lasua leggenda prenome, sole custode 
della verità, approvato da Ammone, se- 
quita dal nome proprio Ramsete, ed accom- 
pagnata da alcuni titoli particolari quali 
simile al sole per sempre, moderatore 
della cerità, leggesi-ancora sopra alenni 
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monumenti, sopra una porla votiva in le- 
gno di sicomoro, un de' più belli oggetti 
del museo di Torino ; sopra cippi che sono 
inaliri musei; nelle iscrizioni del tempio di 
Coufi ad Elefantina ; sovra alcuno parti di 
Carnac. Figura ancor quesio re, mentre 
non era per anche se non principe, nello 
pompe trionfali di suo padre a Modinet- 
Abu. L'effigie di Ramseto V vedesi nella sa- 
la ipostila di Carnac, nei basso-rili 
maggiori colonne; vi si rappresenti 
di, in atto d'offrire ad Ammone-Ra il pro- 
prio real prenome; signore custode della 
verità. 

La tomba di Ramsete V fu riconosciuta 
nella valle di Biban-el-Moluc : è una delle 
più complete, delle più rioche (pruora eri- 
dente della durata del regno di questo re), 
e la descrizione minuziosa ne abbiamo da- 
ta, pagine Sx a 54, nel decimoterzo para 
grafo relativo allo stato della fami 
le. Trovasi în questa tomba la confessione 
negativa alla quale l'anima era sottomessa 

in presenza dei ministri di Dio. Ed ezian- 

dio veggourisi le scene simboliche relative 
all'andamento del sole ne due emisferi, im- 
magine della vita dell'uomo ; all'ora secoo- 
da compaiono le anime dei re guidate da 
quella di Ramsete V, che procede innalzialla 
bari, 0 barca sacra di Dio, per adorarae la 
luce; ed alla quarta, quinta e sesta ora, lo 
stesso Faraone prende parte alle opere de- 
gli dei che fanno guerra al gran serpente 
Apofi nascosto nelle acque dell'Oceano. Pa- 
re fra questo pitture incontrasi un quadro 
delle costellazioni e delle loro influenze, per 
tutte le ore d'ogni mese dell'anno, sulle 
differenti parti del corpo umano poste nel 
la loro dipendenza. 

La tomba di Ramsete V è una delle più 
complete fra quelle tutte che esistono nella 
valle di Biban-el-Molue e nella vallata di 
ponente; è come lipo cui si possono riferire 
tutte le altre. 

Le liste di Manetone assegnano a que- 
sto secondo re della XIX dinastia altre si 
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60 anni di regno, Egli ‘assicurò a sua madre 
gli onori di una tomba reale. Dalla lunga 
durata del suo regno è mestieri conchiude- 
re come nascesse pochi anni innanzi la mor- 
te di suo padre Ramsete-Meiamun, e ch'Isi- 
de, sua madre, non fosse per avventura 
prima moglie di quel re: ella gli sopravvis- 
se. ll nome del di lei marilo non leggesi nel- 
la sua tomba ; non vi s° incontrò che quel- 
lo del figlio Ramsete V. 

Nelle liste di Manetone già pubblicate, il 
successore di Ramsete-Meiamun è appellato 
Rapside 0 Rapsache ; ma uo manoscritto 
della biblioteca reale di Parigi lo nomina po- 
sitivamente per Ramsete, e questo mano- 
ascritto è in pieno accordo coi monumeni 
è il Ramseto V delle nostre liste. Ebbea suc- 
cessore un aliro principe dello stesso nome: 
fu Bamsete VIS 

Fratello del precedente e secondogenito 
di Meiamun, giunse alla corona ver l’anno 
1358 innanzi l'era cristiana. 

Confrontando le liste di Manetone col 
quadro dei dieci figlivoli di Meiamun, i 
quattro primi dei quali soccessivamente 
portarono la corona, non può certo il qui 
dro essere d'accordo colle liste. Queste nel 
fatto danno al regno del primogenito 61 an- 
ni, ed 85 a quello degli altri tre fratelli se- 
guenti : ne risulterebbe che l'ultimo avesse 
cessato di vivere e di regnare 146 anni do- 
pola morte del padre comune. Dunque v'ha 
yrdiae, errore nella serie dei nomi e nel- 
le cifre delle liste che ci pervennero dai co- 
pisti di Manetone, e l’ordine natorale della 
vita degli uomini vuole vi si facciano sensi- 
bili rettificazioni. Prendendolo per norma, 
e senza molto scostarci dalle cilfre conse- 
grate nella diversità di queste liste, e con- 
cedendo al primogenito, Ramsete V, 61 an- 
ni di regno, vent'anni al secondo, cinque al 
terzo, ed altrettanti al sesto, ne verrebbe la 
morte dell'ultimo gt anni dopo quella del 
padre, morto di sessant anni, locchè non 
suppone all'ultimo de’ suoi figli una lon- 

strmordinaria ; converrebbe eziandio 
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portar il regno dell'ultimo re di questa di- 
nastia a quaranta otto anni. Ma ci vengono 
meno è autorità per accreditare simil siste 
ma, per quanto conforme alle prescrizioni 
della storia, la cui veracità, quando trattisi 
del uomo, non può fondarsi sulle eccezio- 
i alle leggi più generali della natura. 

Nel qual ammasso di dubbi, non possia- 
mo altro che ricordar qui i nomi dei succes 





| sori di Ramseto V ; i tre primi farono suoi 


fratelli, ed ebbero come lui nome Ramsete, 
e sono i VI, VII, ed VIII del nome. Il sue 
cessor loro, sesto re della XIX dinastia, fu 
pure un Ramsete (Ramsete IX ) chiamossi 
Tuori, giusta le liste di Manttone.. 

Pochi monumenti abbiamo del regno di 
Ramsete IV. Prima che fosse re, tenne le 
funzioni di atloforo alla sinistra del re, di 
basilico-grammata comandante la cavalle- 
ria, aggiunti all'indicazione di queste cari- 
che mifitari i titoli di figlio del re, del suo 
germe ed amante di lui. Il suo prenome 
reale significava sole «custode della verità, 
amico d' Ammone. Trovasi sur una porta, 
nel secondo cortile del palazzo di Carnac, a 
Tebe, sugli avanzi d' un obelisco, sul fiore 
di loto che sporge in cima d'uno scettro 
spettante al gabinetto del re, a Parigi, so- 
pra un cippo di Sabut-l-Cadîm, e ripetu= 
tamente sulla sua tomba. 

La qual tomba esiste nella valle dei ro, 
a Biban-el-Moluc; l'ingresso n'è a cielo sco- 
perto; ed è scavato a breve altezza sopra il 
fondo della valle in una massa calcare di co- 
lore giallastro. È questa tomba delle meglio 
conservate; abbondano le pitture in sog- 
getti astronomici e religiosi” le corse del 
sole, lé ore del giorno e della nolte, le lotte 
contro il formidabile Apofi, tavole del leva- 
re e dell'influenza delle costellazioni, scene 
i metempsicosi, litanie ad onore del re, la 
felicità dei buoni, î gastighi dei tristi, tutto 
ciò v'è raffigurato in moltissimi quadi 
non è quindi permesso niegare alli durata 
del regno di questo re un’ epoca molto di- 
versa da quella che gli asseguammo c che ci 
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parve indicata dalle precedenti considera- 
zioni. 

Daraseto VII fu il quarto re della XIX 
divastia: posto assegifatogli dal quadro del- 
la famiglia di Namsete 1V a Medinet-Abu. 
Alterzo do’ suoi figliuoli è nel fatto aggiun- 
a del prenome che significa cu- 
verità, diletto d'Ammone ed appro- 
vato dal sole. Tale leggenda prenome era 
costantemente annessa al nome’ proprio 
Ramsete, divino moderatore, che leggesi 
accanto la figura în piede di questo princi- 
po stesso nel ricordato quadro. Questo 
Ramsete è inseriito al luogo medesimo e 
sotto lo stesso nome anche nello liste di Ma- 
netone. 

La tomba di questo re è quasi l'unico 
monumento che ne avanzi di sua vita e del 
regno suo. E° scavata nel fianco delle mont- 
tagne di Biban-el-Moluc,non lunge da quel- 
la di suo fratello Ramsete VI ; è la prima 
che s'incontra venendo da Curna: giace al- 
la sinistra, in fondo di piccolo valloncello. 
L'ingresso n'è a cielo scoperto, di notabile 
larghezza ; erà stato sluccato accuratamen- 
te. L'inscrizione tracciata sul listello che è 
sopra il contorno déll’ingresso contiene due 
volte il prenome reale ed 




















Lo stendardo reale orna g 
porta ; ma questa inserizione è di 
loritg, nè giù scolpita, primo indizio della 
breve durata del regno di questo re. I qua- 
dri che decorano questa catecomba sono per 
la maggior parte simili a quelli della tomba 
di Namsete V. Quelle scene simboliche del 
potere del sole,simbolo esso puredella poten- 
2a dei re, erano consagrale dalla religione, e 
riproduceano come tipi che la sola em- 
pietà potuto avrebbe alterare. Le tavole 
per inserivervi il levare e l'influenza delle 
costellazioni sono Iracciate,maiil testofnon v'è 
però statoiscritto, II soffitto della sala prin- 
cipale è tagliato a volto, e la sepoltura del 
re esiste nella sala funerari: 
è che un enorme monolite di granito rosa, 














tattavolta non 
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in forma di coperchio, lavorato presto, so- 
lo posato. sul, suolo, che fu scavato a rice 
vere la mummia reale. L'iscrizione funera- 
ia del re osirio v'è grossolanamente trac- 
ciata, nuova riprova della brevità del suo 
régno. 
Il quarto fratello gli succedette : fa 
Ramsete VIII. La sua leggenda prenome è 
ina alla sua immagine in piedi, 
nel quadro di Biban-el-Moluc, e la legger 
da predetta contiene, come quelle dei suoi 
fratelli, le prime qualificazioni di sole cu- 
stode della verità; ec. Nella leggenda del 
suo nome proprio, è qualiftcato di Ramse- 
te, diletto di Frò, e-d'altra di fin'ora 
ignota. Trovaronsi i nomi di questo re so- 
pra duc cippi del museo di Berlino; ma con 
‘una variante nei segni, che ennunzia la pro- 
tezione degli dei. Fu questo principe l'ul- 
timo dei figliuoli di Ramsete-Meiamun, che 
‘compongono questa straordinaria successio- 
ne di quattro figli al padre loro; le quali due 
generazioni che vissero 151 anni, compren» 
dendo cinque soli individui, possono aver 
occupato il trono d’Egitto per ben 166 an- 
ni. La storia moderna non presenta ia nes- 
suna parte un fenomeno cosiffatto; tutti 
limiti delle leggi na- 




















imo re della XIX.dinastia fa pure 
un Ramsete (1X), ma ignorasi per qual gr 
do di parentela e per qual titolo succedese 
nel trono al suo predecessore : tultafial® 
buone ragioni di critica storica assegnarom 
a questo re il posto che tiene nella nostra 
lazione. Leggese 
di Tebe, ed in siti tali che non occupa se 
non in quanto altri re riconosciuti per suoi 
predecessori li lasciarono liberi, ovvero s0- 
pra porzioni d'edifizio costrutte d'ordina- 
rio le prime, e le cui porzioni posteriori so- 
no contrasegnate dal nome dei principi po- 
steriori alla XIX dinastia. Il prenome dique- 
eva le idee di sole moderator 
approvato d’Ammone, edi 
nome proprio leggevasene Ammone-Ma- 
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va accompagnato da due piume, 
simboli ordinari della giustizia e della veri- 
tà: qualche volta questo prenome e questo 
nome proprio si trovano su alcuni monu- 
menti compendiati. 

Champollion-giovane pubblicò un regi- 
stro di rendite sacre fatto in un tempio di 
Tebe, nel regno di Ramsè IX. Distribuito è 
questo registro per anni, ed il numero degli 
i, in esso antico papiro, non va 
oltre i sei, Le liste di Manetone indicano pu- 
ve al settimo anno la fine del sesto re della 
XIX dinastia. 

HI suo nome trovasi sopra parecchi edi- 
fizii di Tebe, sul santuario del tempio del 
dio Cos, sopra diverse porzioni degli edi- 
Carnac e nella sala iposti 
amuleti portano pure tal nome. 
la tomba di questo re esiste ancora nella 
valle di Biban-el-Moluc a Tebe; è la secon- 
da a destra entrando nella valle; situata sul 
pendio della montagna, poco più alto del 
fondo della valle, 

È uno di quei sepoleri in cui Champol- 
alloggiò e stabili 
sî che dedicò all'esplorazione di questa val- 
le dei sepolcri dei re. Da que’ luoghi stessi 
egli scriveva in data 25 marzo 1829: 

« Passammo sulla sponda si 
Nilo il 23 murzo, e mandato le no 
se salmerie ad una casa di Curna, a 
tutti preso la via della valle di Biban-el-Mo- 
luc, ove sono le tombe dei re delle diuastie 
XVII e XIX. Essendo quella valle stretta, 
sassosa, circoscritta da montagne assai cle- 
vate e nude d’ogui sorta di vegetazione; il 
calore deve esservi insopportabile ne' mesi 
di maggio, giugno e luglio; importava dun- 
que frugare sì ricca ed inesauribile miniera 
in tempo ia cui l'atmosfera, quantunque 
già molto riscaldata, è tuttavia ancora sop- 
portabile. Vi si stabilì adunque la nostra ca- 
ina il giorno stesso, ed occupiamo îl mi- 
‘alloggio ed il più magnifico che sia pos- 
le di trovare in Egitto, È un re Ramsè 
della XIX dinastia che ci di l'ospitalità, poi- 
Egitto. 





anni in 
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chè noi abitiamo tutt il magnifico suo se- 
polero, il secondo che s' incontri a destra 
entrando nella valle di Biban-el-Moluc. Que- 
st ipogeo, di conservazione ammirabile, ri- 
ceve aria abbastanza e luce perchè vi pos- 
siamo stare albergati a meraviglia occupi 
mo le tre prime sale che formano una lun 
gbezza di sessantacinque passi ; le pareti di 
quindici in venti piedi di altezza, ed i so- 
praccieli sono tutti coperti di scolture di 
pinte, i cui colori conservano quasi tutto il 
loro splendore; è una vera. abitazione di 
principe, fuor dell'inconveniente dell’ infi- 
latura delle stanze ; il suolo va per intiero 
coperto di stuoie di canne ; infine, i due 
caua (nostre guardie del corpo) ed i dome- 
stici dormono in due tende erette all' 
gresso della tomba. Tal è il nostro stabili- 
mento nella valle dei re, vero soggiorno del- 
la morte, poichè non vi si trova nè un filo 
d'erba, nè esseri viventi, ad eccezione degli 
sciacali e delle iene. » 







































Vi dà 
ingresso una gran porta di bella proporzio- 
ne, e come in tutti gli altri sepoleri che non 
sono di primo ordine per l' estensione, tro- 
juesto una parte delle rappresenta- 
rovano nelle altre se- 








zioni religiose che 
polture regie. Vi è la figura del re 
porzioni colossali, colla testa ornata dell’ 
conciatura di diversi dei; egli adempie ver- 
s0 di essi i doveri prescritti dal rituale, e le 
leggende lo dicono diletto a tutti. La sala 
sepolcrale è diligentemente ornata delle pi 

ture consagrate ; il sarcofago, ne occupa il 
mezzo. Questo è di granito rosa; col coper- 
chio ancora a suo luogo, ma.spezzato ; la 
parte superiore è adorna della figura del re 
coricato ; inscrizioni e soggetti scolpiti cuo- 
prono il resto del monumento ; sa sono di 
lavoro grossolano e dipinti di verde. Le pa- 
reti d'uno de' corridoi principali sono oc- 
cupate dalla confessione negativa del rey 
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2356 . 
non è reo d'alcano dei peccati che lo pri- 
trerebbero della misericordia degli dei. 

Lo stato di questo sepolcro suppone un 
regno di durata più lunga di quella che ac- 
corderebbero al re Ramsete IX il papiro di 
Torino è le liste di Manetone, Vedesi pure 
che,il numero dei re di questa XIX dinastia 
ron potendo essere spinto oltre ai sei, essen- 
dosi la loro durata totale innalzata a cento- 
norantaqualtro anni, td avendo i primi cin- 
que re occupato i centoquarantasei primi, 
ne restano quirantaiue pel sesto; L'esten- 
sione, eleganza e bella costruzione della 
tomba di Ramiè IX ci portano a eredere 
questo numero d'anni del suo. regno ap- 
prossimativamente esatto. 6 

Là XIX dinastia che occupò il trono per 
sennovantaquattro anni, finì dunque di ré- 
gnare verso l'anno 1279 avanti Pera ci 

na 

Gli scrittori greci rapportano ai tempi 
di questa medesima dinastia due avveni- 
imenti impiortanti per la stori 
imento del cielo sotiaco e la caduta di Trois. 
È cosa costante, peî resultati dei lavori de 
matematici antichi e moderni, che un rin- 
novamento di tale ciclo, o del periodo di 
4460 anni ( veggasi più sopra a pag. 238), 
operossi il 20 luglio dell’ anno 1322 avanti 
Pera cristiana, e quest anno infatti appar- 
digne alla XIX dinastie. Secondo la nostra 
Tista, regnava allora un Ramsè, ed il mate- 
matico Tone, che parla di simile rinnova- 
mento, nomina ciso re Menofrà. Nome tale 
è proprio egiziano, e significa servitore di 
Fre (il sole): questo fu senza dubbio il so- 
pranome del Ramsete che regnava allora. 

E' parimenti cosa costante che l'epoca 
più. generalmente assegnata dai cronologi 
alla presa di’Troia, va contemporanea al- 
Î ultimo re di questa XIX dinastia, e Pli- 
nio dice formalmente che questo re, con- 
temporaneo della presa di Troia, appella- 
Vasi Ratmsè:: è proprio il nostro Ramsè IX 
della nostra dinastia XIX. 

Tuttavolta i 
































romi di questi re, secondo 
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i monumer secondo le liste di Maneto- 
nie, sono assai vatiabili o anche differenti. 
Non ripeteremo a tale proposito le spiega- 
zioni generalmente ammesse : i ré di Egit- 
to avevano parecchi soprarinomi, e giusta 
quell'usò, tali sopranmiomi, diversi ne' di 
versi scrittori, non però meno indicano il 
medesimo personaggio. Per la XIX dina- 
stià,noi ci siamo guidati al-lume dei monu- 
menti invocheremo il medesimo aiuto in- 
torno alla dinastia seguente, la XX. 

Fu pure originaria di Tebe, e riposò 
nelle sepolture tebane. Le sue_tombe si 
trovano ancora per la maggior parte nelle 
valli riservate alle catacombe regie; ed i re 
chele oceupano sono tutti ancora dei Ram- 
sè, della gran fa per sempre illostra- 
ta da Sesostri, 
indicazioni sono qui di gran pre- 
di cui 























numero dei re, dodici, e la durata totale 
de' loro regui riuniti, centosettantotto an- 
ni, senza aggiugnere a questi due dali ve 
run altro indizio. 

Nel silenzio della storia scritta, e d'al- 
tra parte, nell'abbondanza dei monumenti 
originali, la critica ci guida per sagge ana- 
logie: qui se ne trovano nelle denomina 
zioni, nei titoli regi consagrati dalla rino- 
manza degli antenati, nel luogo occupato 
dai sepoleri la cui vicinanza e riunione fan- 
no considerare il loro insieme come la tom- 
ba comune di una numerosa famiglia. 

Sisono danquè attribuiti alla XX dina- 
atia i principi la cui formula, sole custode 
della verità, va inscritta per prima fra sl- 
cune altre nel prenome regio ; il cui nome 
proprio è Ramsè, Bamsete 0 Rumeri con di- 
versi soprannomi, essendo questa formo- 
lae questi nomi propri comuni nella XVIII 
€ XIX dinastia ; finalmente i principi la evi 
sepoltura è frammista con quella dei re del- 
Te dinastie XVIII e XIX, il che li fa soppor- 
tutti loro discendenti e lor succes 
€ se non si trovano a Tebe le tombe dei re 
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della dinastia seguente XXI,si fu-senza dub- 
* bio perchè essa era estranea alle tre prece 
denti: trasse infatti la sua origine dalla cit- 
tà di Tanide.. Possonsi danque inscrivere 
nella XX dinastia i sovrani i cui monumen- 
di ci rivelano i nomi posti nelle circostanze 
che siam venuti indicando. 
Per l'epoca contemporanea alla fine del- 
1a XIX dinastia ed all’innalzamento della 
XX, Diodoro ed Erodoto narrano alcune 
maraviglie,e tra le altre le immense ricches- 
ze di Ranfi o Rompsinite (primo re della XX 
dinastia e successore di Proteo-Tuori, il no- 
stro Ramsè IX sotto il regno del quale fu 
‘Troia presa dai Greci), e le arti sor- 
prendenti di due ladri che attingerano a 
piene mani nei tesori accumulati dal re, ele 
cui avventure sarebbero più degne della 
penna dei novellieri arabi che non di quel- 
la de' due grandi scrittori greci. Ma vi ba 
in siffatta narrazione una confusione di tem- 
pi, tale che personaggi de' bei secoli della 
letteratura greca vi si trovano contempora- 
nei alla costruzione delle piramidi. Diodoru 
Sienlo dice il vero quando aggiunge: « I re 
che succedettero a Rampside per lo spazio 
di sette generazioni vissero tutti în ozio 
profondo, nè attesero che a' loro piaceri 
Quindi le cronache sacre non ci trasmetto- 
no sul conto loro la memoria 
numento magnifico, ne d'alcua atto degno 
di trovar luogo nella storia n; ed è giusto 
aggiungere che le fatiche archeologiche dei 
moderai confermano i rapporti di Diodoro 
sopra questa serio di re iufingardi che per 
“quasi due secoli tennero il trono d'Egitto e 
‘trascurarono abbastanza le cure dell’ammi- 
nistrazione pubblica; per lo chè un loro suo 
cessore, detto Nilo, si è fallo un nome nel- 
la storia pei grandi lavori, divenul 
pensabili, sui canali del Nilo che nel suo re- 
gno feccseseguire. Tinta incuria e le vilù 
dell'ozio sono sciagure pubbliche quando i 
re seiner fendono colpevoli in Egitto que- 
sti vizii'erudeli: portarono seco il loro gusti» 
goa famiglia dei Ramsè, degenere dal suo 


























alcun mo- 




















genio e dalle sne virtù, perdette il trono e 
fu sostituita da famiglia noyella. 

Le liste di Manetone poriano a dodi 
‘numero di questi ultimi Ramsò, forma 








dinastia XX. I cronicisti de' tempi antichi 
iraseriverne i no: 





sdegnarono sono 
stati scusabili se il loro silenzio è na giudi- 
zio, Dodici re che passano si 
ma lasciarvi la traccia d'una buon 
d'n grandeserrigio, meritano almeno d'es- 
sere dimenticati. a 
Rimangono però d'alcuni di essi alcune 
rare ricordanze e sono quasi dutto tratte daî 
loro sepoleri, trista commemorazione ben 
degna dell’ inutilità di loro vita : l'ordine 
‘stesso di loro discendenza, .il loro luogo nel- 
la propria famiglia, i 
de’ loro figliuoli ci rimarranno ignoti. 
Qui dunque iudicheremo i nomi loro 
(è tutto quello che ci rimane della fugace 
loro esistenza ), nel solo oggetto di non la- 
sciare una lacuna nella storia. 
Chiameremo Ramsete X il sovramo il cui 
sepolero, 10-eì-Moluc, porta 
cartocci ossia leggendo che leggonsi : Sole 
benefattore delle offerte, approvato dal sole, 
figlio del sole, dominatore della regione di 
purità e di giustizia, diletto. d' Ammone, 
si leggono pure in und 
inscrizione geratica, sopra una parte de, 
edifizii di Carnac e nelle tombe d'un mem- 
bro della classe sacerdotale, ad El mor- 
to nel quarto anno del regno di questo re. 
Un altro re del medesimo nome sarà il 
nostro Ramsete XI: è quello la cui stomba 
sussiste egualmente u Biban-el-Moluc ed il 
cui nome e prenome regali significano : So- 
le di verità nel mondo terrestre, approvato 
da Fre, figlio del sole, Ammone ..., Ram- 
sè. Il sepolcro di questo re è il terzo nella 
seconda diramazione di sinistra della valle 
Biban-el-Moluc. L' andito è spazioso; al- 
l'ingresso'il re fa le sue adorazioni, essen- 
do in elmo ed inginocchiato ; :ma le appli- 
cazioni di stucco sisono deteriorate nel pri- 
anche le scole 





un.trono sen- 
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ture sono state distrutte ; e questa tomba 
non è mai stata terminata. Povero re che 
fi sepolto come avea vissuto, in tutta fretta. 

NI suo successore, Ramsè XII, sperava 
i felice, La sua tomba, che sta 
ra di-questa me- 
desima valle dei re morti, era stata impre- 
sa sopra vasti disegni ; lo scavamento è de" 
più estesi, grandioso nel suo complesso, ma 
intieramente spoglio d'ornamenti e di séol- 
ture; i quadri farono tracciati in rosso sul- 
la muraglia; tutto fu preparato per lo scar- 
pello 0 pel pennello: la morte del re fece 
lasciare imcompiuta questa spaziosa sepol- 
tura. Vi si riconosce appena il suo nome fi- 
gurato dalle linee fugaci della matita; que- 
ato re si diceva sole sta 
approvato da Neit, figlio del sole, domina- 
tore della regione di verità, diletto d' Am- 
mone, dio moderatore Ramsè. 

Il sovrano sepolto in un'altra tomba vi 
cina a quelle testà 
nistra, intitolavasi sole stabilito dai ..., ap- 
provato da Fre, figlio del sole, Amenmsete, 
moderatore, ecc. Questo sarebbe un nuovo 
Amenemsete, ‘nome già noto nelle fiste t 
bane, ed il'quarto re della XX dinasi 
notata nel suo sepolcro la menzione di sua 
‘madre Tascia, e quella della regina sua spo- 
sa che gli sopravisse : è figurata che rende 
1 re onori funebri. 

N quinto re di questa medesima dina- 
stia fa un altro Ramsè ed il XIII del nome. 
Qualificossi di sole custode di verità, sole 
del mondo, figlio del sole, diletto d’Ammo- 
ne che lama, Ramsè. La regia sua leggen- 
da si trova nel soggetto d'un piccolo cippo 
delle cave di Sil 

‘Amon-Mai Ramsè fu il nome proprio di 
Ramsè XIV, il cui prenome ufficiale signi 
ficava sole costode di verità, approvato da 
Frè; imitazione intenzionale dei titoli e del 
nome del gran Sesestri per parte d'uno de' 
suoi discendenti più sconosciuti ed il cui no- 
me non è conservato, colla data dell’anno 
33 del suo regno, sennon da un frammento 
















da Tmei e Fia, 





te, la quarta a 
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che giace sull’ arena nei dintorni delle mu- 
ra di Carnae. 

Nsettimo re della XX dinastia fu più 
felice o meno indolente : alcuni monumenti 





commendevoli del suo regno sono pervenu- 
ti fino a noi. Il suo cartoccio-prenome signi- 
ficava : sole stabilitore della verità, appro- 
vato da Fia, ed il suo nome proprio, il do- 
minatore della regione di purità, il diletto 
d'Ammone, divino moderatore della regîo- 
ne... Ramsè Rameri. Questo sarà Ramsè 
XV. La sua memoria sussiste în uno detem- 
pli di Tebe, quello del dio Cons, ch'era sta- 
to fondato da Ramsete IX, e che volgar- 
mente chiamasi il gran tempio d'ostro. 
sola ipostila, quella che precede il santua- 
rio, fu decorata per le cure del nostro Ram- 
sé XV. sala è sostenuta da olto co- 
lonne di cui le quattro della fila di mezzo 
sono più alte di quelle delle due file di de- 
atra e di sinistra. Quelle del mezzo hanno 
capitelli in forma di campana 0 dî ciuffo 
papiro lotiforme, e le altre: capitelli a bot- 
tone di loto troncato. I titoli del re ador= 
nano i piedrti della porta e leggonsi nelle 




















che sui dadi e sulle cornici. Ne? quadri che 
ornano questà salà; il Faraone compielatei 
doveri verso gli dei e loro fa offerte, segnr- 
tamente al gran dio di Tebe suo protettore. 
Uscendo della sala ipostila, nella dire: 
zione della porta principale di questo tem 
pio di Cons, si trova il pronao e vedesî ben- 
tosto dalla sua decorazione ch'essa è effetto 
della pietà d' un sovrano altro dal nostre 
Ramsè XV, soprannominato Rameri; esi 
come è costante che l'accrescimento sia de 
le costrazioni sia delle decorazioni date 
difizii aveva in Egitto luogo 
e succedevasi per le sale con- 
tigue he risulta ele il re che decorò la sa- 
n dopo il santuario; ver 
ne pur dopo il re che aveva. terminato il 
santuario medesiino, parte primitiva dell'e- 





dal santuari 








rano il pronao) c' insegnano che questo re 
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fa un soînmo sacerilote .l’ Ammone chia- 
mato Paor-Amonse; nome scritto nel'se- 
«condo suo cartoccio, contenendo il primo 
soltanto la qualificazione di sacerdote prin- 
cipale d’ Ammone. 

‘Cotali circostanze ci rivelano altresì un 
fatto notabile negli annali reali d'Egitto, un 
sommo sacerdote cinto di diadema e .che 
‘accumula così titoli e funzioni da molti se- 
coli attentamente distinte le une dalle altre. 

Ignoriamo affatto le cagioni di questa 














singolar rivoluzione nel governo egiziano ;, 





non fu che lemporanea; ma rivelava un ri- 
lassamento nell’ amministrazione civile che 
favorì i voti sempre asliosi della casla sa- 
cerdotale, ed. il sommo sacerdote salì sul 
trono dei re. È Paor-Amonse rappresentato 
‘quadri storici di cui va decorato il pro- 
nao del tempio di Cons, facendo offerte agli 
‘ compiendo verso di essi tutti i doveri 
ai re prescritti; questo pontefice coronato 
ben si guardava dal mancare a veruna delle 
tuiti i tempi 
l'usurpazione fa una sorgente di 2elo‘ed un 
gran.veicolo all’ esattezza. Amonse compa- 
risce ora in abito di pontefice, coperto della 
pelle di pantera, ed ora in veste civile, con 
tutte le sue insegne, ma colla testa intera 
mente rasa, come prescriveva il rituale, Fi- 
gura nelle ceremonie la regina sua moglie, 
che chiamavasi Amos-Nofre-Atari ; in un 
altro quadro sono in iscena parecchi figli 
del pontefice-re, ciascuno nella qualifica- 
zione di real figlio del suo germe. Questi 
Aiversi personaggi accompagnano una pro- 
cessione nella quale si portano le bari o 
barche sacre d Ammon-Ra,;Mut e Cons. 
La figura in grande di questo re, tratta dal 
basso rilievo d'una colonna del pronao, ce 
me ha dato il ritratto. Ò 
Altra circostanza è degna di nola nel 
pronao stesso : sulle parti meno apparenti, 
vedesi la figura ed il nome d'un altro pon- 
tefice qualificantesi da prima di prete prin- 
cipale d'Ammon-Ra, re degli dei, Pime; 
poi si offre, in altro punto, un'insegna re- 
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gia dove questo stesso Pime si di il titolo 
di re finalmente sulla terza colonna della 
seconda fila n «destra, questo medesimo 
sacerdote è indicato dei due cartocci reali, 
che leggonsi ; sole dominatore del mondo, 
approvato da Ammone; il figlio del sole, 
il diletto d'Ammone, Pime ; e sono accom- 
pagnati da tutte l@ altre formole regie. Pi- 
me fu dunque anch'egli un sommo sacer- 
dote che divenne re, e dopo Paor-Amonse 
4l quale occupò i posti onorevoli nel pronao 
del tempio. Tuttavia il miscuglio delle ope- 
re de' due pontefici in questa medesima 
sala permette di scriverli ambedue tra i re 
ignoti della nostra XX dinastia : no furono 
verosimilmente gli ultimi. Essi portano a 
dieci il numero dei re di tale dinasi 
Danque due dei sovrani di questa fami 
ci rimangono sconosciuti. La durata totale 
della sua autorità fu di centosettantotio 
anni. o 
La sua esistenza politica non lasciò al- 
con vestigio nella storia ; non si conosce 
che per la sua caduta dal trono: e questo 
ci porta a notare che vi avea forse qualche 
cosa di mirabilmente concepito, di profou- 
damente combinato 0 di felicemente inspi- 
rato nello stabilimento monarchico d'una 
potente nazione, in cui la perdita della: co- 
rona era ef&etto inevitabile dell' incapacità, 
0 dell’incuria della famiglia che l'avera 
dal voto pubblico ricevuta. Una famiglia 
tebana la conservò per.tredici secoli conse- 
cutiri, e somministrò sei 
dero più di cinquanta re 
equero alle 













































i primi soggia- 
vasioni forastiere e compi- 
rono la pesante missione di conservare la 
trasmissione della corona, di ristaurare poi, 


tutti i rami dell’amministrazbne pubblica, 
i ristabilire i templi; le «pere di utilità 
generale :: crearono di movo Tebe, Menfi, 
le città principal, il lago Meride ed i canali 
del Basso Egitto ; ess! ed i loro successori 
poriarono le loro armi. vittoriose sopra le 
terre e sopi Tontani ; il genio delle 
arti ingrandì sctto Je ale della vittoria; 
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parve la prosperità pubblica s° acerescesse 
ja proporzione di tanti eroici sforzi e la fa- 
miglia regnante divenisse più potente e 
meglio per tanti lavori. raffermata. L'ine- 
gione succedette un giorno a tanto zelo; 
dieci re mostraronsi sul trono senza gloria ; 
gli ultimi ne furono cacciati dai sacerdoti 
la costituzione, favorit? dalla forza delle 
cose, provvide al disordine: fu chiamata a 
iglie nuora. 

di Tanide, città fabbrica» 
del Nilo, nel basso 
risale ai più antichi 















da salla sponda ori 
Egitto, e la cui origi 
tempi della storia d'Egitto. Mosè l'ha men» 
tovata vella sua storia dell'Esodo, a propo 
sito delle spie che aveva mandato a ricono» 
scere la terra santa. Tanide aveva un'est 
sione considerabile il suo recinto racchiu- 
deva monumenti importanti, e le rovine 
loro ancora ci mostrano gli avanzi di sette 
obelischi, di voluminosi monoliti, di colossi 
« di edificii di grandi dimensior 

Secondo le liste di Manetone, la nuova 
dinastia, la XXI, originaria di Tanide, fu 
composta di sette re che in complesso re- 
gnarono centolrenta anni 
mento accadde verso 1* 
Pera cristiana. 

Un monumento portato d' Egitto a Pa- 
rigi v'inserisce con ordine singolare in que- 
sta serie di circostanze storiche. È un cip- 
po fqnerario, notabile per la sua bella ese- 
cuzione, e proveniente da Abido; consagra- 
to alla memoria d'uno chiamato Aasen, 
semplice particolare senza qualità slcana 
e la persona che consagrò questo pio mo- 
mumento è un Faraone, un re di Egitto, le 
coi qualificmioni ed il nome proprio, cir- 
condato dal cartoccio regio, riempiono la 
prima riga segnata in alto del cippo e che 
Jeggesi: La vita divina! lAroeri benefatto- 
re del mondo, signore della regione di su 
e della regione di git, il benefaitore del 
mondo, re del popolo vbbediente, il figlio 
del sole Manduftep sempre vivo. 1 defunto 
Aasen ansiso a lato di Aprye, sua moglie, 


































suo innalza» 
inno 1103 avanti 
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riceve lo offerte funerarie de’ suoi figliuoli 
© nepoli in numero di:cinque je fra i fan- 
ciulli-il re Mandufiep istesso è indicato con 
queste parole : Suo-figliò che l'ama, Man- 
duftep, e secondo nell'ordine di nascita 
suo fratello, il primogenito, si chiama ©- 
soriasen, e l’altro suo fratello, il ‘terzo, 
Mandusi. 

Questo cippo dunque c'insegna che i 
re Manduftep, secondo figlio di Aasen, per- 
venne al. trono senza che suo padre avesse 

goduto degli onori regali, che fu un capo 
di dipastia nuova, e si può riconoscere în 
Tui il Mendes o Smendes delle liste 
‘mnetone, capo della XXI dinastia, 

Un altro bel monumento del museo di 
Torino, egualmente proveniente da Abido, 
si pone a lato del sopradescritto, e questi 
due cippi si prestano reciproco appoggi 
Quello di Torino porta un'iserizione del 
46.20 anno del regno del re sole, signore 
grande, figlio del sole, Ausen. Ora il succes= 
sore di Manduftep, nelle liste di Manetone 
è chiamato Psusenne, con le varianti Pane- 
see Pusene} non è difficile riconoscervi il 
re Ausene o Aasen del nostro cippo, il qua- 
le, figlio di Manduftep, avrà, secondo un 
antico uso già notato, portato il nome di 
suò avo Aasen. Non meno degna d'atten- 
zione è un'altra coincidenza : Giutio Afri- 
‘cano stabilisce, dietro Manetone, la durata 
del regno del Faraone Fasenete a 46 anni; 
ed ‘il cippo che citiamo è appunto in data 
dell'anno 46 del regno di Aasen. 

Del resto; il nome proprio Manduftep 
trovasi in un' inscrizione scolpita sulle rupi 
della strada di Cosseir e sul circuito d'una 
mummia del museo di Berlino. 

Manduftep ed Aasen sono i solire, 1.° e 
°, della XXI di ia di cui sinora cono- 
sciamo alcani monumenti; i loro cinque 


























successori non ci sono rivelati che dalle li- 
ste di Manetone, cioè : Nefercheri che re- 
gnò 4 anni; Ameno! 


i, 9 anni ; Osocor, 6 
e Pausenne © Ansen 
11,30 anni, Questa dinastia visse © morì 
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senza gloria ; nulla si cita di degno di que-. 

i selle principi il loro-nome non si trova 
sopra alcun monumento dell'Egitto, l ul- 
timo morì verso l'anno 970 avanti.l' era 
cristiana. 

Vedesi sopra una delle ropi di granito 
dell'isola di File un'inserizione geroglifi- 
ca, atto d'adorazione alla dea Neit ed al 
Mandu per la conservazione del Far: 
ne Mandufep della XXI dinast 

Alcuni personaggi noti per la storia 
era furono contemporanei di questa mede- 
sima dinastia: il re David; il giovane Adad 
che dall'Idumea si salvò in Egitto per fug- 
ire ai furori del santo re e che vi si mari- 
tò colla sorella della regina, moglie del Fa- 
raone; fimalmente, dicesi, si è d'uno 
di questa XXI dinastia che Salomone sposò 
la figlia. I paesi soggetti all'autorità del 
figlio di Davidde toccavano alle frontiere 
dell'Egitto; il tempio e le mura di Geru- 
salemme non erano ancora innalza 
tosto dopo farono 
del tempio, e l'edificio fu terminato sin 
dall'undecimo anno del regno di Salomo- 
ne. Fu altronde notata l'analogia delle for- 
me del tempio del Signore con quelle dei 
o. La Siria pur prendeva în 
La storia dei re di 
Giuda è per mescolarsi con quella de' Fa- 
ra01 










































cora la strada ad ua nuovo cambiamento 
di dinastia, Una famiglia nuova, ori 
di Babaste, cacciò di 
Tanid 
ben chiaramente il disordine delle pubbli- 
che bisogna, ele sue cause segrete ruinano i 
principii della vita del corpo sociale: quan- 
do una nazione si divide in due- campi che 
ti disputano per rivoluzioni successive il 
possedimento del potere, non tarda il giore 
no in cui i savii de' due partiti 3° avveggo- 
no d’essersi reciprocamente: travagliati per 
un nemico comune. 
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sorse nella città di Bubaste; una delle più 
antiche tra quelle del Basso Egitto. Questo 
capo si chiamava Scesconch, di cui j Greci 
fecero -Sesonchi: così è questo nome scrittò 
nelle liste di Manetone. Il suo cartocci: 
prenome significava sole del mondo meri- 
dionale, approvato dal sole, ed il cartoccio 
nome proprio si legge: Amon-Mai (il dilet- 
to d’Ammone) Scescionch. 

Tali due cartocci si trovano nelle inscri- 
zioni di due siatue Jeontocefale una delle 
quali appartiene al museo egiziano di To 
no, e.l'altre a quello di Parigi, in una in- 
sorizione delle cave di Silsili dell’anno 22; 
ed il suo nome proprio’ è alle volte abbre- 
to quando seritto sopra monumenti di 
piccole dimensioni. . 

Questo stesso Faraone Scescionch è chis 
mato Scisciach e Sisach ne'diversi testi del- 
la Bibbia. Esercita egli una grande infuen- 
2a sopra i destini politici della Giudea. Fu 
infatti appo di lui che cercò un protettore 
ed un rifugio Geroboamo, minacciato da 
Salomone. Dice la Bibbià (lib. II dei re e 
Paralipomeni) Salomone volle necidere Ge- 
roboamo che si levà, fuggì in Egitto presso 

isciach, re di Egitto, e vi rimase finchè 
Salomone visse. 

Risaputa' la sun morte, Gerobosmo la- 
sciò l'Egitto, si fece competitore di Robo: 
mo, e da questa lotta provenne lo membra 
mento degli Stati di Davidde e la creazione 
del regno d'Israello. Robosmo é Geroboa- 
mo non cessarono di farsi la guerra. Il Fa 
raone Scenscionch non rimase neutrale, che 
dichiarossi pei-rifuggiti che aveva'favore- 
volmente accolto ; e nel quinto anno del 
regno di Roboamo, il re di Egitto sì pre- 
sentò duvanti Gerusalemme, se ne impadro- 
nì, e tolse i tesori della casa di Jeova, quelli 
della casa del re, e tutti gli scudi d’oro che 
avea fatto Salomone. Roboamo regnò sopra 
la tribà di Giuda, e Geroboamo sul resto 
a Israelto, Il re d'Egitto condusse in Gi 
dea un esercito di milledugento carri, di 



















































I capy della nuova dinastia, la XXII, | sessmtamila cavalieri ed una moltitudine 


È 
ionumererole di fanti egiziani, libici, tro- 
gloditi ed etiopi. 

1 monumenti egiziani tuttora sussisten- 
i confermano altamente questi racconti 
della Bibbia: a prima corto del gran palaz- 
20 di Carnac a Tebe è in parte ornata di 
bassi rilievi. Uno de" più estesi rappresenta 
un re di proporzioni colossali, che minaccia 
delle sue armi un gruppo di prigioni fora- 
atieri che con una sua mano tiene pi 
pelli. Lo stesso re conduce pure dinanzi la 
triade tebana i capi di più di trenta nazioni 
da Jui vinte; sono legati pel collo, e ciascu- 
no tiene vicino uno scudo merlato nel qua- 
le è inseritto il suo nome. Era uno di tali 
principi di que’ popoli vinti, di barba in 
punta e fisionomia asiatica; si chiama nel suo 
scudo Juda Amalec, il reguo di Giuda, ed 
il re che lo ha solggiogato porta in questa 
medesima scena il nome di Scesci 
Sesac vincitore di Giuda e Gerusalemme, 
ed il Sesonchi delle liste di Manetone. 

1 cattivo stato della grande iscrizione 
che accompagna questo quadro, vero mo- 
numento storico, non permette di assegna. 
re, nella durata del regno di Sesonchi, a 
qualanno di questo regno corrisponda il 
quinto di Roboamo, anno in cu 
de, e la cronologia comparata trovasi così 
priva d'un importante sincronismo della 
storia Sacra colla egiziana. Roboamo regnò 
a Gerusalemme 17 anni ; Geroboamo 22, € 
Sesonchi 22 amui: questi tre regni fu- 
rono contemporanei nella massima parte 
della loro durata, Sesonchi mori verso l’an- 
no 948 avanti l'era ci 

Non si può fissare la durata del suo re- 
goo a meno di 22 anni; questa data si leg- 
ge in un gran cippo di Sibili, che c'insegoa 
in pari tempo che questo principe vi fece fa 
re di grandi escavi destinati a costruzi 
nel grande albergo di Ammone, costruzion 
che si riconoscono ancora, mentre in quelle 
formano il lato destro della prima corte di 
Carnac a ehe, presso il secondo pilone : 
monumento ch’ è in fatti del regno di Se- 






























iò accad- 
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sonchi, e che i suoi successori i Bubastiti,, 
# occuparono a terminare. 

Si conosce pei monumenti un figlio di 
questo re, che lo accompagna nelle rappre- 
sentazioni figurate sui bassi rilievi di Car- 
mac questo principe porta i titoli di sacer- 
dote d' Ammnon-Ra, capo de’ suoi arcieri, e 
si chiamava Usciopi, real figlio del signore 
dei mondi Scescouch ; ma questo principo 
non si vede in nissun luogo rivestito delle 
attribuzioni regie, Le liste di Manetone 
nominano Osorton il successore deli capo 
della XXI monumenti gli. 
dauno iu fatto il nome più regolare di 
Osorcon. 

17 ordine dei lavori d’abbellimento del- 
la gran corte di Carnac ci mostra. il nome 
questo Faraone Osorcon posto inmmedi 
tamente in seguito di quello di Sesonchi 
ed in questo punto le liste ed î monumenti. 
si trovano in perfetto accordo. Il cariotcio» 
prenome significa sole custode dî verità, ap- 
provato da Ammone ; ed il cartoccio nome 
proprio: Ammone-Mai (il diletto d'Ammo- 
ne), Osorcon; vedesi spesso ripetuto. sui 
ha lella prima corte di Carnac, 

Ue colonne e sulle mura del gran tempio, 
di Bubaste, città natale della XXHI dinasi 
la leggenda intera di questo re si legge: A- 

ico della verità, il solo cu- 
stode di verità, approvato da Ammone, vi- 
vificatore, il figlio del solefl’ amato 1 Am- 
mone, Osorcon, simile al sole. 

Il nome di questo Faraone leggesi pure 
negli avanzi d'un manoscritto sopra papiro 
pubblicato dal barone Denon : manoscritto 
ch'è una parto del rituale funerario, ornato 
di.disegni, e portante più volte ripetuta la 
leggenda del defunto di cui accompognava 
la mummia. Questa riceve tra le braccia di- 
stese il dio creatore Fia, caratterizzato da 
uno scarabeo postole in testa. Essa mum- 
nia ricomparisce verso l'estremità opposta 
del ruotolo, coricata in una specie di sarco- 
fago 0 di cataletto, sopra il quale riposa la 
immagine simbolica d' un'anima maschile 





































roeri polente, a 
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(lo sparviero a testa umana barbuta); a lato 
della mummia e dell'anima sua un' insegna 
sacra ed uno di que’ lunghi e grandi ven- 
tagli portati in segno di supremazia intor- 
no degli dei e de' re figurati sui bassi rilie- 

i egiziani. Accanto, e sopra un ricco pie- 
destallo in forma di colonna, è coricato uno 
sciacal nero, emblema solito del dio Anubi, 
uno de’ ministri d Osiride suo padre nel- 














l'Amenti. Superiormente alla mummia scor- 


gesî questa leggenda : Il sacerdote d' Am- 
mon-Ra, re degli dei, Osorcon, figlio di 
Scescionch, Un' altra iriscrizione del mede- 
simo papiro è ancofa più esplicita riguardo 











a questi persomaggi però che porta: Il sa 


cerdote d' Ammon-Ra, re degli dei, Osor- 
con defunto, figlio del sommò sacerdote 
d'Ammon-Ra, re degli dei, Scescionch, de- 
funto, real figlio del signore del mondo, 
Ammon-Mai-Osorcon, vivificatore come il 
sole, per sempre. 

segnano adunque queste inscrizioni 
che il sommo sacerdote di Ammone Osor- 
con era figlio del sommo sacerdote d’ Am- 
anone Scescionch, ch'era figlio d'un re 
chiamato Osorcon: ora, giusta l'uso egizia- 
no che faceva passare l'appellazione degli 
avi ai nipoti, il re Osorcon, padre del som» 
mo sacerdote Scescionch, dovera essere il 
figlio d'un re chiamato Scescionch : sono 
questi infatti la genealogia dei re della XXII 
dinastia e l'ordine della successione secon» 
do le liste di Manetone:: il primo re ebbe 
per successore suo figlio Osorcon, ed i mo- 
numenti ci fanno conoscere ques 
no alla quarta generazione ; il figlio del se- 
condo re, che chiamavasi Scescionch, fu ri- 
vestito delle funzioni di sommo sacerdote 
d'Ammone, ed il nipote fu chiamato O- 
sorcon e pur rivestito. del medesimo sw 
cerdazio. 

Questi due sommi sacerdoti furono ri- 
vestiti di queste funzioni sacerdotali perchè 
il grado dì primogenitura non li chiama: 
al trono ch'era appanaggio dei primogeni- 
ti; ma questi fatti storici ci dimosirano 

Egitto. 











razza si- 
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| eziandio che al teinpo di quei re, non avessi 


in Egitto obbliato che la monarchia era 


stata fondata sopra lo rovine del governo 


teocratico, ch'era utile prevenire ogni rea- 
zione d'una casta potente e numerosa, © 
che n conseguenza di questi principi, le 
alte dighità sacerdotali erano devolute ai 
più prossimi parenti del re: nuova pruova 
della falsità dell’ opinione degli scrittori 
che presentano i Faraoni come perpetua- 
mente curvati sotto l 

Osorcon non rimase ignoto agli Ebrei 
ed esperti critici trovano in lui il re Zoroch 
della Bibbia, che andà ad accampare a Ma- 


















gno d'Asa, nipote di.Roboamo. Questi due 
personaggi furono almeno contemporanei. 
11 nome d' Osorcon si legge altresì sur 


un magnifico vaso d' alabastro orientale 
delle antichità di Parigi. Porta esso sulla 
pancia un'iscrizione dedicatoria ad Ammon- 
Ka pel re Osorcon. In tempi posteriori que- 
sto vase fu portato d° Egitto a Roma, dove 
fu destinato a racchiudere le ceneri d'un 
membro dell'illustro famiglia Claudia : l'e- 











| pitafio del qual patrizio è scolpito a grandi 


lettere latine sopra la parto della pancia 
opposta al sito che occupa l’inscrizione ge- 
roglifica, e questo vase è pel doppio uso al 
quale lo destinò il pregio della materia on- 
d'è fatto, un monumento doppiamente sto- 
rico. Il re Osorcon morì dopo un regno di 





{ quindici aoni. 


Ebbe a successore il proprio figlio chia- 
mato come suo padre Scescionch; ed un 
tal nome indica insiememente la sua di- 
scendenza ed il suo posto nella lista dei re. 
Sussistono ancora i suoi cartocci nella gran 
corte del palazzo di Carnac: il cartoccio 
prenome si legge : Sole custode di verità, 
approvato dal sole; ed il cartoccio nome 
proprio : Ammon-Mai Si-Past-Scescionch , 
cioè il diletto d'Ammone, figlio di Past Sce- 
scionch ; è il Sesonchi Il della XXli dina- 
stia. La dea Past era la gran deità di Bubi 
ste; dorera csscre onorala dalla famiglia 
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reale originaria di questa città, e Sesonchi 
era uno dei principi di questa fumigl 
regnò 29 anni almeno; l' inserizione preci 
tata di Carnac porla questa data: è tutto 
ciò che sinora riesce possibile di sapere 











della sua vita e del suo regno. 

Le liste di Manetone gli danno due suc- 
cesori che non nominano ; i monumenti 
non somministrano verun indizio della loro 
esistenza ; la durata totale dei regni della 
XXI] dinastia, dopo lasciato a Scescionch LI 
i 22 anni che irrevocabilmente gli assegna 
l'inscrizione di Carnac, esclude la supposi- 
zione della loro esistenza : si può dunque 
re nominato dopo Osorcon, 
nella lista di Manetone, come il successore 
di Scescioneh I 6 

Secondo tali liste, questo re portò il no- 
‘achelote, A Carnac pure, nella corte 
lolo chiamata dei re Bubusti 
poichè vi abbondano i monumenti della 
pietà di que’ re, trovasi la menzione di Ta- 
chetole, E figurato che fa sue offerte ad 
Ammon-Ra; il suo prenome significa : il 
sole. del mondo meridionale approvato da 
Atmmone ; ed il suo nome proprio si legge : 
V'amato d'Ammone ed Iside Tachelot, Ra- 
ris 
piùrare ancora delle sue azioni. Ci è per- 











considerare 














i sono i monumenti del suo regno, e 


venuto un quadro dipinto sopra legno di 
sicomoro, una parte del quale vedes 
museo di Torino e l' altra nel Vaticano a 
Roma. Vi si è rappresentato un giovane 
sacerdote, colla testa rasa ela tunica co- 
perta dalla pelle di pantera; è in atto di 
offerta, e la leggenda scritta presso la sua 
figura annunzia esser egli il figlio reale di 
Tachelote di Tampedi , figlia dell'amato 
dagli dei Oro defunto! Questa moglie di 
Tachelote si chiamò dunque Tampedj, ed 
il figlio loro occupò, secondo l'uso, uno dei 
primi impieghi detsacerdozio. Ma un altro 
‘monumento che sussiste a Carnac ci fa co- 
noscere un'altra moglie ed un altro io 
helote ; e questo figlio che porta ti- 
ci i, succedette 
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a suo padre nel trono di Egitto: ne segne 
che la moglie madre del giovane principe 
che divenne re, fu la prima moglie di Ta- 
chelote, e suo figlio il loro primogenito, 
‘poichè portò la corona reale; e che l'altro. 
principe fu il figlio d' una seconda moglie, 
e destinato al sacerdozio, hon potendo es- 
sere re, per essere questo litolo devoluto 
primogenito. Esso primogenito si chiamava 
pur egli Osorcon, e la sua madre la diletta 
di Mut, Cheromama. L'inscrizione preci- 
tata di Carnac porta una data del 25,0 an- 
no del regno di Tachelote. 

Gli succedette suo figlio Osorcon 11; 

















strovansi le leggende di questi re nelle de- 


corazioni della gran corte del tempio di 
Carnac, nelle parti che i suoi predecessori 
non fecero terminare il carloccio prenome. 











significa sole guardiano del mondo, appro- 
vato dal sole; ed il suo nome, il diletto 
d'Ammone-Osorcon. Vedesì anche la leg- 








genda compiuta di questo re nelle rorine 
del gran tempio di Bubaste. Ire della XXWl 
dinastia non avevano dimenticato che que- 
sta città era loro culla, e l'avevano ornata 
di grandi edifiii 

Secondo leliste di Manetone, Osorcon Il 
avrebbe avuto due successori ; non ne dan- 
no i nomi e seno d'altro canto sconosciuti a 
tatte le fonti della storia. Eusebio aveva, 
non si sa perchè, ridotto a tre il numero 
dei re di questa dinastia che Giulio Afri- 
cano porta a nove. 

Abbiamo trovatosopra i monumenti i tre 
principi che questi due abbreviatori di Ma- 
netone hominano egualmente ; vi abbiamo 
riconosciuto altresì due altri re ch'essi non 
nominano, e che i nomi loro e le loro filia- 
zibni pongono senza difficoltà in questa me- 
desima dinastia; fu dunque composta almeno 























di cinque re; la durata conosciuta dei loro 





regni riuniti non arriva che agtannî, quella 
della dinastia intiera è portata a 128 nelle 
liste dell’ Africano; bisogna dunque sup- 
porre due o tre re ignoti; per la lacuna 
30 anni che il silenzio dei monumenti non 
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ci permette di ritmpiere.: la XXIII diuastia 
cessò dunque di regnare dopo una durata 
di 120 anni; verso Panno 851 avanti l'era 
cristiana. 

. Se, come sembra, Osorcon II ebbe uno 
‘ più successori, furono di quei poveri re 
che perdono le dinastie: il silenzio della 
atoria è forse a loro riguardo un alto atte- 
stato d''indulgenza se non è d'un gran di- 
sprezzo: certo è che dopo questi poveri re 
inalzò una famiglia nuova che formò la 
XXHI dinastia : era originaria della città 
di Tanide. 

E'un fatto assai degno di nota : dopo la 
fine della XX dinastia, Tebe e l'alto Egitto 
paiono esauriti: più non producono nè re 
nè maraviglie delle arti, e-la vecchia capi» 
altro 

















. Il basso Egitto pare nello stesso. tempo 
cresca e s'innalzi in intelletto ed in. auto- 
rità : Tanide, Bubaste, Saide, Mende, Se- 
bennilo, generano famiglie regali; ma la 
possanza dell'Egitto sembra come attaccata 
per la sua origine alle sorgenti del Nik 
affevolisce e s'abbassa; come le forze d' un 
vecchio chesi spegue, a misura che il-fiume 
saccosta al mare che l' inghiotte. 

Ta XXHI dinastia. fa originaria di Ta- 
nìde, composta di quattro re che regnarono 











insierne 89 anni. Ecco tutto ciò ch' è possi» 
bile di sapere. d 





que tempi dell 
abbreviatori di Manetone! 
Si possono tuttavia attri 


gica interpretò con certezza. 

Veggonsi infetti sul famoso monolite di 
Tanide, città che fa patria della XXIII di- 
nastia, i cartocci d'un re di cui nessun allro 
monumento assegna altrove il posto e'che 
Jeggonsi : Sole spirito amato dagli dei, il 
figlio del sole, Piaavtep ed il primo nome 
delle liste di Manetone è Petubaste. 

Sopra due belli cippi del musco del 












363: 
Louvre a Parigi, trorasi an Osortssen, fi- 
glio di Ptaavtep, ed ùn Amen-Em-Jam o 
Jom, figlio d' Osortase: le stesse liste di 
Manetone dicono che Petubaste ebbe a suo- 
cessore Osorton, e questi il re Psammo, 
nomi molto analoghi, Osorton ad Osoria- 
sen, ed Amen-Em-Jam a Psamm o Pjamm, 
divenuto Psammous pei Greci o pei Latini. 
Finalmente una statua d'una collezione di 
Roma porta il nome della regina Renofre, 
moglie del re Amen-Em-Jom. 

Al regno d'uno di questi re Osartasen 
risale il bell’ ipogeo di Beni-Assan che 
nunzia con un portico di colonne d 
modello antico di quest ordine dell 
tettura greca. Essa tomba è d'un capo mi- 
litare nominato Amenteè. Le inscrizioni scol- 
pite sopra i piedritti e sulla cimasa della 
porta sono del.regno'di quest Osortasen. 

La XXIV dinastia s'innalzò a Sai 
‘altra grande e celebre città del Basso E 
to, Ma non potè fornire che un solo re, 
i disordini pubblici mol- 















discordia negli animi, indebolivano' il. pa- 
triottismo, favorivano l° anarchi 
vano la via a tutte le sciagure pubbliche. 
tempo delle invasioni straniere e quello 
della compiuta decadenza dell'Egitto era 
giunto: compivasi il iestino coraume alle 
instituzioni umane : l'impero egiziano too- 
cava alla svn veschiezza, internamente mis 
nacciato dai mali precursori della mori 

Diodoro Siculo riferisce che il re Boc- 
cori era di taglia e di figura affatto abbiet- 
te, nia superiore per penetrazione di mente 
e per prudenzara quelli che l'av 
ceduto sul trono. Le sue gra 
possono essere, provate dal suo avveni- 
mento al trono, sal: quale si collocò come 
capo d' una dinastia novella, e dalla lun 
durata del suo regno : ma le sciagure di 
tempi poterono più di lui; l'Etiopia si levò 
contro l'Egitto, l'invase e sen'impadroni: 
Botcori fu preso e bruciato vivo dopo 44 
anni di regno. 



























366 

Il capo etiope, padrone dell' Egitto, 
chiamavasi Sabacone: ci fu fondatore d'una 
dinastia novella, la XXV, detta degli Etiopi, 

Non si sa-come accordare la sna cra- 
deltà riguardo a Boccori, secondo Maneto- 
ne, colla sua pietà versò gli dei e la sua be- 
neficenza verso gli uomini le quali, al dire 
di Diodoro Siculo, distinsero questo re 
etiope dai re a' quali succedeva. Appunto 
a questo re esso storico fa onore deli’ abs 
lizione della pena di morte, come altresì di 
grandi argini, di numerosi canali, e di al- 
trì vasti lavori d’'ulilità comune. Tuttavia 
è facile credere n quest' ultima parte della 
marrazione: i disordini interni seco t 
ina vano la rovina degli stabilimenti pub- 
Mlici, e quando per la presenza d'un mo- 
marca savio o poten 
suo primo pensiero dovea essere di ripa 
rarli: lo stato dell'Egitto dopo la suà in- 
vasionie impose questo dovere al vincitore, 
e Sabacone nol traseurò. Del resto | Etio- 
pia non era tanto straniera all’ Egitto pet- 
éhè un capo etiope igriorasse lo stato del: 
l'amininistrazione pubblica di quest'altimb 
paese: aveivi, tra'la popolazione di quelle 
due contrade, confraternità di origine; 
identità di razza; e dovea esser comune rad 
aimbe le regioni più d’an iso caratteris 




















rinasceta l'ordine, 








re dell Etiopia, contemporanei della XXV 
dinastia egiziana formata pure di re etiopi, 
erigevano nel loro paese monumenti a 





istile egiziano; e lo inscrizioni di tali mo- 
ntmenti erano delineate nel medetimo idi 
ta, nella scrittara medesima che le inscri- 
zioni dei monumenti dell'Egittà, 

Quindi gli edifizii rel 
conservano aricora le te 
cure che Sabaconé; ed i suoi successori si 
diedero per ripararli od abbellirli. 

A Lussor, esempigrazia, ove tutto rive- 
Tavd la munificenza di Sesostri, riconosconsi 
ristauri fatti per ordine dell’ Etiope Siba- 
cone: Sembra che dal tempo di questo re, 
l'antica decorazione della gran porta; si- 
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tuata tra' due massicci del pilone, fosse in 
cattivo stato, e Te masse iritere furono al- 
lora rifatte di nuovo; ma gli antichi 
rilievi di Sesostri furono. sostituità da altri 
nuovi, e Sabaconè si pose nel luogò di 
Ramsè il Grande. Ve lo vedi ancora che fa 
le offerte d usò agli dei del pulazio e della 
città di Tebe; e quantonque il nome di 
questo re sia stato posteriormente martel- 
lato, questi bassi rilievî non sono perciò 
meno d° un grandissimo interesse pel Joro 
stile: le figure ne sono forti e risltantisi- 
me; i muscoli vigorosamente pronanziti, 
ma senza aver nulla del pesante delle opere 
de' tempi posteriori. Il: re'hè figurato în 
proporzioni colossali. Adottò il nome e 
prenome reali usitati dai Farsonig i 
cartocci si leggevano: 11 re, sole beneicatore 
delle offerte, il figlio del sole il diletto di 
Ammone, Sciabach. Trovasili smaleggenda 
reale sue una delle porte del palio di 
Carnac, sopra uno dei morumenti di Tebo 
colla data dell’anno ra, dove Wilkinson a 
raccolse per. primo ;_ finalisiente il nome 
proprio del re, Sabacone, si trova port 
sulla base. d’ ona: statua i plasma di se: 
raldo, d’in piede circa di altezza e d'an 
buon lavoro, rappréseritante; questo re >> 
siso3'pezzo. prezioso che adotni'ubo defli 
appartamenti superiori della villa Albani a 
Roma. Questo nome»legigesì altresì; come 
data, su altoni amuleti ed 'altri monumenti 
di piccole dimensioni del museo delLot- 
vre a Parigi. Sabacone morì dopo unre 
gno di dodici anni; 

Le listerdi Minétone' gli danno as 
cessore,tin altro Etiope cui appellavano Se- 
veco ; e trovasiadAbido il cartoccio d'un 
ro che si legge Sevecovifi. Due ceppi del 
riuseo egiziino del Louvre portano lostesso 
nome proprio preceduto dal cartoccio : So- 
le, custode regolatore del mondo. Ma colli 
due monumenti, come pure il vero nom 
di questo re, sono rimasti sinora scono- 

iuti ; e sol per errore certi critici, pot 
severi nelle loro deduzioni, credettero di 
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riconoscere simil nome in altri monumenti 
che appartengono tealmente al predeces: 
sore di Seveco. 

Il maggiore de' due ceppi del muséo 
reile di Parigi, ed ‘un. altro monumento 
dello stesso genere del museo ili Vienna, ci 
fanno conoscere parecchie persone della fa- 
miglia del re Seveco, sua moglie, due fi- 
glinòle,, sua madre, i suoi figlinoli ed uh 
nipote. Ci rimangono poche memorie del 
suo regno; gli si rapporta tuttavia ciò che 
dice la Bibbia del re d' Israello, per nome 
Osea, il quale, per resistere al re di Assiti 
Salmanasar, implorò l'aiuto e l'alleanza 
d'un re di Egitto che la Bibbia stessa chia 
ma Sua $ © se si è osservato che il nome di 
questo re è tolto da quello di una divinità 
chiamata indifferentemente Ser e Sevchy 
non si troverà più una differenza -assolatà 
tra il nome del re di Egitto detto dalla 
Bibbia ed'il nostro Severo : cotesto fatto 
storico accadde d'altra parte, giusta la 
Bibbia, poco tempo innanzi il regno d'un 
re appellato Taraca; e le liste di Mimetone 
deriominano così il successore di Seveco. 

Trovansi effetlivamente sopra parecchi 
monumenti dell'Egiito i cartòcci d'un re 
che si leggono: Sole Atm, benefico ... it 
figlio del sole Taraca : stanno così sopra un 
edifizio ché fa parte delle costruzioni di 
Medinet-Abu a Febe ; pilone di mediocre 



















zione, soffersero 
me, il prenome, i titoli, le lodi di Taraca 
erano state argomento' dei bassi rl 
delle iscrizioni the decoravano le faccio dei 
due massicci e della porta: che li separa; 
ma iu appresso, dei re d'origine 
fecero martellare quelle decorazio 
diligentemente il nome dell' 
toro predecessore ; il nome di Sabacone ri- 
cevette il medesimo affronto sopra gli edi- 
fizii di Lussor; e nulladimeno 1° Etiope 
avea dato a° suoi successori esempli d'una 
pietà modesta ch’ essi non imitarono nelle 
fastose loro dedicazioni. Taraca non avea 
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posto în quella del pilone che avera eretto, 
se non queste parole : « La vita! il re 
raca, il diletto d’Ammon-Ra, signore dei 
ftoni del mondo. n 

Gli si attribuisce tuttavia, ma non ne 
rirame tradizione seritta, la conquista di 
futta l'Africa settentrionale sino alle co- 
Jonne d'Ercole ; sopra i bassi rilievi di Me- 
dinet-Abu questo re è infatti simbolica 
mente figurato di proporzioni colossali, te+ 
mendo con una mano robasta fe chiome 
unite in gruppo di parecchi popoli vinti 
eh’ ei minaecia colla sua mazza d'armi. Il 
s00 nome si leggè pare sopfa i monumenti 
vicini del monte Barcal, nell’ alta Nubia : si 
trova finalmente sopra parecchi amuleti del 
museo rèale di Parigi. 

Cailliaud copiò anche il nome della re- 
gina, moglie di questo re essa chiamavasi 
Amentè; conosconsi eziandio due delle loro 
figlie. S'ignora se ebbeta discendenti ma> 
achi 1 ma si sa con certezza che il regno di 















Le liste di Manetono ce n° 
le inscrizioni di Barcal confermano lu loro 
Vestimonianza : tali insetizioni hanno infatti 
la data del ventesimo anno di Taraca. 

La Bibbia, nella storia dei e; riferiseò 
che quando Sennacherib re degli Assiri at: 
taccò Ezechia re di Giud», VEtiopè Yaracs} 
alleato d'Ezechia; condysse in suo aiuto vint 
esercito. L'Assiria e l'Egitto nodtivano ru- 
gine antica, reciprocamento odiosi; e le re- 
gioni intermedie de due gran regni etand 
teatro abituale della loro 'distensioni armas 
P'Assiria non poteva muoversi verso lò 
sponde orientali del Maditerraneo senza che 
PEgilto le si avenzasse incontro per tetter= 
nela lontana ; così Egitto trovavasi alleato 
naturale dei popoli e delle città della Siria 
e della Palestina. Erodoto dice alcuno pa= 
role di Sennacherib; ma confonde i tempì 
ed i luoghi; sembra noj abbia raccolto in- 
torno a queste circostanze che tradizioni 
ineérte. La Bibbia non dice che Sentiache 
andò ad attaccare l'Egilto : fu sconfitto 
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dall'angolo del Signore nei dintorni di Ge- 
rusalemme,.nè discese sino a Pelusio, come 
suppone la narrazione di Erodoto. D' altra 
parte ci dice che ciò accadde sotto il regno 
d'un re chiamato Setone, sacerdote di Fia 
divinità che fece per questo re un gran mi 
racolo, poichè il dio suscitò una quantità 
innumerabile di sorci dei campi che alla 
notte si sparsero nel campo nemico, e rosi 











carono sì bene le corde degli archi, i tur- 
lacci degli scudi, che I° eser- 





cito, privo d'ogni sorta d'armi, fu costretto 
a darsi alla fuga subito alla domane. In me- 


moria del qual avvenimento, aggiunge Ero- 
doto, fu posta nel tempio di Fia una statua 
del re Setone con în mano un sorcio e sotto 
questa inscrizione :'u Vedendomi, imparate 
a riverire gli dei.» 

Chi potesse starsene ai racconti di Ero- 
doto, la morte del terzo re della dinastia 
etiopica sorebbe stata seguita da turbolenze 
che avrebbero fatto succedere l'anarchia 
all'autorità regia: ma questa parte della 
narrazione d’Erodoto abbonda talmente in 
confusione di tempi e è così con- 
traria nelle circostanze più chiaramente 
espresse alle indicazioni tratte e dagli ab- 
breviatori di Manetone e dall'autorità de 
monamenti, che riesce allo storico, illumi- 
pato da tutti questi dati della critica, diff 
cile l'adottare la relazione dell’ elegante 
scrittore 











Alicarni 





o. Secondo lui, il re 
Psammetico era figlio del re Necos, cui 
l'etiope Sabacone avera fatto morire; ma 
secondo Manetone ed i documenti, questo 
Psammetico era figlio del re Necno che fu 
il quinto successore di Sabacone, invece di 
esserne il predecessore. Non iscriveremo 
dunque, dopo il regno di Taraca, nè un 
periodo d'anarchia,, nè un governo compo- 
sto d'un consiglio di dodici re,: che Psam- 
metico abolì a suo vantaggio personale, im- 
padronendosi solo del regno. 

Gi fermeremo tattavia sur un'altra cir- 
costanza che potrebbe portarci a credere 
che la dinastia etiopica di Egitto non fosse 
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soppiantata e sostituita sol trono da ana 
famiglia nuova denza che ne fosse turbato 
l'Egitto. Questa famiglia doveva essere ori- 
ginaria di Saite, il primo de' suoi re si 
chiamava Stefinate, secondo le liste di Ma 
netone, conservate da Giulio Africano; ma 
secondo queste medesime liste, al dire dî 
Eusebio, il regno di Stefinate, pi 
della dinastia Suite, sarebbe 
duto da quello d'un quarto 
mato Ammerride. Trovansi infatti sopra î 
munumenti di stile egiziano dei dintorni 
del monte Barcal, i cartocci prenome e no- 
me proprio, in caratteri geroglifici, d'un re 
Amonaso, preceduti dal titolo di figlio del 
sole e da tutti i segni onorifici del proto- 
collo egiziano. Tali nomi si leggono sul pie 
destallo d'un lione di granito rosa; questo 
Amonaso regnò in Etiopia quando gli Etio- 
pi furono rigettati fuor ‘dell'Egitto dai 
Saiti che lor succedettero Amonaso potè 
allora continuare il regno nella sua patria 3 
e la lista di Eusebio ci conserverebbe la 
tradizione di questo regno di poca durata, 
al quale pose fine l'avvenimento del primo 
Saite. Conosconsi pure daî monumenti dell 
monte Barcal due altri re di Etiopia, chia- 
mati Pionchei ed Asplto Asprtj ma è di 
cile determinare precisamente l'epoca nella 
quale regnarono. Si può tuttavia conside- 
rare la loro esistenza come seguito dell'oc- 
cupazione del trono di Egitto fatta dagli 
Etiopi che dovettero prima riunire sotto 
uno scettro comurie l'Etiopia e l'Egitto, 
essere poi relegati nell' Etiopia sola, e re- 
gnarvi sintanto che un re egiziano non Ja 
tommise nuovamente alla sua antorità : ve- 
dremo altri esempii di'queste vicissitudini 
nell'esistenza politica dell Etiopia, abitual- 
mente posta sotto l'autorità dei re di Egit- 
toye talvolta temporaneamente indipenden- 
te, dando a se dei re che ìnseriverano i loro 
nomi sopra i monumenti in lingua e nello 
stile dell'Egitto, metropoli dell’ Eriopis 
Comunque sia, l'Egitto che non poteva 
sopportare se non con rancore una ratza 
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forastiera sul trono de’ suoi re, fece felici 
sforzi per caociarneli e vi riuscì coll'i 
fluenza di una famiglia origiuaria della città 
di Saide. 

Celebre questa ciltà per la suntuosi 
de suoi edifizi e pel collegio di sacerdoti 
chei filosofi della Grecia andavano così re- 
ligiosamente a visitare, questa città, «culla 
pur di Atene, secondo le tradizioni greche, 
oggi non è più che un ammasso di rovine, 
ma di rovine monumentali per la loro im- 
mensità. Champollion Juniore le ha stu- 
diate e descritte in questi ter 

» 1116 settembre (1828), a sei ore della 
mattina, ci trovamtno legati nelle vicinanze 
di Ssa-cl-Agar; voleva visitar le rovine del- 
l'antica Saide. 

« Co” fucili în ispalla, guadagnammo il 
villaggio che giace a mezz” ora dal fiume. 
Gi dirigemmo sopra-un gran ricinto che 
scorgevamo nella pianura sin dalla mattina. 

-L’inuondazione che copriva una parte dei 
terreni ci obbligò a fare alcuni giri, e pas- 
sammo sopra una prima necropoli egiziana 
fabbricata di mattoni crudi. La sua super- 
ficie è coperta di frantumi di peotolame, e 
vi raccolsi alcuni frammenti di figurine fu- 
nerai gran ricinto non è accessibile 
che per una porta affatto moderna. Non 
tenterò di esprimere l'impressione che pro- 
vai dopo superata quella porta e trovando- 
mi sotto gli occhi masse enormi di 80 piedi 
d'altezza, simili a rupi squarciate dalla fol 
gore o per opera di tremuoti. Corsi verso 
il mezzo di quell’ immensa circonvallazione 
e riconobbi ancorà delle costruzioni egi- 
ziane in mattoni crudi, 15 pollici lunghi, 7 
larghi e 5 grossi. Era pure una necropoli e 
questo ci spiegò una cosa sinora assai imba- 
razzunte, cioè cosu fucessero delle loro 
mummie le città situate nel Basso Egitto e 
lungi dalle montagne. Questa seconda ne- 
cropoli di Saide, negli avanzi colossali della 
quali riconosconsi ancora parecchi solai di 
camerucce funerarie (e doveva csservene 












































un pumero infinito ) son ha meno di 1400 | 
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piedi di lunghezza, e quasi 500 di larghee- 
za. Sopra le pareti d' alcune delle camere; 
trovasi ancora un gran vase di terra cotla, 
che serviva a racchiudere gl’intéstini dei 
morti e face 
Ia fondo di alcani di tali vasi è tut- 
tora del bitume. 1) 

» A destra ed a sinistra di questa necro- 
poli esistono de" monticelli, sopra uno dei 
quali abbiamo trovato degli avanzi di gra- 
pito rosa, di granito grigio, di bel gres.ros- 
so, ed anche del marmo bianco, detto di 
Tebe. Su questo marmo bianco, materia 
‘a fn Egitto; sono scolpite leggende di 




















questi edifizii sono veramente 
maravigliose. Il parallelogrammo i cui lati 
minori non hanno meno di 1440 piedi ed i 
grandi 2160, ha così 7000 piedi di giro. 
L'altezza di questa ‘muraglia può stimarsi 
di 8o piedi, e la sua grossezza,. misurata, si 
trovò di 54: si potrebbero dunque contare 
i mattoni a milioni. 

» Cotesta circonvallazione di giganti mi 
sembra che abbia contenuto i principali 
edifizii della città di Saide. Tutti quelli dei 
quali rimangono avanzi, erano necropoli; e 
per le indicazioni somministrate da Erodo- 
to, il ricinto che visitai conteneva le tombe 
d'Aprie e dei re Saiti della XXVI dinastia; 
suoi antenati. Dall'altra parte sarebbe il 
roonumento funerario d'Amasi. La parte 
del ricinto verso il Nilo potè agevolmente 
contenere il tempio di Neit, la gran dea 
di Saide. 

n Ad alcune centinaia di tese dall'an- 
golo vicino alla porta forzata sussistono 
delle colline che cuoprono una terza ne- 
cropoli. Era quella delle grandi famiglie, e 
0 n'è riporiato un grande sarcofago di ba- 
salie verde ch' era quello d° un custode dei 
templi sotto il re Psammetico, n 

Erodoto e Strabone, che videro questa 
città prima della: sua decadenza, diedero 
dei monumenti pubblici de'quali era orna- 
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ta, descrizioni che ce ne lasciano una gi 
de opinione. Il tempio era di questi edifizii 
il più sontuoso ; il frontespizio decorato da 
grandi obelischi, ed un vasto bacino, rive- 
atito di pietre era ivi vicino. Una gran festa 
ancora vichiamava un gran concorso di 
gente: de ardenti, che 
celebravasi la notte ed era preceduta da 
grandi ceremonie religiose. 1 Greci diceva- 
no che Cecrope era originaria di Suide. 

La dinastia che questa città vide uscire 
dal suo seno fu composta di nose re, 
angono del loro reguo monumenti nu- 
ziierosi e varati. Questi re, che succedeva- 
no ad una di 
alierì, pareva 
monumenti, come per manifestare il loro 
ardente amore di patria, sentimento nato 
dalla stessa loro prigive. 

Ml primo dei re di questa XXVI dinastia, 
quello che ne fu capo, si chiamò Stefinati 
do nelle liste di Manetone: pervenne al tro- 
no verso l'anno G74 avanti l'era cristiana. 
I suo regno durò setle anni, ecco quanto 
possibile di sapere della sua esistenza. 
Lo stesso è de' duo suoi successori Nechepso 
e Neca0 il regno del primo si porta a die- 
ci anni, quello del secondo ad otto in que- 
ste medesime liste di Manetone. 

La storia, pei (atti; di questa XXVI di- 
mastia non comincia che col regno di Psam- 
metico, I sioi carlocei prenome e nome 
proprio si leggono sopra parecchi monu- 
menti; il primo significa: Sole benefattore 
del cuore, ed il secondo Psametie. Questa 
leggenda reale si vode sull'obelisco 
te Gitorio a Roma, sulla cintura d' una sta- 
tua di basalto verde, rappresentante questo 
re, ed appartenente al gabineito d'antichi- 
di di Parigi; sopra un picciolo nao del mu- 
sco di Marsiglia, nelle inscrizioni d'una 
statua naofora di basalte verde nel mu- 
seo del Vaticano, e sopra un vaso canopo 
di Firenze, como sopra parecchi, scarabei 
ed altri monumenti di poca mole. 


Gli edifizii di Tebe © d'altri luoghi 

















ra quella delle la 
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dell'Egitto conservanò pur le memorie sto= 
riche del regno di Psammetico. Si trovano 
acolpite sopra le grandi colonne della prima 
corte del palazzo di Carnac; nell'isola di 
Suem, presso File: le sue leggende reali 
rammentano o che questo principe si recò 
in quell'isola, 0 che fece fare nelle' bello 
cave di granito rosa di quel luogo, de’gran- 
di escavi per servire agli edifizii che costruì 
o riparò. Vedesi pure nelle cave di gres di 
Torra,;presso Menfi, un monolite delineato 
coll'inchiostro rosso sopra le pareti, con 
una finezza estrema e mirabile sicurezza di 
mano; la cornice di questo monolite, che 
non esistette se non in ‘disegno, porta la 
leggenda reale di Psammetico. JI museo 
degli Studi a Napoli possede un bel pezzo 
di granito, coi cartocci di Psammetito : è 
un frammento della baso dell’obelisco di 
monte Citorio. Vi ha pure nel Vaticano un 
papiro colla dala del 20.0 
di questo re; parecchie. figurine portano + 
anch' esse il nome di questo re. 

Il regno di Psammetico è mollo celebra- 
to negli serittori della Grecia, perchè fu il 




















dal giogo delle antiche consuetudini, rese 
più facile ai forastieri l’accesso di quel pae- 
se. Secondo i riferti di Erodoto, Psamme- 
tico accolse i Carii e gl’ lo 
ne suoi stati în gran numero; ei 
terre, trattandoli a pari della casta militare 
di cui li prese per ausiliarii; diede loro da 
allevare de'giovani Egizii affiachè quei fan- 
ciulli imparassero la lingua greca e servis- 
sero d'interpreti alle due nazioni : egli è 
dopo di tal tempo, aggiunge Erodoto, che 
noi altri Greci, nelle nostre relazioni com- 
merciali cogli 
ci esattamente, coll 
della storia d'Egitto, incominciando da 
Psammetico e sotto i re che gli sono succe- 
dati poichè i Greci sono i primi forastieri 
che, parlando lingua diversa da quella del 
paese, l'hanno abitato liberamente. 
Psammelico fece costruire 
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meridionali del tempio di Fia a Menfi, co- 
me pure il passeggio del dio Api. Questo 





passeggio era situato în faccia al peristilio ; 
il muro. di cinta: andava coperto di scoltu- 
re, ed invece erano impie- 





gate statue coloisali alte ben 12 cubiti. 

Psammetico fece pure la guerra alle na- 
zioni vicine all'Egitto : Erodoto pretende 
che-per. veni 
diasse una città di Siria ch' ei chiama Azo- 
te. Il regno di questo re fu infatti lunghis- 
simo; le liste di Manetone ed it testo di 
Erodoto lo stabiliscono egualmente a cin- 
quantaquattro an 

Narrano e questo storico e Diodoro, 
quasi ne' medesimi termini, una gran 
grazione di truppe egiziane in Eliopia, por- 
tandone il numero a dugentoquarantamila 
uomini ; ‘ma diversamente esposti sono i 
motivi di loro scontentezza : Ta preferenza 
che il re.mostrò per le truppe greche fu 
‘ano di tali. motivi ; un altro proveniva dal- 
l'avere Psammetico trascorato di rilevare 
gli Egiail dalle guernigioni meridionali do- 
po il termine dall'uso prefinito. Indarno il 
re, mediante i suoî generali e colle proprie 
esortazioni, sollecità quelle truppe a ritor- 
nare : si stabilirono in Etiopia; il capo del 
paese donò loro delle terre, ela contrada ne 
prese il nomedi paese dei fuorusciti egiziani. 

Diodoro, che prese per guida la narra- 
zione di Erodoto, aggiunge che Psamme- 
tico reduce in Egitto si dedicò alle cure 
dell’ amministrazione, assicurò la percezio- 
ne delle rendite, contrasse alleanze coglî 
Ateniesi ed alcani altri popoli della Grecia; 
ricevette e trattò favorerolissimamente i 
forastieri che andatano a visitare l'Egitto: 
ricolarmente ai Greci, 









































cave fu il primo dei re di Egitto che aprì 
i forastieri fattorie nelle diverse parti dei 
suoi.stati, dando le più essenziali garanzie 
ai navigatori che vi approdavano. 
Per tali alleanze ne pare che Psammeti- 





0 già prevegga le iniezioni dei Pers, vo- | mento dopo l'anno 1777? 


Egitto. . 
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a si preparia farleabortire 
poli che pur dovevano te- 
merli: ma la nazione‘egiziana, che non com- 
prese la portata di cotali alleanze, mormo- 
rà contro il suo re e lo disapprovò: la nuo- 
va invasione forastiera non era allor immi- 
nente a tutti gli occhi. 

Del resto, l’arte, sotto il regno di Psam- 
metico, ricuperò qualche cosa dell'antico 
suo splendore ; esso re contribuì a tale ri- 
sorgimento colle grandi opere che fece ese- 
che ci'è pervenuto di quell'epo- 
ca giustifica pienamente la nostra asserzio- 
ne:era il VII secolo n a 
e nulla si conosce di bello per quei tempi 
presso i Greci, allora quasi ignoti nella sto- 
ria delle ai 

Erodoto ci dice che Necos, figlio di 
Psammetico, succedette a suo padre. Fafat- 
(US iste di Manetone nominano Necao IL 
Hi di 
due bei cippi dell'antica collezione d' Ana- 
stasi nominano questo re Necao e lo quali- 
ficano del figlio di Psammet Ceppi tal 
cominciano con questa inscrizione: « L'an- 
del mese di epifi il 1.° giorno, solto 
il sacerdozio del re sole... del cuore,il 
figlio del sole, Necao, ecc. 

1 duè cartocci del re si trovano, con due 
" Jotabili in un disegno fatto a Ro- 
setta nell'anno-1797, da unothiamato Clo- 
quet, e da lango tempo appartenente al ga- 
binetto delle stampe della biblioteca reale di 
Parigi. Champollion juiniore consegnò questa 
osservazione importante e spiegò tali va- 
rianti nel stio manoscritto sulle dinastie egi 
ziane, e l'illustre suo plagiario non esitò 
ad impadronirsi di questa osservazione co- 
me per averla fatta egli medesimo a Roset- 
ta. Che risponderebbe ad un uomo onesto 
che lo pregasse d'indicargli il luogo, Za 
roccia; dove esistono questi due cartocci, 
stanno scolpiti? Una nota scritta sul di- 
segno dice che leggevansi sopra un maso 
di pietra isolato;.e che èstato di quel fram- 
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segno e la traduzione di 
un ceppo funerario che vide ad Alessandria, 
nel quale è mentovato il re Necao, e le cui 
date e di numeri saranno. d' un' utilità im- 
mediata per: l' ordine cronologico dei re 
della XXVI dinastia. Ecco il testo della 
porsione importante di questo prezioso mo- 
numeato, 

« ll sacerdote. Paammetico nacque feli- 
semente l'anno III, il 1.2 giorno. del mese 
di paoniysotto il regno del figlio del sole 
Necao, La durata della sua vita fa di LXXI 
ammi, IV mesi e VI giorni, mori l’anno 
XXXV, il giorno 64 del mese di psoni del 
regno del figlio del sole Amasi. » 

Questa data del terzo anno del regno di 
Necao è la più alta che si conosca: vien por- 
tato ad oito anni nelle liste di Manetone. 
Erodoto attribuisce a Necso $ primi lavori 
per istabilire il canale di comunicazione 
tra i due mari, ;l Mediterraneo ed Îl mar 
Rosso. Ù 

L'importanza commerciale e politica 
di questo canale fu all'antichità conosciuta: 
renne l'opera più volte impresa è più vol- 
te abbandonata. Secondo Erodoto, Necno 
vi avrebbe vedulo perire centorentimila 
uomini j'npiegati a scavarlo, Fu aperto nel 
punto in cui trovasi la minor distanza tra 
il Nilo ed il mar Rosso. Traeva origine dal 
ramo pelusiaco del fiume, di cui era una 
derivazione, presso Bubaste, di eolà dir 
gendosi a levante sîno all'ingresso dell’ Ui 
di attunte ; il corso dell’ Uadi n° era il pro- 
Jangamento, pure verso levante, per una 
lunghezza di quindici leghe ; il canale tre- 
versava poi i laghi amari con un'inflessione 
a sirocco, per otto o nove leghe d' 
ne p,finalmente, con un’ altra. inflessione a 
mezzodî e cinque leghe di langhezza, giun- 
gevaal golfo Arabico : aveva dunque il ca- 
nale venticioque leghe di tratto, e la navi- 
zione totale. dal Nilo al golfo Arabioo era 
di trentatre leghe, compreso il tragitto dei 
laghi. Erodoto aggiunge che la traversata 
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2a del canale era variabile secondo la natu» 
ra del terreno; la sua profondità noa do- 
veva esser minore di quella che esigono 
bastimenti che pescano da dodici a gi 
ci piedi, e la pendenza aveva ad essere più 
considerabile nelle alte acque del Nilo che 
non nello stato ordinario del fiume, Rima 
gono tuttayia alcani dubbi sulla compiuta 
esecuzione di questo canale ne' tempi dei 
Faraoni, è le tradizioni sa questo. punto 
importante sono diverse. Aristotele riferisce 
che i Faraoni, discontinuarono i lavori del 
canale da che furono informati che il mar 
Rosso era più alto delle terre di Egitto; ed 
a questo avviso, l'impresa mon sarebbe aa- 
ta condotta che sino ai laghi amari; mar 
Rosso è infati 

















geometri della spedizione francese in Egit- 
to non lasciano sussistere dubbio alcuno in 
proposito: quelli che volessero inter- 
marvisi, 'instraiscano, come noi siam te 
n 
L'ingegnere Le 
cato le vestigia della grande impresa atti 
Buita da Eradoto al Faraone Necto Il. 

È certo che questo medesimo re portò 
la guerra in Siria; vi si preparò facendo 
prima costruire delle mevi; le tracce di 
suoi cantieri sussisterano. sncora! quando 
Erodotò visitò l'Egitto. Necao condusse poi 
il suo eserello per terra, e disfece i Si 
presso Magdole o piuttosto Mageddo, »e- 
condo la Bibbia. Leggesi infatti, nel quarto 
Nibro dei Re, che al tempo di Giosia, redi 
Giuda, avendo Necao mosso contro il re 
d' Assiria verso l'Eufrate, Giosia andò in- 
contro al Faraone e. fu ucciso a Magedd 
che suo figlio Gioncaz fu eletto re in suo 
Joògo. Appena Gioacaz regnava da tre mes 
che fu detronizzato da Necao che gli osti 
tuì Eliachimo, altro figlio di Giosia, e man 
dò Gioncaz prigioniero in Egitto, dopo por 
stox contribuzione Gerusalemme e.til regno 
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Eliachimo, nominato pure loachi- 
mo; rimase tributario dell'Egitto si 
tempo ‘in cui il re di Assìria si sostituì colla 
forza dell'arroi ni re di 
ione di quei tribui 
do le profezie di Geremia; nel quarto anno 
del regno di Ioschimo. ‘ 

La breve durata di quello di Necao II, 
che nelle liste di Manetone si porla solo a 
sei anni conorderà colle indicazioni crono» 
logiche della Bibbia? Nissum dubbio può 
sorgere: poichè Necao attaccò Giosia, e 
‘questi perdette nell'incontro la vita. Gioa- 
caz succedelte a suo padre, ina: non regnò 
che tre mesi. Venne poi loschimo, e fu al 
‘quarto anno del suo regno che Necso per- 
detté la sua conquista in Siria, in seguito 
ad una battaglia daia sull’Eufrate e goada- 
nata contro di luivdi Nabucodonosore che 
lo respinse nella frontiera ordinaria dell'E- 
gitto: queste releziohi storiche si corobora- 
no dunque reciprocamente. 

A Necso succedette Psammelico Il. Le 
relazioni della Grecia coll’ Egitto erano di- 
‘venute sempre più frequenti; gli Elci vi 
‘mandarono deputati incaricati di studiarne 
le instituzioni pubbliche paragonate 
quelle della Grecia. Ricevettero savi consi- 
Gli dai sacerdoti egi 

Nome e prenome del secondo Psarme- 
tico si lrovano sopra numero assai gratide 
di monumenti tuttora sussisténti. Il nome 
vi è scritto coi medesimi caratteri di quello 
di suo avo; ma il prenome reale differisce 
per un segno, e significa sole godentesi nel 
‘euore. Avera inalzat6 un propileo per uno 
dei templi di Menfi, ed i materiali dell’edi- 
fizio faraonico servirono alla costruzione 
della cittadella araba del Gairo: vi si vede 
ancora mn basso rilievo ‘rappresentante 
Psammetico TI che fa la dedica di detto 
‘propileo; altri massi sparsi, pur provenienti 
da Menfi, offrono questa particolarità vera- 
mente storica di portare ancora una leg- 
genda reale scolpita în un'area quadrata e 


















































masso iratio dalla cava, per quale ed 
era destinato; parecchi di. tai massi sono 
segnati del regno di Psammetico I. Inscri- 
rioni dell'isola di Sem, all'estremità me- 
ridionale dell’ Egitto, contengono il nome 
di questo medesimo.re ; vedesi pure sopra 
un bel sarcofago, sopra una figura lalemo- 
fora e sulla base d’un'altra figura di bronzo 
del museo del Louvre ; 3° è pure raccolto 
in alcuni sepolcri dei dintorni di Menfi. 
L'obelisco della Minerva, a Roma, fa eretto 
in Egitto da Psammetico II: Esso re fuono- 
rato d'un sacerdozio ; una statuettà in ba- 
saltè verde porta un'iserizione che leggesi: 
Amenovifi figliod’Oro; sacerdote. di Neit e 
di Psaimmetico; diletto»di Neity ato» dal- 
V'adoratrice di Neit; signora della regione 
di Sésat, Tsanisides Un'altra figura di ba- 
salte nerd ch'era'a Firenze; porta.la data 
rente Jarno X 
re sole;ec Psammetico: Parecchie raccolte 
archeografiche: fanno» conoscere saltri; mo 
numenti isolati del medesimo ‘regno; 'ed il 
nome di questo re noti è raro sopra gli sca- 
rabei e gli amuleti 
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formi (di Babilonia ) sopra un cilindro 
un sacerdote în ginocchia dinanzi il cartoo- 
cio reale. 

11 regno di Psammetico IL Tu di dicia». 
sette anni. secondo tutti i testi di Eusebio 
tratti da Manetone; Erodoto, che nomida 
questo re Pssmmi, e la lista di Giulio Afri- 
cano non-gli assegnano che sei anni}. ye- 
drassi. da alcune cifre tratte da. slquanti 
cippi egiziani, che il numero 17 dato da 
Eusebio è confermato. dai monumenti. 

Gli avanzi di Medinel-Abu a Tebe, e gli 
escavi di El-Assasil, forniscono parecchi dati 
sopra la famiglia di Psammetico. Appari- 
sce, da questi dati, che-il nome di-Nitocri 
{Neit vittoriosa ) fa adottato per:le donne 
di questa prosapia reale ; fu infatti portato 
dalla moglie di Psemmetico I, da quella di 
Psammetico II, e forse pure da una delle 








concava, annufiziante sotto qual re fa quel * sue figlivole, come patrebbesi conchiudere 





Spa 
da riparazioni fatte alle eolotine protodori» 
che del palazzo di Medinet-Abu, sotto il 
Faraone Acori, mediante pietre proveni 
da un picciolo edifizio eretto da questa 
principessa, ch'è nominata con suo padre 
ad El-Assasif. Trovasi. pare il nome di 
tocri, moglie di Psammetico II, sopra un 
amuleto di porcellana smallata, colla forma 
diun cartocrio reale, e sopra i frantumi 
d'una statuetta di bronzo, ambedue og- 
getti appartenenti al museo reale di Parigi. 
1 due cartocci di questa regina si leggono: 
La madre signora delle grazie, la diletta di 
Mat, Nitocri. Avremo presto occasione di 
parlare d'una delle sue figliuole che di: 
venne imoglie dell' usurpatore AmasiS e 
cordando alcune circostanze del regno di 

















quest’ultimo, troveremo il luogo d'indicare 
con qualehe certezza la durata del regno di 
PsammelicolIe di quello del suo successore. 


Le liste di Manetone denominano tale 
successore Vafri, Vafte ; la Bibbia, Cofra 
od Ofra, ed Erodoto Apties, dicendolo fi- 
glio di Psammetico II. Diodoro Siculo non 
è meno formale riguardo al grado‘che que- 
jo Aprio deve occupare nella dinastia dei 
Sali, allorchè lo comprende ne' quattro re- 
qui (Saiti) che seguirono la morte di Psam- 
metico 1; Aprio fornì 
ed Amusi il quarto che fu infatti l'ultimo, 
occupando già Cambise alla morte d’Amasi 
una porzione dell'Egitto. 

Erodoto dice altresì che il Faraone 
Aprio fu, dopo Psammetico II suo bisaro, 
il più felice di tutti i re suoi successori, per 
‘una parte del suo regno. Ei fece Ja guerra 
contro Sidone; vinse i Tiri sul mare; ot- 
tenne i medesimi successi sopra 
edi Fenicii uniti, chi stia al 
Diodoro Siculo. Aprio presti 














terzo di tali regni, 












ainti a Sedecia re di Giuda contro il re 






corsi non furono efficaci; il red 
perdette la vita, fu presa Gerusalemme, il 
tempio del Signore spogliato delle sue rie- 
chezze in oro ed in bronzo; e libero un 
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instante in seno a tali calamità, il popolo 
de’ Giudei fuggì in Egitto, malgrado le la- 
mentazioni e le minacce di Geremia. Del 
resto, il profeta annunziò che Dio aveva 
posto Aprio nelle mani de' suoi nemici, di 
quelli che cercavano l'anima sua. I successi 
d'Aprio toccarono infatti presto al termine. 

* Aveva preso per prenome un cartoccio 
che può significare sole che sì gode nel 
cuore, e per nome proprio il'esrtoccio-pre- 
nome di Psammetico MI suo padre. Trovansi 
questi segni onomastici e reali in un'iscri- 
zione dell'isola di File dove sono stati rac- 
colti dal dotto viaggiatore inglese Wilkin- © 
s0n; si veggono pure riuniti o isolati sopra 
una statua talamofora' del museo reale del 
Louvre, sopra un frammento di rivesti- 
mento in bronzo d' un’ antica porta di le- 
gno, ornata col grugno d'un lione, nota- 
bile per la perfezione del lavoro ; Jeggonsi 
parimente sopra due” facce dell' obelisco 
della Minerva a Roma, che porta pare il 
nome del padre di questo Faraone. I car- 
tocci d'Aprio esistono non meno tra le nu- 
merose inscrizioni commemorative scolpite 
sopra le foccie dell’isola di Snem, presso 
File; finalmente, sugli avanzi di costruzioni 
egiziane impiegate dal .gran Saladino per 
erigere la cittadella del Cairo: 

Tutti questi monumenti appartengono 
si tempi in cui gli aflari del re Aprio pro- 
speravano. Simili saccessil'indussero a con- 
durre un esercito contro Barce e la Cire- 
ica: fa sconfitto. Quelli che sopravvissero, 
videro in questa impresa un tradimento; 
siffatta opinione s'accredità, e le truppe 
egiziane si. posero in piena rivolta. ll re, 
per schetarle e ricotidurle al dovere, spao- 
ciò verso di esse. Amasi, uomo tra gli Egi- 
considerato. Amasi arcingava le.truppe 
ammutinate; adempiva a tal dovere ma 
senza frullo ; un soldato che gli si trovava 
dietro mentre discorreva, gli. pose in testa 
un elmo, gridando: Sia nostro re,! È la va- 
Joutà d'Amasi si-Lrovà tosto d'accordo con 
quel voto confermato dall'assenso generale. 
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Arnasi fu salutato re dall'esercito; si fa in- 
vano che Aprio tentò pe' suoi inviati di ri- 
chiamarlo al dovere ed alla sommissione : 
l'oggetto della contestazione fu rimesso alla 
forza degli eserciti. 1 soldati egiziani si riu- 
mirono sotto le insegne dl Amasi : i merce- 
mari carii ed ionii vendettero i loro aiuti ad 
Aprio : furono vinti in una pugna data 
presso Momen$, la Manuf-ElsefBi, 0 Manuf 
inferiore, delle nomenclature arabe. 

Amasi trionfante catrò in Saide, resi- 
denza dei re saiti suoi predecessori, e si sta- 
bili nel palazzo loro. Seco condusse Aprio, 
che continuò ‘ad abitare quell' albergo re- 
gale ore fu qualche tempo moltò bene trat 
tato. Ma i clamori popolari imposero ad 
Ammasi una risoluzione rigorosa : gli biso- 
guò abbandonare Aprio al popolo che lo 
strangolò. Fu poi, per cara d' Amati senza 
dubbio, sepolto nelle tombe reali della sua 
fami 

Erodoto dice che queste tombe esiste-' 
‘vano nel ricinto del Gerone di Neit, presso 
l'edifizio principale, il tempio propriamente 
detto, «a mano sinistra entrando. S'è ve- 
dato dalla descrizione dello stato aftuale 
delle rovine di Saide, che la vasta esten- 
sione del gran ricinto bastava a tutti co- 
tali edifizii, e che un'attenta ristaurazione 
vi segnava distintamente il sito di cia- 


























ne Aprio: Sem- 
bra che l'odio pubblico s'afferra 
memoria, che l'umanità d' Ama 
tesse preservarnelo ; © 
noscerne le pruove troppo evidenti sopra 
alcuni monumenti, segnatamente sur un 
cippo in cui, tra parecchi re nominati, tro- 
vasi immediatamente avanti il nome d'Ama- 
si quello d'un principe qualificato di Re- 
mesto, termine che importa etimologica 
mente l’idea di odio profondo. Lo stesso 
cartoccio si trova sur una statua naofora 
del Vaticano; e.siccome il.cippo è d'un 
tempo posteriore al regno stesso d' Amasi, 
 porty la data del regno di Dario, s'è pre- 
















ns 
sunto che tale cartoceio oliraggianté pel re 
Aprio fosse stato sostituito al cartoccio con 
sagrato duranie la sua prosperità, ed adot- 
tato nelle inscrizioni pubbliche : i re persi 
nonavevano inclinazione a prolegger l'ono» 
re dei re egiziahi saiti. 

Ml regno d° Aprio fu di 19 anni secondo 
Giulio Africano, e di 25 secondo Eusebio 
ed Erodoto, La stessa incertezza sussiste ri- 
guardo alla durata del regno. di Psamme- 
ico Il portàta dagli uni a 17 anni eda 6 
anni soltanto da altri critici. Preziosi mo- 
numenti vengono a decidere tutti questi 
dubbi ed a compiere i nostri dati'sopra lo 
atato, le gesta'ed i regni della XXVI dina- 
tia. Il lettore vedrà, per un esempio, qual 
il valore storico dei monumenti egiziani, 
di quelli ancora delle caste medie, quarido 
le inscrizioni egiziane che ce li spiegano 
racchiudono date chiaramente espresse. 

S'è vedula più sopra ‘la traduzione di 
alcune linee dello stelo o, cippo funerario 
d'un sacerdote chiamato Psammetico, che 
nacque il 1.° paoni del 3.° anno del re- 
gno di Necno II, mori il G di paofi dell'an- 
no 35, del regno d'Amasi, avendo vissaio 
73 aoni mesi e 5 gioroî. 

Ho solto gli occhi il disegno d un altro 
cippo della medesima famiglia + è uni altro 
Psargmetico che nacque il 1.° epif dell 
no 1.° del regno di Necao II; morì il 28 
farmuti del 29.1 anno del regno di Amai 
vissuto avendo 65 anni, 10 mesi e a giorni. 

Il primo cippo è già stato mentovato ed 
anche spiegato da‘uno scrittore italiano che 
apioga tutto francamente e non si è tuttavia 
avveduto che vi ha difeito di cinque gion 
nella soroma della durata della vita del de- 
funto Psammetico ; poichè le più semplici 
mozioni del calendario egiziano dimostrano 
che 71 anni 4 mesi e 6 giorni danno 26041 
giorni; e che vi hanno realmente cinque 
giorai di più dal 1.* giorno del 10.° mése 
egiziano del 3.° anno di Necao al 6.° giorno 
del 2° mese del 71.5 anno seguente, ch'era 
il 35.00 d° Amasi. IL biografo egiziano di- 












































meritied ‘di contafe i cinque giorni coniple- 
mentarii che, dopo compiuto l'anno 71,8, 
si trovarono tra il 1.° paoni, ove cominciava 
il 72.50, ed il 6 poofi che Psammetico morì; 
ed il dotto surriferito non ha men-tro- 
vato la perfetta spiegazione di questo nu- 
miero ertoneo. Il secondo cippo è esatto 
nelle sue dedazioni : esse c'informano, me- 
diantela comune loro testimonianza, ch'era- 
no scorsi 65 anni interi tra il 1.° del ragno 
di Necao II ed il 27, del regno d'Amasi, 
ed eziandio che un intervallo di 91 anni in- 
teri separava il3.° anno di questo medesimo 
Necao ed il 35:=odi questo medesimo Amasi. 

Se dunque, dai 65 anni del primo conto 

sottraggansi 5 anni pel resto del regno di 
Netao, ed î-26 già scorsi del rego d'Am: 
resteranno 34 anni pe’ due regni successivi 
di Psammetico H e di Aprio, e sarà da al- 
lora difficile d’accordare all'uno 17 anni ed 
all'altro 25 secondo Easebio, oppure di non 
dare ai due regni riunitiche 25 anni se- 
condo Giulio Africano, 
+ Sealtresì, dei 71 anni dell’ altro cippo, 
lasciamo a Necao II 3 anni pel resto del suo 
vegno,e ad Amasi i 34 giù scorsi, ci veste- 
ranno pur 34 anuî, come per le supputa- 
ioni dell'altro cippo, pe' due regni succes 
civî di Psammetico 11 e d'Aprio. 

Egli è dunque a questo numero, tratto 
da duc monumenti che la loro specie éol- 
loca nel numero de' più autentici, come il 
testò loro nel novero de' più preziosi, a 
questo numero 34 che bisogna fisarssi per ln 

, drata dei regni successivi di Psammetico Il 
e di Aprio; e siccome la lista di Eusebio 
ne'"diversi suoi testi s'accorda a stabilire la 
durata del regno di Psammetieo a 17 anni, 
adotteremo quiesto numero e'lascieremo du- 
rata eguale al regno d'Aprio, che si è pro- 
tratto sino a 19anni nelle liste dell’Africano. 

Ci'asteniamo dall'esaminare qui le no- 
zioni precise che queste due date racchia- 
dono del calendario egiziano nel sesto se- 
colo avanti Vera cristiana, e particolarmente 
sul modo allora usato di contare gli anni 
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del regno dei re, nozioni del più 
se pel calcolo della èronologi 
avevamo in vista che di 
che stissisterano ancora sopra alcuni punti 
della storia dei re della XXVI dinastia. 

Amasi ne fa realmente l' alt fan 
ciuîlo che gli succedette avendo appena toe- 
cato i gradini del trovo. 

Amasi era originario della cittadella di 
Siuf, nelle vicinanze di Sside. La sua ori- 
in gran con- 
ci seppe in 
nalzarsi mediante la prudenza e l'abilità : 
ei si paragonò in un'oteasione solenne ad 
un vase d'oro, adoperato prima ad usi rol- 
gari, e che, mutato in istatua d'un dio, fu 
in grande venerazione tra gli Egizi. Avea 
fama di saper conciliare i piaceri ed il com- 
mercio famigliare de' suoi amici co. doveri 
€ la dignità del grado. 

Come tutti i re nuovi, Amasì. spiegò 
grande magnificenza, fece erigere o sipa- 
tare gran numero di edifizii, ornò i templi 
ricche opere, e la storia scrilta riferì co- 
me tradizione veridica che mai Egitto non 
fia in condizione tanto fiorente come sotto 
il regno d’ Amasi ; che il fiume mai non fu 
così benefico nè la terra più feconda: vi 
ii contarano fino"a ventimila città tutte 
abitate. 

Menfi e Sade furono le due città più 
particolarmente abbellite da Amasi. Nella 
prima, innalzò un tempio ad Iside, notabile 
per grandezza e magnificenza ; fece collo- 
care davanti il tempio di Fla un colosso co- 
ricato, lungo 75 piedi, e due statue di gra- 
mito rosa di 20 piedi d'altezza. A Saide; i 
propilei del tempio di Neit farono sua opera, 
e l'antichità li segnalò per la Joro magnifi- 
cenza. Erodoto stimava che quei propilei 
superassero in altezza ed estensione tutti 
gli altri monumenti di simil genere, parti- 
colarmente per la massa e la qualità delle 
pietre. Amasi vi aggiunse dei colossi di pro: 
porzioni straordinarie, delle sfingi con te- 
sta umana egonlinente colossali; ed i mute 
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riuli di queste belle costruzioni furono tratti 

0 dalle litomie in faccia a Menfi (o cave di 
T'orra) 0 dai dintorni d' Elefanitina (le cave 
di granito ): Saladino' gli adoperò pure 
nella sus cittadella del Cairo ove la scienza 
moderna riconosce quei messi ,, doppia- 
mente istorici, dil nome che vi è scolpito 
iu un' area iu incavo sopra una delle facce 
interne. 

- Amusi fece pur trarre dalle cave di 
Siene il famoso maos mbrolite che consagrò 
alla dea Neit nel suo tempio» di Saide. Si 
spesero, dice Erodoto, tro anni a traspor= 
tarlo; vi furono occupati duemila mari 
sano sue dimensioni 21 cubili ( £1 metri ) 
iu lunghezza ; 1447 metri 4/2 ) in lurghez- 
2a, ed 8 (4 metri 1/6) in'ultezza, Lo steso 
storico vide questo lempio d'una sola pie- 
tra alla portu del tempio grande j non 
eta posto dentro; era ta fa 
terrolta da circostanze intoruo alle quali la 
storia si è diversam 
estratte masso maggiori di granito, tra- 
sportate ed udoperate nel basso Egitio d 
gli Egizii. Vedesi pure, nel museo reale 
Parigi, un muguifico naos monolite di gra- 
nito rosa, iu cui visse l'uccello sacro a Neit 
(la civetta) nel tempio siosso di Suide, ope- 
ra ammirabile per la massa come per l'ec- 
cellenta del lavoro e dei suggelti milolo- 
gici di cui è ornato. Amasi fu un nmico 
sincero delle arti 
dell'efficacia de' suoi sforzi e della sua in: 
Hluenza per prevenirne la decadenza, ba- 
sterà paragonare, al Louvre, il monolite 
d' Amasi testè indicato con un' opera dello 
stesso genere tratta da File ed eseggità al 
tempo de' Tolomei. Senza sorpresa leggesi 
adanque sulle rocce graniliche dei dintorni 
di File il nome d’ Amasi tra quelli dei Fa- 
raoni che le fecero utilizzare pegli edifiziî 
pubblici che innalzarono. 

1 monumenti. del suo’ regno non. sono 
rati velle-collezioni d’ Europa. Una statua 
di basalte nero della villa Albani a Roma, 
conserva, ancora le tracce del uoroe di que- 
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sto re. AI Vaticano, lo steiso'&ivhme si legge 
sopra una statua naofora in basalte nerò* 
è l’immagine d'un cantore del re Ama 
Quella d'un profeta, altra classe di sacer: 
doti, del medesimo re, trovasi a Firenze j è 
pure di naofora, di-basulte verde. Un vase; 
detto canopo, vedesi nella stessa città, porè 
tante pure il prenome reale déllo stesso res 
Si riconosce esso nome sopra uri gran nu- 
mero di scarabei d'amuleti © d'opere 
piccole dimensioni. La sua leggenda comi 
piuta si vede ad Elefantina e nelle isole vit 
cine ed il cartoccio nome proprio 
pone indifferentemente di tre 0 di quattro 
segni. In quest'ultimo caso vi si trota terzo 
seguo la figura della civetta; è così compo 
sto nella leggenda'eale di Elefuntina e s0- 
pra un sarcofago del museo britannico; nià 
più ordinariamente il prenomie regio' si 
compone del disco del ‘sole, d'un vase nd 
un sol manico veduto în profilo, e del rase 
a due anse 0 manichi ‘veduto di prospelto 
Il cartoccio nome proprio si legge Sere 
Aams, il figlio del sole Amasi, oppure 
Nece dams, il figlio di Neit Amasi:' tali 
due variunti sono testifieate dai monument 
ti; a questi le volte congiunge 
quello di moderatore del mondo : uno sca: 
rabeo del museo di Torino ne fa fede. | 

Ama: un figlio che gli sticcedet: 
te; mu la storia mon avi 
me della regina sua consorte : Champollion 
giovane lo trovò nelle rovine di Carnac a 
Tebe ov è scolpito sopra un piccolo edifi- 
zio situato fuori del gran ricinto, tra la 
porta eretta dal re Menefta ‘ed’ il propilco 
di tramontanà. La regina è figurata nel 
fregio scolpito che adoroa quel monumen- 
toz:il re Aqasi, suo marito, le fa riscontro 
nel medesimo argomento del fregio. 1 duè 
regina contengono il suo no- 
segni del cartoccio prenomié 
di Psammetico 1, © l'indicazione d'esser 
ella uscita della schiutta regale. Se questa 
testimonianza unica avesse lasciato dubbii 
sulla ‘gencalogia e lo stato di questa princi 
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pesta, servirebbe a distruggerlì un altro 
monumento recentemente scoperto. 

Il viaggio fatto a Tebe dal bastimento 
francese il Lussor avea fatto scoprire da 
un ufficial dell'equipaggio, dietro il Rames- 
seo di Sesostri, ed in fondo ad un pozzo 
fanerario scavato nel sasso a 125 piedi di 
profondità, un sarcofago del più bel ba- 
salte verde, coperto d'inscrizioni gerogli- 
fiche e di sculture sopra tutte le facce in- 
terne ed esterne; il coperchio va egual- 
mente carico d'inscrizioni, essendo il di 
sopra occupato dalla figura in rilievo della 
dea Atir. Tale sarcofago è quello della regina 
Ono-Nas; essa vi È nominata come figlia di 
un re Psammetico e d'una regina Nitocri; e 
Ja testimonianza dei monumenti ci fa in que- 
store riconoscere PsammelicoIL. Aveva que- 
ato principe dunque avuto dalla regina Ni- 
tocri due figli, Aprio che gli succedette, ed 
una figlia appellata Onc-Nas, che fu moglie 
d'Ammasi, usurpatore della regia ‘corona in 
pregiudizio d'Aprio; lo stesso Amasi, si- 
gnore del trono, sposò la sorella del re de- 
tronizzato; non dimenticando che.le figlie 
corona .in difetto di fi- 
e garantendosi così dagl’ im- 
. barazzi eventuali dei pretendenti. La regina 

Ono-Nas morì nei tempi prosperi del regno 
d'Amasì, che la fece seppellire a Tebe, ove 
la profondità del pozzo funerario non do- 
veva tuttavia garanticla dagli oltraggi d'on 
conqulstatore forastiero. Quelli che-raccol- 
sero il sarcofago della regina notarono che 
il pozzo era stato violato antichissimamen- 
sarcofago stato aperto ; la mummia 
Jevata ed arsa presso il sarcofago medesimo 
ove esistevano ancora avanzi d''ossa incar- 
Bopite, alcune delle quali conservano tracce 
di doratu 

Tatti siffatti oltraggi al corpo imbalsa- 
mato d'una regina rivelavano un furore 
empio; ed i ricordi della storia indicano 
Cambise, re di Persia, come colui che se 
n'è reso colpevole. Si-sa che questo con- 
quistatore, padrone di Saide, fece estrarre 
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dal sepolcro la mummia di Amesi, la feco 
battere colle verghe e forare cogli aghiz 
volle pure che le si stroppassero i capelli 
fosse bruciata. Nell'anno appresso, signore 
di Tebe, violò le tombe, volle vedere i corpi 
che racchiudevano, nè dimenticò quello 
della moglie del re di vera profanalo 
la salma a Saide ; tale fa la sorte della spo- 
glia morta di questa regina, il cui sarcofa- 
&0, deposto momentaneamente a Parigi, 
passò nel museo reale di Londra. Gli sto- 
rici parlano d'un'alira moglie d' Amasi na- 
tiva di Cirene, chiamata Ladicea, che Cam- 
bise trovò ancora viva e rimandò orrerol- 
mente alla sua famiglie : ma le espresso 
di Erodoto ed A silenzio dei monumenti 
non permettono di riconoscere nella Greca 
di Cirene una seconda moglie d' Amari: 
Citansi, è vero, i Cirenei tra i popoli 
de' quali Amasi cercò l'alleanza : la vici- 
nanza loro all'Egitto rendeva necessarie 
pacifiche relazioni tra questi due popol 
Del resto, Amasi continuò a favorire i Gre- 
cii loro concesse la città di Neucrate per 
residenza, concesse loro ricioti consagrai 
€ la libertà d'adorarvi i loro dei; le città 
greche più commercianti si associarono per 
erigervi un Elleni 
no templi a divini 
identificandosi sempre più 
della Grecia, contribuì con mille talenti 
l'edificazione del nuovo tenipio di Dello. 
Diede egli stesso parecchie statue ed opere 
di prezzo a rsi templi della Greci 






































Erodoto ci afferma d'averle egli medesimo 
vedate in quei templi. Dice èziandio, che 
per la.prima volta fu l'isola di.Cipro sog- 
Il Egitto da Amas 


giogata e riu 

Nolla è più noto fra i fatti singolari del- 
l'antichità, della storia dell'anello di Poli- 
orate; tiranno di-Samos. Era il più fel 
degli uomini, e manteneva le sue relazioni 
d'affetto, e verosimilmente pur di politica, 
con-Amasi; S'è conservata la copia d'una 
lettera che il re di Egitto scrisse al capo 
samio per, indurlo a diffidare della fortuna 
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e prepararsi a' suoi rovesci, imponendosi 
da sò le più penose privazioni, Secondo sì 
saggio consiglio Policrate fece gettar in 
mare quell’ anello che amava sopra ogni 
cosa, e la fortuna glielo restituì : era stato 
inghiottito da un magnifico pesce che fu 
stimato degno della mensa di Policrate, e 
L'anello fu trovato preparandolo a sua im- 
bandigione. Il tempo dei rovesci però giun- 
se per P’olicrate e per Amasi 

La storia greca ha pur faito conoscere 
le realzioni di Solone, uno dei setto savi 
della Grecia, col re di Egitto. 

Questo re, che 3° è fatto nella memoria 
degli uomini una giusta rinomea, morì do- 
po un regno di quarantaquattro anni, se- 
condo le testimonianze storiche più degne, 
di fede accreditate da un basso riliero egi- 
ziano, che porla per data di esso regno 
questo medesimo numero di anni. Amasi fa 
sepolto nel sepolero che gli era stato appa- 
recchiato nel recinto del Gerone di Neit a 
Saide. Tale sepolcro era situato nella corte 
esterna del tempio; co 
grandissima sostenuta da colonne con ca- 
pitelli che imitavano la palma; un naos 
chiuso dla due porte conteneva il sarcofago 
e la mummia del re. 

Ammasi ebbe a succossore suo figlio che 
portò il nome del suo avo materno re 
Psammetico : ei fu il Psammetico III della 
dinastia saî 























ste una sala 





site, Gli storici e le liste di Mane- 
tone lo chiamano Psammacherite, Psamme- 
nite, ed i monumenti Psammetico, come i 
suoi avi. Il suo cartoccio prenome, che si- 
gnifica sole vivificatore delle offerte, trova- 
si, seguito dal suo nome proprio, sopra uno 
degli edifizii di Carnac, scolpito a lato a 
quello di suo padre Amasi, Ma la storia non 
riferisce di questo principe senon gl'infor- 
tanîi che ne segnalarono il regno, qu 
inosservato, di sei mesi. Allora compironsi 
i destini dell’antico regno dei Faraoni 
Cambise armava contro l'Egitto: il tor- 
rente devastatore era per traripare sopra 























di lai ed inghiottirlo, La XXVI dinastia 
Egitto. 
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aveva fatto îl suo tempo dopo una durata 
di 150 anni, ne quali eransi etto re succe- 
duti sul trono. Correva l’anno 525 ava 
l'era cristiana. 

Erano allora dodici anni appena che un 
popolo dell’ Asia occidentale, quasi ignoto 
quasi incolto, lasciando inopinatamente 
le sponde dell'Arase, e seco trascinando 















tratti dalle regioni limitrofe, si 
invincibile, verso maestro dl quel Sag 





adi, Tigri ed Ba- 
Susa, Babilonia 


sta privilegiata de’ P 
frate erano stati superati 








e le vaste province di cui furono queste 


città l'orn gate ed oc- 











le, nativamente indifferente sulla persona 
del padrone, aveva comprato dal vincitore, 
ssai baon prezzo, la permissione 
continuare in pace i suoi traffichi ed il suo 
Juero colla Europa e con l'Asia, aveva pur 
acceltato senza mormorare il titolo di sa- 
trapia persiana, come i suoi re quello 
vassalli tributari della nuova potenza. Co- 
sì i Persi erano alla porta dell'Egitto allor- 
chè Ciro morì. 

Cambise suo figliuolo continnò 11 sue 
regno, l'esecuzione delle sue velate e le 
sue conquiste. Gli storici greci cercarono 
e raccolseso ron gran cura le cause del 
vasione dell’ Egitto per parte di Cambise ; 
€ narrano in proposito un certo numero 
di aneddoti, realmente indegni della gra 
tà della storia. Avrebbe Cambise domanda- 
0 al Faraone Amasi sun figlia in consorte, 
ed Amasi gli avrebbe. mandato la figlivola 
d'Aprio, impegnando così il re di Persia a 
parentela inegonle. Aveva Cambise doman- 
dato un oculista esperto; ed il chirurgo 
mandato da Amasi, considerando la sua 
missione come un esilio, avrebbe sedotto 
Cambise a muover contro l'Egitto. Cambi- 
se sarebbe pure nipote d'Aprio e venuto 
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vendicatore dell'avo contro l'usurpatore A- 
masi e la sua discendenza. Cambise finalmen? 
te avrebbe voluto vendicare sua madre alla 
quale suo padre Ciro aveva preferito una 
a egiziana: siffate storielle non ban- 
no altro merito che quello, se merito sia, 
di provarci ch' erano par in antico de’buo- 
ni uomini disposti a credere ogni cosa : la 
storia del bel cagnolino della duchessa di 
Malborough non è forse troppo moderna? 

L'invasione dell'Egitto fatta di 
non fu che la conseguenza necessaria del 
cammino d'un popolo barbaro, che passa 
dalla vita nomade alla conquistatrice; por- 
tandosi, come tutte le invasioni dei nomadi 
asiatici, d'oriente in occidente, ed incon- 
trando per istrada l' Egitto ricco e poten= 
te, Cambise era succeduto a Ciro da cin- 
que anni. 

Aveva per ausiliarii de’ Persi un corpo 
d' Ionîi ed uno d' Eolii che considerava co- 
gue schiavi di suo padre, Un trattato cogli 
Arabi lo preservò da tutti gl' incon 
del deserto, ed ei s'inoltrò verso Pelusio. 
Psammenite vi si era stanziato coll'esercito 
iano ; fu sconfitto, e corse diso! 
a ripararsi in Menfi. I parlamentari 
ti da Cambise furono sterminati ; ma dopo 
un assedio assai lungo, gli Egizii non ebbero 
altro ripiego fuor quello di arrendersi: 
Menfi ed il suo castello furono abbandonati 
ai Persi, e Psaimmenite scese dal trono, do- 
po un regno di sei mesi: I° Egitto da allora 
fu soggetto al vincitor forastiero; la storia 
dlice come l'insensato Cambise usò della 











ersi 









































Questo capo persiano fu il primo re 
della XXVII dinastia: oceupò e governò 
l'Egitto militarmente la barbarie ivi fece 
.una guerra aperta alla civiltà, ed il fana- 
tismo dei magi della Media portò la deso- 
lazione ne' santuarii dell’ Egitto, Psamme- 
mite, spogliato del regno, fu esposto a tutti 
i dolori, a tutte le umiliazioni della crudel 
sua condizione; vide sua figlia ridotta al 
servizio degli schiavi, suo figlio condotto al | 
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supplizio ‘ma non se né scosse: queste 
pure domestiche, diceva, erano troppo 
grandi per esser piante. Il nobile suo conte- 
gno interessò un momento Cambise ed î 
suoi Persi, ed alcuni storici credettero che 
Psatmmenite ne avrebbe ottenuto: il gover- 
no dell'Egitto, se non avesse preferito la 
monte, tentando di rendergli l'indipenden- 
1a, al miserabile onore d'esserne satrapa. 
Convinto di patriottismo, cioè di trama e 
di tentativi di rivolta verso i Persi, fu 
condannato a bere del sangue di toro e ne 
morì sul momento. 

Nell'ebbrezza della sua onnipotenza, 
Cambise si recò da Menfi a Saide, per darsi 
il piacere d'insultare agli avanzi d'Amesi, 
che fece togliere alla tomba. 
Perso ne devastò col fer- 
li mutilò 
ne, Strabone vide 
ra co” suoi occhi le tracce manifeste 

















con feroce attenzi 








quei 
guasti. La grande capitale dell'Egitto ne 
rivelava di non meno profonde: la mag- 
gior parte dei suoi edifizii pubblici furono 





maltrattati, A_Menfi, la celebrazione della 
festa d° Api cagionò la morte dei magistra- 
ti della città; i suoi sacerdoti furono bat- 
tuti colle verghe; e per provare che il bue 
Apì non era un dio, Cambise lo ferì col suo 
pugnale. Contro l'uso dei Persi, Cambise 
sposò due delle proprie sorelle. Imprese tre 
spedizioni ad un tempo : una contro Car- 
tagine, che falli per la disobbedienza d'una 
parte della flotta; l'altra contro gl' Eriopi 
macrobii i quali sventarono i su i 
non ingannandosi punto sulla vera 
ne degl’ Ittiofagi d'Elefantina, parlanti la 
lingua degli Etiopi, ch' erano incari 
presenti di Cambise; la terza spedizione 
per terra fu diretta «a Tebe contro l'oasi 
d'Ammone; e la storia riporta che i solda- 
ti di questa spedizione non rividero più 
l'Egitto, essendo stati sepolti nell'arena 
del deserto sollevata da un vento tempesto= 
s0 del mezzodì. 

Cambise mandò a Susa una colonia di 
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seimila Egiîii: così | Egitto provò tutte le 
calamità che poteva ingenerare un’ inv: 
ne di barbari, fanatizzati dall'ignoranza e 
da un'intollerante credulità. Non avea la 
Persia trionfato senza combattimento e sen- 
2a pagare i successi col sangue de’ suei sol- 
dati. Erodoto visitò il campo di battaglia 
presso Pelusio,e vide ivi ammonticchiate se- 
paratamente le ossa di coloro che vi erano 
da ambe le parti periti. Colà appunto ei 
notò quei singolari caratteri fisici che 




















primi, sottili e senza resistenza, potevino 
essore facilmente forati buttandovi legger- 
mente un sassolino, mentre i cranii de- 






gli Egizii erano così duri che con fati 
perveniva a fenderlì adoperandovi una 
grossa pietra: e spiegavasi questo fenomeno 
per l'uso della tiara che sino dall'infanzia 
avvolge e garantisce dall'aria la testa dei 
Persi, mentrel'Egizio,all'uscir dell'infanzia, 
facendosi radere il capo, dra esposto all’a- 
ria ed al calore che l' indurivano. L'esame 
delle mummie ha fatto recentemente cono- 
scere che le ossa delle teste egiziane erano 
grosse, solide e durissime. 

11 regno di Cambise sull'Egitto non du- 
xò che tro anni : n'era siato nominato go- 
vernatore Arianle; ma un tal 
sciò di ben lunghe memo: 
zionale le ha rese durer 
moderni. Un cristiano colto, di cui ci sono 
pervenuti gli scritti, parlando d'un luogo 
dell'alto Egitto ch'ei chiama il tempio, si 
esprime così: « Perpè, borgo che Cambise 
distrusse col fuoco, 

Trovasi nondimeno sopra alcuni monu- 
renti egiziani il nome di Cambise tracciato 
in caratteri sacri (Ved. la nostra tav. 87, 
cartoccio isolato a destra): si comprende; il 
suo regno era un fatto ed il suonome dive- 
niva una data. E tal titolo si legge nell'în- 
scrizione d'una statua naofora dél museo 
del Vaticano: questo nome va scritto Camor 
© Cusat, ed è preceduto dal titolo reale 
egiziano, il re del popolo obbediente. Cita- 
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si pure il nome di Cambise in tin'iaserizio- + 
ne scolpita sopra una rupe, nella strada da 
Quene a Cosseir 4 avremo occasione di tor- 
mare a questa inscrizi 
Quando la Provvidenza ebbe posto ter- 
mine alla 
bise, la cui crudeltà non aveva risparmiato 
isnoi più prossimi parenti, regnava il dis- 
ordine nel paese alla sua autorità soggetto. 
Un mago spacciandosi per Smerdi, a Cam- 
bise fratello, di cui portava per caso il no- 
me, erasi impadronito del trono di Persia 
e l'accupò per alcuni mesi ancora. Duran- 
te cotale usurpazione, l' Egitto fu govern: 
to da un altro mago la cui autorità dicesi 
che durame diciasette mesi s'esito della 
congiura alla cui testa si pose Dario, figlio 
[stanpe, goveruatot della Persia, ristabilì 
l'autorità regia, e l' Egitto ebbe un nuovo 
re. Fu il primo saggio ed il primo frutto del- 
larivalità e degli sforzi dei Medi per ripiglia- 
rela superiorità sopra i Persi loro vincitori. 
Appunto dal regno di Dario la storia 
conta lo stabilimento d'alcuni ordini nel- 
l'amministrazione dei vasti paesi di cui 
ro e Cambise aveano allor allora fatto la 
conquista in meno di vent'anni. Dario li 
divise în venti satrapie o governi ; ed inte- 
se così particolarmente ad impinguare il 
suo erario, che i Persi l'aveano sopranno- 
minato il Sanchiere, perchè sapeva cavar 
denaro da tutti, dando a Cambise l' epiteto 
di padrone ed a Ciro quello di padre. 'E- 
gitto, la porzione della Libia che gli confì- 
na, e le provincie di Cirene e Barce in Afri- 
ca, unite în un solo governo, formavano la 
sesta satrapia : era imposta per settecento 
talenti babilonesi 0 d'argento; i prodotti 
della pesca del lago Meride appartenerano 
anch'essi al fisco: erano d'un talento al‘ 
giiornò pe' sei mesi che il Nilo entra nel la- 
g0, e di venti mine soltanto nel resto del- 
l’anno. Di più l'Egitto soraministrava an- 
nvalmente la quantità di misure di grano 
ch' era necessaria per nudrire centoventi» 
mila uomini Persi o ausiliari, che occupa» 
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vano il castello 
che non doveva restare al 


ico di Menfi; quanti 
sotto di un 
milione e mezzo di staîa, di cui un solo 
poteva bastare al mantenimento d'un uo- 
mo, per un mese. Dopo Babilonia e V'A- 
frica che formavano il nono governo, 1 
0 era pure il più gravato di tut 

Si può da parecchie circostanze istori- 
che conchiudere che la porzione della Nu- 
bia sopra la quale i re d'Egitto avevano 








denaro. 








zione dei Persi. Lo stato dei gove 
grande impero 





Dario non in 
al mezzodì 
il paese degli Etio- 
limitrofi dell'Egitto non contribuiva, 
come la Persia stessa, aî carichi dello stato 
se non per via di doni volontarii. Gli abi- 
tanti di Nisa e gli Etiopi andavano ogni 
tre anni due staia d'oro nativo, dugento 
tronchi di legno d'ebano, cinque giovani 
Etiopi e venti zinne d' elefante, I monu- 
menti delle vittorie dei Faraoni ci pruova- 
no che questi medesimi popoli pagavano 
tessi tributi a Sesostri ed ai grandi re 
antenati e suoi discendenti. 

Dario fece battere a suo nome monete 
d'oro ch' ebbero corso in tutti 
furono le prime di cuî l' Egitto conoscesse 
l'uso; si chiamano ancora darici o dari- 
che, e se ne veggono nelle collezioni numi» 
smatiche. Ariande, cui Dario aveva confi- 
dato il governo dell'Egitto, al quale lo 
aveva innalzato Cambise, imitando il suo 
signore, fece ‘battere monete d'argento, 
il condannò come colpevole di di- 
bellione. 
tabilimenti di Dario gli hanno fat- 
t6 attribuire la volontà di far regnare lor 
i possedimenti mediante 
influenza d'un’amministrazione regolare. 
Se m'è conchiuso che l' Egitto respirase 
più felice quantunque suddito e' governato 
da re forastierî : pativa la sorte comune a 
tutto l'Oriente, e divorava, senza dimenti- 














uoi stati; 
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carlo, l'affronto d'essere stato vinto. Magi 
intolleranti vi professavano una religione 
straniera ; e se il governo lasciò agli Egizii 
l'uso pubblico e privato del loro sistema di 
scrittura sacra, egli ed suoi Persiani si 
servivano, nello stesso Egitto, della loro 
scrittura nazionale, o divenuta tale per essi, 








quantunque in prestito : de’ monumenti in 
dell'antica 
Babilonia, da cui i Medi, inslitutori dei Per- 
si, gli aveano pur presi, si sono trovati ju 
Egitto. S'è pur creduto di leggervi i nomi 
dei re conquistatori. 

Il regno di Dario 1 fa fortunatamente 
di lunga durata, avendo contato 36 anni : 
ne rimangono nelle opere degli Egizii nu- 
merose memorie. Questo re è 











di alcu 








minato 
nelle inserizioni della statua naofora del 
Vaticano, giù indicata a proposito di Cam- 
ite. Il museo di Torino possede cinque 
contratti in iscrittura demotica, colla data 
dell'anno 5, nel mese di farmoli; dell'an- 
mo 15, stesso mese ; dell'anno 16, mese di 
paofi; dell’anno 31, mese di mescir;. final 
mente dell’anno 35, mese di famenot, del 

















500 reguo eretlé monume: 
dell' Egitto: l'inscrizione seguente. sussiste 
ancora sulla modanatura delle colonne del 
gran tempio dell'ossi d' El-Cardiè: Il dio 
benefico, signore del mondo, il diletto d'A- 
mon-Ra, signore della regione Eb-Osch, il 
figlio del solo Mt-Triuch (Dario), sempre 
vivente. Ed in questa oasi d' Ammone che 
Cambise volea devastare e non gli fu dato 
ronsi templi ad Amon- 
dello stesso re perso, il 
cui nome si legge altresì sugli avanzi di 
quegli edifizii. La nostra rav. 87 ci mo- 
stra Dario che fa l'offeria del fuoco (ado- 
rato dai Persi), a parecchi dei dell' Egitto. 

Sarebbesi l'intolleranza dei magi mo- 
strata meno assoluta per le isole dei deser- 
ti dell'Egitto, ed avrebbe politicamente, a 
cagione delle grandi vie seguite dal com- 
mercio, risparmiato le pratiche religiose dei 
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toro abitanti ? Comunque sia, non si è let- 
to su d''alcun monumento pubblico dell 
gitto il nome d'alcuno dei re persi; suoi 
conquistatori. Impadronironsi abilmente di 
tutti i mezzi che offerivano al fisco regio le 
prorince occupate, e s°applicarono a non 
indebolire le fonti delle rendite pubbliche. 
La strada dall'Egitto in Asia, da Coptos o 
da Apollinopolis-Parva a Cosseir sul mar 
Rosso, fu' particolarmente mantenuta; e vi 
cora seritte sulle rupi le pruore 
dell'attenzione che i re persi diedero al 
mantenimento di questa comunicazione im- 
portante: i nomi di Cambise, Dario e Serse 
jono scolpiti con date del loro regno: 
l'anno 6 pel primo (il 1.* anno del suo re- 
gno in Egitto); l’anno 36 per Dario, e 
l'anno 12 per Serse. Strabone dice pure: 
« Dario 1 fece ripigliare i lavori del canale 
del Nilo al mar Rosso, cominciato da Seso- 
stri avanti la guerra di Troia, continuato e 
non terminato da Necao, figlio di Psamme- 
tico. Dario. pure abbandonò l'impresa al 
momento di condarla a termine, cedendo 
ul timore senza fondamento che essendo il 
mar Rosso più alto dell'Egitto, non si som- 
mergesse il pacse se si rompesse l’istmo, n 
Erodoto, Diodoro Siculo e Plinio, come 
Strabone, fanno testimonianza dei lavori 
ordinati da Dario per terminare il canale ; 
impresa che pell'impotenza dell’arte, a quel 
tempo, non poteva sicuramente esegui- 
re; e fu in vicinanza al letto di tal canale 
che Rozière trovò gli avanzi d'un monu- 
mento ornato d’ un’ inserizione: in caratte 
ri- cuneiformi. La strada di Cosseir dovet- 
te farsi più importante, ed oggetto dell’at- 
tenzione particolare dal governo, tostochè 
abbandonati furono i lavori del canal 

Del resto, Dario non abitava în E 
Le grandi città d' Asia erano i luoghi del- 
l'ordinaria sua residenza; nondimeno ave- 
er medici, giusta. la'ripu- 
Egitto acquistata nell'ar- 








restano. 














































Quando Dario, facendo la sua ritirata 
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tro di 
no ritirato parte del pon- 
te, trovossi nell'esercito persiano un Egizi 
famoso per l'estensione e la forza della vo- 
ce. Dalla sponda ei chiamò Istieo di Mileto, 
che intesolo al primo grido, fece avanzare 
i battelli, e ristabilendo il ponte, liberò Da- 
rio dalle sue inquietudini. 

Dario aveva por fatto in Egitto la guer- 
ra della conquista, servendo nelle guardie di 
Cambise. Si conosce il suo incontro a Menfi 
col Samio Sicosone, coperto d’ un mantello 
color di fuoco, che Dario gl'invidiava. Il 
Greco diede al Perso il suo mantello; e que- 
sti, divenuto re, dimosttò colla sua gene- 
rosità verso Sicosoue ch'orasi recato a Susa, 
di non aver dimenticato la gentilezza ed il 
dono che ne avea ricevuto, non essendo an- 
cora che semplice guardia del re. 

Ma malgrado la severità e I" onnipoten- 
2a dei satrapi, i popoli conquistati non ac- 
cettavano il giogo senza compenso. Non 
lontano dalla città capitale, dimora del re, 
i Babilonesi gridarono la loro libertà, e la 
sero virilmente per un assedio di venti 
mesi: l'astuzia ne trionfo, e Dario 
bilì la propria autorità nella splendida Ba- 
bilonia. 

L'Egitto imitò l'Assi 
so di scuotere il giogo dei Persi. Erodoto 
dice che ciò accadde nel 35-=0 anno del re- 

















tentò anch'es- 








in Egitto. 11 contratto precitato, del mese di 
famenot dell’anno 35 di Dario non con- 

addice punto a questo racconto di Ero- 
doto ; tal mese è il y.me dell'anno; 
rezione egiziana dovette dunque manife- 
atarsi ne' cinque ultimi mesi, che per quei 
tempi, secondo il calendario vago, erano i 
mesi della state 0 dell' autunno, quei mede- 
simi ne' quali, coprendo l' inondazione pe- 
riodica del Nilo fl basso ed'il medio Egitto, 
opponeva invincibili ostacoli alle mosse de- 
gli eserciti ed alla facile comunicazione 
delle città fra di esse. 
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Quando Dario morì, l'Egitto non era 
ancora sottomesso: suo figlio Serse gli sue- 
cesse verso l'anno 486 avanti l'era cristia- 
na. Pochi mesi dopo il suo avv 
aveva ristabilito l'autorità persiana iu Egit- 
to: egli lo punì della sua rivolta con un'op- 
pressione compiuta, e gli diede a satrapo 
fratello Achemenete. 
Soggiogato l'Egitto, Serse spese quattro 
ni ad organizzare il suo esercito e si pose 
campagna l'anno seguente. Fece fare în 
to una quantità graudissima di gomone 
di papiro per la costruzione dei ponti. Gli 
Egizii ne stabilirono uno di questa materia 






nento 





















che congiunse Abido alla costa d’ Europa. 

Nell'armata di Serse, 1 Egitto aveva 
somministrato dugento navi; gli uom 
che le montavano averano la testa coperta 
d'un elmo a maglie di ferro, e gli scudi con- 
cavi erano circondati da un grandissimo 
cerchio di ferro ; portavano per armi delle 
lancie atte ai combattimenti di mare, e scu- 
ferro fortissimi. Il massimo numero 
avea corazze e lunghe spade. 

Leggesi ancora a Cosseîr il nome di 
Serse, come pure sopra un bel vase d' ala 
bastro del gabinetto delle antichità di Pa- 
rigi dove si legge Schearca 














un' inserì 
zione iu caratleri cuneiformi sta sotto al- 
legge pure lo 
stesso nome del re; e risultano dal rav- 
vicinamento comparativo di questa inscri- 
jone bilingue, pubblicata da Champollion 
uniore nel 1824, alcune certezze nell’in- 
sieme de' dobl 
studi 





T'inscrizione egiziana; vi 








che avvolgono ancora gl 
che hanno per oggetto la cognizione 








degli clementi grafici dei diversi alfabe 


caratteri cunciformi. A Cossier, il nome di 
Sorse è preceduto dal titolo di dio denefi 
co, signore del mondo, espressioni del pro- 
tocollo che non possono testificare nè la 
felicità nè l'affezione dell' Egitto per quel- 
l'autorità forastiera ed oppressiva. La fine 
del regno stesso di Serse è una pruova del 
contrario. Tosto che gli Egizii ne seppero 
la morte, tentarono uu'altra volta di ren- 
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so 


dersi independenti : coraggiosa persisten- 
19, che avea radice nell’amor della pi 
tria, nell’amor delle leggi e delle institu- 
ioni nazionali, in quella fede agli dei ed 
al culto del paese che în tutti i tempi fece 
dei popoli tanti eroi pronti a tutti i sagrifi- 
zii; imperocchè, la storia il proclama con 
tutte le suo voci, non v' ha nulla da atten- 
dere da una nazione che non pruovi la viva 
ed invincibile influenza delle convinzioni o 
de' pregiudizi. Non ha la predominanza 
degl'interessi materiali. aperte ad ogni ne- 
mico che portasse benefizii, le porte di 
tutte le città in cui la borsa è il tempio del 
dio del paese? 

AI suo avvenimento al trono di Persia, 
Artaserse, figlio di Serse, dovette da prima 
pensare a ristabilire la sua autorità nel- 
l'Egitto insorto. La Persia mina la 
Grecia, e la Grecia si collegò all’ Egitto: 
allontanava dalle sue spiagge un nemico 






























formidabile, cacciandolo dall'Egitto. Gli 
Ateniesi posero in mare la loro flotia con- 


tro quella dei Persi; mandarono un'armata 
alleata a quella di Egitto, ed i loro primi 
sforzi furono coronati da felice successo. 
L'esercito d'Artaserse fu battuto, esi ritirò 
dalla parte di Menfi, dove l’esercito egiziano 
a essendo Artaserse riu- 
scito a separare le truppe ateniesi da quelle 
degli Egizii, venne più facilmente a capo 
delle une e delle altre, e l'autorità persi 
fu in riva al Nilo ristabilita : l'Egitto fu di 
nuoro sottomesso a dura condizione; Ache- + 
mene, fratello di Serse, gli fu dato per go- 
tore, ed il giogo del vincitore fu viep- 
più pesante. 
Gli storici più rinomati della Grecia 
sono quasi contemporanei di questi arveni- 
menti, e li narrano colle circostanze più par- 
sembra tuttavia che la successione 
dei diversi re che portarono lo stesso nome, 
Dario, abbia gettato nelle nar- 
qualche confusione 
cronologico dei fatti; accorde- 
rebbonsi difficilmente Erodoto e Tucidide 
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sopra quanto ne riferiscono; Diodoro 
culo vi aggiunge ultre. variazioni ancora 
continueremo a prender per guida l'annua- 
lista più instratto delle cose d' Egitto, Ma- 
netone, di cui i monumenti accréditano così 
positivamente le testimonianze. 

Dopo ristabilita la sua autorità in Egit- 
to, Artaserse regnò altri 38 anni, in tutto 
40; per questo lusso di tempo gli scritti 
dell'antichità non riportano alcun fatto 
particolare relativo all' Egitto : era immo- 
bile e soggetto come lo ‘schiavo curvato 
sotto il peso delle sue catene. l'uttavolta fu 
I nome di Artaserse tracciato in is 
sacra egiziana $ esiste tuttora, col titolo di 
re, signore del mondo, Artacsecsce, scol- 
pito sulle rupi che fiancheggiano una parte 
della strada da Quene a Cosseir. 

Ebbe a successori un Serse II, che re- 
gnò due mesi; Sogdiano, sette mesi, e Da. 
rio Noto, figlio di Serse II, che regnò 19 

Chi consulti la lista dei re della Persia, 
quale è stata adottata e conservata dai 
i astronomi dell'antichità, non 
vi troverà nè questo Serse Il nè questo 
Sogdiano. La tavola eronologica dei re, po- 
sta in fronte all Almagesto ed 
i cui anni dei regui servono alla data delle 
osservazioni astronomiche, nomina per l’in- 
tervallo di tempo che per la storia d'E 






























trascorse dalla morte di Psammenite sino 
al punto in cui ci troviamo, Ciro, Cambise, 


Dario I, Serse, Artaserse e Dario II. 
nella lista di Manetone, accuratamente com 
pilata per l'Egitto, che trovansi mentovati 
regni effimeri d° un Serse II e di Sogliano. 
Questo Dario è qualificato di norhus, cioè 
figlio illegittimo. 

Sembra che al regno d° Artaserse si 4b- 
biano a riportare le nuove imprese degli 
Egizii alleati cogli Ateniesi contro l' occu- 
pazione persiana. Tucidide e Ctesia ci tra- 
smisero le particolarità più circostanziate di 
queste nuove guerre, alle quali sì meschiò 
eziandio, come alleato degli Egizii, un capo 
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ico be gli storici stessi ehiamano Inaro. 
La flotta dei Persi fu distrutta © presa da 
quella degli Ateniesi : i Greci risalirono il 
Nilo e sbarcarono le loro truppe sotto il 
comando di Caritime. Achemene, alla testa 
i trecentomila uomini, fu sconfitto da 
alleati e perdett 
stesso nel san 




















Lterzò de' suoi ; perdegli 
00 affronto. Il resto del- 
l'esercito riparò nelle fortificazioni di Menfi. 
Gli Egiziani ne gli assediarono per tre ni 
ni, tenendoveli strettamente chiusi. Ma 
S'avanzava un secondo esercito persiano, 
comandato da Artabazo satrapo della Cili- 
cia e da Megabise che lo era della Siria. 
Sconfilti da queste nuove forze, malgrado 
la virile loro resistenza, el avendo il capo 

ico riportato di gravi ferite, gli Pgi 
gli Ateniesi si ritirarono nell'isola di Pro- 




















trovarono rifugio e riparo. I Peri gli ns- 





saltarono e gl 





si difesero quivi per 
tn anno e mezzo, Ma i Persi posero a secco 
ra ancorata la flotta 
ateniese ; Jaonde quelle forze navali diven 





co suoi alla condizione di salva'la 
gli ateniesî, in numero di seimila, diedero 
fuoco alle loro navi, preferendo la morte 
gloriosa del combattimento all’ignominia 
della schiiavità : condizioni onorevoli of- 
ferte dai Persi salvarono i prodi Ateniesi 
dalla prossima morte. Una nuova flotta da 
Atene spedita fu assaltata e presa dai Persi, 
il cui trionfo fu' compiuto. L'Egitto si 
un’altra volta sommesso ; egli fu dato a go- 
vernatore Sartama ; e l'eroico Inaro, con- 
dotto a Susa, vi fu posto in croce contro la 
fede dei trattati; Inaro avea voce d'esser 
figlio di un Psammetico. 

Tali sconfitte non istancarono il corag- 
gioso patriottismo degli Egizii: sotto Dario- 
Noto inalberarono nuovamente lo stendar- 
do dell'independenza ; erane alla tes 
Egizio, del nome di Amirleo, ori 
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della città santa di Saide. Secondo alcune 
testimonianze fuggevoli della storia, Amir- 
teo avrebbe secondato i primi sforzi d'In 
10; e dopo la sua sconfitta, sarebbe stato 
s0 nelle contrade paludose del basso 
Egitto, da cui l'avrebbe l'impazienta dei 
suoi concittadini nuovamente richiamato a 
liberazione della patria. 

Auirteo resistette alle truppe del luo- 
gotenente di Dario Noto ; ed alla morte 
Joi, egli trovossi in possesso di tutto l'Egit 
to: vi ripristinò l'antico dominio dei Fa- 
raoni, colle antiche leggi e col calto degli 
dei del puese. 

Così la prima dinastia dei Persi, che 
formò la XXVII dinastia egiziana, st spense 
dopo durato 120 anni. 

Amirteo, re di origine egiziana, e forse 
dell'antico lignaggio regio, formò da sè 
solo la XXVIII dinastia. Non regnò che sei 
anni, a contar dall'anno of avanti l'era 
cristiana. 

11 suo primo pensiero ebbe per oggetto 
di riparare i disastri dell'occupazione fora- 
ra e ristabilire gli onori degli dei: i tem- 
pli di Eletia, dedicati a Sevee (Saturno ) 
ed a Novan (Iucina), costrutti e decorati 
sotto î.regni della regina Amense e dei re 
Meride e Memnone, muti 
rono per cura d' Amirteo 
monumenti dell’ Egitto conservano ancora 
5 contrassegni di queste pie ristaurazioni. It 
breve regno d'Amirteo, it quale non co- 
minciò se non dopo che quest’ illustre Egi- 
zio, in seguito.a longhi combattimenti, 
ebbe riuscito a liberare il suo paese dal- 
l'occupazione persiana, lasciò poco tempo 
alle sue premure riparatrici. Una famiglia 
originaria della città di Mende a lui succe- 
dette e formò la XXIX dinastia, qualificata 
di Mendesiana a cagion dell'origine. 

Hl primo re si chiamò Nufrutf, di cui i 
Greci han fatto Neferite. Il suo nome «i 
legge sui lati del trono di una statua di 
questo re, di basalte nero, alta una spanna 
e mezzo, nella collezione dell'instituto di 
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Bologna. Il nome di questo re non fu scorto 
sopra i monumenti ancora sussistenti 
Egitto ; ma le sciagure dei tempi e tutte le 
cause di distruzione che si sono succedute 
di poi, spiegano questo resultato negativo. 

Questo re di Egitto non cessava d''es- 
sere minacciato dal re di Persia e dagl' in- 
numerabili suoi soldati, Dal canto so, Ne- 
ferite non trascurava alcuna delle cure che 
la salute del paese esigeva: a tale effetto 
conchiuse con Sparta un trattato d'allennza 
che quella città greca gli avera proposto 
contro il nemico comune. Diodoro Siculo 
dà per epoca di simil trattato îl primo annb 
della nonagesimasesta olimpiade, o l'anno 
395 avanti l'era cristiana. Neferile, perre- 
nuto al trono dall'anno 398, regnava in 
fatto al tempo da Diodoro assegnato al trat- 
tato. Trovasi pure il suo nome sulle roccie 
dei dintorni di File, in un proscinema od 
atto di adorazione ad Orammone, a Sate ed 
a Manda, fatto a queste deità per la salute 
del re Neferolf. Tuttavolia il suo regno non 
durò che sei annî. 

Ebbe per successore un re appellato 
Acor; i Greci ne scrissero il nome Acoride 
o Acori. La durata del suo regno è dalle li- 
ste di Manetone portato a 13 anni. Fu què- 
ato regno laboriosissimo : del continuo mi- 
nacciato dai Persi, l'Egitto ebbe ad inteb- 
dere alla propria difesa, ed a tale effetto 
alleanze. Acori indusse în una 
Esagora, re di Cipro; gli 
Arabi, i Tirîi, i Libîi di Barce ; un Egizio 
ch'era passato al servizio dei Persi, Gaus, 
la cui famiglia era stata cradelmente trat- 
tata da Psammetico, seontento del capitano 
persiano sotto gli ordini del quale militata 
nella spedizione contro Cipro, disertò il sio 
servizio, seco adducendo parte della flotta 
e dell'esercito. Si unì egli ad Acorî j acce- 
dettero pur i Lacedemoni all' alleanza : la 
morte di Gaus e di alcuni altri capi degli 
alleati ne produssero la dissoluzione. 

Acori ne formò una nuova'con parecchi 
‘popoli della Grecia che recaronsi in Egitto 
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Dal 





sotto il comando dell' Ateniese Cabo 
canto loro, i Persì, intesi a maggiori 
gui, spinsero mollemente la gue 
l'Egitto : nel mezzo tempo, Acori morì. 

Le cure della difesa del paese non l'ave- 
vano distolto da quelle che esigeva la ripa- 
razione degli oltraggi fatti ai templi degli 
dei dai forastieri da cui era stato liberato 
L'Egitto. Vedesi ancora sull'edifizio di Me- 
t-Abu, a Tebe, la pruova delle ripara 
zioni ch'Acori fece fare alle colonne proto- 
doriche che sostengono i sopraccieli. delle 
gallerie, e per le quali adoperaronsi mate- 
ali d'un tempi 
della principessa Nitocr 
metico II, e che la barbarie dei Persi aveva 
verosimilmente distrutto. 

Acori fece riparar pure alcuni dei gua- 
ati toecati al tempio di Eletia : si vede an- 
cora nelle cave di Torra, presso Menfi, che 





























nel secondo anno del suo regno Acori ne 
fece estrarre de' materiali adoperati negli 
ii che fece erigere o riparare. Final- 


Pi 


edi 
mente il museo egi 
una sfinge la cui base porta il nome dî que- 
sto re in caratteri geroglifici, col titolo di 
diletto di Cnufi, Si sono notate alcune v: 








possiede 











Champollion juniore diede di colali va- 
rietà spiegazioni che i suoi plagiarii si sono 
appropriate, 

Ad Acori, secondo Manetone, succedette 
un re di nome Bsammate che non regnò più 
di ua anno. Il nome di questo principe si 
trova però ancora sulle sculture del palazzo 
di Carnaca Tebe, e vicino a quello d'Acori 
suo predecessore. La sua leggenda reale si 
guifica: Sole custode approvato da Fta, il 
figlio del sole Psimut : sussiste pure nelle 
ruine d'un piccolo edifizio tra due dei pro- 
pilei di Carnac, dove Champollion iuniore 
Jo copiò il 23 novembre 1828, 

Ebbe questo re per surcessore, secondo 
le liste di Manetone in Eusebio, Muti, che 
regnò un anno, indi Nefereo che regnò soli 

Egitto. 
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quattro mesì. Del primo non rimane me- 
moria di sorle sui monumenti ; e del regno 
del secondo si possede una sfinge che ador- 
museo regio di Parigi. II suo cartoccio 
prenome è quello, d'uno der bi Ka- 
raoni, ed il nome proprio sì legge Naifrue. 
Un dotto inglese raccolse egualmente la, 
leggenda di questo re di quattro mesi 
avanzi di un edifizio egiziano. Esso prin- 
cipe fu l'ultimo della XXIX dinasti 
ziana, la quale non russi 

La XXX dinastia fu ori 
ito, altra città del Basso 
dell'alto non erano più nominate nella sto-, 
parerano allora sepolte nello stupore 
della schiavitù e nel dolore di vedere a spe- 
gnersi gli antichi onori della patria. 

Il regno di Nettanebo, primo re di que- 
sta nuova dinastia, non fu più pacifico di 
quello dei re egiziani, suoi effimeri prede- 
Sino dal secondo anno della sua 
gere i nuovi tentativi 
dai Persi. Il laro eser 



































ela flotta loro si presentarono davanti Pe- 
lusio : Nettanebo che aveva ragunato mezzi 
sufficienti di difesa, resistette con Buon sue- 





tuttaria entrarono nel ramo mendesiano del 
Nilo, dopo di essersi 
tezza che lo difendeva. Ma Nettanebo, prov- 
veduto alla consersazione di Menfi, entrò 
in campagoa, perseguità vivamente Farna- 
bazo, generale în capo dei Per 
im tutti i pimti 
a del Nilo, furono costretti ad ar- 
i. dopo perduta molta gente. E 
gitto fi così nuovamente liberato. 
Alcuni anni appresso, recbs 
con titolo d'ambasciatore il re Agesi 
egli andava a domanilare a Nettanebo, per 
parte dei Lacedemoni, aiuto contro i Te- 
bani che gli averano ridotti agli estre 
Il resto del regno di Nettanebo fu pa 
fico, e rimangono numerose testimonianze 
delle cure che diede all'am 
alle bisogna del suo regno. 
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Vedesi fra i frantumi di opere egi 
ammassati nella città del Cairo, un basso 
‘0 rappresentante il re Nettancho che 
fa un'offerta agli dei ; a Cheft, l'antica Co- 
pios, in una chiesa copta fabbricata cogli 
sfasciumi di edifizii egiziani, la leggenda 
reale di questo medesimo principe; a Me- 
diuet-Abu, un edifizio assai elegante ch'egli 
vi fece innalzare, ed i cui bassi lo 
rappresentano che adora. il dio Amon-R: 
e riceve doni e benefizi dagli altri dei 
Tebe; a File, un tempietto dedicato ad 
Ator ed un propileo incastrato nel primo 
pilone del tempio d' Iside. 

Altri monumenti isolati appartengono 
pure al medesimo regno : una bella figurina 
funeraria in terra smallata, rotta, trovata 
a Pompei e depositata al museo degli Studi 
4 Napoli, porta la leggenda reale di Netta- 
nebo; tale leggenda è stata pure copiata 
sopra un monolite che sta a Seft, l'antica 
Tacasarta. Finalmente vedesi a Roma un 
ippo di grande interesse per la storia 
questo re, il cui regno durò 10 anni secon- 
do certi testi e 18 secondo altri 
cippo decide l'importante quistione, però 
che porta la data dell’anno 13 del regno di 
Nettanebo, ed accredita così il numero 18 
degli antichi testi. 

Dopo Nettaneho 1 regnò, per due anni, 
un altro principe che le liste di Manetone 
chiamano Teo 0 Taco. Occupato pure nella 
difesa dell'Egitto contro i Persi, ristrinse 
l'alleanza coi Lacedemoni, che gli mandi 
tono un esercito sotto gli ordini di Agesi- 
1u0, a cui Taco avera promesso il. comando 
supremo di tutte le forze unite di terra e 
di mare. Ma ilre di Egitto, giudicando sgra- 
ziatamente Agesilao, non dalla fama, ma 
dalla semplicità degli abiti e delle maniere, 
non gli diede che il governo delle truppe 
terrestri, lasciando a Cabria quello della 
flotta, ed a se riservato il titolo ed i 
generalissimo, Contro il parere di Agesilao, 
ghe voleva attendere i Persi in Egitto, Ta- 
co andò ad assaltarli iu Fenicia. 
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Tosto ch'ebbe varcato i limiti del regno, 
gli Egizii si sollevarono contro di luî, e gri- 
dyrono re un altro Nettanebo, suo nipote. 
In queste congiunture difficili, Agesilao, 
per vendicarsi forse di Taco, si chiari per 
Nettanebo Il : non restò pertanto al re de- 
tronizzato che a cercare un rifugio presso 
il re di Persia. Non trovasi di Taco ve- 
runa memoria sui monumenti egiziani co- 
noscigi. 

Bentosto sorse un competitore di Netta- 
nebo II, un capo uscito dalla città di Men- 
de, secondato da esercito numeroso. Agesi- 
lao indusse il re a dissipare i ribel 
attacco vigoroso avanti che avessero tempo 
di formarsi in esercito regolare : ma il con- 
siglio parve sospele re fu 
costretto a chiudersi în una sua città prin- 


























momento opportuno, gli consigliò di fare 


che fu coronata da bu 
nti furono 
co dopo inseguiti da Agesilao, furono 
compfutamente sconfitti, fatto prigioniero 
il loro capo; e Nettanebo II rientrò final- 
mente nel pacifico possesso dell’ autorità 
reale. 






Nel dodicesimo anno del suo regno, fece 
un'alleanza co' Sidonii e coi Fenicii, chè i 
Persi li mettevano in comun pericolo e gli 
obbligavano a difesa comune. Furono i 
Persi arrestati nel loro cammino contro gli 
Egizii dalla guerra di Fenicia. Nettanebo 
vi aveva mandato un corpo di quattromila 
Greci che aveva al suo soldo, e comandati 
dal Rodio Mentore. Anche i Ciprioti si po- 
aero nell'alleanza : ma il re di Persia, irri- 
tato della sconfitta de’ suoi luogotenenti, si 
pose egli medesimo alla testa della spedi- 
zione contro l'Egitto. Allora spaventato 
dalla grandezza degli apparecchi militari, 
Mentore passò dalla parte di quello che cre- 
deite il più forte, dal re di Persia. Di 
Oco l'accolse come un fuoruscito cui era 


ben moto il paese che andava ad assaltare. 
























Nettanebo così preparò i mogzi di di- 
fesa necessari contro sì potente nemico : 
pose a guida d'un esercito composto di vi 
timila Greci, ventimila Libiî e sessantamila 
Egizti; i principali passi e le piazze più im- 
portanti erano custodite da buone guerni- 
gioni : Pelusio racchiudeva cinquecento uo- 
mini. Diofante d'Atene e Lancia di Lace- 
demone secondavano Neltancho colla foro 
prudenza e col valor loro. Ma altri Greci 
guidavano pure i Persi: il primo loro cor- 
po era governato da Lacari Tebano, il se- 














condo, imbarcato sulla flotta, da Nicostra- 
to ed il terzo dal disertore Mentore. Nico- 
assai innanzi nel paese, 





strato risal 
sbarcò le sue truppe e vi si trincerò. CI 
dell'isola di Coo, radunò tutti i presi 
egiziani delle vicinanze, attaccò Nicostrato, 
e fa ucciso e sconfitto in quel combatti- 
mento ostinato în cui rimasero sul campo 
cinquemila Egizi. Nettanebo a questa nuo- 
va corse alla difesa di Menfi che temeva di 

















veder attaccata e presa da Nicostrato, Al- 
l'avviso della partenza di 





icostrato dai 
dintorni di Pelusio, i Greci di presidio in 

credendosi abbandonati e per- 
essero a condizione d'essere tra- 

patria, e Mentore approfittò 
defezione per occupare il basso Egît- 
to, spargersi la sue truppe, coll’ avviso per 
parte del re di Persia della grazia piena ed 
intera a tutti quelli che si sommettessero e 
dello sterminio di ogni reo di resistenza. 
Manifestossi da ogni canto la più umile 
soramissione; i Greci di Egitto e gli Eginii 
di nascita gareggiarono d'umiltà dinanzi 
Iaogotenenti del re di Persia: a Netlanebo 
non rizése altro, battato, tradito e detro- 
niezato, che ftiggire col suo tesoro in Etio- 
pia; donde non tornò più mai. Fa ultimo 
re della XXX dinastia egiziana, l'ultimo re 
di schinta egiziana che regnò soll'Egitto, e 
P'assoggettamento di questa grande ed 
mortale nazione ad uno scettro forastiero 
dura ancora dalle sciagure di Nettànebo II, 
cioè da renton secoli comipiati : la nuora 
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occupazione dell'Egitto dai Persi conta la 
data dell'anno 338 avanti l'era cristiana. 

Fu Dario Oco che ristabili in Egitto 
l'autorità dei Persi. Era sfuggito al giogo 
dei barbari per sessontaciaque anni. Simile 
intervallo è esattamente dato dalle liste dei 
regni dei re di Persià e da quelle dei re 
eghiani assai felici per aver loro resistito 
con pieno successo. Il Farsone Amirteo re- 
pristinò infatti 1° amministrazione egiziana 
alla morte di Dario IL. A questo principe 
succedettero sul trono di Persia Artaserse 
11, il cui regno fu di 46 anni secondo il ca- 
none dei re, posto in fronte alla Grande 
Composizione di Tolomeo, ed Oco che ri- 
stabili l'autorità persiana in Egitto nel 20.00 
anno del regno suo, il che iccade alcuni 
mesi dopo il compimento del 65.0 anno 
dalla morte di Dario II e dal 
di Amirteo : ora, Amirteo ed i suoi succes- 
sorî, formanti Ta XXVIII, la XXTX e la XXX 
dinastia egiziana, regnarono insieme 65 anni 
e 4 mesi. I rapporti notabili di queste duo 
suppatazioni esigono che il regno dell'alti- 
ro Faraone che tenne il trono di Egitto, 
Netlanebo Il, sia portato a 18 anni, come 
vogliono le liste di Manetone, secondo Giu- 
lio Africano. Questo re avera adottato il 
cartoccio prenome di Nettinebo I, conside- 
rando il suo regno come continuazione dî 
quello del suo secondo predecessore di cui 
portava il nome, e non tenendo gran conto 
del regno effimero di Taco, obbligato a fug- 
gine în Persia : la differenza precisa dei se- 
gui adoperati a scrivere il' nome proprio 
de' due Nettanehì li fa facilmente distin- 
guere, malgrado i identità del cartoccio 
prenome. 

Vinciiore di Nettanebo II alla battaglia 
di Pelusio, Oco ripose le trappe persiane 
in possesso dell'Egitto, e gli diede Feren- 
date per satrapo; lo spogliò delle sue ric- 
chezze e ne compose il trofeo della sua vit- 
toria. Il nome del perso, sctitto Ocuch, 
sussiste nondimeno in na instriziohe ge- 
roglifica con una data la quale' oltrepas- 




















l'avvenimento 
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sando l’anno 20,8, è evidentemente calco- 
lata dal suò urvenimento al trono di Per- 
allor 





Ei l'occupava infatti da 20 ani 
chè ripose sotto la sua obbedienza l' Egit- 
to: quest’arino 20.9 fu il primo del suo 
regno nell' Egitto stesso; morì l'anno ap- 
presso: Manetone non dovette dunque dare 
che due anni al regno d'Oco in Egitto. Ma- 
netone nomina come suo successore Arse- 
te, suo figlio, che regnò pure due anui, © 
di cui i monumenti egiziani a nostra como 
scenza non fecero alcuna menzione. Lo 
‘stesso è dell'ultimo re dei Pers, dello sfor- 
‘tunato Dario III; regnò 4 anni sull’ Egitto 
come sul resto del vasto impero dei Persi. 
Ma quest’ impero crollata da tutte le par 
essendo Alessandro il Grande destinato dal- 
fa Provvidenza a vendicatore dei popoli 
Joggiogati dal gran Ciro, e come suo erede 














ma temporaneo. 
1 successori di Ciro averano conosciuto 

1a Grecia e da lei imparato di che fosse ca- 
‘pace una nazione europea poco numerosa, 
imata dal più poro amor della patrie, 
secondata dalle nobili iuspirazioni e di 
consigli industri della civiltà. In Grecia, 
uno dei popoli della confederazione era 
giunto a sua volta di supremazia, cla sua 
‘origine seltentrionale pareva avesse stam- 
pato sul suo carattere, come sul:suo corag- 
gio, il vigore e l'asprezza del clima dei luo- 
ghi che abitava. La Macedonia govermava 
la Grecia ; ed al genio politico di Filippo 
era succeduta la spada valorosa di Alessan- 
“dro. Questo giovane eroe non conobbe per 
limiti alle sue vittovio che i mari impra 
cabili 0 i deserti. Travereò tutta l'Asia e 
penetrò nell'India : distrusse l impero dei 
“Peri e l'eredità. Facile conquista fo lEgit- 
to per lui: l'Egitto soggetto ud uno scet- 
tro di ferro, al dispotismo intollerante del- 
l'Asia; ricevette Alessaudro come un libe- 
+ratore: egli vi stabili la sua autorità l'anno 
332 avanti l'era cristiani. Otto anni dopo, 
- el 324, Alessandro morì a Babilonia, nel 
centro delle sue conlfsiste: gli dei, che 
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l'avevano colmo di tutti i benî, di tutte le 
glorie umane, nol preservarono dal veleno 
degli uomini 0 da quello dell 
za. Così il dominio di fatto o di diritto dei 
Persi durò in Egitto quanto tempo l'im- 
pero di Ciro nelle mani de' suoi successori, 
da Cambise fino alla morte di Dario III 
Gli effetti di questo dominio nemico si 
rivelano ancora agli occhi dell'osserra- 
tore ‘attento sll'interpretazione dei gran 
fatti archeologi ati sul suolo sn 
tico e nelle opere dell'Egitto, Da Tebe fino 
a Dacche in Nubia, sopra una linea d oltre 
1a leghe, gli edifizii eretti dai To- 
lumei e dai 
quelli de Faraoni non ne 
ruine : ciò si spiega coi guasti dei Persi ri- 
salendo la valle del Nilo per recarsi in 
pia, abbandonando il fiume all'altezza di 
Sebua, e prendendo in’ questo’ punto la 
strada del deserto, più corta di quella det 
Nilo ch' era di pratica difficile per un eser- 
cito, stante le frequenti cateratte. Questa 
medesima strada seguono a' giorni nostri le 
caravane ed i viaggiatori. Così il tempio 
fabbricato da Meride ad Amade, alquanto 
ad ostro di Sebua, sussiste ancora ; ©al set- 
tentrione di questo luogo, sino a Tebe non 


























n sessai 








imangono che 














Greci 0 dai Romani, cancellando le tracce 


de' guasti dei Persi. E se i monumenti fa- 
raonici di Ghirsce e di Bet-Ualli sussistono 
ancora, come eccezione col testè detto, ciò 
non fu difetto dei Persi; que’ templi sono 
spesso scavati nelle montagne che non pote- 
vano demolire : si contentarono di muti- 
laro questi due templi. 

11 governo dei Faraoni, moderato ad un 
tempo'e dal contrappeso delle caste e dalla 
dolcezza dei costumi che nasceva dall'agia- 
tezza generale, fu sostituito dal dispoti 
orientale, gerarchia di satrapi d'ogni gra- 
do, esercitando, ciascuno nella sua sfera, la 
più assolata mutorità, e calpestando così a 
vicenda il suolo conquistato e la sua popo- 
lazione; così l'Egitto non era più che una 
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provincia del grande impero Perso, occu- 
pata e premuta militarmente. 

I magi, sacerdoti d'una dottrina reli- 
giosa che non era quella degli Egi 
innalzarono a' proprii dei nè ai loro genii 
verun tempio sul suolo dell' Egitto; ma 
fecero distruggere i templi degli dei egi- 
ziani,, nè lasciarono.alla pietà religiosa de- 
gli abitanti altro rifugio che la loro fede e 
gli oratoriî di famiglia. 1 beni della classe 
sacerdolale non dovettero essere risparmi 
dal fisco conquistatore; e le false divinità 
dell Egitto dovettero sofftire di grosse am- 
mende a profitto de’ nuovi dei che tra” pa- 
gani sono sempre quelli dei vincitori. Del 
resto, nè la pianta, nè l'architettura dei 
templi, nè i simboli de' due culti averano 
tra essi veruna relazione nelle forme. Le 
scritture de’ due popoli erano essenzial- 
mente differenti nell'origine come nelle 
forme. L'Egitto aveva creato la sun per 
effetto d’invenzioni, successivamente per- 
figura d'un oggetto che ne 
idea alla mente, sino ai segni alfa- 
betici che ne esprimevano il nome colla pa- 
rola: i Persi averano adottato quella dei 
Medi, che l'avevano tolta dugli antichi Ba- 
bilonesi, sistema non nazionale nelle suo- 
cessive sue formazioni, ma di formazione 
arbitraria, la qual volle che le combina- 
zioni variate d’un solo ed unico segno 
avente la forma di cuneo, rappresentassero 
tutte le voci e le articolazioni necessarie per 
esprimere colla favella le parole della lin- 
gua. Le due lingue si mescolarono talvolta 
per effetto d'un capriccio piuttosto che per 
bisogno: sopra cilindri egiziani, di terra 
cotta, portanti inserizioni egiziane, si sono 
poi aggionte delle iscrizioni cuneiformi, Le 
due lingue differivano radicalmente l'una 
dall'altra. L idioma persiano, come la ne- 
zione che lo parlava, nulla aveva di primi- 
tivo; era un ramo di potente famiglia : la 
lingua egiziana non ha mai lasciato indovi- 
“nare la sua'origine; esisteva perchè esisteva. 

1 Persi.conservarono in Egitto il loro 

















fezionate, dal 





dava 
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abito nazionale; gli Egiziinon pare sienostati 
molestati nella conservazione del prop 
non s'è trovata alcuna figura persiana 
monumenti egiziani : ma bensì dei M 
veggono rappresentati nei trionfi do' più 
antichi Faraoni. 

Nessuno dei successori di Ciro fu se- 
polto in Egitto: si crede d'averne co- 
nosciuto le tombe nelle dipendenze del 
lazzo di Persopoli. 11 rispetto dei Persi pel 
fuoco, secondo i precetti tradizionali di Zo- 
roastro, lor faceva sotterrare i corpi dei 
loro re e gli stoglieva dall'uso di bruciai 
La legge esigeva pure che avessero sepol- 
tura nella Persia stessa, in qualunque luogo 
terminassero i loro giorni. Cambise fece 
trasportare il corpo di Ciro a Parsagada, 
dove Alessandro lo visitò: Alessandro fece 
del pari sotterrare Dario accanto a' suoi 
antenati. Come gli Egizii, e forse ad imita- 
zione loro, le tombe di que’ re furono sea- 
vate in una montagna che ne avea preso il 
nome di monte reale. Ad imitazione pur 
dell'Egitto, Dario I ordinò, sua vila viven- 
te, i lavori necessari pel suo sepolcro, e 
rebbe visitato se gl'indovini non ne 
l'avessero distolto. 

La civiltà pareva. proporzionatamente 
sparsa nelle diverse caste egiziane: appo i 
Persi, ad eccezione della tribù nobile degli 
Achemenidi, il resto della popolazione era 
incolto e barbaro, quasi senza sviluppo in- 
tellettuale, ignorando le arti ed il lusso, 
non conoscendo che il servizio militare, nè 
praticando senon la guerra. Ciro anticipò 
pei medesimi mezzi il.trionfo di Gengiscan; 
aveva ci pure a° suoi ordini le sue orde dî 
Mongoli agguerriti, sempre pronti a proce- 
dere a conquiste che realmente non erano 
senon migrazioni di popoli verso climi mi- 
gliori. 

La forma perfezionata del governo egi- 
iano dovette destare 1 attenzione dei pri- 
marii personaggi della corte di Cambi 
questa osservazione 
me meno -straordin 
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iliscorsi dei congiurati contro'il falso Smer- 
di, a proposito della forma di gorerno da 
lla Persia. Un oratore proponeva u- 
‘na monarchia pura, l'altro un'aristocrazia, 
ed i terto una democraz 


darsi 


tutta popolare. 
‘impero in satra- 
pie fatta da Dario I, sd imitazione forse del- 
riso in nomi, dove l'azione del- 
suprema penetrava così facilmen- 
te per ogni dove mediante il concorso delle 
funzioni dei diversi gradi, fa il primo atto 
che diede organizzazione regolare ai posse- 
dimenti persiani, e ne assoggettò l'ammini- 
atrazione ad una legge generale, prima ba- 
e d'un governo civile e politico, separato 
dal governo militare. 

Finalmente, se bisognasse far risaltare i 
vantaggi che conserverebbero le nazioni 
più incivilite conquistate dai Persi, sopra i 
propri conquistatori, diremmo che la civil- 
tà non cessò di minare le più solide fonda- 
menta di quesia conquista, e che il gran 
impero dispotico dei Persi perì, malgrado 
i cinque milioni d’uomini armati da Serse, 
per effetto delle rivolte dell'Egitto e dell'e- 
roica resistenza della Grecia. 

La distruzione del dominio persi 
ria dell'Egitto un' era novella: 
a che suocedette ai Persi fa al 










































verano già riunit 

della filosofia, che produsse da una parte e 
dall'altra tante mirabili opere, era per es- 
3 un vincolo di più ed una causa d’ intimi 
rarvicinamenti. 


Messandro, re di Macedonia, . vincitore 
alla battaglia d° Ist, che fu così fatale a Da- 
rio 11, sovrano dell'impero persico; man 
ciò verso la Fenicia, prese Tiro, Gaza, pe- 
netrò nell'Egitto, e l'occapò tutto intero, 
1 suoi storici ci hanno conservato la memo- 
ria della sua moderazione. Tutta la politica 
del conquistatore, tutto il suo sistema siri- 
vela iu questa breve frase del suo storico 
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, latino Quinto Curzio : pervenuto per la via 


del Nilo sino a Menfi, s° avanzò nell'inter- 
n0 del paese ed avendone regolato l'am 
nistrazione in tal modo che nulla fa cam- 
biato agli antichi usi degli Egizi, si diresse 
verso l'oracolo di Giove Ammone. 
Alessandro volle infatti consultarlo ; si 
recò dunque all'oasi di questo nome: i sa- 
cerdoti il riconobbero e lo proclamarono il 
figlio d Amon-Ra, grande divinità dell'E- 
gitto, il cui tempio principale era a Tebe, 
donde l'emblema del Dio era stato traspor- 
tato nel santuario dell’oasi. Non vi sussiste 
oggidì traccia alcuna di quel viaggio del 
vincitore. 
i rimase colpito dalla bella disposizio- 
ne d'un istmo formato dal lago Mareotide 
e dal Mediterraneo ad occidente del Nilo, e 
lo destinò a posizione d'una città cui im- 
pose il suo nome. In questo medesimo sito 
trovavasi una borgata egiziana chiumata 
Rhacotis, che, compresa nel ricinto della 
città, diede il suo norme al quartiere che le 
succedette. Alessandro segnò egli stesso la 
pianta della nuovs città, dandole la forma 
della clamide macedonica. La farina desti» 
nata al provve 
segnare il luogo delle mura ; il ricinto non 
misurò meno di ottanta stadi di diametro, e 
l'architetto Dinarco ebbe l’incarico dell’e- 
secuzione di quel vasto disegno. Alessandro 
destinò in persona il sito delle piazze pub- 
Dliche, quello de' templi da costruîtsi, tun- 
10 per le deità greche come per le egiziane, 
testimonianza notabile di tolleranza che 
non era venuta in mente aî Persi j.sola un' 
alta civiltà poteva inspirarle. Que' templi 
agli dei dell'Egitto erano necessarii nella 
nuova città; 5l fondatore la popolò chis- 
zmandovi una parte della popolazione delle 
altre città egiziane. Vi lasciò presidio ma- 
cedone, permise a numero grande di Greci 
e di Astatici. di stanziarvi, l'aprì a tutti i 
popoli e ne fece nel suo pensiero come nek 
la realtà l'emporio nuovo di tatto il com- 
mercio tra l'oriente e l'occidente della ter- 






































nto del solduto servì a 
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ra. Lasciato in Egitto Cleomene per gover- 
natore, Alessandro risale inSiria, prosegue 
il corso delle sue conquiste, penetra ne'con- 
fiuî dell'Asia, torna a Babilonia malgrado 
le predizioni degl'iadovini, vi riceve depu- 
tazioni da quasi tutti i popoli della terra, 
gli onori funebri che fa rendere ad Efestio- 
ne non sono che il preludio di quelli ch' è 
per ricevere. Muore di veleno o d'intempe- 
ranza, il 24 maggio dell'anno 324 avanti 
Vera cristiani 

1l nome di Alessandro il Grande non si 
legge sopra alcun edifizio dell' Egitto; il 
solo monumento che di lui rimanga in quel 
paese si è la città che porta il suo nome e 
che non ha cessato di realizzare le vedute 
e le speranze del suo fondatore : è essa an 
cora il vincolo essenziale del commercio 
dell'Europa, dell' Africa e dell'Asia. Un al- 



























tale, aveva preparato più alti desti 
la città ed il risorgimento dell'antica sua 
gloria sotto l'egida della Franc 
che il tempo, sulle tracce dell” intelligenza, 
debba in breve realizzare i grandi pensieri 
d' Alessandro e di Napoleone ; © l'Europa 
riconoscente è per restituire al mondo an= 
tico i lumi che n° ha ricevuto. 

La morte sorprese Alessandro inmezzo 
alle sue conquiste, allorchè l'Asia soggetta 
l'atmimirava come uomo, e I’ adorava quasi 
al pari d'un dio. Vivo e vincitore, la sua 
iutorità doveva garantirgli la fedeltà o al- 
meno la sommissione dei popoli soggioga= 


sembra 








ti. Alla sua morte, il prestigio cessava da sè, 
edi diritti acquistati dalla forza perivano 
con colui che s'era fatto un giuoco di vio- 
lare le più legittime independenze : giuoco 
crudele che la Providenza talvolta pun în 
quei pure che si compiacquero:a' formida- 
bili suoi casi. 

Alessandro non lasciò presso il trono un 
erede che potesse subito succedere senon 
alla sua onoipossanza, almeno all'impero 
«be aveva ricevuto da Filippo, ed ilcui pos- 
sedimento non poteva essergli ‘contrastato. 








ETTI 
Alessandro aveva un fratello,. figlio al pari 
di lui di Filippo, ma nato da una ballerina 
del nome di Filline; lasciava pure di Bar- 
ina, figlia di Dario, uu figlio chiamato Er: 
cole; finalmente Rossane sua moglie, figlia 
del re di Battriana, era incinta, il termine 
2a avanzalissimo , pos 
P'erede sì necessario al 
compimento dei disegni di Alessandro. 

Ma l'incapacità d’Arideo suo fratello; 
l'inesperienza del figlio di Barsina, l'incer- 
ta speranza d'ottenere da un'altra un rami 
pollo di sangue regio,. finalmente la debo- 
lezza di una reggenza, potevan esse basta: 
re alle gravi circostanze in cui la morte preè 
matura del vincitore di tinti re poneva | 
suoi popoli ed il suo esercito ? Per conser- 
vare il suo impero, avrebbe bisognato un 
sitro Alessandro; l'unione intima di tutti î 
suoi generali poteva rendere lo stato delle 
cose men pericoloso senza dubbio, ma do» 
ve tendere dalla loro ambizione ? 
Tutti distinti per: nascita o per isplendidi 
servigi, aggiungevano alla nobiltà delle for: 
me corporee, l'altezza dei sentimenti ed il 
za e della ragione; era- 
altri, Perdicca, Leonato, 
Antipatro, Lisimaco, Pitone, Pueceste, To- 
Jomeo. 7 

Alla domane della morte di Alessandro, 
adunaronsi esi intorno al suo trorio sul 
quale si erano poste le sue insegne e l’armi 
sue, Perdicca si chiarì pel figlio che Rossa» 
ne poteva mettere al mondo ; Nearco per 
quelto di Barsina, e Tolomeo contro l'uno 
e contro l'altro. « Non avremmo vioto î 
» Persi, disse, che per porlì sul: trono di 


























n Macedonia ? n e propose di deferire il go-_ 


verno.ad un consiglio formato de’ princi» 
pali luogotenenti di Alessandro. Ma sorse 
dalla moltitudine ond'era circondata |” 
dunanza, una voce, e proclamò re il fratel 
lo del re, Arideo, sotto il nome di Filippo, 
nome.diletto ai Macedoni. Meleagro, soste- 
nuto da tutta la fanteria, aderì al suo' par- 
tito.Iavano Perdicca, secondato da Leona- 
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toe da Tolomeo alla testa della guardi 
reale, tenta di opporvisi appoggiato dalle 
troppe a cavallo. Arideo si mostra rivestito 
degli ornamenti reali, ed è salutato re dal- 
la pluralità del popolo e dell'esercito. I go- 
verni delle province, come altresì le cariche 
della corte, furono distribuite agli ufficiali 
«d ai favoriti più riputati, e si attese final- 
mente a far irabalsamare il corpo di Ales- 
sandro abbandonato sin allora e privo delle 
cure e degli onori, quantunque già da set- 
te giorni avesse cessato di vivere. 

Si fu il medesimo giorno e nello stesso 
consiglio che il governo dell'Egitto, della 
Libia e della porzione dell'Arabia limitro- 
all'Egitto fa dato a Tolomeo. Questo go- 

verno divenne possia il regno d' Egitto e 
non provò alcuno smembramento. Vi furo- 
noaggiunti dalla guerra alcuni possedimen- 
ti lontani, come Cipro e la Cirenaica, e la 
guerra pure ne li distaccò talvolta. Ma il 
regno propriamente detto, e quale sussistet- 
te er tresecoli,si trovò racchiuso nei limiti 
naturali dell' Egitto. 

Tolomeo bentosto pensò a recarsi nel 
suo governo. Nel tempo che ancora spese a 
Babilonia, Cleomene, lasciato da Alessan- 
dro in Egitto inqualità di tesoriere, vi riu- 
n quella di aogotenente del governo, e l'e- 
sercitò sino all'arrivo di Tolomeo. 

L'epoca precisa non n'è nota; ma l'in- 
teresse che Tolomeo doveva naturalmente 
mettere a goder d'un titolo al quale pote- 
va giù forse affiggere più alte speranze, do- 
vea condurlo senza remora nella capitale 
delle sue province. La sua liberalità, la giu- 
tizia ela dolcezza della sua autorità attras- 
sero da tutte le parti quelli che la guerra e 

“le dissenisioni pubbliche allontanavano dal 
prese che n'era teatro. 

Il titolo di vicegovernatore dato a Cleo- 
mene che trovavasi in Egitto sino dalla con- 
quista di Alessandro, permette però di sup- 
porre l'assenza temporanea del governato 
ro stesso. Sembra che Tolomeo passasse 
qualche altro tempo a Babilonia ove la sua 
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presenza polera essere necessaria per rego- 
lare, secondo le sue mire ed i nuovi inte- 
ressi che veniva a crearsi, molte difficolià 
che dovea far nascere la condizione delle 
cose 1 e siccome la fine della state in quelle 
asiatiche regioni favoriva assai meglio dei 
mesi di giugno e luglio il lungo viaggio 
d'un personaggio necessariamente accom- 
pagnato da molta gente, dovelte essere ver- 
50 l'autunno che Tolomeo lasciò la Calden 
per trasferirsi in Egitto, verosimilmente 
verso il mese di ottobre che seguì la morte 
di Alessandro. 

Le sue prime cure ebbero per iscopo di. 
meritare l'affetto degli abitanti dell; 



















sua amministrazione. Presto informato che 
Perdicca formava segretamente il 
coll’armi un titolo che dovea 
la fede dei trattati, si preparò a difende 
lo. Levò per mezzo de'suoi agenti una eon- 
tribuzione di ottomila talenti e pose în pic-. 
di un esercito. Nel tempo stesso contrasse 
un' alleanza con Antipatro già impegnato 
in una guerra contro i Greci, che al richia- 
mo degli esiliati da Alessandro al suo ritor- 
no dall' India, avea sordamente suscita 
contro di lui, e che la sua morte armò tan- 
tosto contro di Antipatro, governatore del- 
la Macedonia e della Grecia per Arideo suc- 
cessore di Alessandro, 

Dopo siffatta alleanza, e mentre. Anti 
patro opponeva le sue forze e quelle de’ 
suoi alleati, per terra ed in mare, ai Greci 
confederati per isfaggire dal giogo mace- 
donico, Tolomeo dava tutte le sue cure al 
governo dell'Egitto, se ne affezionara sem- 
pre più gli abitanti, e gettava così le fon- 
damenta della futura sua sovrani 
circostanza che la sua politica seppe appro- 
priarsi, pose sotto a'suoi ordini la Cirenai- 
ca; nell'anno 323. 

Al principio dell’anno seguente, Anti- 
patro, Cratere ed Antigono risolvettero di 
mandare un messaggio a Tolomeo, -per 
invitarlo ad un'alleanza in cui doveano 
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sicuramente farlo entrare gl’interessi comu- 
ni e l'imminente obbligazione di resistere a 
Perdicca ; nè Tolomeo esitò ad impegnar. 
visi. Perdicea, col parere de suoi generali, 
mandò Eumene sull’Ellesponto,perarrestaz 








care l'Egitto la cui conquista dovera la- 
sciarlo senza inquietudine sopra questo 
punto, allorchè imprendesse quella della 
Macedonia. 


Ma nello spazio di tempo cl' era scorso 
dalla morte di Alessandro e che i suoi gene- 
ali consumavano a disputarsi con l' 
lo proviuce dell'impero suo, Arrideo, un di 
loro, che fu poscia governator della Frigia, 
Toareva tutto intero cousagrato a più nol 
i opre, all'adempimento d° un pio dovere, 
facendo costruire il carro funebre di Ales- 
sandro e trasporiarne il corpo in Egitto. 
Cure tali l'occuparono due anni, e la ma- 
gnificenza del carro moriuario del trionfa- 
tore, se la storia non l'ha esagerata, non 
poté chiedere tempo minore. Arrideo partì 
di Babilonia e si recò in Egitto per Dama- 
sco. Perdicca non volle lasciare a Tolomeo 
queste preziose spoglie, confidando forse 
nelle profezie d' Aristandro che promette- 
vano felicità eterna alla contrada che le 
possedesse. Polemone, luogotenente di Per- 
dicca, tentò di opporsi ai progressi di Arri- 
deo; ma questi riuscì suo malgrado ad unir- 
sia Tolomeo che si recò in Siria con sue 
truppe, non per onorare la memoria del re, 
dice Diodoro Siculo, ma piuttosto per pro- 
teggere Arrideo contro i disegni di Perdicca. 
Ciò accadeva lu primavera dell'anno 323. 
La state appresso, l'impresa di Perdic- 
ca contro l'Egitto, ed i preparativi d' An- 
tipatro secondato da Antigono e Cratere, 
erano già pervenuti a quel punto di matu- 
rità che aonunzia un prossimo scioglimen- 
to. Eumene fu felice e rispinse con buon 
successo gli sforzi di que' tre capi alleati, 
meatre Perdicca perveniva a Damasco alla 
_ guida di numeroso esercito, sostenuto e re- 
‘Egitto. © 
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40 più devoto dalla presenta de° due gi 
mi re. Perdicca, traversata la Siria, st dirige 
sopra Pelusio e stabilisce il suo campo pres- 
30 quella città, chiave dell'Egitto verso O- 
riente. Avendo imprudentemenie fatto ri- 
purgare un antico canale del Nilo, un" 
ruzione subitanea delle acque del fiume di- 
strusse le sue opere militari e portò lo sco- 
raggiamento e la diserzione fra le sue trup- 
pe. Ei tentò di ricondurle al dovere per via 
di dimostrazioni di benevolenza, con di- 
scorsi che l'allerigia e a durezza del suo 
catattere potevano smentire, e diede ordine 
di tenersi pronti a marciare, AI cader della 
notte levò il campo; si post in cammino © 
giunsero verso lo spuvtar del giorno sul 
Nilo, non lontano da una cittadetta chia- 
mata Muro dei Cammelli, che Perdicca 
fece assaltare. Indarno tentò egli di pren- 
derla per forza: Tolomeo che aveva preve- 
duto ogni cosa e s'era anche disfatto di 
Cleomene che credeva a Perdicca afeziona- 
to, si trorà colì ala testa d'un corpo di ci- 
Convinto del- 
dell'impreso, Perdicca sulla sera 
vi rinunziò, ed approfittà della notte per 
rigersi verso un’ isola che formava il Nilo 
al lato opposto a Menîì, verosimilmente l'i- 
sola di Afyecploris, formata dal ramo pe- 
lusiaco, un po ad oriente di Bubaste. Ti 
tò assai infelicemente il passaggio delle a- 
cque, duemila uomini vi perdettero la v 
la sedizione s'impadronì di tutti gli animi, 
€ Perdicca fu scannato nella sua tenda. Af- 
frettossi Tolomeo a varcare il Nilo ed a re- 
carsi al campo macedone presso î 
princi 
e fornire ai più pressanti bisogi 
cito, proteggendo anche 









































iovani 
i, ad offre loro presenti cl omaggi, 
dell'eser- 














dati. 


giudicò almeno inutile ai su 
sopra l'Egitto e la fece accordare a Pitone 
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ed Arrideo, quello stesso che gli avea dato 
ii corpo di Alessandro. 

1 due re proseguirono il cammino ver- 
10 la Macedo: 
distribuzione dei governi. Tolomeo conser- 
18 quello dell'Egitto, che d'altro canto sa- 
rebbe tornato difficile levargli, tanto il suo 
eoraggioclo spirito di giustizia dellasuaara- 
ministrazione gliene assicuravano il possesso. 

Ta quest'ultima distribuzione di gover- 
no, Laomedonte di Mitilene aveva ottenuto 
quello della Si fa attaccato da Tolo- 
meo che aveva risoluto di riunire all' Egi 
to la Celesiria e la Fenicia, Nicanore, un 
suo generale incaricato di tale spedizione e 
di quella conquista, vi riuscì compiutamen- 
te, condusse anche Laomedonte prigioniero 
fn Egitto, dopo posto presidio în tutte le 
città delle provincie conquistate. Gerusa. 
lemme fu del numero. Così, alla fine del 
terzo anno del suo governo, Tolomeo ave- 
va all'Egitto annesso Cirene, la Siria, l 
Celesiria e la Fenici 

Cassandro cercava di aver Tolomeo dal- 
1a sua; gli spacciò pertanto nello stesso tem- 
po un messo sicuro, per domandargli, colla 
sua alleanza, che mandasse la flotta sua di 
la Fenicia all'Ellesponto. Vi si recò egli in 
persona e di lì passò presso Antigono în 
Asia, dandogli la sicurezza che Tolomeo 
seconderebbe la sua impresa. Ma Polisper- 
vani re, per render il. 
Jusoria l'alleanza loro, volle poter contare 
su quella delle repubbliche greche, e col 
parere delle più considerate persone della 
corte, fece emanare un decreto che a tutte 
re: la libertà col godimento delle 
leggi e consuetudini che le reggeva avanti 
la conquista di Filippo 0 d' Alessandro. 

In frattanto che proclamava la libertà 
delle città greche, Polispercone appellossi 
alla fedeltà di Eumene, mettendo a sua di- 
ione denaro e trappe, e procurò con 
orta di buone grazie di radduree alla 
corte Olimpia, madre di Alessandro che se 
n'era allontanata vivente Antipatro, 


allora fecero una nuova 
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Eumene sì consagrò coraggiosamente 
della causa dei giovani re, la- 
, e passando il Tauro, entrato 
intelli- 








pro. Alcuni anche pervennero sino in Ce- 
lesiria e nella Fenicia, dipendenti dal go- 
verno di Tolomeo. 

Questi da allora recossi colla sua flotta 
a Zefìrione in Cilicia, dirimpetto all'isola di 
Cipro, e tentò senza frutto di scuotere la 
fedeltà dei capi che seguivano la fortuna di 
Eumene. Ma Tolomeo fu ben presto richia- 
mato da quelle acque per l'impresa di 
mene contro la Fenicia allo stesso Tolomeo 
soggetta. 

Ia frattanto fa regina Olimpia cercava 
i ripigliare alla corte di Macedonia l'in- 
fluenza che Je davano il suo nome, il grado 
ispetto profondo che ancora inspira- 
va tutto ciò che toccava da vicino la memo- 
ria d Alessandro. 

Polispercone imprese di ricondurre 
Macedonia la regina Olimpia eil il figlio di 
Alessandro. Euridice, moglie del re Filippo 
Arrideo, temendo l'influenza d'Olimpia, 
ardì sollecitare contro di lei Cassandro che 
era sull'Ellesponto, e si portò essa în per- 
sona con truppe a Eria sulla frontiera della 
Macedonia, per difenderne l’accesso alla 
regina: erano le due regine per venirne 
alle mani ; ma il vecchio rispetto dei Mace- 
doni pel sangue di Alessandro la 
pra ogni altro impegno, e dichiararonsi per 
Olimpia. Arrideo fu fatto prigioniero 
ridice, ch'era tornata ad Anfipopoli con 
Polielete, un suo affidato, fu ben presto 
presa anch'essa, ed ambedue posti a morte 
per ordine di Olimpia, avendo Artideo, 
successore immediato d* Alessandro, regna= 
to sci anni e qualtro mesi. 

Così moriva il primo re macedòne suc- 
cessore di Alessandro il Grande; l'Egitto 
lo riconobbe fedelmente ; i suoi monumen- 
ti ne fanno fede, segnatamente il primo èd 





























inse so- 
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il secondo santuario del grand'edifizio d 
Carnac a Tebe; vijsi scorge questa leggeu 
da reale: L''approvato ed il diletto d'Am- 
mone e di Fre, il figlio del sole, Filippo 
(Fhlipos). Ad Asmunein, l'antica Mermo- 
polis Magna, la stessa leggenda si trova 
due volte sul tempio di quella città; il no- 
me proprio è 
che Filippo Arrideo fosse presente 
to allorchè le opere di Carnac e di Ermo- 
poli Magna, che porlano ancora il suo no- 
me, furono eseguite : ma il re era l° autori- 
tà suprema legale in Egitto, ed io tengo 
sotto gli occhi un contratto in scrittura de- 
motica, colla data dell’anno cinque del 
reguo di questo principe, poichè Tolomeo 
non era che il governator dell' Egitto solto 
l'autorità del re 
sione subordinata 
rapportargli i benefizii di quelle ristaura- 
zioni, pruova della premura di Tolomeo a 




























riparare i guasti commessi dai Persi, e del- 
Je sua attenzione di lusingare così l'opinio- 
voli e le credenze degli Egi- 
ai, cattivandosi con ciò sempre più il loro 
affetto e la confidenza loro. 

Dopo la morte di Filippo Arrideo, verso 
il mese di ottobre dell'anno 318 avanti 
l'era cristiana, settimo del governo di To- 
Jomeo in Egitto, fu gridato in tutti gli sta- 
ti suoi d° Europa e d' Asia uu secondo suc- 
cessore al trono d' Alessandro il Grande, 
nella persona di suo figlio Alessandro nato 
di Rossane. In quei tempi medesimi la regi- 
na Olimpia si vendicava di Antipatro mor- 
to ne suoi amici vivi, non come un re, dice 
Giustino, ma come una femmina, ed Eu- 
mene passava l'inverno nella Babilonia. 
Due anni dopo Olimpia ed Eumene non 
i assassinati, uno 
ira per coman- 














Erasi poi Antigono recato rela Babilo- 
nia, governata da Seleuco, che lo ricevette 
son magnificenza. Ma Antigono, divenuto 
più esigente, trovò in fine qualche resisten- 
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1a in Seleuco. Questi però, per timore di 
esser trattato come tanti altri personaggi 
eminenti a cui Antigono avea posto un'at- 
tenzione pensata per disfarsi, si deliberò da 
allora a trasferirsi în Egitto, Tolomeo non 
rifiutato un asilo a quelli che 
i capricci della fortuna e le sciagure di quel 
tempi d'anarchia conducevano presso di lui. 

Seleuco stette în Egitto al principio del 
nono anno del governo di Tolomeo. Questo 
capo esperto era sino allora stato quasi sem- 
plice spettatore delle contese sanguinose in- 
sorte tra gli altri generali di Alessandro. Se- 
gregato dal teatro delle malugurate loro ge- 
ata dal mare e dai deserti, non pensava che a 
consolidare il suo potere evitando con dili- 
genza di compromelterlo, ed a prepararo 
una felice resistenza ad attacchi de' quali 
1a sua prudenza gli faceva scorgere la pos 
La sua giustizia © la moderazione 
sua gli aveano procacciato la confidenza 
dei popoli che governava ; la sua. grander- 
za d'anima gli avea fatto amici tutti coloro 
che si erano alla sua fede comiaessi. Seleu- 
co non doveva essere meno felice. 

Così si compivano gl'immortali decreti 
della Provvidenza. Nuovi troni s'inualza- 
vano sui frantumi che abbattuti aveva la 
foga d' Alessandro ; e di tutti i suoi gene- 
rali, soli alcuni erano destinati a sedersisi, 
vincitori delle ambiziosi rivali alla Toro. 
Leonnato, Pitone, Perdicca, Antipatro, Eu- 
mene, Polispercone non avevano già più 
interesse in quelle dissensioni supreme 
avevano cessato di essere. Tra quelli che 
loro sopravvivevano, Antigono restava allo- 
ra il più potente. Tutti gli altri doveano 
temerlo  collegaronsi contro di lui. Erano 
Cassandro il quale, assassinando la madre e 
sposando la nipote d' Alessandro, s'accosta- 
va sempre più al trono della Macedonia do- 
ve comandava non meno che nella Grecia; 
Lisimaco, capo delle truppe agguerrite e 
vezzo selvagge della Tra- 


aveva m: 






























rene, della Siria e della Fenicia; Seleuco 
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finalmente, che non rinunciara al suo go- 
verno di Babilonia : questi quattro capitani 
firmarono contro la potenza di Antigono 
tin° alleanza che doveva porti fine. 

La primavera dell'anno 3:5, Antigono 
ripigliò il suo cammino per la Cilicia, e 
nto nell'alta Siria, vi fa raggiunto da- 
i Cassandro, di Lisimaco e di 
Tolomeo, incaricati di domandargli lo spar- 
timento delle province e del denaro ch'e- 
rano frutto di una guerra alla quale erano 
concorsi. Proposizioni tali furono mal tice- 
vute da Antigono, che si pose in termini 
sostenere coll’armi un rifiuto così formale, 
cercando soccorsi ed alleati a Cipro, a Ro- 
di, dando le sue disposizioni în Cappaloc 
€ sull'Ellesponto, portandosi în Feni 
accampandosi dinanzi a Tiro, e stabilendo 
ne' suoi mari tre punti. di riunione per la 
flotta che meditava di costruire. Ma i capì 
contro Ini collegati non preparavano con 
minori cure îl loro assallo, nè con prontez- 
4a mibore; ed in breve Seleuco, correndo 

mare di Siria con cento navi, giunse ad 
intiepidire fl zelo de' partigiani di Antigo- 
n05 il quale cercò, di sostenerlo, loro an- 
nunziando che nella state stessa terrebbe il 
m flotta di cinquecento vele. 

Antigono si fece pur alleato dei dife 
sori del trono di Macedonia, contro le im- 
prese di Cassandro. Lo fece gridare nemico 
dello stato se non restituiva la libertà a Ros- 
sane ed al giovane re suo figliuolo, che te- 
nera rinchiusi, e se non riconoscera Ant 
gono come reggente del regno. Per fursi 
ancor più numerosi part i di 
protettore della libertà delle città greche, 
rimandò Alessandro figlio di Polispercone 
nel Peloponnesso, ed avendo ricevuto delle 
galere dall'isola di Rodi, accerchiò la città 
di Tiro dal lato del mare. 

Tolomeo riconobbe altresì la libertà del-- 
le città greche, avendo in mira senza dub- 
vio di disinteressarle in una lotta in edi po- 
teva il loro intervento efficacemente, servi: 
‘re il partito che si decidessero a sostenere. 
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In frattanto, un altro Cassandro, gover- 
natore della Caria, erasi dichiarato per To- 
lomeo, ed avera mandato a Cipro delle 
truppe comandate da Policlito. Il quale 
unì primieramente a Seleuco, sostenne fel 
cemente parecchi combattimenti contro i 
navarchi d° Antigono, e tornato a Cipro, si 
recò a Pelusio in Egitto, dove Tolomeo lo 
colmò d'onori e di regali. 

Tru'prigionieri di alta sfera fatti da Po- 
liclito era Perilao, uno de’ gonerali d' An 
gono, che ne sollecitò la liberazione e quel- 
la di pareochi altri ufficiali. Tolomeo glieli 
rese, ed chbe allora, anche con Antigono, 
na conferenza ad Ecregma ove non rifiu- 
1ò di recarsi, tuttavia senza ottenere ciò che 
da Antigono sperata. 

Al principio dell'inverno seguente, An- 
tigono, per opporsi a Cassandro n 
fia sorpreso dalle nevi traversando il monte 
Tauro. 

Nell'estate dell'anno giuliano 314, Ci- 
ene, da qualche tempo riunita al governo 
'olomeo, cercava di sottrarsene e di cae- 
ciare il presidio che occupava la cittadella. 
Tolomeo tentò di ricondurre Cirene allo 
bedienza mediante suoî messi ch'ella non 
rispettà. Incaricò egli Agide di soggiogarla, 
e le sue mire furono fortunatamente adem- 
piute. L'esempio di Cirene agitava Cipro, 
© Pigmalione, suo goveri 


























tore, comunicava 
con Antigono. Tolomeo vi si recò in perso- 
na, punì esemplarmente il governatore in- 
fedele, sostituì Necocreonte, distrusse Ma 
rio, trasporiandone gli abitanti a Pafo, sì 
diresse poi sulle coste di Siria, ove sbarcò il 














suo esercito, prese Posidio, non meno che 
Potamo, c spingendosi innonzi sino in Ci- 
a, giunse in Mallos, devastò le contrade 





vicine e rientrò finalmente in Cipro, Era 
questa spedizione già terminata, allorchè 
Demetrio, che la seppeja_ Siria, givageva 
in Cilicia per opporvisi. Troppo tardi; e 
Demetrio andò a ripigliare Ja sua stazione 
in Siria, intanto che Tolomeo rientrava 
jo Egitto, 























+ Nell'autunno del medesimo anno 314, 
Tiro si arrese alle truppe di Antigono, do- 
pò d'essere stata bloccata per mare quin- 
dici mesî, 

L'inverno seguente, quello del 313, 
Tolomeo era rientrato în Egitto. Seleuco 
vi si trovava, e lo eccitò ad attaccare De- 
metcio che l' osse 
loggiamenti di Siria. Cedendo a queste in- 
igazioni, Tolomeo aduna un esercito nu- 
meroso, e lasciando Alessandria, si reca a 
Pelusio, indi si dirige verso Gaza, Instrutto 
de’ suoi disegni, Demetrio richiama le sue 
truppe dai loro quartieri d'inverno e loro 
assegna Gana per luogo di ritrovo. 

Contro il parere de' moi generali più 
sperimentati, Demetrio impegnò la batta 
glia a Galamo, dinanzi a Gaza ; fa vinto ed 
andò in tutta fretta a prendere po 
sotto le mura della città colla sua cavalle: 
ma fu tanto îl disordine che la sera 
essa le truppe di Tolomeo entrarono in 
Gaza. Demetrio si ritirò per la Siria sino a 
Tripoli; mandato di là a chiedere 
suo padre Antioco, che aveva passato 
verno nella Propontide, frattanto si rin- 
forzò d'alcane truppe venute di Cilicia e 
dei presidi che richiamò da alcune piazze 

nane. 
Tolomeo atlese a proseguire que’ primi 
s'inoltrò nella Siria, prese Sidone, 
ovcupò Tiro, e diede a Selenco, che lo mve- 
va secondato, un corpo di trappe col quale 
doveva tentar di: rientrare nel suo governo 
di Babilonia. Vi riuscì in breve tempo : la 
dolcezza della sua amministrazione ne’ quat 
tro anni di sua durata era: il più utile suo 
ausiliario, Tu pari tempo, essendo Tolomeo 
pervenuto in Cele-Siria, seppe che Deme- 
trio, di ritorno dalla Cilicia, accampava nel- 
la Sîria superiore, Incaricò egli il Macedo- 
ne Gilleo d’attagcarlo; ma Demetrio, ap- 
profittando dell' imprevidenta di questo 
generale, lo sorprese egli stesso a Manta, e 
Jo fece prigioniero col suo esercito. Antigo- 
no, allora in Frigia, quivi udéado simile 
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successo di Demetrio, varca niovamente 
Tauro ed opera la sua congiunzione con 
quo figlio. 

“Tolomeo non trovò cosa prudente il mi- 
surarsi con forze tanto superiori, e col pa- 
rere de’ suoi generali, risolvette di tornarne 
in Egitto. Lasciata pertanto la Siria, eman- 
telò le città principali che abbandona 
Aces, Joppe, Samaria, Gaza, e carico d'im- 
menso bottino, rientrò nel suo governo, ap- 
parecchiandosi a difenderlo. 

Tosto dopo, Cassandro, Lisimaco e To- 
lomeo fecero con Antigono una pace che 
non fu di lunga durata : Cassandro dovera 
comandare in Europa ; Tolomeo in Egitto 
€ nello contrade vicine: Lisimaco in Tra» 
cia Antigono a tutta l'Asia ; ma non man- 
carono i pretesti per rompere questo trat- 
tato. Cassandro più d'alcon altro poteva 
braniarlo, però che il suo potere e la sua 
influenza doveano ben presto scemare, cts- 
sare forse intieramente per la prossima 
maggioreetà del giovane Alessandro, figliuo- 
Jo d' Alessandro il Grande e suo successore 
1) trono della Macedonia, e già i suoi abi- 
tanti domandavano altamente che il nuovo 
re fosse gridato, Cassandro vagheggiava il 
trono ; non potea pervenirvî che per ria di 
misfatti: incaricò adanque Glancia, sio al- 
lora custode del giovane Alessandro e di 
sua madre Rossane, di ‘scannarli segreta 
mente e farne scomparire le salme. Tale 
delitto rese per Cassandro di più facile 10- , 
cesso il trono di Macedonia, e gli altri ge- 
nerali, Lisimaco, Antigono, Seleuco, Tolo- 
meo, liberi da ogni dependenza, trovaron: 
d'allora investiti della suprema autori 
loro governi. - 

Tal era lo stato delle cose a pri 
della state dell’anno 311 avanti dell'era 
volgare, tredici anni’ dopo la riorte di 
Alessandro. 

TI suo successore peria vittima dell'am- 
bizione sfrenata dei capi ch'egli avea solle- 
vato 1o' suoi benefizii. Tolomeo non s'era 
staccato dalla fedeltà che doveva al giovane 
































esercitato in Egitto la sua autorità secou- 
daria; i monumenti ne fanno fede, A Beni- 
Assan si trova l'antico speos di Diana, la 
Bubaste degli Egizi, Questo tempio è con- 
tornato da ipogei ore furono depositati i 
gatti sacri, animale che fu simbolo della 
ed uno di tali ipogei, visitato da Cham- 
pollion iuniore il 6 novembre 1828, porta 
la leggenda regia di questo Alessandro, 
figlio di Alessandro il Graude. Il cartoccio 
prenome è il medesimo di quello del suo 
predecessore Filippo Arrideo, il re diletto 
d'Amon-Ra, approvato da Fre, il figlio del 
sole Alessandro (Alcsantrs). Trovansi tut- 
tavia alcune varianti nel suo prenome ad 
Elefantina. A Lussor, un santuario, mae- 
strevolmente eseguito in granito, fu co- 
strutto nel tempio per ordine e col nome 
dello stesso re. Cotesto secondo santuario è 
incastrato nel primo eretto dal Faraone 
Amenofi, e porla l'inserizione seguente : 
« Ristaurazione dell'edifizio fatta dal re di: 
tetto di Fre, approvato da Ammone, îl figlio 
del sole, signore dei Diademi, Alessandro, 
iu onore di suo padre Amon-Ra, custode 
‘delle regioni d'OF(Tebe). Egli ha fatto 
costruire il santuario in pietre dure e buo- 
ne iu luogo di quello ch'era stato fatto 
sotto la maestà del re sole, signore di giu- 
il figlio del sole, Amenofi, signore 
della region pura,» Ed il giovane re, di 
volto infantile, è rappresentato sulle scul- 
ture del santuario, esternamente come in- 
ternamente, facendo le sue adorazioni alle 
trindi di Tebe. In uno di quei bassi ri 
Ia dea Tamun è sostituita dalla città di Te- 
be, personificata solta la forma d’una doa- 
‘ma, con questa leggenda : 

« Ecco ciò che dice Tebe (Of), la gran- 
de tutrice del mondo : Noi abbiam posto in 
tuo potere tutte le contrade ( i nomi ); noi 
ti abbiamo dato Cheme (L'Egitto ), terra 
nutrice. n Ed al giovane re Alessandro di- 
rige queste parole: Ammone, generatore, 
dice in pari tempo. al principe : « Conce- 






































L'UNIVERSO 


diamo che gli edifizii che tu inalzi durino 
quanto il firmamento, n 

Tutti questi monumenti depongono del 
rispetto di Tolomeo per l'autorità dei re 
clegli rappresentava in Egitto ; v'è il loro 
nome, e quantunque non fossero in Egitto 
presenti, erano erelti © ristaurati tutti i 
monumenti pubblici. 

Nelle rovine di due templi d' Elefanti- 
na, rimangono quelle d'una porta di gra- 
nto, dedicata al nome dello stesso principe, 
agli dei del luogo, Cnufi, Sate ed Anuche 

Tosto dopo la morte del giovane re, ri- 
cominciarono le ostilità tra Antigono e To- 
lomeo. Il trattato conchiuso tra i quattro 
generali avera riconosciuto l'indipendenza 
delle città greche, e frattanto Antigono 
mettea presidi in alcune. Tolomeo lo 
approvò ed incaricò Leonide di far un'in- 
vasione in Nello stesso tempo invi- 
tava Cassandro e Lisimaco ad unirsi a lui, 
affin di opporsi all'incremento della po- 
tenza di Autigono, Il quale ultimo mandò 
il suo secondo figlio Filippo sull’ Ellespon- 
to, e Demetrio alla difesa della Cilicia. Leo- 
ide, luogotenente di Tolomeo, fu vinto; 
nello stesso mentre, Tolomeo, cui Cipro 
le, che re- 
gnava a Pafo, teneva segrete intelligenze 
con Antigono, di il carico a Callicrate ed 
Argeo di farlo morire, Menelao che coman- 
dava in Cipro, loro diede truppe, e resul- 
tato della spedizione si fu la distruzione to- 
tale della prosapia regia di Pafo. 

Tolomeo, udendo presto poi i rovesci 
toccati in Cilicia, aduna una folta el un 
esercito, va a sbarcare a Faseli, e costeg- 
indo la Licia, s'impadronisce di Xanto, 
poi di Cauno e della sua cittadella, succes- 
sivamente di Eraclea, in fine dell'isola di 
Coo, occupata da un altro Tolomeo, nipote 
d'Antigono, parentela che nol rese più de- 
voto nè gl’impedì di gettarsi nel partito di 
Tolomeo d'Egitto. Questi, partendo poscia 
di Mindo in Caria, e percorrendo l'Arcipe- 
lago con una flotta considerabile, ridusse 
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sotto di sè la guernigi 
gendo nell'istmo, s'impadironì di 
Corinto ; prese finalmente Megara, ove per 
via di regali cercò d''affezionarsi il filosofo 
Stilpone che preferì di ritirarsi ad Egi 
Scopo di Tolomeo in questa spedizione era 
di lasciar meno alleati al partito d' Antigo- 
no a mano a mano che rendesse più città 
greche all'indipendenza. Fu in ciò d'ac- 
cordo con Cassandro, con lui convenne che 
ciascuno conserverebbe le città che occu- 
passe e tornò in Egitto. 

Pochi anni erano scorsi da che Tolomeo 
aveva ricondotto Cirene solto la sua obbe- 
dienza; Ofella vi comandava per lui, dopo 
la morte di Timbrone. Le dissensioni che 
dividevano i generali di Alessandro, e s0- 
prattutto il loro esempio, facevano nascere 
il desiderio dell'indipendenza in ogni capo 
che governasse province isolate. Ofella, co- 
mandante della Cirenaica per Tolomeo, 
aveva anch'esso concepito il disegno di sol- 
levarsi a più alta fortuna. Agatocle di Si- 
racusa faceva allora la guerra contro i Car- 
taginesi ; ei gli mandò qualcuno che, lusin- 
gandolo d' un futuro dominio sopra l'Afri- 
<a. lo trascinò în un'alleanza assai fatale. 
Gianto dopo due mesi di caramino e di fa- 
tiche inaudite presso di Agatocle, Ofella fa 
trattato da nemico, attaccato ed acciso nel 
confîitto. Cirene, senza "difesa, tornò facil- 
mente sotto gli ordini di Tolomeo. 

La guerra, senza mular mela, aveva 
mutato teatro ; la spedizione di Tolomeo 
Ja attratto tutte le 























da Demetrio Falereo, da dieci anni gover- 
natore della città. 1 successi del figlio d'An- 


tigono restituirono Atene alla libertà, e De- 
raetrio Falereo si ritirò primieramente a 
Tebe di Beozia, poi in Egitto, presso T'olo- 
meo, l'anno 307. 

Demetrio ricevette ad Atene da Antigo- 
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no suo padre l'ordine di assaltare l'isola 
di Cipro e toglierla a Tolomeo. Per eseguîr- 
lo, si portò prima in Caria, e sollecitò i 
| Rodi, ma senza frutto, a 





tro Tolomeo. Pervenuto poi în Cilicia, ove 






trovò soldati e navi, andò a sbarcare a Ci 
pro, avendo tremila uomini sotto.i suoi 
ordini, intanto che Antigono occupava la 
Siria Superiore. Demetrio fu in tali impre- 
se fortunato. Menelao, comandante di Ci 
pro per Tolomeo, toccò parecchie perdite 
e si chiuse în Salamide, di cui Demetri 
imprese l'assedio. Tolomeo, che era în E- 
gitto, avendo saputo Ia mala posizione di 
Meaelao a Cipro, affrettossi d'arrivare a 
Pafo, sopra un punto dell'isola opposto a 
Salamide, con numerosa flotta e forze con- 
siderabili. Mandò egli tremila fanti a Me- 
nelao, e, informatolo del suo divisamento 
d'attacco, si recò a Cizio, poco da Salami: 
de discosto. In breve ingaggiossi la bat 
glia per mare e per terra, ed ebbe 1 resul 
tamento la sconfitta totale di Tolomeo, 
suo ritorno in Fgitto, e l'occupazione del- 
l'isola intera verificata da Demetrio. 
Sentendone Antigono i sì grandi suc 
cessi, più non dubitò del prossimo compi- 
mento delle sue mire, nè conoscendo pote- 
re a lui superiore, assunse il titolo di re e 
lo diede pure a suo figlio Demetrio, Tolo- 
meo vinto non credeva di avervi diritti mi- 
nori d' Antipatro trionfante: eî non volle 
consagrare in certo modo la sua sconfitta 
lasciando prendere al suo rivale solo un 
tolo che ambiva non meno di lui, ed al parî 
di lui se lo prese. Seleuco, Lisimaco e Cas- 
sandro non esitatono ad imitarlo ; ma fin 
tanto che rimaneva un erede di Alessan- 
dro, si astennero tutti di rivestirsi degli or- 
namenti e delle‘insegne del regio potere. 
1° nono appresso (306 avanti l'era vol- 
gare), Antigono, risolato finalmente d'assa- 
lire l'Egitto, richiamò presso di sè Deme- 
trio allora a Cipro, assegnandogli a luogo 
diritrovo la città di Antigonia che avera 
fondato nella Siria Superiore'în riva all'O- 

























































foò 
ronte. Prende egliil comando dell'armata di 
terra e dà quello della flotta a Demetrio: 
to gli ordini loro trovavansi riuniti ottan- 
tamila fanti, ottomila uomini di cavalleria, 
oltantatre elefanti, cencinquanta galee con 
cento onerarie. Egli si dirige per la Celesi- 
ria, dopo ordinato alla flotta di costeggia- 
xe il lito e di regolare il suo cammino 
sta quello dell'esercito. Nondimeno, aven- 
do i navarchi detto che bisognava aver ri- 
guardo al tramontar delle Pleiadi, che do- 
vera aver luogo otto giorni dopo, biasimò 
altamente la loro previdenza che tacciava 
di timidità, e portò il suo campo a Gaza, 
volendo prevenirvi l'arrivo delle forze di 
Tolomeo. 

Le truppe di terra, munite di provvisio- 
i per dieci giorni, inoltraronsi pel deserto. 
La flotta uscita di Gaza tenne felicemente 
il mare per {qualche tempo, ma ben tosto 
V'influsso delle Pleiadi 
rronsi i venti di borea, ed un certo numero 
delle maggiori galee si vide gittato sulle co- 
ate di Rafia. Le navi onerarie furono som- 
merse o costrelte a rientrare în Gaza; le 
meglio governate pervennero sino a Casio, 
mon lungi dal Nilo, ma di malagevole uc- 
cesso. Giunse bentosto Antigono coll’eser- 
cito, ed operata la sua congiunzione colla 
Motta, accampò a due stadi dal Nilo, cioè 
dal ramo di Pelusi 

Tolomeo aveva fortificato le piazze 
principali dell’ Egitto inferiore. Fece spar- 
gere fra i soldati d' Antigono che ricom- 
penserebbe quelli che lo abbandonassero. 
Producevano queste promesse il loro elfet- 
103 la diserzione era nell'esercito. Antigo= 
ispose sulle sponde del canal del Nilo 
ieri e frombolieri per difenderne l'at 
vo agli agenti di Tolomeo, e si diresse colle 
di, verso il luogo chiamato 
Pseudostoma (falsa bocca), dove 
tenzione di porre un posto. Avendolo tro- 
vato fortificato, il cader della notte lo sfor- 
2ò a ritirarsi; raccomandò ai navarchi di 
guidarsi pei fuochi del vascello principale, 
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ed egli si direise verso la foce del ramo 
fatmetico (il ramo di mezzo ). 

sendo Tolomeo avuto il tempo di 
esserne avvertito, si Afrettò a condurre rin- 
forzi alle sue truppe e col suo esercito si 
ia stessa. Demetrio, sti- 
mando impossibile lo sbarco, la piaggia dol 
Nilo vicina al punto ch'egli occupava es- 
sendo naturalmente difesa dai laghi e dalle 
paludi (le maremme di Tennesi, che son di- 
lago Menzalè), si ritirò con tutta 
la flotta: lo sorprese un vento di settentrio- 
ne, e gittò sulla costa d'Egitto parecchie 
navi che furono prese da Tolomeo; il resto 
pervenne a raggiungere quelle di Antigono. 
Tolomeo aveva fortificato tutte le bocche 
del fiome e riunito gran quantità di barche 
pronte a portare aiuti su totti i punti ; tali 
disposizioni contrariavano forte Antigono, 






















pedite dalla larghezza 
le, restavano inoperose. 

Seorreva il tempo e le provvisi 
per mancare. Antigono riu 
li per decidere se si dovesse continui 
guerra o riti \, prepara 
convenientemente una nuora spedizione, 
attesochè nel frattempo le acque del fiume 
s' abbasserebbero. Quest" ultimo partito fa 
giudicato il migliore, e l'esercito e la flot- 
ta tornarono in Siria. Tolomeo ringraziò 
del nuovo successo, e fattosi solleci- 
formarne Lisiznaco, Seleuco e Cas- 
sandro, ri 

Antigono imprese allora la sua spedi- 
zione contro l'isola di Rodi, confidandone 



























soldati. I Rodii si prepararono a 
pari tempo doman- 





Lisiraco, a Cassandro ed a 
Tolomeo. Questi mandò loro cinquecento 


tra' quali si trovavano parecchi Ro- 
a suoi stipendi. Simile rinforzo giun- 
se dopo i primi successi dagli abitanti 
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dell’isola ottenuti contro gli assalti reiterati 
di Demetrio. Ei non era riuscito nelle sue 
mosse per mare, laonde risolvette di pren- 
dere la città dalla parte di terra. Tolomeo 
ebbe cura di provvede: 
ma trecentomila misure di grano. Cassan- 
Jaco imitarono l'esempio 
lomeo, che, pochi mesi dopo, somi 
nuove provvisioni di grani, e millecinque- 
cento uomini comandati dal Macedone An- 
tigono : in pari tempo dava ai Rodi il con- 
sigliosegreto di non lasciar fuggire l'occasio- 
nedi far la pace con Demetrio. Aveva Anti- 
gono mandato a suo figlio i medesimi consi- 
ed il trattato fu conchiuso con questa 
condizione tra le altre che i Rodii fossero 
alleati d'Antigono, tranne nella guerra 
contro sTolomeo. Deretrio si diresse 
verso la Beozia, dopo d'essere stato rite- 
nuto dinanzi a Rodi intero un anno. 

Quest ultima indicazione di Diodoro 
mesì del quarto an- 
le, all'autunno del- 
l'era volgare, dicianore 
anni compiuti dopo la morte di Alessandro. 

1 Rodii riconoscenti decretarono grandi 
onori a Tolomeo, l'anno 305; consultaro- 
no l'oracolo di Ammone per sapere se non 
dovessero adorarlo come un dio, gli dedi- 
carono un bosco sacro, un porlico, e se si 
debba eredere a Pausania, gli diedero il 
nome di Sotero, Salvatore, che la storia 
gli ha conservato. 

Allora Tolomeo aveva riportato sul po- 
tente suo rivale Antigono vantaggi clamo- 
rosi: la formidabile costui spedizione con- 
tro I° stata per Tolomeo una 
grande occasione di pruovaro che potera 
difenderlo. Antigono aveva riconosciuta gli 
«Betti della sua possa davanti Rodi stessa 
che avea salvato. De' tre eredi del nome e 
della corona di Alessandro, non sussisteva 
più un solo; troppi interessi, troppe im- 
probe ambizioni cospiravano contro la lo- 
ro vita perchè potessero conserrarla. Filip- 
po, Arideo, Alessandro figlio di Rossane, 

Egitto. l 
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Siculo ci porta ai pri 

























erano 
pure comprato da R 





come lui della mancanza d'erede le 
dell’impe 
successi di Cassandro, senza esserlo a suoi 
misfatti. 

I Persi a detronizzato la razza 
legittima dei re di Egitto: Alessandro a' 
va conquistato quel trono sopra i Persi, ed 
Alessandro più non era. I litoli che due se- 
coli aveano potuto dare ai successori di 
Cambise, non erano accampati da chiches- 

ia. Nelle circostanze in cui trovavasi l' E- 
to, la nazione non prese a collocare la co- 
rona regale sul capo d'un uomo di sua ele- 
zione. Dopo la morte di Alessandro, l'Egit- 
to non avera conosciuto che Tolomeo; n'e- 
ra egli stato signore e protettore : pagava 
col suo affetto e colla sua devozione i bene- 
fizii d'un’amministrazione regolare e be- 
nevola : Tolomeo era in Egitto îl padre del 
popolo, ne divenne re: ne assunse il litolo, 
rivestinne le insegne, le consagrò colle ce- 
remonie della religione, si fece incoronare 
ad Alessandria, e senza dubbio intronizza- 
re a Menfi, secondo l'antico uso dei re del 
puese; fece battere monete in suo nome, 
colla sua imagine, ed affiggendo alla morte 
stessa d° Alessandro l'origine d’ un potere 
di cui essa morle era stata la sorgente, si 
considerò come re da quell'epoca memora- 
bile, e l’anno medesimo in cui prese la co- 
rona fu contato come il ventesimo del suo 
regno : lo inscrisse sulle prime sue monete. 
accadeva ‘alla fine. dell'estate od al 
principio d’ autunno dell'anno 305 avanti 
l'era volgare, fra il mese di maggio ed il 
mesedi novembre giuliani dello stesso aono. 

Così a incora una nuova era per 
l'Egitto : una d'origine greci 
va per sedersi sul trono dei Faraoni, vesti- 
re le loro insegne reali, contipnar l'auto- 
rità solto la guida delle stesse leggi; degli 
stessi costumi, sotto la protezione de’ me- 

Si 









































for 
desimi dei. Rissliamo all’ origine del felice 
capo di questa nuova dinastia che fu la 
XXXII e vediafio in un brere epilogo 
nomi; la successione ed il carattere dei 
principi di quella schiatta reale che dovera 
continuare l'opera del più grande degli e- 
rgi dell antichi 
ll nome patronimico de’ re immediati 
successori d Alessandro ul trono dell’ Egi 
to, e che I’ occuparono sino alla schiavi! 
del regno di Augusto, fu quello di Toto- 
ao. Ciascuno di loro ebbe anche un so- 
prauvome particolare; composero insieme 
la famiglia reale dei Lao, denominazione 
derivata dalla parola greca Lagos che fu il 
sopitiunome che. portò il padre del primo 
de' Tolomei. 
Originaria essendo della Macedoni 
nome ed il soprannome di quella schiatta 
reale doveano appartenere alla lingua ed al 
dialetto che furono in uso in quella contra- 
da. Il nome di Tolomeo aveva il significato 
di guerriero, bellicoso. 
L'adulazione non mancò d’avvolgere 
ili prodigi e di menzojne l'origine di quel- 
la famiglia. Tolomeo, il primo dei re lagi 
fa dunque alla sua nascita, e come per pro- 
fetica inaugurazione, innalzato sur uno scu- 
do di rame, un'aquila prese cura di garan- 
tirlo dall’ardore del sole, dal'rigore della 
stagione, e dagli animali nocivi; sbranava 
la sua preda per nutrirlo' di sangue in luo- 
go di latte. Ecco quanto si è narrato di lai 
allorchè il-suo lignaggio fu rpotente e te- 
muto. Non si è peraltro soffocata del tutto 
la verità, ciò che almeno gliassomigliava di 
più, e si sa anche che un’ Arsinoe figlia di 
Meleagro fii unita a Tolomeo soprannomi- 
mato Zago, e che partorì un figlio che fil 
capo della schiatta realo dei Lagidi. 
Tolomeo, figlio di quel Lago, nacque 
ad Eordea, piccola città della provincia di 
Migdone in Macedonia, nella CINI olimpi 
de. Nulla si-sa sulla sua educazione; ma 
favore stesso di cui godette da principio al- 
Ila corte di Filippo dà qualche ;fondamento 
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alla tradizione che riporia non esser egli 
tato straniero u quel re. Fu în seguito esi- 
liato, sospettato di troppa devozione ad A. 
lessandro, ch'era diventato sospetto a 
lippo dopo il ripudio della regina Olim) 
Tolomeo, alla nuova della morte di Filip- 
po, affrettossi a portarsi presso Alessan- 
dro, che, divenuto re, lo collocò nel nume- 
ro dei sette luogotenenti ch' ei chiamava 
suo guardie, Jo contò nel novero dei suoi 
più leali compagni, l' associò alle vaste in- 
traprese in cui egli stesso dovera trovare 
una morte prematura, e lo favor d'una co- 
rona ch' ei non sperava. Per tl guisa il fi 
glio di Lago preparavasi alle cure del re 
gno .coi tras 
qualità e le eccellenti azioni averano reso 
la sua persona ed il suo nome più degni 
del diadema. 

La sua schiatta fa potente, contò nume- 
iscendenti ed illustri parentele. Non 
preparò la sua perdita colla sua propria 
ambizione ; lo fu abbastanza da quella di 
Rama, favorita da dissensioni intestine che 
fecero giugnere come mediatore un popolo 
che bentosto volle rimianer siccome padro- 
ne. Una donna che portò tutte le passioni 
all'eccesso, e fu dotata d'un virile coraggio, 
non potè riparare colla forza del suo carat- 
tere le‘scosse che il tempo e una falsa po- 
litica d''alcuni re suoi predecessori aveano 
fatto è quella potente monarchia greca, e 
‘questa monarchia perì dopo aver sussi 
circa tre secoli in una contrada in cui peral- 
‘tro nulla era greco, nè la lingua, nè h reli- 
gione, nè i costumi, nè le opinioni, nè i pre- 
‘giudizi, Sotto tutti questi rapporti, l' Egit- 
to rimase. libero della dominazione mace- 
donica stabilita da Tolomeo, figlio di Lago. 

Dopo un lunghissimo regno ed in età 
dicirea ottant'anni occupossi questi di dar- 
si'un successore al trono che aveva conqui- 
stato. L'ordine di successione alla'corona di 
Macedonia, stabilito daglistorici, prova che 
i figli del re ne erano gli eredi di diritto, se- 
condo l'ordine di primogenitura, ed ia 








li della: guerra : le rare sue 
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mancitza di maschi le femmine ereditava- 
no la corona, Se vogliasi esaminare quento 
è accaduto a tale proposito fra i successori 
del figlio di Lago, vi si troverà la vera cau- 
sa delle dissensioni che molestarono quella 
famiglia, e posero termine all'impero egi- 
ziano precipitandola dsl grado supremo. 
Un quadro sommario della successione rea- 
le in quella schiatta porrà quest” asserzione 
fm tutta la s 

N primo dei Tolomei che portò il so- 
prannome di Sotero, Salvatore, ebbe quat- 
tro mogli ed undici figli. Scelse a succeder- 
gli il figlio che nacque il primo dalla quar- 
ta chiamata Berenice, e lo fece sedere sul 
suo trono, che abbandonò due anni prima 
di morire. Eoridice, infatti, figlia d° Anti 
patro, aveva dato parecchi figliuoli a Tolo- 
meo prima che sposasse Berenice. Il figlio 
maggiorè d' Euridice protestò contro la 
del figlio di Berenice, rivendicò i 
sno diritti e prese le armi per farli valere. 
Cerauno, era questo il suo nome, perdette 
la vita inun combattimento. Un secondo 
fratello di Tolomeo, figlio di Sotero, avuto 
come lui da Berenice, ma d'un altro padre, 
venne accusato di cospirazione e fatto mo- 
rire, ed il nuovo re, che combattè i suoi due 
fratelli e li vide morire, portò il sopranno- 
me di Filadelfo come se li avesse tenera 
siente amati. 

Ebbe a successore il figlio ch'erasi nato 
d'Arsinoe, figlia di Lisimnco re di Tracia, 
Ja quale figlia essendo d' una sorella del're 
Tolomeo, era în una volla sua nipote e sua 
moglie. Niuna dissensione andò a torbare 
P elevazione al trono di quel figlio tono. 
aciato col soprannome d' Evergete, la se- 
conda moglie del re, che fa in pari tempo 
anche sta sorel moglie e la madre 
della prima, non avendogli dato figliuoli. 

Berenice, figlia di Maga, re della Cire- 
nsica e della Libie, era stata maritata a To- 
loméo Evergete, o da quel matrimonio na- 
equero parecchi figliuoli ; il primogenito 
de' due principi succedette a suo padre, che 





























do 
ambò moltissimo, se il soprannome di Filo- 
Fiatore è una prova della sua affezione, Fi- 
lopatore sposò sua sorella Arsinoe, e fece 
morire ssuo fratello Maga di cui temera 
l'inflaenza. 

Ebbe molto tardi d° Arsinoe un unico 
figlio, e tostamente morì. All'eti appena di 
cinque anpi, questo figlio gli successe al 
trono, in preda alle dissensioni intestine ed 
alle ambizioni forastiere. Il figlio di Filo- 
patore loro resistette, e regnò ventiquattro 
anni col soprannome d' Epifane, o Illustre 
, quantunque appena in età 








Morendo, lasciò di sua moglie Cleopa- 
tra di Siria, che gli sopravvisse, due figli 
ed una fanciulla, tutti tre in tenera età. Il 
maggiore chiamato al trono, ricevette 
soprannome di Filometore, e lo meritò se 
conobbe colle testimonianze della sua tene- 
rezza servigi che gli rese sua madre,la qua- 
le, în qualità di reggente del regno, l’ammi- 
nistrò per otto anni con una saggezza di cui 
la storia ha voluto conservarla memoria. 
Dopo la sua morte, dei tutori inconsidera- 
ti impegnarono Filomelore in una guerra 
contro Antioco Epifane, re di Siria, guer- 
ra di cui il risultamento fa funestissimo al 
re, che fu fatto prigioniero l'undecimo an- 
no del suo regno. Suo fratello che prese.il 
soprannome d' Evergete II, conosciuto ai 
che sotto quella di Fiscone a motivo dell'ec- 
cessiva sua grossezza, occupò il trono va- 
cante, chiamato dai voti degli Egiziani. 
Scorsero sei anni nella maggior confusio- 
ne. Antioco, che facendo prigioniero Tolo- 
meo Filometore, aveva aperto a suo fratel- 
lo Evergete II la strada.del trono, intrapre- 
so/una nuova guerra onde scacciare il suo 
protetto. Filometore l'oceupò di bel nuo- 
to, lo divise qualche tempo con Evergete, 
siatantochè una decisione degl'iuviati di 
Roma fece rientrare Evergete nella. Cire- 
naioa, di cui gli aveano assegnato il posses- 
0, e Filometore regnò solo ancora per lo 
spazio di dieciott anni. Morì lasciando due 
























dog 
figlie già maritate, ed un figlio’ in tenera 
età sotto la tutela di sun madre Cleopatra, 
sorella e vedova del re. 

Evergete Il, soprannominato ancora 
Cachergete a motivo della sua improbità, 
instrutto della morte di Filometore suo fra- 
tello, affrettossi a lasciar Cirene, ed andare 
alla testa d'un esercito a chieder la tutela 
del giovane re Eupatore, e la reggenza del 
regno, Ottenne l'una e l'altra, a condizio 
ne di sposare la regina madre, ch'era di 
più sua sorella. Celebrò il suo imeneo col 
l'assassinio del giovane principe, e diven- 
ne con un delitto possessore dello scettro e 
della corona. Ebbe da Cleopatra su 
la un figlio, nato al tempo dell 
gurazione a Menfi, e per ciò chiamato Men- 
fite;lo fece uccidere e ripudiò la regina sua 
moglie, per sposare un’altra Cleopatra figlia 
di questa e di Filometore suo fratello. Ne 
ebbe due figli e tre figlie, Trifacne, marita- 
ta ad Antioco Epifane re di Siria, Cleopa- 
tra nata seconda, e Selene nata la terza. Un 
ro figlio nato d' Irene sua concubina, eb- 
bela Cirenaica per appannaggio. 

1 figlio maggiore di Cleopatra la gi 
vane, seconda moglie d'Evergete ll, già 
maritato a Cleopatra, ch'era sua sorella di 
padre e di madre, relegati uno e l'altra 
nell'isola di Cipro, v' intese la morte di suo 
padre Evergete II. Col suo testamento, ave- 
va quel re trasmesso la corona alla regina 
sua vedora, ed a quello de’suoi due figli che 
ella stabilirebbe. Avrebbe preferito di vede- 
re sul trono il suo secondo figlio ch' eragli 
il più sottomesso; ma l'ordine di succes- 
ne non favorendo i suoi voti, chiamò 

dall'isola di Cipro il figlio maggiore, che 
l'uso facera il legittimo erede della coro- 
ua, e gl'impose l'obbligo di ripudiare sua 
moglie Cleopatra per unirsi.a Selene, la più 
giovane delle sue sorelle. A. quelle condi- 
zioni Tolomeo, che prese il soprannome di 
Sotero 1I, fu inaugurato giusta il costume a 
Menfi, IL giovane suo fratello Alessandro 
.stabilissi subitamonte a Cipro cho Cleopa- 




















sua inau- 
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tra, moglie ripudiata di Sotero II, ave 
va abbandonato sposando Antioco Filopa- 
tore. Ma l'odio della regina madre non ces- 
sò di perseguitare Sotero II, e la sua ambi- 
zione facendogli tutto sperare nella condi- 
scendenza che supponeva nel suo secondo 
figlio Alessandro, giunse a collocarlo sul 
trono, sollevando il popolo contro Sotero, 
che si salvò sopra un vascello dopo dieci an- 
ni di regno, e rilirossi a Cipro solo, di- 
giunto da Selene sua sposa, della quale 
aveva due fanciulli, e che di poi Cleopatra 
diede in matrimonio allo stesso Antioco E- 
pifane di Siria, già vedovo di Trifena. 

Alessandro incoronato ingannò i colpe- 
voli disegni di sua madre Cleopatra, Sepa- 
rossi da lei prima per andare a Cipro, da 
dove Solero era partito; ma richiamato 
poco dopo, Alessandro prese, giusta gli or- 
dini di sua madre, il comando della flotta e 
la condusse in Fenicia, nel mentre ch ella 
in persona attaccava col suo esercito la cit- 
tà che suo figlio Sotero era andato a difen- 
dere. Ma quelle dissensioni, intimamente le- 
gate a quelle che dividevano la famiglia 
reale di Siria, essendosi calmate col ritorno 
di Sotero II a Cipro, Cleopatra arse del de- 
»iderio di regnar sola: tramava la morte di 
suo figlio Alessandro nel momento: în coi 
questi la prevenne facendola ‘perire circa 
diciott' anni dopo l'espulsione di Sotero. 

Ma il popolo irritato da tantî deliti 
volse naturalmente gli occhi verso quegli 
che n'era stato la prima vittima, e richia- 
mò Sotero II al trono : aveva egli scacciato 
Alessandro, che perì poco appresso în un 
combattimento navale, lasciando un figlio 
ritirato allora a Coo, e-di poi conosciuto co- 
me suo padre, éol ‘sopranttome;-d' Alessan- 
dro. Dopo tin nuovo -regno idi selte anni e 
mezzo; Sotero Il morì; non lasciando delle 
sue’daé mogli che una fanciulla, Berenice, 
che gli succedette, ad esclusione’ di due figli 
e d'un'altra figlia, non legittimi, che s0- 
pravvissero pure al re. 

Ma il giovane Alessandro, figlio di Tolo- 
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meo Alessandro, erasi gettato nelle braccia 
di Mitridate di Ponto, e ;subitamente dopo 
in quelle di Silla, che To. prese sotto la sua 
protezione, e per tal titolo lo condusse a 
Roma. Instrutto della morte di Sotero II, 
il dittatore volle collocare il suo pupillo sul 
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trono de Tolomei, e lo fece passare in. 





nice regnara sola da sei mesi, allorchè a ge- 
nerale soddisfazione ricevette Alessandro Il 


per sposo e per re. P. i le generose 
risoluzioni della regina con un delitto; la 
fece assassinare diecinove giorni dopo aver- 
la sposata e regnò solo alcuni anni di poi. 
I figli di Selene, sorella e seconda moglie 
di Sotero II, e quindi zia d' Alessandro II, 
iunalzarono delle pretensioni al trono d'E- 
gitto, esséndo, come Alessandro, nipoti di 
Sotero e germani di Berenice sua fig 
erede dell'impero, In pari tempo gli Ales- 
sandrinì, iritati contro Alessandro Il, e non 
potendogli perdonare la morte di Berenice 
loro regina, si sollerarono contro di lui e lo 
scacciarono dal trono. Si rifugiò a Tiro, ore 
morì, e disponendo d' una corona che non 
appartenevagli, la legò col suo testamento 
al popolo romano. 
Gli egiziani, poco solleciti d'affrettare 
il tempo d'una schiavitù che non doverano 
evitare, e che preparavano loro ricorsi trop- 
po frequenti ad ingannevoli protezioni, 
carono di prevenire gli effetti del te 
to d' Alessandro II. Chiamarono dunque 
due figli illegittimi di Sotero II, posero il 
primo sul trono d'Egitto e diedero Cipro 
secondo. Il nuovo re d'Egitto prese il 
soprannome di Neos Dionysos, nuovo Dio- 
nisio 0 Bacco, e Roma non 
scerlo, rifiutando la corona che le legava 
il testamento di Tolomeo ‘Alessandro II, 
perchè avrebbe dovato conquistarla colle 
armi, enon accettarido se non i tesori accu- 
malati a Cipro che non abbisognava se non 
faeli trasportare in Italia. Ma Selene, come” 
seconda moglie di Tolomeo Soteto II, © più 
aneora come figlia d' Evergete II: e nipote 





























a riconò- 





do5 
di Filometore, scacciata da Tigrane dal tro- 
no di Siria, in cui l'avea posta il suo ma- 
trimonio con Antioco Epifane volle far ri- 
conoscere i diritti che aveva al trono del- 
l'Egitto, e mandò i suoi due figli a Roma 
per cercare nel senato alcuni difensori. I 
de' due principi Sirii fardno sen- 
2a effetto; Tolomeo Dionisio li prerenne 
in ogni punto, e rimase tranquillo {posses- 
sore della corona, dimenticando i doveri 
dello stato per ottenere ignobili trionfi nel- 
Parte di sonare il flauto da éui gli venne 
il soprannome d' dulere, che gli fu dato. 
Con danaro seppe fare che Giulio Cesare, 
divenuto console, non sostenesse più la vali- 
dità del testamento di Tolomeo Alessandro 
II, di cui Giulio Cesare, edile, avera do- 
mandato | esscuzione. Spaventato nulladi- 




















alle sue costanti estorsioni, Dio- 
nisio lisciò l'Egitto, andò ad esporsi agli sde- 
gni severi di.Catone; mandato come que- 
store e pretore a Cipro, e corse a Roma a 
sollecitar la pietà pubblica. Ignorando la 
sua partenza per l'Ialia e credendolo mor- 
Alossandeini diedero il governo del- 
l'Egitto alla maggiore dei figliuoli del ro 
fuggitivo, Berenice, che chiamò per collo 
carlo seco lei sul trono, Antioco di Siria del 
quale ignoravasi la morte, e dopo lui suo 
fratello Seleuco, ambidue figli di Selene, 
figlia di Tolomeo Eergete II, gli stessiche 
aveano già tentato di ricuperare il trono 
de'loro avi materni. Seleuco giunse in E- 
gitto, sposò Berenice, che impaziente della 
sordida avarizia del! re, lo strangolò poco 
dopo. Sposò ella în seguito Archelao, com- 
pagno di Gabînio, proconsole iu Siria, che 
apacciossi appo lei pel figlio di Mitridata 
Eupatore. Sei mesi appresso Archelao mo- 
tì nel combattimento che diede per difen- 
dere la sua corona contro Mare-Antonio, 
riconducendo, sotto gli ordini di Gabinio, 
comandante in Siria, Tolomeo Dioni 
Egitto. Quel re risalì il trono dopo un’ as- 
senza di-circa due anni, duranite i quali Be- 





















do 
renice aveva regnato sino al ritorno di suo 
padre; la punì egli di quegli avvenimenti fa- 
cendola morire, regnò treanni ancora,e mo- 
rì, lasciando per suecedergli quattro fan- 

iulli, Cleopatra la maggiore di tutt, e col- 
la quale doveano finire l'impero e la schiat- 
ta dei Lagidi, un'altra figlia che portò il 
nome d' Arsinoe e due figli più giorani di 
esse. Stabili a succedergli i primi nati dei 
e delle sue due figlie che do- 
venno unirsi insieme, e pel testamento che 
conteneva le sue reali volontà, Roma era 





















cuzione. 

Cleopatra.ascese il trono con Tolomeo 
suo fratello maggiore, che si crede aver 
portato il soprannome di Dionisio; ma il 
lorp accordo non fu di lunga durata. I se- 
greti consiglieri di Tolomeo ancora mino- 
re, lo trascinaronò ad una rottura, e To con- 
dussero » Pelusio in cui il gran Pompeo 
reclamò senza fortuna la sua protezione, 
quantunque dovesse ella essergli assicurata 
dai servigi ch 
Tolomeo Dionisio, padre del giovane re, 
allorquando Implorava a Roma l'assistenza 
del senato. Giulio Cesare, che perseguitava 
Pompeo, scese ad Alessandria, ed in nome 
del popolo romano, esecutore testamentario 
nominato da Tolomeo Dionisio, intraprese 
di regolare le differenze che 
figli di quel sovrano, col riconoscere per re 
Cleopatra e suo fratello maggio- 
re. Ma i capi della fazione popolare; eccita- 
ta in favore del giovane Tolomeo contro 
sua sorella Cleopatra, rimasero alla testa 
degl’ iniorgenti; Arsinoe sorella di Cleo- 
patra andò a sostenere colla sua presenza 
gli sforzi di que’ ribelli che la dichiararono 
regina d'Egitto, e subito dopo chiesero il 
giovane re, promettendo di sottomettersi 
se l’oltenevano. Giulio Cesare, che non po- 
teva ignorare tuito quello che quella do- 
manda aveva di favorevole alle sue segrete 
preferenze per Cleopatra, diede {1 giovane 
re che perì bentosto, dopo tre anni e qual- 





lì aveva altra volta resi 
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che mese di regno,in conseguenza d'an nuo- 
vo combattimento impegnato malgrado le 
loro promesse dagl'insorgenti. Cleopatra 
trionfo, e Cesare la proclamò di nuovo re- 
gina d' Egitto, associandole Tolomeo il 
giovane, che sposò. Ma quel principe, in 
età d'undici anni, nom fu nè sposo nè re; 
Cleopatra se ne disfece ben presto, e restò 
finalmente sola padrona d'un trono che 
doveva cessare d'esistere prima ch'ella ces- 
sasse di vivere. La gioventò e la minorità 
dei due re ch'ella aveva veduto morire, 
avendo lasciato a Cleopatra sola, durante 
tutto il tempo della loro esistenza, le cure 
dell'amministrazione dell'impero, Cleops- 
tra fa infatti regina dalla morte di Tolo- 
meo Dionisio suo padre. 

Ma doveva accadere che Roma, la qua. 
le aveva fanto spesso regolato i destini 
dell'Egitto, vedesse i suoi propri decisi 
nello stesso Egitto. La guerra civile che 
accese la morte di Giulio Cesare, portò so- 
vente su quella contrada gli sguardi dei 
triunviri. Cleopatra non se ne inquietava 
punio; sperava di trionfare, presuntuosa 
non tanto de'suoi eserciti di terra o di 
re, della sua politica o de'saoi tesori, quan- 
to nella potenza de' venzi esquisiti di cui la 
matura aveala con tanta 
Aveva veduto a'suoi piedi il figlio maggio- 
re del gran Pompeo i Giulio Cesere presso 
lei aveva dimenticato per variì mesi e la 
sua gloria ed i suoi doveri finalmente il 
triunviro ‘Antonio, che aveva mandato la 
regina a Tarso, soggiogato a sua volta, 
corse subito dopo sulle sue, traccie in Ales- 
sandria, lasciando prendere al suo esercito 
i quartieri d'inverno in Fenicia. Richiam: 
toa Roma per le sue differenze con Otta» 
vio, le termina sposando Ottavia, la sorella 
del suo rivale; ma, ricondotto ben presto 
dalle memorie di Cleopatra; ritorna în 
Oriente, e sembra non far combattere gl 
eserciti di Roma che per acerescere i pos- 
sedimenti di quella regina. Vinto in Arme- 
nia, meno forse dalle armi dei Parti che 
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tananza da Cleopatra, e cedendo 
trascinamento, se ne fugge iu Siria, va 
subitamente a dimenticare in Egitto le sue 
nuove risoluzioni sull Armenia, e non si 
decide a muover contro Artabazo, suo re, 
se non quando Cleopatra si risolve pu- 
re d' accompagnarlo. Vede ella bento- 
sto condurre u* suoi piedi quel re coper- 
10 di catene, che, per esser d° argento, non 
erano meno umiliaati, e questa donna, 
data a tutte le umane passioni, vi mette 
finalinente‘il colmo osando rivestirsi de- 
gli ornamenti della divinità, e prendere 
il nome di nuova Iside..Ma Autonio pagò 
.ben presto colla’ sua vita un ossequio ele 
non fu stimato se non quanto fa pro- 
fittevole: Quavio poteva egli conoscerne 
senza che Antonio fosse espo- 
sto alle conseguenze del suo geloso ri- 
sentimento? In nome. del pubblico inte- 
resse Ottavio eccitò il senato contro Cleo- 
patra: le fu dichiarata la guerra, ed. An- 
tonio sagrificò gl'interessi della sua patria 
ad una donna che non es 
ficar lui medesimo alla sua 
lo secondò Cleopatra în Azio; ed abba- 
staiza temeraria per eredere al successo 
dei suoi artifzii riguardo ad Ottavio vin- 
citore, lo lusingò co' presenti segretamen- 
te inviati, e non consolò d' un solo lamen- 
to lo memoria d'Antonio che si diede la 
anorte, credendo ch lla l'avesso già rice- 
vuta. Non gli sopravvisse che pochi. giorni : 
fagannata nelle sue speranze sopra. Oila- 
vio, che voleva attaccarla al suo carro trion- 
fale e non obbedirle, non sopportò essa 
l'idea dell'umiliazione, e preferì una 
morte volontaria, ‘Finì con lei Î'impero 
de' Lagidi, non-avendo i figli che \lasciò 
Cleopatra suecedato' nè al suo nome nè al 
suo grado, Il primo. nato fu chiamato Ce- 
sariorie, da Giulio Cesare del quale lo di- 
«ero diglio; avera portato il titolo 
li re dei re, ma non fu mai re, 6 morì as- 
sassizato. Due afici figli ed'una, figlia per 











































for 
nome Cleopatra come sua madre, nati tut- 
ti tre dal triunviro Antonio, condotti a 
Roma fra le spoglie dell'Egitto, ornarono 
con esse il trionfo d' Ottavio. Quel regno 
fu iscritto nel numero delle provincie ro- 
mane, e quegli che l'aveva finalmente sog- 
gettato ne sprezzò abbastanza gli altimi re 
per rifiutar di vedere le fredde loro reli- 
quie, non accordando quel segno di ri 





Alessandro, come Jai vincitor. dell 
e come lui regolatore, ma non per sempre; 
della sua sorte e de’ suoi destini. 

Tale fu la prosapia di Tolomeo, figlio il 
Lago, soprannominato Solero, che fu in E- 
gitio l'erede delle conquiste d'Alessandro il 
Grande. 

Fin dal primo anno del suo avvenimen- 
to, considerando i due regni che lo separa- 
vano d' Alessandro come nominali, e come 
ignoti all'Egitto, se ciò non fosse nelle vane 
formule del protocollo, attaccò l'origine 
della sua autorità reste alla morte stessa 
dell'eroe di cui era egli stato il luogotenen- 
tese, difatti, I° Egitto non ne aveva cono- 
sciuto altri 

Tolomeo Sotero fece dunque coniare 
monete d'oro, d'argento e di bronzo col 
suo nome, colla sua effigge; e vi fece iscri- 
vere il ventesimo anno del suo regno. 

11 calendario egiziano era del nuniero 
delle istituzioni pubbliche che il genio d'A- 
lessndro aveva protette. Questo calendario, 
nella sua antica forma, non cessò d'essere 
in uso per tatta la durata della dominario- 
ne dei Tolomei, Abbiamo già detto che rap- 
presentava un anno vago di 365 gioroî 
(pag. 235). È giusta quel calendario che gli 
anni dei regni sono contati; e per l'intera 
dorata di quei regni dei Lagidî, durante 
, non trovasi che ma 
renza di 74 giorni successivamente assor- 
imento delle date secondo 
ino. Le date delle mone- 
te dei Tolomei offrono ancora: questa sin- 
golarità : all’avvenimento d'un principe, 































ho 
coptavasi il primo anno del suo regno dal- 
lo stesso giorno di quell'avvenimento ; ed 
il secondo anno dal rinnovamento dell’ an- 
no, per quanto vicino fosseal giorno dell'av- 
venimento. Vedesi per ciò che una medaglia 
portante la data del secondo armo d'un re- 
gno, può esser siuta coniata pochi mesi 0 
pochi giorni dopo che il principe di cui por- 
da l'effigie è realmente montato sul trono. 
Questa regola singolare fu costantemente 
praticata per tutto lo spazio dei regni di 
Tolomeo Sotero e de' suoi successori. 
Questo T'olomeo, collocandosi alla fine 
sul trono d'Egitto, vedeva intorno a sè de- 
gli eredi che poterano perpetuarne il pos- 
sedimento nella sua discendenza. Aveva spo- 
sato in terze nozze Earidice, figlia d' Anti- 
patto, e qualche tempo appresso Bereni- 
ce, venuta în Egitto nello stesso tempo 
che Euridice. Aveva, fra gli altri, un fi- 
glio d° Euridice, soprannominato Cerauno, 
e di Bernico, quello che gli succedette e 
che portò il soprannome di Filadelfo» que- 
sti sono i soli nomi si riatlaccano 
alla storia d'Egitto; la sorte degli altri, nel 
numero di nose, non l'interessano punto 
specialmente. Per tal moll 
go, Tolomeo Solero, riuniva allora in sè 
tatto quello che può assicurare il successo 
d'un’ impresa così importante quanto la 
fondazione d'una dii 
me illustrato da grandi azioni 
riputazione di saggezza esperimentata da 
gravi circostanze, vent'anni d’ un’ ammini» 
prop 










































strazione essenzialment 
trice, la confidenza dei corpi dello Stato, 
V’amore del popolo, ed in fine parecchi e- 
redi che non lasciavano alcuna incertezza 











sulla trasmissione della corona reale. 

Frattanto, Demetrio percorreva l'Arci- 
pelago, ed attaccava Sicione custodita dalle 
truppe di Tolomeo, che capitolarono e ri- 
tornarono in Egitto. 

Cassandro non veleva senza spavent 
successi di Demetrio ; e tentò d'associ 
Lisimaco, facendogli dividere i timori ch'i- 
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spiravano la potenza e l'ambizione d'Av- 
tigono. Lisimaco non vi si rifiutò, e di co- 
mune accordo proposero a Tolomeo el a 
Seleuco di riunirsi ad essi, nell 
stesso della loro corona che minacciavano 
del pari i disegni d’ Antigono; perchè, s° e- 
gli pervepiva al trono di Macedonia, consi- 
derandosi sin d'allora come il successore 
d' Alessandro, vorrebbe riunire solto il suo 
dominio tutte ke provincie dell'antico îm- 
pero. Seleuco e Tolomeo consentirono a 
quest’ alleanza, ben convinti. che sarebbe 
funesta ad Antigono che sin quì era stato 
vincitore. 

In seguito d'avrenimenti e di succemi 
diversi in Asia ed in Europa, Seleuco erasi 
avanzato dalla Babilonia, erasi portato in 
Cappadocia ove aveva preso i suoi quarlie- 
ri d'inverno, e Tolomeo, partito dall’Egitto 
con un esercilo numeroso, aveva occupato 
le principal della Siria e della Cele- 
Siria, Sidone resisteva, ed ci ne faceva 
allorchè gli si annunciò che în con- 
seguenza d'una grande battaglia Seleuco e 
Lisimuco; vinti da Antigono, s'erano riti- 
rati ad Eraclea, c che Antigono avanzavasi 
con un esercito considerevole verso la Si- 
ria. Troppo eredulo a quel rapporto ch'e- 
ra senza fondamento, Tolomeo fece con Si- 
done una tregua di quattro mesi, lasciò 
presidi nelle ciltà che aveva preso, e rien- 
trò precipitosamente in Egitto ove passò 
pure l'inverno. 

Era quello dell’anno 301 
volgare. Lo stato in cui erano allora gli af- 
fari dei generali d'Alessandro, disputandosi 
il retaggio del suo impero, annunciava per 
la primavera che seguirebbe, lo sviluppo di 
quella sanguinosa tragedia ; erano cinque 
governatori militari che s'erano fati re, e 
che su quella scena di delitti e di disgrazie, 
trascinavano quasi tutti i popoli dell'Euro- 
pa e dell'Asia, non già come spettatori dis- 
interessati, ma come attori involontari 
mente associati alla fortuna del capo che 
aveva conquistati. 
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La giornata d'Isso decise delle sorte 
d'Antigono. Si fu appresso Ja città di que- 
ato nome, in Frigia, che diede ai qualiro 
re alleati la battaglia in cui perdè la vita 
per mang dello stesso Seleuco 
ilo fu distrutto, e Demetrio suo figlio an- 
dò, con un pugno di soldati, a cercare ad E- 
feso, indi a Cipro, una ritirata e nuove ri- 
parazioni contro quell'inattesa catastrofe. 

Le provincie e le città in cui aveano co- 
mandato divennero il prezzo della vittoria, 
ed i quattro re pensarono a dividersele ; 
ma le loro pretensioni particolari poterano 
lasciar sperare che regolarebbero amiche- 
‘volmente quella divisione ?_Il comune loro 
interesse li aveva riuniti contro Antigono, 
ela comune loro ambizione li divise; la sor- 
te delle armi doveva ancora decidere. Se- 
leuco unissi a Demetrio che trovò un inat- 
teso soccorso in quell’alleanza; un trattato 
associò Lisimaco a Tolomeo, e nuove guer- 
re furono il risultamento di que’ nuovi suo- 
cessi 

Tolomeo pensò d'allora a riprender 
1isola di Cipro, ad assicurarsi il possedi- 
mento della Siria che lesue truppe oceupa- 
vano in parte da circa un anno, ed in fine 
a rimettere anche solto la sua obbedienza 
Cirene che da quel tempo mat conosceva 
la sua autorità. Demetrio, contro la sua 
spettazione, vide risorgero i suoi affari 
Icuco sposò sua figlia Stratonice, e ritornò 
ad Antiochia. Deidamia, una delle mogli di 
Demetrio, essendo morta, Seleuco gli fece 
nccordar da Tolomeo la mano di Tolomea, 
una delle sue figlie. Demetrio subito dopo 
attaccò Atene, che sofferse una fame erude- 
Je, quantuaque Tolomeo gli avesse manda- 
to cencinquanta galere per sostenerla. Ma 
Demetrio ne aveva già riunito trecento ve- 
npte dal Peloponneso o da Cipro ch'egli te- 
neva ancora; la flotta di Tolomeo si ritirò, 
e Lacari, abbandonato avendo Atene, De- 
metrio v entrò. Attaccò in seguito la Laco- 

ia, disfece Archidamo a Mantinea, e spin- 



































nia, 
se diritto a Lacedemone. Fu allora infor- 
Egitto. 








A fog 
mato che Seleuca aveva preso vaeto dello 
suo città d' Asia, e che Tolomeo occupava 
l'isola di Cipro, ad eccezione della città di 
Salamide in cuiberano i suoi figlivoli e la 
madre loro. 

Subito dopo, intese Demetrio che To- 
lomeo glieli rimaadava colmi di doni e 
d'onori. 

Tale era lo siato dello cose in quello 
contrade, il trentesimo annò dopo la mor- 
te d' Alessandro, A quel tempo, Tolomeo 
aveva ripreso possesso dell’isola di Cipro, 
dî Cirene, e cominciato la costruzione del 
faro nell’ isola che portò quel nome. 

Due anni appresso, Menandro, figlio di 
Diopite, cessò di vivere : un'iscrizione gre- 
ca trovata a Roma, dice che ciò accadde il 
trentesimo secondo anno del regno di To- 
lomeo Sotero, e sotto I° arcontado di Filip- 
po in Atene. 

Tolomeo, tranquillo possessore dell E- 
gitto, profittava degli agi della pace per ab- 
bellico Alessandria e farvi costruire paree- 
chi templi. Allorchè li volle consacrare, un 
sogno misterioso, trascurato da prima, ma 
di poi ascoltato a motivo delle circostanze 
spaventevoli che l accompagnavano, lo de- 
terminò a mandaro consultar Apollo Pizio 
ed a chiedere al re di Sinope le îmmagi 
del dio che aveva veduto in sogno; gli fece 
offrire nello stesso tempo ricchi doni. 
sarono tre anni senza che questo negozio 
avesse alcan resultalo ; aveva esso comin- 
ciato nel trentacinquesimo auno del regno 
di Tolomeo. - 

In questo frattempo, Demetrio aveva a- 
dunato un esercito di centodiecimila uo- 
ini ed una flotta di cinquecento vascelli; 
se ne costruivano ancora a Calcide, a Corin- 
to, a Pella, e le loro dimensioni non stupi- 
vano meno del loro numero. Spaventati da 
così grandi preparativi, Lisimaco, Seleuco 
e Tolomeo stimarono che non fosse troppa 
la loro alleanza per resistere a Demetrio : 
la contrassero, e v'indussero Pirro. L'inca- 
ricarono di sorvegliare la Macedonia ; To- 
5a 









































fio 
lomeo percorse la Grecia con numerosa 
flotta per farvisi alleati; e ben presto De- 
metrio perdè il trono di Macedonia dopo 
averlo occupato sett’ anni. 

Si fa dopo tali avvenimenti che la ne- 
goziazione di Tolomeo col re di Sinopè ti- 
rando troppo fa lungo a malgrado del dio 
che n'era il soggetto, il dio lasciò egli stes- 
30 bruscamente il suo tempio, montò sur 
una galera posta in mare, e dopo una tra- 
versata che non durò se non tre giorni, en- 
trò nel portò d' Alessondria con grande 
soddisfazione di Tolomeo. Era questo Api. 

L’anno seguente, il trentanovesimo di 
Tolomeo, fa anche l’ultimo del suo regno; 
nel corrente di quest'anno Tolomeo già 
molto avanzato nell'età, occupossi in assi- 
curare alla sua famiglia il godimento d'una 
corona che aveva acquistato col suo valore 
e meritato colla sua 
ta durante, collocare în person: 
cessore sul trono che decidevasi 
donare. Tutto secondava quel nobile dise- 
gno : Tolomeo era in pace co* suoi ant 
compagni d'armi ch' erano scappati a qua- 
rant' anni di guerre e di disgrazie: trattati” 
© parentele di famiglia l'attnceavano a 

imaco, a Seleuco, allo stesso Pirro: Deme- 
trio, che gli alti suoi fatti rendevano il più 
formidabile, espiava la sia gloria prigio- 
nero di Seleuco al quale erasì volontaris- 
mente dato ; Tolomeo godeva alla fine dei 
fatti del suo coraggio, della sua prudenza 
€ della sua moderazione. Costante fin dal 
primo giorno del sero governo in Egitto, a 
non occuparsi che di quella ricca contrada, 
pensò non già ad acquistare, ma a possede- 
re. Attaccato'in Egitto, seppo difenderlo e 
presersarlo da ogni invasione. L’ attacca 
mento e la riconoscenza dei popoli stabili- 
rono sul suo capo la corona reale, e come 
sé non dovesse far nulla ‘d'inutile alla sua 
gloria, non iggiunse meno alla sua rino- 
mmanza col dare volontariamente la corona 
a suo figlîo, quanto nori ne aveva acquista 
tone prenderla: È 
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Delle due mogli che Tolomeo aveva spo- 
sato da che era padrone dell'Egitto, rima» 
nevangli allora tre figli : uno di Euridice, 
che la violenza del suo coraggio avea fatto 
soprannominare Cerauno, e due di Bereni- 
ce, il primo de' quali venne soprannomi» 
mato Filadelfo, ed il secondo Argo morto 
alcun tempo dopo, sospettato di cospira- 
zione contro del re. 

Tolomeo consultò i suoi amici sulla scet- 
ta d'un erede, che proponeasi di fare avanti. 
dimorire. Il costume stabiliva il figlio d'Eu- 
ridice, perch'era il maggiore dei tre. De- 
metrio di Falera disselo al re che gli preferà 
il primo nato de’ figlivoli di Berenice; ed 
ei lo acclamò suo successore alla corona 
d Egitto, e quest’ eccezione alla regola ge- 
nerale seguita în que’ tempi, dovette con- 
tribuire alla determinazione che prese To- 
lomeo di discendere dal trono, per stabi- 
lirsi colla sua presenza l'erede della sua 
scelta che aveavi collocato. 

+ L'autorità di Tolomeo Sotero era stata 
costantemente secondata dal pubblico con- 
senso, dall'amore de' popoli e dal sollecito 
concorso di tutte le classi. Sotto il suo re- 
gno I° Egitto aveva riaequistato'il suo an- 
tico splendore, e le arti della Grecia aveano 
unito le ricche loro produzioni a quelle 
delle urti nazionali. Le pruove della ma: 

gnificenza di Tolomeo, della sua pietà verso 
gli dei del paese, della sua attiva altenzio- 
ne ad incoraggiar le arti e le lettere, sussi- 
stond ancora sui monumenti e nelle testi- 
monianze della storia. Non possiamo indi- 
carle qui che ben sommariamente, tanto 
quelle prove sono moltipli x 

Credesi aver riconosciuto il nome di 
Tolomeo Sotero e quello della regina Be- 
renice sua sposa, în alcune parti degli edi- 
fiii religiosi di Carnac a Tebe, e sulla 
trabeazione del tempio di Bobait, l'antico 
Isidis-Oppidum. La leggenda reale di To- 
lomeo è rinnovata dai Faraoni; quel re 
greco vi è pur'esso approvato d° Amone e 
di Fre, ‘il'custode della vita, Tolomeo 
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vivente in eterno e amato da Fta. Il nome 
della regina Berenice è scolpito a lato di 
‘quello del re, col titolo di dominatrice del 
mondo. Bisogna, senza dubbio, accusare il 
tempo e gli avvenimenti della rarità dei 
monumenti segnati col nome di Tolomeo 
Sotero : avendo cinto il diadema reale ven- 
‘anni dopo la morte d’Alessandro il Gran- 
de, e non avendo sino allora iscritto sui 
monumenti se non le leggende dell’anto- 
rità legittima, posseduta dal fratello e dal 
figlio del conquistatore, non ebbe pure, e 
po’ medesimi motivi, a porre il suo proprio 
nome che nella dedica de pubblici edifizii 
che fece costruire o riparare dopo essersi 
dichiarata re. l 

Il faro era un' alta torre di pietre 
bianche ed a varii piani, innalzata nell’ iso- 
Ja di Faro, che Tolomeo riunì ad Alessan- 
dria con un argine. Quel faro, che doveva 
facilitar la navigazione in vicinanza del 
porto d'Alessandria, è uno de' più utili mo- 
numenti intrapresi da Tolomeo Sotero. Cia- 
scun piano andava ristringendosi, ed ave- 
va una galleria esterna presa sulla fabbrica 
di sotto, Dicesi eh'ebbe da principio mille 
cobiti d'altezza; non ne rimane oggidì più 
mulla di visibile. Delle scale abilmente co- 
stratte conducevano în numerosi apparta- 
potevano salirvi bestie da soma, 
tanto i declivi erano ingegnosamente rego- 
lati. AI dodicesimo secolo dell'era nostra, 
rimanevano ancora centocinquanta cubiti 
delle costruzioni del faro. È figurato su pa- 
ie i poeti celebrarono quel- 
nell'innalzare il 
, l'imperator Claudio prese per 
modello quello d’ Alessandria. 

Tolomeo non isdegnò le produzioni del- 
l'arte egiziana; diede con ciò una soddisfa 
zione all opinione nazionale i resti del- 
P'antica Alessandria rendono testimonianza 
di ques attenzione. Uno degli obelischi 
ancora in piedi nello ruine-della grecq cit- 
tà, era stato da prima eretto da un Farao- 

































ne davanti ad uno dei templi della città | l'eterna gloria 


TTI 
d'Eliopoli; venne trasportato nella città 
nuova. 

Ma il più memorabile stabilimento pel 
quale l'umanità devo maggiormente mo- 
strarsi riconoscente verso Tolomeo Solero, 
si è la scuola dotta'che porta ancora il no- 
me di scuola d'Alessandria. 

In mezzo alle esigenze della guerra, To- 
lomeo avera tempo da dare ai godimenti 
della pace. Sapeva egli la potenza delle ari 
e delle lettere sulla prosperità degl'imperi : 
le chiamò intorno di sè da tutte le regioni 
in cui fiorivano, soprattutto dalla Grecia, 
patria del genio e del buon gusto, già 
ricca di tanti capi d’ opera dell' into 
2a: riuscì a formare un’ intima e durevolo 
‘unione fra esse e lo studio delle più riccho 
produzioni della natura, di cui l'Egitto era 
così fecondo. Tolomeo v'ttirà i dotti della 
Grecia, e Alessandria divenne la nuora 
patria delle lettere ed il santuario della 
scienza. Aprì il ro il suo palagio ai filosofi, 
coltivò la loro società, e fece ammassare per 
essi un'immensa biblioteca. Gli uomini più 
distinti di tutti i paesi concorsero,in Egit- 
to, e Alessandria consertò per sci secoli il 
titolo di metropoli delle scienze © delle 
lettere. 9 
Si è dato il nome di scuola a quel cen- 
tro di tutti gli studiî, di tatti i progressi 
nella coltura di tutto le scienze. Non solo 
aggiunse al generalo dominio dell’ intelli- 
genza con nuove scoperte, ma prese anco 
cura di conservare le conquiste già fatte, 
dando nuove edizioni-de' scritti più note 
voli: frammenti d'Omero, libri d'astrono- 
mia, composizioni poetiche, scritte su papi- 
ri, raccolti în Egitto e portati a Parigi, 
rammentano i lavori dei critici greci di 
quella scuola. 

Trami di tatte le scienze vi farono col- 
tivati : la cosmografia, le matematiche, la 
storia naturale, la medicina, e la grami 
tica : la filosofia ebbe pure il suo giro, 
quantanque un po” più tardi ; e basterà al- 
i quella scaola il citare fra 
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quelli che l'illustrarono, Demetrio Falereo, 
Zenodoto ed Arîstareo per la critica gram- 
rofilo ed Erasîstrato per la me- 
dicina; Timarco, Aristàlo, Ipparco e Tolo- 
meo per l'astronomia ; Euclide, Apollonio 
di Perga, Diofante, per la geometria; Era- 
tostene e Strabone per la geografia; Cnesi 
demo, Sesto Empirico, Potamone, Ammo- 
nio Sacca fra i filosofiy finalmente l'in- 
fiuenza durevole di quella scuola si estese 
coll'andare de’ tempi sugli Ebrei, i Cri- 
stiani e@ i Gresi d'Alessandria in una volta : 
Aristobolo e Filone fanno onore alle scuola 
giudaica; San Panteno e San Clemente Ales- 
tiana. La poesia e la 
storia non aggiunsero niente di notevole aî 
capi d'opera chei Greci aveano già prodotto. 

Il destino di quell ammirabile instita- 
zione fu quello di tutte le umane creazio- 
sua gloria brillò ed oscurossi come 
quella de’ re greci, che si succedettero sal 
trono d'Egitto. Sotto i tre primi Tolomei, 
41 lustro de' loro regni riflettà. sulla scuola 
ch'essi avemno fondata colla Toro, munifi- 
cenza ed ampliata co' loro benefizii. 1 tre 
regni seguenti furono meno felici, la scuo- 
la declinò e la Grecia, più tranquilla, offrì 
ai maestri ed ai discepoli un teatro più de- 
gno della loro scienza e del 
bito dopo, i disordini pubbl 
no-Je Muse amiche del riposo e della sere- 
nità; i dotti d° Alessandria s°esiliarono ed 
andarono ad insegnar a Rodi, in Grecia ed 
1 motivi che ruinarono il trono 
de' Tolomei rovinarono anche l'esistenza 
della scuola d'Alessandria. 

Del resto, Tolomeo Sotero era un prin- 
cipe letterato; passa per aver composto una 
relazione delle conquiste d Alessandro : 
compiacevasi di frequentare i poeti ed i fi- 
losofi; aveva destinato porzione delsuo pa- 
lazzo per.loro alloggiamento : aveala come 
consacrata alle Muse, col darle il nome di 
Museo ch' è giunto sino a noi, e riachiude- 
va le collezioni più utili al progresso di tut- 
te le scienze, e specialmente i principali 
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scritti composti in Grecia, in A: 






essi provarono gli effetti 
munificenza. Aveva una seguita 
corrispondenza col celebre Teofrasto. To- 
lomeo realizzò le mire d’Alessandro sopra 
Alessandria: fondò la potenza di quella gran 
città, e dielle un' importanza che dura an- 
cora. L'ornò anco di magnifici edifizii, de’ 
quali non sussistono più che poche rovine: 
tanti padroni si sono da poi succeduti in 
quella città ! Tolomeo Sotero 
tamente aperto 0 mantenuto 
se vie commerciali col mondo intero. Gli 
astronomi secondavano, illuminavano i na- 
tori: ci rimangono ancora alcune delle 
osservazioni fatte ad Alessandria da Timo- 
cari, specialmente quelledi varie stelle prin- 
cipali e delle Pleiadi negli anni 295, 294, 
© 283 i antiche osser- 
vazioni 
osservazioni moderne. 

Tolomeo Sotero aveva confidato al filo- 
sofo Siratone, discepolo di Teofrasto, ed a 
Fileta di Coo, poeta imitato da Teocrito, l'e- 
ducazione di suo figlio Tolomeo Filadelfo 
tali lezioni fruttificarono; il regno di Fila- 
delfo è uno di quelli che hanno gettato il 
maggior lustro nella storia ; e facendone di 
tutto una giusta parte all' esagerazioni dei 
poeti, rimangono ancora abbastanza serie 
testimonianze delle cure di quel gran prin- 
cipe per la prosperità e la gloria del suo 
impero. 

Tolomeo Filadelfo succedeva a suo pa- 
dre ancor vivente. Dopo aver abbandonato 
il trono, Tolomeo Sotero godeva în qual- 
che modo degli onori riservati alla sua me- 
moria; vedeva la sua propria apoteosi, la 
sua immagine ed il suo nome associati nello 
pubbliche ceremonie a quelli del grande A- 
lessandro : preludi del culto di cui divenne 
l'oggetto, e che gli fece consacrare altari, 
cappelle e sacerdoti. Assistette con Berenice 
sua sposa, madre di Filadelfo, alla magni- 
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fica ceremonia che fu come l'inaugurazio- 
ne del regno del loro figlio. Quella festa 
pubblica, che nulla eguagliò giammai nel 
mostro Occidente ed in cui l'Egitto aveva 
come accumulato tuttele ricchezze dell’A- 
sia, dell'Affrica, è conosciuta dal lettore per 
Ia descrizione che so n' è posta sotto i suoi 
sguardi. 

Quella ferta ebbe luogo alla metà del 
verno che seguì l'abdicazione di Tolomeo 
Sotero; al principio dell'anno 284 aranti 
Pera volgare. 

Da poichè la scelta fatta da Tolomeo So- 
tero fu dichiarata, Cerauno suo figlio nato 
da Euridice, chiamato al trono dall’ ordine 
‘primogenitura, non volle più rimanere 
in una corte in cui i suoi diritti erano stati 
così pubblicamente mal conosciuti : abben- 
donò l'Egitto e ritirossi appo di Lisimaco 
re di Tracia, di cui il glio Agatoele, avera 
sposato ma sorella Lisandra, ‘nata come lui 
da Euridice. Ma Lisimnaco, avanzato in età, 
aveva anche sposato una figlia di Tolomeo 
Sotero e di Berenice, Arsinoe sorella di Fi- 
Jadelfo. Temendo questa, dicono gli stori 
ci, chei suoi figliuoli, dopo la morte di Li 
simaco, non diventassero sudditi d'Aga- 
tocle,.tramò la perdita del giovane principe 
suo genero. Riuscì a divenir colpevole sen- 























za che Lisimaco s° occupasse d’impedirne- | 


la, e Lisandra, sorella di Cerauno, vedova 
d'Agatocle, spaventata da simile attentato, 
«orse a cercare un rifugio non già alla vor- 
te di Tolomeo Filadelfo, suo fratello di pa- 
dre, diventato re d'Egitto, ma bensì ap- 
“presso di Seleuco, trascinata altronde dai 
consigli di Ceraurio:che non abbandonolla, 
“e che l'accompagnò, come pure i suol figli, 
«un altro fratello di Cerauno, chiamato Me- 
leagro, ed Alessaridro, figlio di Lisimaco, 
nato da una donna odi i 

-° Giunti alla corte di Seleuco; quel re ri- 











cusò di secondare le loro mire o le preten- | 


sioni loro su l' Egitto ; i suoi-trattati lo le- 
gavano con Tolomeo" Sotero ; ma si decise 
«di far la guerra a Lisimaco. AMrettossi que- 





d3 
sti di passare i Ania per prendere ogli stes- 
so l'offensiva; perdè la vita in una batta- 
lia che avea impegnato, e che si diede vi- 
cino di Corupedione, nella gran Frigia. 
Questa vittoria rendera Seleuco padrone 
del trono di Macedonia, e pensava a seder- 
visi. Non rimanea più che lui solo degli 
amtichi compagni d' Alessandro : Tolomeo 
Sotero aveva cessato di vivere. 

Seleuco cesse dunque i suoi stati d'Asia 
ai suo figlio Antioco, e si pose în cammino 
per la Macedonia alla testa d’un esercito 
composto di truppe greche e di truppe fo- 
rastiere. T'oloriico Cerauno l’accompagnara 
© secondava la suà impresa con un zelo che 
la benevolenza di Seleuco per quel princi- 
pe fuggitivo non doveva far sospettar d'in- 
fedeltà. Frattanto, pervenuto a Lisimachia 
col suo esercito, Seleuco -fa tradito da To- 
lomeo Cerauno, che diegli la morte, ab- 
bandonò ai soldati il sacco idel tesoro reale, 
3 impossessò del regno, di Macedonia, 
lo governò come re fino al momento della 
sua invasione dai ‘Galli, che l' uccisero in 
un combattimento. 

Lisimaco, Seleuco e Tolomeo, perirono 
duasi nello stesso empo,esopravvissero poco 
a Tolomeo Sotero. Tutti gli storici sono di 
accordo che quel principe visse due anni 
ancora dopo la'sua abdicazione, ciò che 
porta la sua morte verso la. fine dell'an- 
no 283. 

Si è all'epoca dell'avvenimento di mo 
figlio che dovellefo essere state coniate 
le monete che.portano le teste accollate di 
Sotero e di Filadelfo, con quella di Bereni- 
ce al rovescio. 

Filadelfo era nato nell’ isola di Coo, al- 
lorchè Sotero, suo padre, fece una spedi» 
zione nelle Cicladi, e ne verine fissato il 
tempo all'anno 308 avanti l'éra volgare. 
Teocrite, che ha descritto da poeta la na: 
ta di Filadelfo, dice che Beréniée fu sorpre- 
sa in quell’ isola dal termine: “della sua gra 
‘vidanza, ciò che ci dimostra ch'ella accom- 
pignava Sotero in. quella spedizione mili= 





























CLI 
tare, credendosi forse più sicura in mezzo 
ai pericoli della guerra che non alla stessa 
corte d'Alessandro, se Euridice eravi rima- 
sta. Fa dunque dopo ventitre anni interî, 
èd allorchè Filadelfo era pervenuto al ven- 
tiquattresimo dell'età sua, che fu chiamato 
al trono d' Egitto dalla rinuncia volontaria 
di Sotero, nel mese di novembre dell’ an- 
no 285. 

Quando seppe che suo fratello Cerauno 
aveva abbandonato la corte di Lisimaco, 
mandò a chiedere in matrimonio, a quel 
re, sua figlia Arsinoe. 

Subito dopo la morte ‘di Tolomeo So- 
tero, Filadelfo, che non avera dimenticato 
che Demetrio Falereo, consultato dal suo 
re sulla scelta d'un successore, non aveva 
esitato d'unire ln sua voce a quello che 
prescrivera il costume, che chiamava alla 
corona Tolomeo Cerauno, esiliò quel sag- 
gio consigliere in una provinci 
scinò alcun tempo ancora una languida 
vita. Nel medesimo anno, il 282 avanti l'e- 
ta volgare, Arsinoe, figlia di Lisimaco, 
portossi in Egitto e divenne la sposa di 
Filadelfo. 

Allora Sostrato di Gnido terminò la 
costrazione della torre del faro presso di 
Alessandria, che avera cominciato per or- 
otero. La sua costruzione durò 
dodici interi annì, e quel magnifico edifizio 
fia celebrato negl'innî de'poeti. Narrasi che 














ove tra- 














strato ponesse sull'edifizio il suo nome, 
Parchitetto, assai svegliato, ve lo scolpì 
profondamente e coprì poi l’inscrizione 
con uno stucco che l'occullava, sperando 
che quando il tempo 
nceo, il sno nome 








se distratto lo 








i facesse noto ai po- 
ateri, Tuttavia, poeti contemporanei celebra- 
rono pubblicamente Sostrato e l'opera sua. 

Due anni appresso, Cerauno, signore 
del trono di Lisimaco per l'assassinio di 
Selenco, tentò di assicurarsene il possedi- 
mento coltirandosi il favor popolare, e col 
“disegno di ottenere la benevolenza di Fi 
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delfo Suo fratello, gli mandò ambasciatori 
incaricati di fargli conoscere che per ri- 
spetto alla memoria del padre loro, dimen- 
ticava l'offesa che gli era stata fatia pri- 
vandolo della corona. Ma non ebbe verosi- 
milmente tempo di conoscere le risposte di 
Filadelfo, poichè nove mesi dopo perdette 
la vita in un combattimento contro i Galli, 
come'testè 

Certono, prendendo la corona di Mace» 
donîa, avera simulito un grande affetto 
per Arsinoe, vedova di Lisimaco e pe' suoi 
due figli; ma gli aveva fatti scannare cele- 
rando il suo imenco con Arsinoe, e questa 
erasi ritirata nell'isola di Samotracia. Do- 
po la morte di Cerauno, Tolomeo Filadel- 
fo sì affrettò a chiamare presso di sè Arsi- 
noe, sua sorella. 

Tuttavia questo principe Filadelfo (ama- 
tor de' suoi fratelli) non giustificò questo 
soprannome éon una felice concordia con 
quelli de' noi fratelli che ancora allora 
viveano. Il più giovane di tutti, Argeo, na- 
to come lui di Berenice, accusato di cospi- 
razione contro il re, fa posto a morte d’or- 
dine suo; Meleagrò, ch'ega in Cipro, provòla 
medesima sorte per avere spinto all insur- 
rezione gli abitanti di quell'isola, Filadelfo 
non trattò meglio sua moglie Arsinoe, fi- 
glinola di Lisimaco, 0 ch'ella avesse corpi 
rato contro di lui, suscitata dalla gelosia che 
le inspirava la presenza dell'altra Arsinoe, 
vedova di Lisimaco suo padre, e sorella di 
Filadelfo, ossia che, vinto ‘dai verzi di sua 
sorella, Filudelfo per lci non conservasse più 
affetto: la ripudiò pertanto e l’esiliò a Co- 
pto nella Tebaide, avendone giù tre figliuo- 
li, due maschi ed una femmina, e sposò Ar- 
e sua sorella di padre e di madre, il che 

era contro le leggì dei Macedoni. 

A cotesto periodo del regno di Filadel- 
fo cade ciò che s'è detto della traduzione 
greca de' libri degli Ebrei, sì lungamente a 
questo re attribuita. Il gran numero di Giu- 
dei condotti: successivamente in Egitto, o 

«che attirati vi furorio dalla dolcezza del 








svamo.. 
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reggimento di Solero, il loro miscuglio coi 
Macedoni, de’quali divenne loro necessario 
di conoscere la lingua, ch'era pur quella 
del governo, dovettero rendere indispensa- 
bile la versione di quei libri ebraici in ln- 
gua greca. Chi stia alla lettera attribuîta ad 
Aristea, fa Tolomeo Filadelfo che, a sog- 
gerimento di Demetrio Falereo ed alle 
pressanti sollecitazioni d'Aristea medesimo, 
ordinò di farne una traduzione compiuta. 
Giosefto, storico degli Ebrei, non levò al- 
cun dubbio sull’ aatenticità di questa lette- 
ra; Filone, altro Ebreo, narra a questo 
proposito cose analoghe; ma la cronaca sa- 
maritana' di Abul Fotach attribuisce di 
Samaritani tutto ciò che la lettera di Au 
stea dice do' Giudei ed aggiange che 
traduzione alla quale concorsero i Sama 
tani fa fatta nel decimo anno del regno di 
Filadelfo. 

Si può fn proposito notare che poichè, 
al dire di Platarco, Demetrio Falereo fa- 
dusse Tolomeo Sotero a raccorre i libri di 
legislazione noti presso diversi popoli ed in 
paesi diversi, quelli de' Giudei non potero» 
no essere dimenticati, 

Bisogna notare altresì che sino dal 3.° 
anno del suo regno, Filadelfo aveva esili 
to il filosofo Demetrio dalla sua corte dove 
non poteva più trovarsi sette anni appresso. 

Filadelfo non pose meno attenzione a 
farsi buone relazioni al di fuorî, a contrar- 
re potenti alleanze, c ricercò quella de' Ro- 
‘mani: la loro riputazion militare, le guerre 
loro con diversi popoli della Magna Grecia, 
€ soprattatto quella che aveano sostenuto 
con successo contro Pirro, re d' Epiro, che 
il padre di Filadelfo aveva riposto pochi 
anni avanti sul suo trono, contribuirono a 
determinartelo; mandò ambasciatori a Ro- 
ma; il senato romano mandò pure a Fila- 
delfo quattro deputati, © l'alleanza fu 
conclusa. 

Fa la prima relazione diretta fra il gar 
verno d' Alessandria e quello di Roma: sa- 
sebbe stato meglio per l'Egitto che fosse 























45 
stato sempre ignorato daî Romani, poichè 
dovera temere gli efetti di quelle alleanze. 

Nell anno seguente, il tredicesimo del 
regno di Filadelfo, Timocari otcupavasi 
Alessandria nelle due ossertazioni di Ve- 
nere, che furono fatte lî ta 6 16 ottobre 
dell'anno a7à. 

Dae anni dopo la sua disfatta ft Ialia, 
Pirro perdò la vita davanti Argo. 

Dopo la morte di Piero, Antigono mi- 
macciava l'intera Grecia colla sta polenta. 
Atene e Lacedemono si legatono contro d 
Ni e chiesero soccorso a Tolomeo Filadel- 
{9 che mandò una flotta sotto ‘il comando 
di Patroclo, la quale, scsi ertde a Pausmi 
non fa molto utile agli Ateniesi; mullaostan- 
te diedero ad una delle 1orò tribù il nome 
di quel Tolomeo, 

Subito dopo, uno dei figli ch'ebbe Be- 
renice avanti che fosse moglie di Sotero, 
Maga, fratello di tiadre cor Filadelfo, e 
da varii anni governatore di Cirene, vi ave- 
va preso tale impero sugli abitàvti, che Il 
spinse alla rivolta verso il loro re Filadelfo, 
è li condusse contro l'Egitto. Filadelfo op- 
pose loro forze bastati, fra le quali si tro- 
vavano quattromila Galli: Maga fa ben pro- 
ato ricondotto a Cirene per l'insurrezione 
d'alcune popolazioni della Libia, e Fila- 
delfo dovette rinunciare d'inseguirlo per- 
chè venne informato che lé truppe forastie- 
re che avera al suo stipendio cospiravano 
contro di lui, Le fecè chiudere in un' isola 
del Nilo ove perirono tutte. Maga giunse iu 
seguito a trascinare suo suocero Antioco re 
di Siria nella sua impresa contro l' Egitto ; 
ima Tolomeo la rese antora senza effetto 
gettando le sue proprie truppe nelle pro- 
vincie d' Antioco le meno ben difese. Frat- 
tanto Maga fece proporre la pace a Filadel- 
fo, e volle confermarla con una parentela 
di famiglia. L'unione di Berenice, figlia 
unica di Maga, col figlio unico di Filadelfo, 
fu convenuta, e la Cirenaica si trovò con 
quest’ unione viemaggiormente attaccata 
all'Egitto. Morto essendo Maga, Apamea, 
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sua vedova, che non aveva 
quel disegno d’unione, cercò di romperla 
chiamando dalla Macedonia Demetrio, fra- 
dello del re Antigono; ma quel principe 
spiscque tanto e così presto col suo orgo- 
glio alla famiglia di Maga, al popolo ed al- 
l'esercito, che fu la vittima degli agguati che 
gli-si tendevano, e Berenice divenne la spo- 
sa del giovane Tolomeo .che regnò di poi 
sotto il nome d° Evergele. 

Le cure che Filadelfo dava al governo 
mon lasciarono un anno di sua durata senza 
che ne vedesse nascere qualche, utiloistitu- 
zione, fondar qualche pubblica stabilimen- 
do, innalzar un monumento allo arti, inco- 


icconsentito 4. 








raggiar quelli che le coltivavano. Ma, quan-. 


tunque ne fosse conservaja la mernoria, l'e- 
pocant è sempre ignorata, ed è qui che è 
permesso di rinnovare l dispiacere ch'eccita 
tanto vivamente il silengio delle medaglie, 
quantunque peraliro le lpro date segnino 
gli anni del regno.di Filadelfo giusta, un'e- 
ra che risale al primo anno di Soteco con 
tato dalla morte, d' Alessandro, era che se 
urrebbe fornito una 
guida certa pel jempo dei Lagi 
Ma il suo uso nou fu immutabile; ope- 
rossi a tale riguardo uu cangiamento ch'eo- 
tra nel nostro disegno, d'indicir da. prima, 
affine di spiegarlo se è possibile. 
Sotero, nel preudere la corona d 
avera fatto segnare sulle sue mpnele gli an- 
mi del suo regno, di cai ;l primo risaliva a 
quello della morte d' Alessandro, Filadelfo 
gli succedette anche, sua, vita durante, © 
continuò; a segnare le. sue monete secondo 
Pera che risaliva al primo anno del regno 
di suo padre. Così, avsi delle medaglie di 
Tolomeo Sotero col numero 36: quelle che 
portavano i numeri 37, 38 e 3p, non sono 
conosciute. La prima, coniata per Filadel- 
fo, dovette portare il numero 40; questa 
pure manca; ma quella che fu coniata Pan- 
no seguente, la 41. dell'era ili Sotero, che 
gra la 24 del regno di Filadelfo, ci, è per- 
venula. Ella preseota da una parte la testa 
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giovane con diadema del secondo Tolomeo, 
ed al rovescio il suo nome con un'aquila in 
picdi sur un fulmine ; nel campo della me- 
daglia la data dell'anno 41. Questa manie- 
ra di datare le sue monele venne continua- 
ta da Filadelfo fino all'anno 54 dell'era, 
ed anche fino all'anno 56. Dopo vengono 
le monete di Filadelfo con date che si ri- 
portano ad un'altra era, e di cui it primo 
numero conosciuto è 19. Questo cambia- 
mento nel modo d'iscrivere gli anni del suo. 
regno sulle sue monete introdotto fin d'al- 
lora da Filadelfo è stato spiegato con tutta 
ragione dalla volontà del re, di farsi un’e- 
ra d’appresso il tempo stesso in'cui era 
persenuto alla corona, di contarlo dal prin» 
gipio del suo regno, e non più da quello di 
Sotero. Questa spiegazione non è nuova; 
ella è stata ammessa da tutti quelli cho hai 
no voluto render ragione di duel cangia» 
mento nella maniera, giusta la quale gli 
anni, di Filadelfo sono contati sulle sue. 
pole. 

Quale fu l'occasione di tal cambia- 
mento ? 

È lo stabilimento dell'era dionisiaca,, 
così chiamata dal nome del suo autore, Dio- 
nisio astrouomo. 

Quest’ era era puramente astronomica 
© composta d'anni solari fissi, ognuno dei 
dodici mesi portano i nomi dei dodici se- 
gni del zodiaco. È generalmente 
sciato che l’epoca radicale di quell’era, era, 
l'avvenimento di Filadelfo alla corona di 
Egitto; e le otto osservazioni astronomiche 
datate secondo l'era di Dionisio, conserta- 
te nell’ Almagesto, essendo, col mezzo delle 
loro date egiziane corrispondenti, traspor- 
tate sul calendario Giuliano, mostrano in- 
fatti che l'era di Dionisio comincia al solsti- 
zio d'estate che precedette immediatamen- 
te l'avvenimento di Filadelfo, ed avvi fra 
il solstizio e l'avvenimento (dal 24 giugnp 
al a novembre) un intervallo di 130 giorni 
all'incirca. Se suppongasi che Dionisiv 
avendo composto la sua era ha voluto darlo 
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un'epoca radicale storica, il primo anno 
del reguo d'un \principe che faceva tutto 
per incoraggiare le dotte ricerche, per gli 
astronomi sopra tutti, sì presentava na- 
turalmente al suo spirito. Di più, non si 
può credere che Dionisio abbia stabilito la 
sua era avanti il regno di Filadelfo, poichè 
avrebbe bisognato predirne il princi 

Pochi anni dopo, il 24.° del regno di 
Filadelfo, Antioco Teo successe a sto pa- 
dre Antioco Sotero. Sua sorella Apame, 
vedova di Maga, ottenne sopra di lui più 
asce 
ch'ella avera invano sollecitato di rinnovar 
la guerra gontro Filadelfo. Antioco Teo 
intraprese con immense forze, ed il ri- 
sultamento fu per lui l'obbligazione di 
pudiar sua moglie Laodlice, di sposar Bere- 
, figlia di Filadelfo, e d'assicurare ai 
ne nascerebbero la corona di 











lente che sopra suo padre Sotero, 
















figli 
Siria. 

Ma le core della guerra non impe 
n Filadelfo di proteggore le arti della 








pace. Aumentò di molto la biblioteca già 


considerevolissima che Solero avea fon- 





dato in Alessandria, e che offriva i pi 
di studio al gran 
numero di dotti che î Lagidi vi aveano at- 
tirato colla più liberale protezione, Fece 
per parecchi secoli, il 
centro comune di tutte le cognizioni ed il 
focolare unico dei lumi, che sparser per 
sempre sul mondo lo studio delle scienze, 














ella di Alessandri 








la coltura dello lettere © quella delle arti. 
Avanti questo tempo, Filadelfo aveva già 
dato una pubblica testimonianza del suo 
vivo attaccamento per sua sorella Arsinoe, 
ch'era anche sua roglie, permettendo 
che fossero coniate monete d'oro, d'ar- 














gento e di bronzo, che portarano il nome 
i e ciò fa fatto 
nel 33." anno del regno di Filadello, iscritto 
sur una di queste monete. 

Parecchi altri stabilimenti utili fondati 
da Filadelfo raccomandano il suo nome alla 
memoria ed alla riconoscenza de’ dotti. 

Egitto. 





e l'immagine della regi 
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Filadelfo regnò 38 anni, e morì verso 
la fine dell'estate dell'anno 247 aranti l'era 
volgare. 

Lo splcudore del regno di Tolomeo Fi- 
ladelto rispose alla sua lunga durata, e fa 
degno della sua illustre origine. Forma egli 
una delle epoche più memorabili nella sto- 
della filosofia. Alessandria, fu detto, 
a © poleute, divenne la città 
dei Greci di tutte lo regioni, il centro del 
commercio dei tre mondi, l'asilo comune 
delle lettere e delle arti. Il poeta Teocrito, 
uno degli ornamenti della letteratura gre- 
ca, compose un inno in onore di Tolomeo 
Filadelfo. Vi celebra in una volta la gl 
di suo padre Tolomeo Sotero, le grazie e 
la bellezza di sua madre Berenice, ed în 
i supremi meriti del suo eroe Tolomeo 
ladelfo, che eguaglia agli dei. Il poeta 
esprime nello stile più nobile ; proclama 
Filadelfo ilustre in pace ed în gue 
Ja sua maguificenza verso gli dei ai qual 
malza templi ornati di statue d'oro e d'avo- 
rio; per la sua genero; 
gli artisti cho attrasse presso di sè; final 
mente per la sua pietà verso suo padre e 
sua madre, aî quali consacrò tem 
e sacerdoti. Le prosperità inaudite del- 
T' Egitto sono descritte în quel poema con 
poetico entusiasmo; il numero delle città 
che lo coprono vi è portato a 3333 
indipendentemente dall'Egitto, la Lil 
, Ja Siria, la Fenicin, Cipro e le 















































Quel re studiò la storia naturale e la bota- 
nica : fece condurre in Alessandria gli ani- 
walî rari de' paesi forastieri; ve li mandò a 
cércare con gran spesa, © ne ornava i suoi 
giardini od i suoi musei. Vide che il gusto 
della poesia drammatica s'indeboliva, ed 
instituì i Giuochi d' Apollo per risnimar- 
lo. Finalmente la scuola d'Alessandria prese 
il suo slancio per l'associazione, în uno 
scopo di progressi , sotto la protezione 
reale, dei dott più distinti, eh° erano an- 
53 















che si formarono i nuovi discepoli di Pla: 
tone, d° Aristotele, di Zenone, di Pitagora 
fe scuole de' geometri, degli astronomi e 
de’ geografi vi lottarono d° una felice riva: 
Aità con quelle de' filosofi. 

Le prove della munificenza di Tolomeo 
Filadelfo sussistono ancora nei monumenti 
dell'Egitto. Fece costruire quel re il gran 
tempio d' Iside a File, e cominciò a farne 
eseguire le scolture. Colà si sono trovate le 
pruove d'un costume egiziano, che consì- 
ateva a dare al dio del tempio i tratti del 
volto del re, che lo faceva innalzare. In 
quello di File, la dea Iside è îl ritratto 
della regina Arsinoe, moglie di Filadelfo. 
Lo stesso principe fondò il tempietto del- 
P'orîente, nella stessa isola, consacrato alla 
dea Atr, e ne fece costraire il santuario e le 
sale adiacenti. Il nome della regina Arsinoe 
è associato a quello del re nelle numerose 
iserizioni di quegli edifizi. Si veggono pure 
iscritti sull’edifizio d'Edfu, ore non sono 
che una pia commemorazione pel loro ter- 
10 successore Epifane. Fra gli altri monu- 
menti contemporanei del regno di Fila 
delfo, bisogna citare una bella statva co- 
Tossale di quel re, di granito rosso, che si 
vede nel museo Capitolino , nel cortile 
dei Conservatori, în cui Champollion 
giovane l'ha indicata il primo, Vedesi un'al- 
tra statua alla Villa Albani, e le iscri 
contengono il prenome reale ed il nome 
proprio del re, Del resto, i nomi di Tolo- 
meo Filadelfo, delle due Arsinoe sue mo- 
gli, non sono molto rari sui monumenti 
crizione del museo del Lon- 
wre fa menzione d'una delle regine ; e quanto 
ai monumenti d'origine greca, oltre le 
delle medagl quelle principesse, 

istinguere 1° una dall' altra 
pei lineamenti del loro volto, si può ricor- 
dare che Stratonice, figlia di Demetrio re 
alla re- 
gina Arsinoe, figlie di Sotero e di Berenice, 
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sorella e sposa di Filadelfo: un'iscrizione 
del museo di Napoli ci fa sapere questa cu- 
riosa particolarità storica ; ma ignorasi quall 
motivo portò Stratonice a quell’ omaggio 
verso Arsinoe. Le medaglie di Tolomeo 
Filadelfo e delle due Arsinoe, particol 
mente quelle coniate în oro, sono nolevoli 
pel loro stile e per la bella esecuzione: 
è osservata fin qui alcuna trac- 












Si è al regno di Filadelfo, che appi 
tiene uno degli avvenimenti memorabili 
toria delle contrade meridionali 
cine all'Egitto. Diodoro di Sicilia riporta, 
fra i singolari costumi degli Etiopi, il se- 
guente : il collegio de' sacerdoti, residen- 
tea Meroe, mandava, quando credeva a 
proposito, ine di ab- 
bandonare il trono e di darsi la morte. 
Quell’ordine procedeva dagli dei, e niun 
morlale aveva il diritto di sottrarvisi. AI 
tempo di Tolomeo Filadelfo, I' Etiopia non 
dipendeva più dall'Egitto; abbiamo af- 
fermato che se n'era separata verisimil- 
mente dall’ avvenimento de' Persi; e sem- 
bra che l'Etiopia avesse ripreso la sui 
tica forma di governo tutta teocratica. Il 
re contemporaneo di Filadelfo si chiamava 
Ergamene 
l'esempio dato în Egitto da Menete ; ed in- 
vece d' obbedire all’ ordine de’ sacerdoti, 
che gli domandavano fl trono e la vita, si 
pose alla testa delle sue truppe, mosse con- 
tro il Tempio d'oro, situato sur un'altura 
quasi inaccessibile, se ne impossessò, fece 
mofîre tutti î sacerdoti, e stabili col suo 
trionfo il governo civile, che durò qualche 
tempo dopo di lui în Etiopia. 

Monumenti ancor sassistenti portano il 
nome di quel re coraggioso, e provano 
nello stesso tempo che riducendo l'ordine 
sacerdotale al servizio de'templi e del pub- 
Blico culto, non dimenticò i suoi doveri 
verso gli dei del paese. Si vedono ancora a 
Dacchè, in Nubia, i restîd'un tempio di cui 











re regnante l'o 
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la parte più antica è atata costrutta @ scol- 
pita da Ergamene. Simili nozioni su quel 
principe esistono anche sul tempio di De- 
Bud : nelle iscrizioni di que' monumenti 
etiopi, trovasi il sistema di scrittura gero- 
glifica egiziana senza alcuna variazione ; il 
nome d’ Ergamene è accompagnato dai ti 
toli di sempre vivente, diletto d'Iside, d'ap- 
provato dal sole: nuova conferma dei rap- 
porti dell’ antichità classica sull’ uniformità 
delle principali instituzioni pubbliche, del 
culto e della-scrittara, in Egitto ed in Etio- 
pia. 1l tempio di Dacchè fu dedicato al dio 
Tot dal re d'Etiopia. 

A Debud, altro luogo della Nubia,un al- 
tro re etiope, chiamato Atarrammon, eres- 
se un tempio ad altri dei dell'Egitto, ad 
Amon-Ra, signore di Debud, alla dea' Atér, 
ed anche ad Osiride e ad Iside: principe 
altronde ignoto nella storia, che fu forse 
uno de' predecessori d' Ergamene, 0 suo 
successore immediato e durò pochi an- 
‘ni, poichè Tolomeo Evergete riunì di nuo- 
vo l'Etiopia all'Egitto, avendola conqui- 
stata colle armi. 

Quel Tolomeo Evergete, che portò 
primo quel soprannome, di cui il senso 
esprime l'idea della beneficenza, era il 
figlio unico di Tolomeo Filadelfo e d' Ar- 
sinoe sua prima moglie, figlia del re Lisi- 
maco. Quando Filadelfo ebbe preso sua so 
rella Arsinoe per seconda moglie, questa 
adottò Tolomeo Evergete, figlio di suo me- 
rito: fa dunque senza ostacolo che il nuoro 
re succedette a suo padre. 

Il regno d Evergete I fu gloriosissimo 
per l'Egitto, ed assicurò al paese nuovi 
vantaggi. Grandi spedizioni militari porta- 
rono nel cuore dell' Asia la sua rinomanza 
alle armi egiziane: Evergete rinnovò le 
imprese di Sesostri, e con egual successo. 
Gli avvenimenti del suo regno furono nu- 
chiari ; l'antichità classica ce ne 
ha trasmesso alcani particolari : sono essi 
consegnati nelle opere degli scrittori di pri- 
mo ordine, come pure sui monumenti egual-- 


























he 
mente utili da consaltare per l'arte e per 
la storia, 

Evergele fa chiamato in Sirla, alla testa 
d'un esercito considerevole, da un inte- 
resse di famiglia che un principe potente 
non poteva trascurare senz’ onta, 
sa che il re di Siria, Antioco Teo, 
aveva sposato în seconde nozze Berenice, 
figlia di Tolomeo Filadelfo, e sorella d' E- 
vergete I. Dopo la morte d' Antioco, ln 
sua prima moglie Laodice volle vendicarsi 
di Berenice, che, rimasta ad Antiochia di Si- 
ria, si rinchiuse invano in Dafne. Non fu 
quello per essa un ssilo inviolabile ; vi fa 
assassinata col figliuoletto che aveva avuto 
da Antioco. 

Ire T'olomeo Evergete era accorso dal- 
l'Egitto in aiuto di sua sorella : giunse 
troppo tardi ; ma vendicò la sua morte por- 
tando la guerra negli stati di Selenco, 
possessandosi successivamente delle protin- 
cie dell'impero d'Asia, situate sulla sponda 
destra dell'Eufrat di passando quel 
fiume, scorse conquistando la Babilonia, la 
Susiana, la Persia, e si spinse anche fino a 
Battriana, sommettendo i popoli ed i capi 
loro, imponendo tribati, e riprendendo 
in Persia gran numero d'immagini degli 
dei che Cambise aveva tolto all'Egitto. 
chiamato nel suo regno da dissensioni di 
famiglia, riportò dalla sua spedizione un 
immenso bottino, e ricondusse il suo eser= 
cito in Egitto. Lasciò buone guernigioni în 
Siria, ed anche a Seleucia ch'era ancora 
occupata dalle truppe egiziane allorchè di 
poi Antioco il Grande fece guerra a To- 
lomeo Filadelfo. Tripoli di Siria restò pure 
sotto i suoi ordini, come lo provano le 
monete d' Evergete, che furono coniate iu 
quella città, secondo l'opinione de' numi- 
e che portano la data del settimo 
anno del suo regno : a quel tempo la sua 
apedizione în Asia era termin 

Fa verisimilmente al suo ritorno da 
quella spedizione, ch' Evergele passando a 
Gerusalemme vi fece sagrifizii nel tempio 


















































fr0 
degli Ebreî, se credasì al loro storico, Poco 
tempo dopo erasi eg rato il capo 
della lega achea, alla testa-della quale era 
allora Arato di Sicione. Arato aveva preso 
Coriuto e DI 
pe del re di Macedonia (Antigono Gonati 
Trezene aveva avuto la stessa sorte di Me- 
gara, e di Lù Arato erasi portato in AUica, 
ed aveva ottenuto l'alleanza d' Evergete, 
che fu infatti dichiarato il capo della lega 
sulla terra e sul mare. 

Durante quel tempo, Seleuco aveva vo- 
ato punire le città dell’ Asia che s° erano 
dichiarate contro di lui, cedendo all’orrore 
che aveva loro ispirato l' assassi 
Berenice e di suo figlio. Aveva armato con- 
tro di esse una flotta numerosa, che venne 
dispersa dalla tempesta. Le città d'Asia 
rientrarono di per loro stesse sotto la sua 
obbedienza, ed egli andò a portàr la gue: 
sopra i possedimenti stessi di Tolomeo Ever- 
gete. Vinto, cercò uu rifugio in Antiochia, 
di dove chiamò suo fratello Antioco Ge- 
race in suo aiuto. Per non aver due no- 
mici da rispingere in unu volta, Tolomeo 
concluse con Seleuco una tregua di dieci 
anni. Ma Gerace, credendo l'occasione fa- 
vorevole per impossessarsi del trono di Si- 
ria, combattè suo fratello co Galli che 
avera al suo stipendio; Seleuco fu vinto, 
ed i Galli volsero le loro armi contro lo 
atesso vincitore, che li ricondusse al loro 
dovere a furia di danaro, e ch° ebbe subito 
dopo da dii 
Pergamo, ambizioso pure di reguare sul- 
I° Asia. Vinse Antioco Gerace a Sardi, e 
morì subito dopo, quasi nello stesso tempo 
che Antigono di Macedonia. 

Mentre che i due figli d'Antioco Teo si 
disput 
rona d 














egara cui custodivano le trup 











mento di 

















endersi contro Eumene, re di 


10 colle armi il possesso della co- 






a è che Antioco Gerace, vinto a 
sua volta da Seleuco, si dava da sè a Tolomeo 
Evergete, questi, tranquillo sul suo trono, 
occupavasi. dell amministrazione interna 
de'suoi stati,o piuttosto de' godimenti che la 
sua condizione gli rendeva più facili. Diede 














L'UNIVERSO 


egli molte cure alla caccia degli elefanti, 
che edacava in seguito per la guerra, cure 
del tutto tranquille, e che non provano 
punto la realità delle grandi conquiste che 
si sono supposte esser siate fatte da quel 
re ben lungi del mezzodi dell'Egitto, ed in 
regioni quasi sconosciute, Altronde que- 
st’ opinione non lia per fondamento che il 
testo d'un’ iscrizione estranea ad Evergete, 
e che, quantunque trovata nello stesso luo- 
go, è în oggi riconosciuta per non aver 
mai fatto parte di quella d'Adali di cui ab- 
biamo dato il testo (sopra, pag. 67). 

In Grecia, Arato, capo della lega achea, 
era stato sconfitto’ da Cleomene. Il vinto 
trascinò nel suo partito Antigono, reggente 
della Macedonia, che si affrettò di portarsi 
nel Peloponeso. Dopo aver passato l'in- 
verno ad Argo, ne uscì al principio della 
primatera e mosse sulle frontiere dell’ Ar- 
golide, verso le quali Cléomene si dirigeva. 
Pervenuti a Sellasia, i due eserciti sì scon- 
trarono, e vennero alle mani; quello di 
Cieomene fu compiutamente battuto, e lo 
stesso re, essendosi ritirato da' prima a 
Sparta ch erale a tergo, s imbarcò all'in- 
domani a Gizîo, e si recò in Egitto presso 
Tolomeo Evergete. 

Il re d'Egitto lo trattò con molti ri- 
guardi ; con 
acero e d'apprezzar le 
gli promise di rimet- 
terlo sul trano di Lacedemoi 

























lo distinguevan 
; ma la morte 
sorpreso avendo Evergete già vecchio, la 
sua benevolenza per Cleomene fu per quel 
la no 
fatto, dopo aver assistito ai giuochi Nemei, 
rientrò in Macedonia, e vi morì: nello 
stesso tempo Antioco succedette a Seleuco, 
suo fratello, al trono di Siria. Tre re cessa- 
rono di vivere nella CXXXIX olimpiade, 
l’auno 222 avonti l'era cristiana. 

Di tutto le notevoli azioni del regno 
Tolomeo Evergete, niuna fu più grade- 
vole agli Egiziani quanto l'attenzione reli- 
giosa che poriò quel re a riprendere in 


re senz risultamento. Ai 
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Persia, © a rimandare trionfalmente in 
Egitto, Je immagini delle divinità egiziane 
che Cambise aveva tolte; è anche da ciò, 
secondo alcuni autori, che sarebbe stato 
tratto il soprannome che portò il terzo dei 
Tolomei : opinione poco fondata, se il so- 
prannome officiale era dato ai re d'Egi 
tempo stesso della loro consacrazione a Menfi. 

Evergete nuovo all'Egitto una 
porzione dell'Etiopia fuo ad Ibrim; e 
lasciò in quella contrada conquistata se- 
gui della sua pia munificenza, facendovi 
costruire 0 terminare ed 






















è che coni 
iciato dai re etiopi Ergamene e Atar- 
rammon, lu Egitto, le ruine del tempio si- 
tuato a settentrione d' Esne offrono ancora 
parecchi bassirilievi, de' quali alcuni por- 
tano i nomi di Tolomeo Evergete e della 
regina Berenice. Il nome della regina leg- 
‘nche sur alcune porzioni degli editi 
«il signo- 
re del mondo, gli dei fratelli, il forte per 
Amone, l' approvato dal sole, il custode 
della vita, îl signore de' di 
meo sempre vivente, diletto di F' 
guora del mondo, Berenice, sposa e s0- 
rella del figlio del sole Tolomeo.” Si trova 
anche, nei monamenti di Tebe, la memoria 
scritta di que’ due sovrani. 

Questa Berenice è una delle regine pi 
celebri dell'Egitto : la poesia l'ha celebrata 
€ ci ha trasmesso il suo nome circondato 
di gloria. Fu quella Berenice che votò la 
sua bella chioma pel felice ritorno del re 
suo sposo, che ficeva la guerra in Asia, 
e per l'iutera conquista di quella vasta 
contrada. Quella chioma venne depositata 
nel tempio di Venere Zefirite; ne fu ra- 
pita, ed.il genio della poesia proclamò, 
sulla fede dell’astronomo Conone di Samos, 
ch'era stata sollevata al firmamento per 
brillarvi fra le stelle, in cui forma ancora, 
presso la costellazione del Leone, quella 
che chiamasi più comunemente il Covone, 
ed anche col suo vero nome di Chioma di 







































mane della sua opera che l'imifazione la- 

tina di Catullo. : 
È noto anche, per e incisa * 

sur una placa d'oro, sottile, flessibile e lu- 






cente, trovata nelle royiie di Canopo, che, 
« il re Tolomeo, figlio di Tolomeò e d' Ar- 
* sinoe, degli Adelfi, e la regina Berenice, 
» sua sorella e sua sposa, eressero ùn temi- 


io ad Osiride » în questa stessa città di 
‘anopo. Vedremo bentosto che questa stes- 
sa regina Berenice riceveva, nei templi del- 
l'Egitto, un culto particolare, e che delle 
speziali sacerdotesse erano incaricate di quel 
culto, sotto il titolo d' Atlofori; titolo che, 
stabilendo le insegne della vittoria, ram- 
menta che Berenice amava di far allevare 
e cavalli per concorrere nei giuochi Olira- 
pici della Greci 

Le solennità della Grecia non' erano 
più estranee all'Egitto, ad Alessandria prin- 
cipalmente, città tutta greca pe’ suoi stabi« 
limeokiletterarii, di cui la prosperità era 
stala portata al più alto grado sotto il re- 
gno di Filadelfo, e ch' Evergete sforzonsi 
mantenere nella stessa perfezione. Quel 
principe illustre e liberale fece cercare i 
libri con passione, e li fece comperare ad 
ogni costo. Callimaco, Licofrone, Apollonio 
gli rimanevano fra i poeti del regno pre- 
cedente, e con essi Conone, Aristarco ed 
Aristofane di Bisanzio, distinti come dotti. 
Quest'ultimo era succeduto a Zenodoto 
nelle funzioni di bibliotecario in Ales 
sandria ; ebbe egli Eratostene per suc 
cessore 0 per collega: Aristillo, Conone, 
Timocari vano nello stesso tempo 
ed avanzavano lo studio e la scienza degli 
astri: Aristarco diede per questo studio 
de' metodi degni del suffragio de' più abili. 
Sosteneva il movimento della terra, 0] 
nione che l'espose ad un' accusa d'irreli 
gione. Apollonio di Perga faceva, in pari 
tempo, quasi dimei predeces 
sori nella cultura delle matematiche ; tanti 









































re i su 





Aaa 
progressi in una volta lusingavano il gusto 
e leintenzioni di Tolomeo Evergete, che gli 
onoravaegl’incoraggiava. Morì egli in mer- 
zo di tante prosperità letterarie, dopo un 
regno di 25 ant î) 
Tolomeo Filopatore (che uma suo pa- 
dre), figlio unico di Tolomeo Evergete I, 
salendo sul trono, aveva presso di sè la 
madre Berenice, la sorella Arsinoe e Maga 
suo fratello, La voce pubblica necusò Filo- 
patore d'avere avvelenato il padre, e la 
crudeltà del suo carattere potò servir, di 
poi, a confermar quel sospetto infamante. 
Seguendo i consigli di Sosibo, uno de” suoi 
ministri più fidati, fece da prima morir 
Maga, di cui temeva l'influenza sulle trup- 
pe mercenarie. Subito dopo, Berenice sua 
madre perdette pure la vita per suoi or- 
dini. Cleomene finalmente, a cui Tolomeo 
Evergete aveva accordato un onorevole 
ospitalità, non doveva sfuggire alle sue 
atroci volontà. Quanto Evergete testimonia- 
va interesse al re di Sparta fuggitivo e gli 
aveva accordato riguardi, altrettanto ne 
riceveva poco da Filopatore abbandonato a 
tutta la foga delle passioni le più colpevoli. 
Cleomene lo sollecità nulladimeno di com- 
piere le promesse d' Evergete, che doveva 
riporlo sul trono: divenne egli sospetto e 
venne posto sotto la guardia d'alcuni fe- 
deli. Mentre che Filopatore 
grandi ceremonie del culto di Sera 
mopo, Cleomene tentò d'evadersi e di sol- 
fare gli Alessandrini contro il loro re; 
quel disegno non riusì, e Cleomene co” suoi 
tro rifuggio che 
del tutto la ven- 
detta che Filopatore volle ritrarre da quel 
colpevole tentativo : fece mettere in croce 
il cadavere di Cleomene, e strozzare a’ suoi 
la moglie, la madre ed i figli di quel 
disgraziato, Accadeva questo sedici anni do- 
po che Cleomene era pervenuto alla coro- 
ma, il secondo anno dl 
Filopatore, il 21 l'era volgare. 
Fin dall'anno seguente, quel sopranno- 
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me leggevasi sulle sue monete; ma nom 

erasi più convinti della sua tenerezza per 

suo padre, ed il popolo gli dava, con 

ragione forse, il soprannome di Trifone. 

Le sue monete portarono sempre quello di 
patore. 

Mentre che ciò accadeva in Egitto, Au- 
tioco, che venne soprannominato il Gran- 
de, occupavasi a riprender la Siria sopra 
Tolomeo. Antioco era pervenuto al trono 
quasi in pari tempo che il re d'Egitto. 
Passò il primo anno del suo regno a rego- 
lare gli affari delle diverse provincie del 
regno; e quantunque i governatori della 
Media e della Persia, Molone ed Alessan- 
dro, si fossero dichiarati indipendenti, An- 
tioco, seguendo i consigli d'Ermia, si rà 
solse d'attaccare Tolomeo, di cui la mol- 
lezza e le sregolatezze prometteano alla 
sua impresa un successo quasi sicuro. Por= 
tossi Antioco a Seleucia sull' Eufrate, ove 
nse tosto, con Diognete e la flotta, la 
figlia di Mitridate ch'eragli stata promessa 
in matrimonio e che sposò. Passò qualche 
tempo în quella città, diede la reggenza de- 
gli stati alla regina, e si diresse quindi so- 
pra Antiochia. Vi seppe i successi di Molone, 
che aveva passato il Tigre e murciava verso 
Seleucia. Antioco pensava di abbandonare 
l'impresa contro la Siria ed a correr su 
Molone; ma Ermia ne lo dissuase e l'im- 
pegnò a continuare il suo cammino sulla 
stessa riva dell’ Oronte. Il re si portò ad 
Apamea, indi a Laodicea ( Cabiosa ); e 
pervenuto all'ingresso della gola del Li- 
bano, vi trovò Teodoto, generale di Tolo- 
meo, che gliene chiudeva il passo tenendo 
Gerra, piazza che Antioco non giudicò do- 
ver tentare di prender d'assalto. Istratto 
allora de' nuovi successi di Molone, ch' era 
venuto fino in Mesopotamia, rinunciò egli 
al suo disegno contro la Siria, tornò sul- 
l'Eufrate, camminò a greco fino ad An- 
































trada quaranta 
Apollonia, ove disfece intieramente l'eser- 
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cito di Molone, che s° uccise. Nello stesso 
tempo che otteneva que’ grandi progressi 
Antioco ricevette pure la nuova della n 
scita d'un figlio di cui la regina s'era sgri 
vata. Restava Artabazane, del quale le in- 
tenzioni erano molto sospette; ed il re vo- 
condusse il suo 
cia ch' Artabazane 
governava. Trattò questi alle condizioni 
dettate dal re, che consentì in seguito a 
disfarsi d'Ermia con un assassinio, rien- 
trò subito dopo in Seleucia sull’ Eufrate, e 
mandò le sue trappe în quartieri d'in- 
verno. Al principio della primavera se- 
guente, Antioco riunì le sue forze in Apa- 
mea, e l'attacco di Seleacia (sul mare ) vi 
fa risoluto, Fino dai primi anni di Tolomeo 
Evergete, quella città marittima era occu» 
pata da una guernigione egiziana. Antioco 
vi si recò e vi entrò subito dopo pet tradi- 
mento d'alcuni officiali subalterni ; on altro 
traditore, Teodoto, generale al servizio di 
Tolomeo, gli fece pure la proposizione se- 
greta di dargli la Siria, Frattanto Antiocò, 
seguendo la stessa strada che aveva già 
fatto nella sua prima campagna, risalì la 
riva sinistra dell'Oronte e pervenne alle 
gole del Libano, delle quali i soldati di 
Tolomeo tentaroni chiudergli il 
passo. Avendole superate, andò su 
menteal ocenpare Tiro e Tolemaide, în cui 
s' impossessò de' vascelli e degli. approvi 
gionamenti che vi si trovavano riuniti. 
Attendendo, Tolomeo, che aveva final- 
mente lasciato Menfi, s'era porlato a Pelu- 
sia col suo esercì 
nali ed inondato i conto: 
di guerra. Informato di 















































mezzo di di- 
fesa, Antioco rinunciò al disegno d' attac- 
care Pelusa, si contentò di smcchegginre i 
presi circondari e di condurre sotto 1 
obbedienza, colla forza 0 colla malizia, Je 
città della Siria che gli restavano da occu- 
pare. Tolomeo non poteva soccorrerle ; la 
sua imprevidenza, o piuttosto quella d' A- 
gatocle e di Sosibo che governavano pel 
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fatto il regno ed il re, non lasciò loro al- 


tro mezzo che di proporre una tregua ad 
Antioco ; e questi, obbligato di rinunciare 
all'assedio di Dura, vedendo che l'inverno 
s'avvicinava, fece fare anche per sua parte 
dello proposizioni a Tolomeo, consentì a 
lasciar la Siri Selencia (sul 
mare), o vi si portò infatti, lasciando pre- 
in alcune delle piazze, di quella pro- 
vincia, che aveva già prese. Le negoziazioni 
per una pace difinitiva essendo state senza 
effetto, nella primavera seguente Antioco 
riunì dinuovo le sue truppe, e Tolomeo 
rinforzò quelle di Nicolao, che comandava 
per lui ne' contorni di Gata. S'avanzò que- 
sti d’alcune marcie, mentro Antioco, .co- 
steggiando il mare, abbandonava Seleucia, 
discendeva a Berito, prendendo o brucian- 
do le città che trovava sulla via, e veniva 























finalmente în presenza dell'esercito egizia- 
no. S'impegnò la battaglia, e Nicolao vinto, 
dovette cercare un rifugio in Sidone. An- 
tioco non pensò ad'un serio attacco contro 
quella piazza, s'occupò delle città vicine 
dell'Arabia, che sottomise una dopo l'at- 
tra, ed in fine di Tolemaide, in cui stabili i 
suoi quartieri d° inverno. 

Verso lo stesso tempo accadde un’ e 
si di luna menzionata dallo storico Polibi 
fu quella del 12 settembre 218; e subito 
dopo, al cominciar della primavera, 5° aprì 
la campagia. Tolomeo avera profittato del- 
la tregua conclusa con Antioco, e dell'allon- 
tanamento di questi, che aveva passato cir- 
ca un anno alla conquista dell’ Arabia, per 
prepararsi a sostener la guerra con suoces- 
go. Partì d' Alessand: 
tamila nos 














Pa 








alla testa di settan- 
i da cinquemila ca- 
valîeri c seltantatre elefanti. Antioco 1° 
faccata con sessaniaduemila fanti, seimila 









ini sosten 





cavalieri e centodue elefanti. Tolomeo si 
portò da ibuì provri- 
gioni al suo esercito, lo fece avanzare pel 
monte Casio e le Baratra, © cinque giorni 
dopo fino a cinquanta stadi da Rafia a gre- 
co di Rinocorura. Antioco trapassò Rafia, 





(23 
‘accampò da prima a dieci stadi, indi a cin- 
que solumente da Tolomeo, perdè la batta- 
glia e se ne fuggì ad Antiochia, da dove 
mandò a chieder la pace al re d'E; 
(Panno 217). Tolomeo gliela accordò per 
un anno, ed incaricò Sosibo di regolarne le 
condizioni, Soddisfatto di riprendere la Si- 
ria © la Fenicia, Tolomeo passò tre me 
quelle provincie per regolarne lam 
strazione, soggiornò a Gerusalemme doro 
gli venne impedito di profanare il tempio, 
e rientrò subito dopo in Alessandria con sua 
sorella Arsinoe, che non l'avera abbando- 
nato nemmeno sul campo di battag] 

Polibio ha descritto in tuttii loro parti- 
colari " imi anni d'An- 
tioco, î quali furono anche i primi di Tolo- 
meo Filopatore. 

Dopo che questi fa rientrato în Alessan- 
dia, ricevette gl’inviati dei Rodiensi, che 
chiedevano i soccorsi del re per riparare i 
guasti proceduti da nn gran terremoto ; 
Filopatore accordò loro ingente somma 
di denaro, lavoranti di tutte le prafess 
del legname, de cordaggi, ed una grandi» 
sima quantità di grano (l'anno 216). 

Poco tempo appresso giunsero amba- 
sciatori da Roma, offrendo a Tolomeo dei 
soccorsi contro Ai 
pensò Filopatore d'accettarli. Si è 
durante il suo regno che alconi autori di- 
cono che Marco Attilio e Marcio Acilio fu- 
rono inviati dal senato romano per rinno- 
varo l'alleanza col re d'Egitto; ma Tito 
, che riporta quel fatto, di alla mo- 
glie del re d' Egitto il nome di Cleopatra; 
quella di Filopatore era sua sorella Arsi- 
noe, e Cleopatra, figlia del re di Sir 
quella di Tolomeo Epifane, figlio e succes 
sore di Filopatore. Non fu dunque che du- 
rante il regno seguente che si fece il rinno- 
vamento de’ trattati coi Romani. 

Tranquillo nella sua capitale, Filopato- 
re si abbandonata a tutti i suoi gusti per le 
più vergognose dissolutezze. Quel re, som- 
messo alle volontà d'Agalocle e di Sosibo, 





































. La fine della guer- 
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non sapeva far nulla per sè, che sazinre le 
sue brutali passioni; non accorgevasi nem- 
meno dello stato infelice e delle mormora- 
zio; 





e' suoi sudditi. 

Frattanto Arsinoe, fino allora sterile, 
mise finalmente al mondo un figlio. 
no dice che nacque cinque anni od il 5° an- 
no avanti la morle del re: secondo altri 
tori, il giovane principe non avrebibe avuto 
l'età se non di quattro anni allorchè Filo- 
patore cessò di regnare e di vivere. Ma 
canone dei re posto in fronte dell Almage 
sto, Polibio e l'iscrizione di Rosetta, for 
scono a que' dub] 
rà una data precisa alla nascita del figlio di 
Filopatore, e di cui ci sarà permesso d'espor 
qui gli elementi, come una nuova prova 
dell'importanza cronologica dei monumen- 
ti esattamente spiegati. 

Nel canone dei re questo figli 
gnò sotto il nome d° Epifane, è iscritto a 
contar dal 1.° tot dell'anno 544 dell'era di 
Nabonassar, anno che cominciò il 13 otto- 
bre dell’anno 205 avanti l'era cristian 
bisogna concludere necessariamente, che 
Tolomeo Filapatore morì avanti quel gior- 
no, poichè Epifane, che gli succedette, re- 
gnava di già allora. 

Tr'isorizione di Rosetta dice che al tem- 
po in euì fa emanato il decreto, ch'essa cor 
serva, erasî già stabilito il costume in tutto 
l'Egitto di chiamare col nome d' 














che re- 



















sori, ch'era quello della na 
fane. La stessa 
18 del mese egiziano mescir era il giorno 
in cui Epifane aveva ricevuto la corona di 
suo padre. 

Il decreto che ques 
è datato dello stesso 


stato reso all’ occasione dell' incoronazione 














di Epifane a Menfi, il 9° anno del suo 
Polibio, finalmente, ci fa noto che a ri- 





guardo di Tolomeo Epifane fu derog 
to all'usanza che, in Egitto, stabiliva la 


EGI 
avaggiorità ‘dei giovani re a 14 anni, e che 
son permettera d'incoronarli che a quel- 
L'età; che quell’ eccezione per Tolomeo E 
pile fu motivata dallo stato spiacevole 
degli affari del regno ; che la prolungazio- 








ne della tutela del principe non facendo . 





che aggravarlo, fu incoronato a Meulî, que 
tunque non avesse ancor toccato: quell' età 
della sua età maggiore. 

Per soddisfare al rapporto formale di 





Polibio, nel servirsi delle date precise che di 
di Rosetta, La nascita d' Fpifa- 


ne devo essere 


l'iscrizi 





la al 50 tesori d'un 





anno che, contato fino al 48 imescie di quel 
10 della sua incoronazione, il quale cra il 9° 
del suo regno, dà peraltro 4 quel principe 
meno di 14 am 

Basta per ciò, 1 risalire, dalla data del- 
V'iscrizione, di otto auni inticrà a contar dal 
18 mescit che è il primo giorno delg.° an 
no-del' regio di Toloawo; 2° di cinque 

















E questo risuli 
to che Polibio fa in 


piane non aveva ancora 1 2 


bbe a quel- 
idere che Tol 
allorchè fu 
incoronato a Menfi, ed a quello che dice 








Giustino, che allorquando Filopatore mori, 
Lasciò suo figlio in età di soli 5 apni. Non 
saprebbe mettere più felicemente in rap- 
porto elementi così precisi come i terini 
di Polibio e di Giù 
ne le dlate porte dell’ 
e applicate alla ricerca delle certezze sto- 
riche. 

Epifane venne dunque al mondo il 30 
mesori dell’ auno 537 dell’ era di Nabonas- 
sar, e questo giorno corrisponde al 9 otto- 
bre dell'anno 213 avanti l'era volgare. 

Egitto. 








tino, tanto assoluti co- 





rizione di Rosetto, 


TTO 
sioni intieri a contar da quest ultimo gior- 


no, e di qui fi 
simalivo anteriore, che sarà 





al 30 mesori il p 










te quello della sua uascita. 

Ora, il canone dei re cont 
566 di Nobonassar ad 
che Filopatore era morto 
dente 568; lis 
giorno, che è quello dell'avv 











di Rosetta ne 











loputore morì dunque il 18 
iziano di Naboi 
Nel risalire di cinque 








scie del 543 a sso 








ni, si giunge al 


18 mescir 538, ed il Jo mesi 








537 anno della stessa er: 
stesso che deo essere stabilita 
di Tal 


è dunque a que- 








meo Epifane; poichè quel- 





“rovasi iu fatto: 





5 anni 5 mesi 23 giorui 








+.» 13 anni 5 mesi 23 giorni 


La noscita di questo fi, 
rato non attaccò maggiormente Filopatore 













i eccessi che gi ispira- 





na passione disordi 





Agatoclea, 





fece morire Arsinoe, lascivssi andare intic- 





lo direzioni che gli diedero il 






a, e Sosibio, che 





Filopatore, col matrimonio di Cleopatra, fi- 
glia del re dî 

quel disegno non compissi punto, e pochi 
auni dopo l'assassinio d'Arsinoe, Tolomeo 
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Filopatore morì, poco compianto, il 18° 
giorno del mese di mescir del 543 anno e- 
giziano di Nubonassar, come lo provano le 
date precitate dell'iscrizione di Rosett 
quel giorno, secondo il calendario egizia- 
no, corrisponde al 29 marzo dell’anno 205 
avanti l'era volgare, ciò che di al regno di 
Filopatore diecisette anni quasi compiuti. 
La morte di quel principe fu tenuta 
qualche giorno segreta dai compagni delle 
sue sregolatezze, che ne profittarono per 
spogliare il tesoro reale e dividersi il go- 
verno del regno ; ma essendo alla fine per- 
venuta la nuova a conoscenza del popolo 
a Alessandria, vendicossi subito dei meli 
che aveva sofferto, ma senza assicurarsi un 
venire ; poichè, alla debolezza 




















ancora le certezze d’ una guerra estra 
Antioco, incoraggiato dall’ incuria di Filo- 
patore, avera concepito il disegno di ri- 
prender la 

Le guerre quasi continue che Tolomeo 
Filopatore ebbe a sostenere durante il suo 
regno, i disordini interni del palazzo, che 











trassero la loro prima origine dalla foga 
incibile delle pessime passioni del re, 
misero fine per l'Egitto alla successione 
dei regni gloriosi nella famiglia dei Tolo 
mei. Le turbolenze della corte s' introdus- 
aero nella nazione, priva di pace all’ ester- 
no, d'ordine e di buona ammiuistrazione 
all'interno. Le fonti della prosperità pub- 
Hlica s'indebolirono, e fin d'allora si for- 
marono, per crescere ed ingrandire, quei 
di decadenza che misero l'Egitto al- 
serezione dell'ambizione romana. 




























cattivi principi non sono quelli che 
gono di più dalle pietà 
verso gli dei. Filupatore fece costruire ad 
Acmin (l'antica Panopoli) un tempio de- 
dicato ad Ammone generatore, paragonato 
al dio Pan nei miti secondari. Filopatore 
foco continuare anche il teippio di Dacce, 
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in Nubia, cominciato dal re Ergamene, e 
dedicato a Tét, l'Ermete due volle grande. 
Sotto il rapporto mitologico, questo monu- 
mento offre un interesse particolare co’ suoi 
bassorilievi in cui sono rappresentate le di- 
verse trasfigurazioni di quel dio, che vi si 
vede in intima unione colla sua propria for- 
io Ar-At, il grande Er- 
to, © tre volte grandissimo, 
personificazione della saggezza di- 
ito stesso di Dio Ts, il secon- 
do Tot, 0 l'Ermele due volte grande, è 
esso pure il pensiero o la ragione. 

A Edfa, luogo alza uno de 
più begli edifizii sussistenti ancora in gii 
to, si veggono pure le prove di quanto potè 
fare per gli dei il re Filopatore. La parte 
più antica delle decorazioni del gran ter- 
pio d'Edfo, l'interno del naos e la parte 
diritta esterna, sono del regno di quel re; 
il rimanente del tempio è de' suoi succes 
sori. Filopatore non trascarò nemmeno gli 
edifizii faraonici. Il Ramesseo di Lusso 




















lo spi 




















conserva le traccie d' alcune riparazi 
ch'egli vi fece fare. Vi fece rimpiazzare tre 
pietre d'un architrave ed il capitello della 
prima colonna a sinistra del peristilo. Un' 
iscrizione in caratteri geroglifici richiama e 
prova que’ lavori in questi termini : « Ri- 
ataurazione dell' edifizio, fatta dal re Tolo- 
meo sempre vivente, diletto d' Iside e 
Fia, e dalla dominatrice del mondo Arsi- 
noe, dei Filopatori amati da Amon-Ra, re 
degli dei.» 

Nel piccolo tempio, d'una perfetta con- 
servazione, che si vede oggidì dietro |’ A- 
menofio di Tebe, e che è preceduto d'un 
piccolo propileo di pietra grigia, le memo- 
rie di Tolomeo Filopatore non sono can 
cellate, Il naos di quel tempio è diviso 
tre sale contigue, che forinano tre veri san- 
tu 























i. Quello del mezzo, © il principa- 
le, intieramente scolpito, contiene quadri 
d'offerte a tutti gli dei adorati nel tempio, 
pile due triadi, quella di Tebe, Amon-Rà, 
Mps e Cons, e quella d’ Ermonti, città vi- 
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cina, Manda, Rito sua sposa ed il loro figlio 
Arfrè,'e principalmente alle dee Atòr e 
Tmei, che compariscono in quasi tutte le 
scene. Quelle due divini 
nate nella dedica del santuario; c quelle 
dediche, iscritte sul fregio di destra e su 
quello di sinistra, non portano che il nome 
di Tolomeo Filopatore: vi si legge, per quel 
re greco, tutte le parti del vecchio proto- 
collo dei Faraoni : « L'Oro, sostegno del- 
l'Egitto, quegli che ha abbellito i templi, 
come Tot due volte grande, il signore delle 
Pauegirie come Fià, il capo simile al sole, il 
germe degli dei fondatori, l'approvato di 
Frà, ec. il figlio del sole Tolomeo sempre 
vivente, bene amato d'Iside, l'amico di suo 
padre (Filopatore), ha fatto questa costru- 





sono sole nomi« 


























zione in onore di sua madre Atòr, la tutrice 
dell'Occidente. » 
Quasi tutte le scolture di quel primo 


santuario risalgono al regno di quello stes- 
s0 re che vi si trova figurato, in unione 
alla regina Arsinoe, adorando le due dee: 
51 santuario di diritta è più particolarmen- 
te consacrato alla dea Atér, e quella pos- 
sente divinità vi è rappresentata, sotto for- 
me variate, ricevendo gli omaggi di Tolo- 
meo Filopatore. 

Tali sono le testimonianze della sua pie- 
tà verso quelle due grandi tà, Atòre 
mei, a motivo delle parte che facevano 
nell’Amenti 0 inferno egiziano ; la scena 
del giudizio dell'anima doveva trovarsi nel 
suo tempio, come vi è in fatto nel santuario 
i sinistra : ed è questa rappresentazione 
che aveva, male a proposito, fatto conside- 
rare quel tempio come una tomba. 

Trovasi pure la menzione di Tolomeo 
Filopatore sur un edifizio a tramontana 
d' Esne, e sopra una porta del ricinto del- 
V'edifizio a manca del gran tempio di 
Carnae.. 

Il nome della regina Arsinoe si legge an- 
che sui monumenti di Dacche in Nubia, e 
d'Anteopoli in Egitto. 

1 monumenti ci hanno ancora conserva» 
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to un altro fatto notevole, relalivo a Tolo- 
meo Filopatore ; c' inducono essi infatti, a 
pensare che quel principe portò anche il s0+ 
prannome di Eupatore. Questo sopranno< 
me, nel contratto di Tolomaide, di cai il pro- 
tocollo è del tutto analogo a quello del de- 
creto di Rosetta, è dato ad una regina Ar- 
sinoe, che il suo rango distingue come la 
moglie di Filopatore. Ne risulterebbe che 
un'iscrizione greca di Pall li riporterebb 
a quello stesso re. 

La pietra sulla quale era incisa questa 
iscrizione faceva parte della base d'una sta« 
tua, oppure era collocata al di sopra d'un 
bassorilievo ; il testo completo dell'iscri- 
zione porta : « La città di Paffo onora con 
questo monumento il re Tolomeo, dio Eu 
Venere, » Si vede, 
e che prendo in 
prestito dalla dotta opera in cui Letron= 
ne ha consegnato tante preziose nozio- 
ni per servire alla storix dell'Egitto du- 
rante la dominazione dei Greci e dei Roma= 
ni, che la città stessa di Paffo che onorò 
‘l'olomeo, lo consacrò a Venere; 0 que- 
40’ era un costume, ben conosciuto dell'an- 
tichità, di depositare in un tempio e di de- 
dicare alla divinità la statua di quegli che 
si voleva ouorare. 














Così quel re greco d'Egitto, Tolomeo, 
fedele in una volta alla religione della sua 
patria originale, ed a quella del paese che 
governava, aggradiva la protezione degli 
dei della Grecia, nel mentre ch'erigeva sul- 
le sponde del Nilo templi agli dei dell’Egit- 
to, dei quali invocava del pari la beni- 
volenza. La religione era profondamente 
mescolata alle idee, alle inslituzioni egi 
ne, e ad un tal grado che fu forse senza c- 
sempio e senza imitazione negli altri Stati 
dell'antico mondo, In Egitto, i governi fo- 
rastieri che la conquista vi trasportò, furo- 
no in obbligo o di praticare pubblicamente 
il culto nazionale, come fecero i Lai 
dietro i consigli e l'esempio d’ Alessandro, 
0 di distruggere i templi c la casta sucerdo- 











(È, 


tale come i Persi tentarono di fare da pri- 
min, piegando; ito sotto la legge co. 
mune a tutti i re stranieri all'Egitto, 
me provano i monumenti già cil 
cui Dario e Serse sa: 
agli altri dei del pacse. 
Tolomeo Epifane, fi 
meo Filopatore, in età 
al trono d'Egitto dal- 
Pordine di successione in uso in quel re- 
gno. Nel far conoscere la morte di Filvpa- 
nunciò in pari tempo che 

















mezzo, fu chiamati 





tore, Agatocle a 
era stato nominato da esso tutore del gio- 
vane re; col favore di questa supposizione, 





e cercando di vendersi l'esercito furorevo- 
le 


abbandonò «i nuoro a tatta la foga delle 


1 ristabilimento del suo stipendio, si 








il suo orgoglio, le sue esazio- 
ui andarono crescendo ogni giorno, ed il 
malcontento generale cercava su chi ripo- 
sare i suoi voti e le sue speranze. 
Perchè, dice Polibio il re Filopatorei 
portò l'attenzione fino n prevedere quelle 
disgrazie ? Fortunatamente per | Egi 
to l'ambizione d° un nomo lo li 
parte dal male che risultava dall’ impre- 








videnza del re. Tlepolemo geloso della for- 
tuna d' Agntocle, cccitò, favorì la sollera- 
zione del popolo; e dopo tre gio 





graniti disordini, il piovane 





10 Epifane, ch 
Agatoele aveva rinchiuso seco uell'arsenale 


del palazzo, venne dato alla popol 








ssa lo pose sur un iribuna- 
se gli fece pronunciar la cond: 
vele e de’ suoi fidati. Sua sorella e 
madre divennero pure le vi 


ma di mor- 








me de fu- 








sopolati. 
Tlepolemo fu il successore d' Agatoele 
mne re; era egli pro- 
ma il più 
uomini per l' amministrazione civile. 






nella tutela del 
prio alle cose della guerra 


degli 








mavera cessato d'essere i 
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Magi 
ottem 


ati trionfo delle sue insintazioni, ed 
nello stesso tempo, ch io gli 
rimettesse l'anello reale; ciò che pose tutto 









1 governo delle sue mani. 

Tiepolemo non era nato per così impor- 
e bentosto, dice Polibio, non 
solo si perdette egli stesso, ma pose ancora 


tanti dover 


No l'esistenza della monarchia. Gli 
per tutore del giovane re o reg- 

io di 
‘Agatocle, 








gente del regno, Aristomene, Acarni 
nascita, uno degli antichi amici 

e che visse fin dopo il tempo in cui cessò la 
minorità del re, avendogli Ep 
dato ancor lungo tempo molta ronfidenza 








€ molto attaccamento, rispettandolo quasi 
.. Aristomene reggente fere 


mente avanti 


come a pulr 
re Scopa 











iovane re, che du- 
Filopatore fino 
ine, fa gover- 
dettero : A- 


al tempo della sua incorona? 





pata da tre re 
gatocle da 
tomene che, più fortunato de’ suoi 
non perdette la 











nte questo tempo, Antioco, re di 
free nuove imprese contro l'Egitto. 





Filopatore avendo cessato di vivere, di- 
ce Giustino, incoraggiato Antioco dalla mi- 
vane re d' Egitto, intraprese 
Jova spedizione contro quel regno, e 
S'impossessò delle città della Fenicia © 
quelle della Siria ch° erano sommesse agli 





morità del gi 








una n 














Apparisee cli essi non aveano oppos 
e resistenza alle truppe 
i Sco- 





d' Antioco fino al momento 









avesser continuato la pretura, gi 
andria, fece accettare i suoi servi 





ripactì per andare a far una leva di truppe 
essi. Agatocle ricondusse 





so di È 


de 





ippo, re di Macedonia, procurò 





re F' opinione contro Tlepolemo. 





seimila uomini che aveva levati nell'Etolia. 
Quasi in pari tempo giunse la deputa- 
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rione di Roma, in cni trovivasi M. Emilio 
Lepido, annunciando la disfatta d'Ani 
le, ed avendo anche per iscopo d'assicu- 
rarsi delle disposizioni della corte d' Ales 
sandria riguardo alle imprese che Roma 
meditava contro Filippo di Macedonia; poi 
chè non si ringraziava il giovane re dei ser- 
che non aveva reso, se non per assicu- 
rarsi tutti quelli che si potevano atten- 
derne. 

L'estate e l'autunno dello stesso anno 
202 furono dati alle disposizi 
alla gran compagna cl' era preparata con- 
tro Anti durante l'inverno che Sco- 
pa si pose în cammino. Scopa infatti, prese 
subitamente un gran numero di città della 
Palestina e della Cele-Siria. 

Ma Antioco, per riparare le perdite che 
aveva provato su quel punto, 











i necessarie 

















ed alla pyimavera seguente ripresa l'offen= 
siva verso Scopa; lo incontrò bentosto sulle 
sponde del Giordano, gli diè battaglia pres- 
s0 la città di Panîa, e lo disfece compiuta- 
loco passò quel medesimo in- 















attaccò in seguito i possedi 
menti d' Attalo, vi rinunciò subito sull’in- 
vito del se 0, ed altrettanto pi 








volontieri in quanto che, avera saputo che 
Scopa aveva profittato di quel tempo per 
iprendere la Cele-Si 
Scopa si geltà in Sidone con diecimila 
uomini, ed Antioco andò ad attaccarsel 
Tre generali e delle truppe accorsero vana- 
mente dall’ 
1à, alla sola condizione di sala la vit 
Antioco, proseguendo i suoi successi, 
sommise le prineipali città della Siria; ed 
in fino, Samaria e Gerusalemme. Se la te- 
stimonianza di Giuseppe è fedele, Antioco, 
padrone di quest’ ultima città, vi pubblicò 
un editto che accordava alcuni, privilegi a 
coloro che vi facevano la loro residenza, o 
che andrebbero a stabilirtela avanti la fine 
dell'anno. La Siria fu rioccnpata da Antio- 
co verso l'estate dell'anno 200, ce all'au- 


























fan 
tutno di quello stesso anno, Antioco avera 








reso Le città della Cele-Siria e della Pa 
Testina. 
Quel re, impegnato in altre imprese 


contro Filippo e Roma, consentì di trattare 
coi tutori del re d' Egitto, Promise sua 
glia Cleopatra per moglie al giovane Tolo. 
meo, e per dote gli assegnò le pro 
stesse ch'erano siate il soggetto della guer- 
ra lersinala con quel trattato, San Girola- 
mo assicura che quel matrimonio venne 
concluso nel 2° anno del regno d° Epifane, 
cioè a dire.nell’anno 199 avanti l'era cri- 
stiava, 

Lo stato disgraziato slell' Egitto, atlac= 
cato al di dentro dai vizi d' 
zione derasta 
potente, non aveva peraliro i 
distolto da' loro studi e da' loro lavori 
losofi che la scuola d'Alessandria vi avea 
radunati. Ipparco vi conti 
mortali ricerche sulle leggi Well’ universi 











ie 





amministra» 













ed isarivera nello sue tavolette i fatti astro- 
nomici sui quali dovera stabilire le sue teo-. 
rie. Osservava l'eclissi di luna che accadde 





il aa settembre dell’anuo 201 avanti. l'era 
volgare; quella del 19 marzo seguente, che 
appartenevano l'una e l'alira al 5.° anno 





del regno d'Epifane; finalmente quella del 
12 settembre dell'anno 200, che capitò ulla 
metà del 6." anno del regno di quel pri 
pe, avanti il tratlato di pace conchinso con 
Antioco. 

1 malori di quella guerra ed i disordini 
della regenza non arcano potuto contri 
re a turbare l'interno del regno. Epifane 
frattanto, od i suoi tutori, avevano cercato 
di combinare gli effetti della clemenza col- 
l'apparato militare; area accordato ame 
mistie, e posto anche su diversi punti del 
regno delle forze di terra e di mare che do- 
vevano assicurare la tranquillità generale. 
La città di Licopoli era diventata un foco- 
Jare di ribellione aperta; il giovane re andò 
a farne l'assedio; e siccome una escrescenza 
straordinaria del Nilo poteva distraggerne 




















fece fortificare le aperture dei ca- 
per prevenirne gli effetti ; subito dopo 
prese la città a viva forza e fece morire i 
capi della sedizione. Ciò accadde I 8° a 
del suo regno come lo dice parola per pi 
rola il decreto iscritto sulla pietra di Roset- 
ta, di cui l’iutiero testo è già stato riporta- 
to in quest’ opera ( sopra, pag. 61). 
Polibio uggiunge che allorquando To- 
Licopol ipali abitan- 
presi da terrore, si coufidarono da per 
Joro alla sua clemeuza, e ch'egli non ne usò 
ameno severamente a riguardo loro. Pol 
aggiunge in seguito: « Qualche cosa di 
anile a quanto era avvenuto in questa occa- 
sione accadde pure allorchè Policrate som- 
mise i 
« Restavano ancora dei più 
voli, dice egli, Atini, Posiri, Cesofo ed Iro- 
haste che, cedendo alla forza delle cose, ai- 
darono a Saide a porsi da loro stessi nelle 
mani del re; ma Tolomeo, abiurando ogui 
clemenza, li fece attaccar nudi a dei carri, 
e se ne vendicò facendoli così morire. » 
«Ire, continua ancora Polibio, eseu- 
dosi reso da Saide a Naucrati col suo eser- 
cito, ed Aristonico conducendogli per soc- 
correrlo delle truppe mercenarie dalla Gre- 
cia, discese per acqua ria per 
attenderrele, non avendo nulla appreso 
ciò che è dell'arte della guerra, a mo- 
0 dell'ingiusto orgoglio di Policrate, e 
frattanto era egli allora dell'età di 25 














Jomeo assedi 




















considere- 











n Alessan 











Fate aveva ricevuto da 
lopatore, padre d' Epifane, il governo del- 
la di Cipro; era stato abbastanza fe- 
Nice in que’ tempi di disordini per conser- 








var quell'isola al giovane re e per ammas- 
sarvi una somma considerevole di denaro 
che gli portò, e che non venne in Alessan- 
dia se non al tempo stesso della sedizione 

Scopa, la quale fu l'occasione dell’ inco- 
ronazione del giovane re. Policrate contri. 
Bui molto per sè ed i suoi,a fare anticipare 
la maggiorità d'Epifane, ciò che foce ch'egli 
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acquistò un grandissimo credito presso del 
re dopo la sua incorona: 
Quella. cospirazione di Scopa scoppiò 
mel seno stesso della corte del re sempre 
minore. Quel capo non sommesso teneva 
segrete conferenze alle quali assistevano i 
numerosi suoi amici. Aristomene, reggente 
del regno, l’accusò di sedizione, di disobbe- 
dienza agli del re, e lo fece morire. 
Dicearco divise il destino di Scopa, e gli 
Etolii furono licenziati. Gli scrittori del- 
l'antichità riportano che la sorte degli 
Etolii essendo regolata, quelli che dirige- 
vano gli affari dello Stato s° occuparono 
dell'incoronazione del re, non già ch'egli 
avesse toccato l'età in cui dovera prendere 
la corona, ma perchè speravasi che allor- 
quando il re governerehbe da sè, lo stato 
delle cose potrebbe migliorarsi, e l'ammi- 
strazione pubblica avere una pi 
direzione; in conseguenza si fecero i pre- 
parativi perchè questa grande 
ceremonia avesse luogo con tutta la con 
niente rbagnificenza. Il ‘principio del 9° 
anno del regno del giovane re approssima. 
vasi, ed il desiderio di profittare di quest'an- 
io dovette pure contribuire a fare 
affrettare l'esecuzione di quel disegno. 
fatti il primo gior- 
no del 9.0 anno, il quale corrispondeva al 
27 marzo dell'anno 197 avanti l'era cri- 
stiana. 
all'occasione di questa solennità tutto 
in una volta civile e religiosa per l' Egitto, 
che dobbiamo far notare il nuovo costume 
introdotto da quel principe, imitato qual- 
che volta da' suoi successori, di prendere 
due soprannomi in luogo d° un solo, come 
avemno fatto i re suoì maggiori. Si nota, 
nell'iscrizione di Rosetta, che la parola 
Epifane, soprannome di quel Tolomeo, 
è sempre ed immediatamente seguito dal 
l'ad 
dere da principio che quest'ultima parola 


























necessa 



































tivo Eucaristo. Sì è potuto cre- 


non fosse che uno degli epiteti onorifici 
cui i sacerdoti dell' Egitto, autori di quel- 
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L'iscrizione, vi Lanno circondato il nome 
di quel re, che rinchiude questa lunga 
formula bene spesso ripetuta, il re Tolo- 
meo, sempre vivente (immortale), il Sen 
amato di Fia, dio Epifane, graziosissi- 
mo, ed è così ch ella è stata tradotta dal 
dotto commentatore di que 
che ha dato alla parola Eucaristo il senso 
che ha generalmente altrove. Ma se si fa 
attenzione che questa parola, nei sei passi 
del decreto in cui si trova, non è mai sepa- 
rata da quella d' Epifane, sopravnome del 
re, che il rimanente della formula al con- 
trario è più o meno completo in que’ stessi 
passi, che l'ordine delle qualificazioni non 
vi è regolarmente lo stesso, che i 
sempre vivente, il bene amato di Fia, vi 
si trovano indifferentemente dopo o avanti 
il nome di Tolomeo od il titolo di re, si 
può concludere dalla costante riunione del- 
la parola Eucaristo alla parola Epifane, 
che, nell'intenzione degli autori del de- 
creto, la prima ha un senso analogo a 
queilo della seconda, € che formano insie- 
me il soprannome reale che, portò Tolomeo 
figlio di Filopatore. Quest’ opinione è for- 
tificata da quest allra considerazione, che 
la parola dio precede sempre i soprannomi 
Epifane-Eucaristo come per cousacrarli, 
e l'iscrizione di Rosetta, come pure tutte 
quelle che ci restano degli altri Tolomei, 
ci fauno vedere che quella parola dio non 
vi è impiegata se non per caratterizzare il 
soprannome di que' principi, e nello stesso 
modo che lo è qui. Fiualmente ogni sorta 








iscrizione, 





























di dubbio a tale soggetto deve cessare al- 
autori! ione greca tracciata 
sul fregio del tempio d’Anteopoli, iscri 
zione în cui ilometore, figlio di 
Tolomeo Epifane, è stabilito come # figlio 
di Tolomeo e di Cleopatra, dei Epifani 
ed Eucaristi. E' vero che questa iscri- 
zione è stata restituita al tempo degli im- 
peratori Antonino e Vero, che fecero ripa- 
raro alla stessa epoca l' ingresso od il tetto 
Ai quel medesimo tempio; ma collocando 


dell'isc 











‘olomeo 











4 
avanti al loro nome quello del re Filome- 
tore, i due imperatori romani non fecero 
senza dubbio che rispettare quello che esi- 
steva avanti di essi a tale riguardo. Filo- 
metore aveva consacrato il lempio egi- 
ziano d’Anteopoli al dio Anteo; questa con- 
sacrazione venne provata secondo il costu- 
me con un'iscrizione ; sopraggiunti dei 
guasti in quella parte del tempio, furono 
riparati per ordine de' due imperatori An- 
tonino e Vero; vollero anche fur risaltare 
quelle cure religiose, e posero il nome loro 
in seguito di quello di Filometore 
questi che fanno abbastanza vedere la for- 
ma ed il luogo dell'iscrizione d'Antaeo- 
poli. Essa giustifica dunque quello che si è 
detto sulle parole £pifane-Eucaristo,con- 
siderate come i soprannomi del re figlio di 
Filopatore, nello stesso modo che l'iscri- 
zione di Rosetta giustifica a sua volta su 
questo punto, l'iscrizione d'Antaenpoli. 
1’ una e l'altra servono a provare che 
lomeo Epifane diede il primo l'esempio di 
prender due soprannomi, e che portò egli 
quelli di Epifane-Eucaristo. Si vedrà che 
venne imitato da” suoi successori. 

Liberato dalla sua tatela colla sua inci 
ronazione, Epifane, secondo Diodoro di 
Sicilia, governò da priacipio i suoi suddi 
in modo da meritar la loro riconoscenza ; 
ma bentosto corrotto dall’ adulazione e dui 
disordini della corte, gli si ispirò un tal 
odio contro Aristomene ch'egli aveva nei 
primi tempi onorato come un padre, che lo 
condannò a morire colla cieuta, 

Poco dopo l'incoronazione d' Epi 
giunse il tempo d’adempire le cont 
del tratlato fatto în suo nome con Antioco, 
e di sposure sua figlia Cleopatra. Antioco 
la fece venire a Rafia e condurre in Egitto 
ove s'uì a Tolomeo. Era egli allora nel 
suo 19." anno, verso il mese di gennajo 192. 
în da quel tempo, Tolomeo riprese pos- 
sesso delle provincie sirie che Antioco gli 
rendeva come dote di sua figlia. 


La politica del re di Siria chiedeva che 

































































(5) 
l'Egitto restasse neutro nelle differenze con 
Roma; ma da che la guerra si fu dichiars 
ta, Tolomeo, senza riguardo pe’ suoi lega- 
mi di famiglia con Antioco, mandò ad of- 
frire al senato romano soccorsi d'ogni ge- 
nere contro il re di Siria, e ciò avvenne 
sotto il consolato di M. Acilio Glabrio e P. 
Cornelio Scipione. 

Il console Ai 
trappe a Brindisi pel 15 del mese di mag- 
gio seguente ; e poco dopo, nell'estate dello 








lio avea riunito le sue 





stesso anno, Antioco fa compiutamente di- | 


sfatto da Acilio alle Termopili, la sua flotta 
presi © distrutta in pari tempo presso 
d'Andro da A 
cho condusse in Atene i vascelli presi in 
combattimento; e ciò accade l'estate del- 
Vanno 191 avanti l'era volgare. 

Dopo la totale disfatta d’ Antioco, che 
ebbe luogo a Magnesia l'anno seguente, 
pifané,; rassicurato contro di lui, s'oc- 
cupò a rinnovare i trattati ch'esisterano 
teniesi. Subito “dopo Antioco cessò 
di vivere e lasciò la corona a suo figlio Se- 
Jenco Filopatore, nel 16.* anno del regno 
d'Epifane. 

Due anni dopo circa, Cleopatra diè alla 
Juce un figlio che si crede esser quello di 
arla lo storico Giuseppe. All’occasione 
della sua nascita, le città della Siria man- 
darono deputati in Alessandria per con 
mentare il re eil offerirgli presenti. Se 1° 
ne che 





io, ammiraglio romano 


























Giuseppe è esatta, la nascita del figlio del 
riporterebbo al 18 anno del suo 


può trarro dal passo di 





regno. 

A quel tempo, e dietro la testimonianza 
di Polibio, conseguata in un frammento pre- 
to, il reguo non godera 





cedentem 
di una profonda pace; una cattiva aminì- 
usi di po- 
tere arcano stancato la pazienza della pa 
ie areano cessato 
iunti a quel punto 
cui il re, diren- 
tando ogni giorno più crudele e più asso- 





nistrazione e troppo frequenti 








zione; parecchie provi 
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Iuto, aveva attirato sopra di sè tutto l'odio 
del suo popolo e corso il rischio di perder 
la corona. 

Ciò è quello che spiega quell'altro fram- 
mento di Polibio, già conosciuto, il quale ci 
dimostra che, per acquetare le insurrezio- 
ni, il re fu costretto di mettere un esertito 
agli ordini di Policrate, di portarsi a Saide, 

Nauerati, di dove tornò in Alessan 
dria per ricevere le'truppe mercenarie che 
conduceva dalla Grecia l'eunuco Aristo- 
nico che, educato alla icorte del re, gli fu 
sempre devotiisimo. Quelle insurrezio 
rono tranquillate il 25. anuo dell'età del 
che porta al 20.° del suo regno. 
ini, ebbe 

















Epifane visse ancora quatte* 
un secondo figlio' da Cleopatra, 
Valleanza cogli Achei, e faceva segreti pre- 
ivi contro Seleuco, re di Siria, allor 











venne 





lasciando più sicurezza per alcuno, 
la vittima de’ suoi proprii furori e perì di 
veleno, pervenuto al 29.9 anno dell’otà sua, 
ed al 2f.* del suo re; 
verno dell’ atino 18î atinti l'era cri 
È San Girolamo che ci fa noto che quel 
re morì in mezzo ai preparativi di guerra 
che faceva contro Seleuco. 
Malgrado gli effetti, così calumi 
l'Egitto, dei disordini che ca 
profondamente il regno d 
ne, un numero notevole dedi 
furono costru 
servato fino n° nostri giorni il nome e le 
memorie ufficiali d'Epifane onors 
tentamente gli dei, ed aMfigg 
tempo îl suo paese di tutte le di 
generano le cattive passioni dei principi. 
la Esne, la porta, il fondo della cella 
ed il portico del gran tempio, 
in magazzino di cotone, n 





10, alla fine dell in- 






















Tolomeo 


















formato 
sono la 









ine. A_Edfa parimen- 
antica e la mer 





scorretta 
nello stesso mentre fra le scolture di deco- 
razione dél gran tempio, è opera dello 
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atesso re. Il grandioso tempio d' Ombos 
venne pure cominciato durante lo stesso 
regno. A File, le scolture del grande edifi- 
zio consacrato ad Iside furono parimenti 
cominciate sotto Tolomeo Filadelfo, e con- 
tinuate per ordine d'Epifané; portano 
esse tutti i caratteri di quel tempo di deca- 
denta dell'arte. Vedesi anche nello stesso 
luogo, fra i due piloni di quel gran tem- 
ti a destra ed a sinistra, due begli 
d'un genere particolare. Quello di 
sinistra è un tempio cinto da ogni lato di 
colonne isolate, dedicato alla dea Atér ed 
alla liberazione d° Iside che avera parto: 














è pure di Tolomeo Epifane. 

Fa del pari sotto il regno di quel re 
che fu fatta la dedica del tempietto eretto 
dietro l'Amenofio di Tebe. Il pronao di 


quell'edifizio è formato di due colonne e 
di du pilastri ornati di teste simboliche 
della dea Atòr, alla quale quel tempio fa 
consacrato. 1 quadri che cuoprono il fusto 
delle colonne rappresentano offerte fatte a 
quella dea ed alla sua sèconda forma Tmei, 
come pure agli dei Amon-Ra, Mandu, 
(Esculapio ) e parecchie forme terziario 
della dea Atòr, adorata dal re Tolomeo 
Epifane, nominato nella dedica del tempio. 
Questa dedica consiste in una grande 
rizione geroglifica scolpita su tulta Ta 
lunghezza del fregio del pronao; questa 
formula dedicatoria è in due parti affron- 
tate, secondo l' uso egiziano, metodo pro- 
prio alla scrittura geroglifica ed a lei 
sola, i segni accomodandosi indifferente 
mente nelle due direzioni opposte. La parte 
di destra della dedica porta (1 linea) : «Il 
re dio Epifane, che Ftà-Tore ha approva- 
to, immagine vivente d' Amon-Ra, i 
Ietto degli dei e delle due madri, il bene 
amato d'Ammon-Ra, ecc., per essere vivifi- 
cato per sempre. (3. 
rella di Tolomeo sempre vivente, dio amato 
da Fu, diletto d' Amon-Ra, l'amico del 
Bene ....» (il resto è distrutto). 
Egitto. 
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ra (10 2 
: «Il figlio del sole Tolomeo sempre 
vivente, dio amato da Fia, diletto degli dei 
e delle dee madri, ben amato d'Atòr, ha 
edifizio in onore di 
dell'Occidente, per 
essere vivificato per sempre. (2. linea.): 
La real sposa Cleopatra, ben amata diTmei, 
tutrice dell'Occidente, ha fatto eseguire 
quest'edi + (II resto manca). 
1 bassorilievi ancora esistenti sulle pa- 
reti di destra e di sinistra del pronao, non 
meno che sulla facciata del tempio for- 
mante il fondo di quello stesso pronao, 
appartengono tutti al regno d' Epifane, e 
tutti si riportan alle dee Atòre Tmei, como 
inità di Tebe e d'Er- 
,gono anche in questo santu 

colpiti ia cai figura I° 
ne di Tolomeo Epifane. Il suo nome 
si trova pare a Carnac, a Dendera ; a File 
è qualificato lo al sole, diletto de- 
gli dei, amato d'Imut, figlio di Fia, ed ap- 
provato da Fta. Il monomento di File 
porta anche un'iserizisne greca in nome 
del re e della regina’annanciante la consa- 
razione del tempio ed Esculapio. Un'altra 
iscrizione greca, relat 
ne, cì fa conoscere altri particolari della 
sua storia ; è incisa sopra un zoccolo di ba- 
salto verde, e porta ciò che segue: u La 
comunità dei Licii onora con questo mo- 
numento, (un cippo od una statua ) Tolo- 
meo, comandante le guardie del corpo, 
gran cacciatore, figlio di Tolomeo, uno dei 
primi amici 6 gran cacciatore, a motivo 
della sua virtà e della devozione che ma- 
‘festa continuamente verso il re Tolomeo, 
la regina Cleopatra sua sorella, dei Epifani 
loro figli, e verso la co- 
manità dei Licii. » Si vede da ciò che la 
Licia ricevette grandi servigi per parte del 
re d'Egitto, di cui onora con un pubblico 
monumento, uno de’ principali officiali. 
Quest’ officiale porta îl titolo di gran cac- 
ciatore, e rammentasi a tale soggetto, che 
55 


Si legge sulla pari 























im 
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Polibio ci riferisce ché T'olomuo Epifane fu 
un cacciatore ardente ed abile; volle es 
sere rappresentato sulle sue monete coll’ 
ma di cui si serviva contro lo bestie feror 

HI lettore ha potuto notare al propo: 
delle regine mogli dei cinque primi Tolo- 
mei, cli esse portarono tutte uno dei tre 
nomi di Berenice, Arsinoe e Cleopatra, ol- 
tre al nome patronimico di T'olomea, Si sa 
anche che, nelle nomenclature dell’ antica 
geografia dell'Oricute, si trova un abbastan- 














za grande numero di nomi di-luoghi trat 





da quello della famiglia stessa o da quelli 
di queste regine ; ed è naturale di pensare 
che que’ nomi sono stati dati a quelle cit- 
tà, fondate od ingrandite, coll’ intenzione 
d'onorare i personaggi che li porlavano. 

Cusì il luogo chiamato %eon Soteron 
Portus, il porto degli dei salvatori, nella 
trogloditica, sembra aver ricesuto quel no- 
me da T'lomeo Filadelfo per onorare la 
memoria di suo padre e di sua madre, s0- 
pravaominati gli dei soteri o salvatori. 

Tolemaide nella stessa contrada fu fo 
data per ordine dello stesso re Filadelfo, e 
soprannominata Epi-Theras, per la caccia, 
a motivo della destinazione di quel luogo 
che doveva essere il centro della caccia de- 
gli clefauti, ordinata ida quel principe. 

+ Vi furono pure tre altre città chiamate 
Toleuide, una situata adcostro di Pana- 
poli, sula riva sinistra del Nilo, e che 
portò du prima il nome egiziano di Psòi; 
un'altra nella Cirenaica, dipendenza del- 
l'Egitto; ela terza in Siria, celebre nella 
storia moderna sotto il nomo di Sun Gi 
qani d’ Acci, 

Vi furouo anche quattro città chiamate 
col nome di Berenice: quella ch'esa si- 
fuata sullo stretto pel quale il golfo Ara- 
hico comunicava col mare Eritreo, e venne 
soprannominato Epi-Dera, dal nome. del 
promontorio di Dera, di cui la città era 
vicina, L'altra Berenice, sul golfo Arabico, 
era sopraunomata Pancriso, tutta d'oro, a 












































motivo delle ricche miniere di quel me- 
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tallo ch' esisterano nel suo vicinato, che î 
Tolomei fecero scavare. 

La Berenice della Tebaide era un porto 
sul golfo Arabico, alla stessa latitudine di 
Siene; fu fondata da Tolomeo Filadelfo, 
che le die il'nome di sua madre; città im- 
portante in cui approdavano le mercanzie 
dell’ Arabia Felice e quelle dell'India, tr 
sportate di colà a Copto. E° pure în vici 
nanza di quella città cli esistevano le ric 
che miniere di smeraldi scavate dai re 
d Egitto, e che ha recentemente ricercate, 
per ordine del vice re Meemet-Alì, e felico- 
mente trovate il signor Cailliaud, che ha 
veduto sul luogo gli strumenti e gli uten- 






















sili impiegati nelle antiche scavazioni. La 
quarta città di Berenice esiste nella Ci- 
renaica. 


Una provincia intera dell'Egitto, col 
nome del Faium, portò il nome della re- 
giua Arsinoe, e fu chiamata col nome di Ar- 
sinoîte; la città principale portò il nome 
d'Arsinoe. Un'altra città di questo nomo 
era situata nel fondo del golfo Eroopolite. 
Colà veni 











a metter capo il canale dei 
due mari che Tolomeo Filadelfo fece ter- 
minare, e vi fondò questa città în onore di 
una delle due regine che portarono quel 
nome. In appresso questa città, ristaurata 
od ampliata dall’ ultima Cleopatra, portò 
pure il nome di Cleopatra, Un'altra Arsi- 
noe era in Cerenaica sul mare; finalmente 
V'isola di Cipro ebbe pure una città del 
nome d’Arsinoe : sì crede anche che quel 
nome fusse comune a parecchi luoghi della 
stessa isola, che fu una delle dipendenze 
dell'Egitto, ed il soggiorno abituale, vo- 
lontario o forzato, di varii pri ella 
schiatta deì Lagidi. 

Abbiamo dovuto richiamar qui que 
ste memorie essenzialmente storiche, che 
sono per la massima parte, conservate si 
luoghi fino a' giorni nostri, e che altronde 
trovano delle analogie negli 
vicini all Egitto : queste sette od otto città 
d' Antiochia e le Seleucia, nou meno nu- 




































merose, provano pure che la famiglia dei 
Seleucidi non isdegnò questo genere di 
gloria, o questa suprema soddisfazione della 
vanità umana, ken rara ne' tempi moderni, 
eccetto alle volte nelle contrade barbare 
nuovamente conquistate alla civiltà. La con- 
dizione dell'Oriente fa, per le sue riecher- 
2e, più favorevole ai re che ereditarono'so- 
vranità fondate dal coraggio e. dal genio di 
Seleuco e di Tolomeo. 

Il quinto dei principi di questo nome 
che pervennero al trono, fu soprannomi 
nato Epifane Eucariste ; lasciò egli mo- 
rendo, colla regina Cleopatra sua moglie, 
due figli ed una figlia, tutti tre in tenera 
età. Il pi succedette, e fu 
detto Filometore, soprannome che prove- 
rebbe aver egli avuto per sua maire assai 
viva tenerezza. 

11 regno di Filometore, quantunque uno 
gi quelli eli ebbero più lunga durata, non 
offre però che picciol numero di fatti sto- 
rici d'epoca certa. Appena in età di cinque 


























ogenito gl 


anni allorchè perrenne alla corona a titolo 





primogenito de' due figli d' Epifane, 
suo padre e predecessore, come lui Filo- 
metore, rimase ne' suoi primi anni sotto la 
protezione d’una reggenza che fu meno 
tempestosa di quelia d'Epifane, perchè non 
cessò di essere immediatamente diretta dal- 
la sapienza di Cleopatra, madre del giovane 
re di Egitto. 

Intanto Seleuco, che avea veduto il vivo 
desiderio d'Antioco suo padre di possedere 
Ja Siria, ed il quale non si contentara della 
metà delle rendite cli'erasi riservata, fa- 
deva, per riconquistare quella provincia so- 
prà i figlioli di sua sorella, tali prepara- 
che inquietavano l'Egitto. Dovette es- 
sere în questa occasione che i ministri del 
giovane re invocarono la protezione di 
Roma: il senato non la negd, e deputava a 
tal effetto Marco Emilio Lepido, clie cono- 
sceva la corte di Alessandro ov' era già 
stato inviato nella minorità stessa di Epi 
fane padre di Filometore ; e si fu axcagion 
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missione che M. Emilio fece in- 
scrivere sur un denaro della sua fa 
titolo di tutore del re (TUTOR REG). 
era tribuno militare alla 
Magnesia ; Seleuco, che attar- 
cava Filometore, trovava così in Emilio il 














vincitore di suo padre: circostanza che 
potè essere uno dei motivi che contribui- 
rono a fermare su M. Emilio la scelta del 
senato. 5 

Selenco fu sorpreso dalla morte in 
mezzo a' suoi disegni : ei cessò di vivere il 
7.0 auno del regno di Filometore ; Antioco 
Epifane gli succedette ed occupò tantosto 
una porzione della Cele-Siria. 

Poco stante, Cleopatra, madre del fan- 
ciullo re di 
all'eunnco Enfaio ed a Leneo che ne fu 
confidata la tutela. 

Le miriacce d' Antioco contro l'Egitto 
divenivano ogni giorno più serie, disprer- 
zando la giovinezza del re e l'inerzia dei 
suoi tutori. Nondimeno, il re di Siria fece 
dare il senato romano stte spiegazioni in 
proposito, méntre i tutori ili Tolomeo pen- 
savano a re la Cele-Siria 
riferto di Tito Livio, 
consolato di Publio Licinio Crasso è C. 
Ca 
gio dell'anno 17% avanti l'era volgare, ed 








giltto, morì anch'essa, e si fu 




















econdo il 





accadeva sotto il 





io Longino, nominati nel mese di ma; 





in pari tempo Tolomeo, ch'era giunto al-. 
l'età maggiore, era allora incoronato. 
fece ballere moneta a suo nome I° 
stesso che la sua minorità cessò, fi 1. me 
dell'età sua, ed il 9.9 del suo regno, ch'è 
infatti segnato sulle monete che gli si at- 
tribuiscono, e che corrisponde ai pri 
mesi dell’anno 172 avanti l'era ctistia 
I tutori del giovane re non furono do- 
tati della saggezza di sua madre Cleopatra 
a cui succedevano. Andarono ad attaccare 
Antioco nella Siria, accettarono una batta- 
glia éhe si diede tra Pelusio ed il mente 
Casio, ed 5l cri resaltato si fa la sconfitta 
totale dell esercito egiziano, sconfitta che 
pose il giovane re nelle mani d'Antivco, 



























6 
gli aprì le porto di Menfi, della maggior 
parte delle città di Egitto, e sin di Pel 
la sua umanità verso i vinti gliene facilità 
la conquista. 

Tale catastrofe accadde l'anno 11m 
del regno di Filometore. Sembra, giusta 
Porfirio, che gli Alessandrini, tosto che 
Antioco fa padrone di Menfi, ove ritenera 
il giore Filometore dell’ età di soli se- 
dici annî, ponessero sul trono suo fratello 
Evergete a fine di prevenire le incertezze 
d'an interregno ; che cotale sostituzione di 
re durasse negli anni da 11 a 15 del regno di 
Filometore; che a quest'epoca, a vendo An- 
tioco rinauziato all'occupazione dell'Egitto, 
Filometore tornasse ad Alessandi 
sentisse a dividere il trono con suo fratello 
la cui presenza avea certamente contribuito 
a consersarlo; che regnassero così fino al 
17.e0 anno contato sempre dal tempo di 
lometore ; e che, per l'intervento dei 
Romani, Evergete, cessando di partecipare 
al trono, accettasse il regno della Libia, do- 
po di che Filometore regnasse altri 18 anni, 
che portarono la totalità del suo regno a 
35 anni. 

San Girolamo aggiunge che Antioco, 
padrone di Menfi, trattò il giovane Tolo- 
meo Filometore con molti riguardi; e, 
sotto il pretesto specioso di ristal 
suoi diritti, ma coll’iutenzione reale d'im- 
padronirsi del trono di Egitto, ne occupò 
militarmente le città più importanti. Aven- 
do però trovato molta resistenza, ed anche 
toccato delle perdite, fece un trattato col 
giovane re, lia, € due anni 
dopo tornò ad assediare i due figli di Epi- 
fune, Filometore ed Evergete Il, în Ales 
sandria, sino a tento che gl'inviati di Ro- 
ma, che sopraggiunsero in quelle congiun- 
ture, l’obbligarono a rientrare ne' suoi 
stati. 

Tito Livio dice altresì che avendo An- 
Gioco tentato ma senza frutto di prendere 
Alessandria, lasciò Filometore a Menfi, pro- 
mettendogli Ja sua assistenza per riporlo 
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sol trono ch' Erergete occupava ad Ales- 
iudria. Egli sperava senza dubbio che ve- 
nendone i due fratelli alle mani, gli fosse 
più agerole sottomettere tore; riti- 
rossi adunque in Siria, lasciando però in 
Pelusio una guernigione. Ma Filometore 
"uni ad Evergele; Antioco, a cui tale 
unione dovera piacere se avesse sincera- 
mente desiderato di repristinare Filome- 
tore sul trono de’ suoi maggiori, ne fu do- 
torosamente afflitto, e fece contro a' due 
fratelli preparativi più formidabili di quelli 
della guerra precedente. Mandò una flotta 
contro Cipro, e tosto a’ primi giorni della 
primavera, si pose egli medesimo alla testa 
del suo esercito, mosse contro l'Egitto, 
traversò la Cele-Siria, e giunto a Pelusi 











per terra'e per mare, si diresse per la 





più corta. sopra Alessandria. Perrenuto a 
quattro miglia da quella città, incontrò 
Caio Popilio; e quell'inviato gli mostrò, 
delineando un circolo, come il sensto di 
Roma notificava suoi ordini ad un po- 
tente monarca che non ebbe a rispondere 
più di queste poche parole : Farò cià che al 
senato piace. Antioco lasciò l'Egitto entro 
brevissimo termine, a contar dal giorno 
stesso di lale conferenza. 

Risulta da tutte queste testimonianze 
unite essere stato I undecimo anno del suo 
regno che Filometore fa privato della co- 
rona per le conquiste di Antioco ; che în 
sua assenza suo fratello Evergete fu posto 
sul trono dagli Alessandrini e l’occupò per 
quattro anni ; che mandò a chieder aiuto a 
Roma; chein questo intervallo, Erergete 
tentò indarno di trattare con Antioco il 
quale rifiutò di riconoscere in lui il diritto 
di far la pace ed andò ad assediario i 
Alessandria stessa ; che, richiamato in Siria 
da avvenimenti impreveduti, lasciò Filo- 
metore;ai Menfi, Evergete in Alessandria, 
sperando che i due fratelli si facessero la 
guerra ; che i due fratelli s' unirono, occu- 
parono insieme il trono per due anni, e 
che allora, nel 175° del regno 
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tore, venendo Autioco di bel nuovo ail 
taccare l'Egitto. ed assediare Alessandria, 
C. Popilio obbligò, in nome del senato,'a 
tornare ne' propri stat 
Fu dunque C. Popilio che andò a li 
berare l'Egitto dagli eserciti e dalla pre- 
senza di Antioco, regolò altresì le dile- 
renze ch'erano insorte tra i due re fratelli 
e le giudicò secondo ch'era prescritto dalle 
leggi del regno. In conseguenza, Filome- 
tore rimase solo possessore della corona 
Evergete ricevette il governo della Libia e 
della Cirenaica, in 
tempo dopo, l’obl 
Appena Antioco fu di ritorno ne' suoi 
stati, vi morì, lo stesso anno della sua 
sgraziata spedizione contro i figli di sua 
sorella, aono che fu, come dice Ponfirio, 
l’andecimo ed ultimo del suo regno. Erano 
i suoi ambasciatori andati a Roma per di 
chiarare al senato quanto grato gli fosse 
‘accomodamento dettato da Popilio : quelli 
di Tolomeo dimostravano in pari tempo la 
sua gratitudine verso il senato ed il popolo 
romano, ed esprimerano senza dubbio senti- 
menti più veri di quelli che mostrava Antioco. 
Infrattanto tra Evergete e Filometore 
rinascesa la discordia. Il primo, poco pago 
della decisione che lo faceva scendere del 
trono per renderlo al solo Filometore, ed 
a lui dava per appanaggio la Cirensica 
colla Libia, si recò a Roma per domandare 
dal senato. Era a piedi; 














i Romani, poco 





igarono a rimanere. 


























figlio di Seleuco, che gli offrì i mezzi d’en- 
trare in Roma e quivi vivere in modo più 
conveniente al suo grado ed alla sua nascita. 

Evergete, richiamavasi presso il senato 
contro lo spartimento stato fatto da C. Po- 
pilio tra suo fratello e lui; esponera che 
non gli bastavano la Libia e la Cirenaica e 
che doveasi al suo appanaggio aggiungere 
V'isola di Cipro. Il senato acconsentì; 
Filometore ricusò di eseguirne la decisio- 
ne, e partirono messi di Roma per mettere 
Evergete in possesso di Cipro. Il senato 




















87 
avera voluto che ciò si facesse senîa usar 
soldati, non prevedendo l'opposizione di 
Filometore : tosto la seppe, i mes 
indussero Evergete a ritornar in Libia i 
tanto clvessi andrebbero a domandar a 
lometore l'assenso a ciò che avea allor fatto 
il senato. 

Evergete atteso lungo tempo în Siria 
esito di questa negoziazione; si dispo- 
neva a muovere alla testa d'un esercito 
contro l'Egitto, allorchè fa informato che 
e non volendo 
arrischiare all'acquisto incerto di 
possedimento di Cirene, sî diresse sopra 
questa provincia donde gli abitanti, impa- 
zienti del suo governo tirannico, ceréavano 
di respingerlo colla forza dell’armi. Avera 
egli provato una perdita assai considera» 
bile allorchè Cn. Merala gli riferì che 
lometore negnva di consentire alla cessione 
dell’isola di Cipro. Evergete mandò ni 
ambasciatori a Roma ; Filometore 
anch'egli difendere î suoi diritti; ma il se- 
mato persistette nella sua benevolenza per 
Evergete. Glie ne fu recata Ta nuova a 
rene dov'era rientrato; e nel momento che 
preparava un assalto serio contro Cipro, 
poco mancò non cadesse vittima di certi 
agguati a' quali non isfuggì senza ripor- 
tare parecchie ferite. Corse nuovamente n 
Roma, e Filometore vi mandò nuovi 
asciatori, 11 senato negò di udi 
ricò i suoi deputati di condurre Evergete 
a Cipro, e domandò agli alleati della Gre- 
cia di secondare la spedizione; ma Filo- 
metore andò in persona a difendere quel- 
isola, diè battaglia a suo fratello, lo chiu- 
se nella città di Lapeto, dove l’assediò e lo 
ridusse agli ultimi estremi tuttavia, lungi 
dal prevalersi di tali successi, Filometore 
gli accordò una buona capitolazione, gli 
restituì il suo governo di Cirene, e gli 
donò alcune città di Cipro con una rendita 
annua di certa quantità di framento. 

Così terminò questa guerra tra' due fra- 
telli re : durò quattro anpi, e sino al 22.10 





i Roma 
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del regno di Filometore, il quale incomin- 
ciò in prim 





era dell’ anno 16 





avanti 
Vera volgare. 

Ristabilito l'accordo fra di e; 
metore, tranquillo sul suo trono, ripigliò 
V' occupazione ordinaria dei re di Egitto 
che non erano impegnati în imprese pi 
serie, Attaccò sordamente Demetrio re 
‘ia, 1nantenne intelligenze colla città 











Tolemaide occupata dai soldati sirii, inco- 
raggiò la defezione d’ Antioco, e favorì fi- 


nalmente le pretensioni al trono 








rin 
manifestate da Alessandro, figlio d'Antioco 
fane, che fa ricevuto a Tolemaide di 
Siria come re. 





Due anni dopo, verso l'anno 149, es- 
sendo Demetrio stato vinto ed ucciso, que- 
ato stesso Alessandro fu riconosciuto e gri- 
dato re di Siria, il 3o:9o anno del regno di 
Filometore. 

Alessandro domandò che Filometore 
gli accordasse in consorte sua figlia Cleopa- 
tra; ilre di Egitto vi consentì e portossi a 
Tolemaide dove fu celebrato il matrimonio. 

Fu verso il medésimo tempo che Onîa, 
figlio d'un sommo sacerdote ebreo di que 
irato da alcuni anni in Egitto, 
imprese di domandare a Filometore la per- 
missione di applicare al culto de' Giudei il 
tempio di Bubaste. 11 re non esitò a conce- 
dergliclo, il che 
golar destino de' templi egiziani i quali, 
sopravvivendo al culto stesso per quale 
erano stali 

















è campo a notare il sin- 








alzati, furono successia- 





mente consagrati alle ceremonie delle ri 
gioni che succedettero in Egitto a quella 
«ci Faraoni. I Lagidi stabilirono primi que- 
at'uso che i Romani non mancarono d'imi- 
tare, e que Inoghi sacri, destinati da pri- 
ma al calto degli dei, lo furono poi al calto 
degli uomini. 

NI regno di Filometore som 
esempi della dedicazione de' templi egi- 
zioni agli dei della Grecia : primieramente 
quello della citt egiziana di Cos-Berbir 
nella Tebaide, città che i Greci denomina- 
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vano dpollinopolis-Micra ( parva ), ed 
quale gli arabi conserrarono il suo 
afome ef ino chiamandola Qouss o Cuss. 
Questo tempio, che ancor sussiste, offre sul 
listello della cimasa della porta di mezzodì, 
le tracce leggibili dell’ inscrizione greca che 
dimostra avere la regina Cleopatra ed il re 
Tolomed. dii Filometori, consagrato quel 
Nulla indica il tempo di questa 
dedicazione; ma il nome della regina Cleo- 
patra, che leggesi in detta inserizione, 

i che la dedicazione cui essa 




















a seconda inva- 
gitto; poîchè, 
nel tempo della prima, Cleopatra rimase 
Messandria con Tolomeo: Evergete IL, 
mentre Filometore era come pri 





ritenuto in Menfi, e dopo la seconda înva- 
sione e l'accomodamento fatto con Popilio, 
Evèrgete lasciando il ‘trono; Filometore 
l'ocenpò solo. 

Fa allora ch'egli si unì a Cleopatra sua 
sorella, e nel 17.50 anno del suo regno, 
poichè 13 anni dopo ed il 30.9» dello stesso 
regno, avera una fig 
di Alessandro, re 
zione del tempio egiziano di Cuss 0 4poli 
nopolis Parva fu posteriore all'anno 17.9 
del regno 
giungere n maggior certezza sul tempo 
dell'insorizione di Cass. Lo stesso si dica 
d'un' altra inscrizione scolpita nel ssntna- 
rio del tempio d'Ombos: dimostra essa 
pure che Tolomeo Filometore e la regina 
Cleopatra chie gli era sorella, di 
questo santunrio ad Apollo e agli altri dei 
in quel tempio, La stessa incerterza 
fa dare il medesimo tempo approssim: 
all'inscrizione del gran tempio di Anteo- 
poli, e che annunzia la dedicazione che gli 
stessi sovrani fecero del sno propileo al 
‘ personaggio mitologico Anteo. Finalmente 
non tempo d'un 
altra inscrizione trovata a Cizio nell'isola 
di Cipro, e che rammenta onorasse questa 
città con tal monumento uno de’ noi con- 


che di 
















Filometore. E' impossibi 














onore 











può meglio conoscere 
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cittadini, Egia, figlio 
della sua devozione al re 
giua Cleopatra sua sorella, dei Filometori, 
ed alla loro discendenza. Cotale inscrizione 
è pur posteriore al 17.me unuo del regno di 
Filometore, e di alconi anni, poichè vi sono 
menzionati i lor figliuoli. 

Due auni dopo aver posto sua figlia 
Cleopatra sul trono di Siria, Filometore 
vimpeguò ja un'alleanza che aveva per 
iscopo di rapirlo a suo marito. Il figlio 
maggiore di Demetrio rivendicò diritti che 
diceva tenere da suo padre la cui morte 











non aveva potuto distruggerli : sostenuto 
dui Cretesi, si recò in Siria. Tolomeo, col- 
l'intenzione di soccorrere Alessandro, giul- 
se în quella provincia con forze di terra © 
di mare, e ne occupò le città principali 
per mantenerlo nel dovere; ipa essendo 
stato esposto a cader vittima 
contro la sua vita a T'olemaide, convinto 
pure che Alessandro n° era l'instigatore, 
volse contro di lui l'urmi sùe, le associò al- 
L'impresa di Demetrio, gli diede in mutri- 
monio sua figlia Cleopatra che richiamò 
dalla corte di Siria, © fece dichiarare per 
lui Antiochia e l'esercito. Andato Alessan- 
dro ad attaccarlo presso quest'ultima città, 
sopra l'Oronte, Tolomeo ne pose iu rotta 
ato da Demetrio che gli 
era divenuto genero. Pochi giorui dopo, 
«Alessandro, che avea cercato un rifugio iu 
Arabia, vi trovò la morte, e la sua testa fu 
portata a Filometore. Questi avvenimenti, 
secondo Gioseffo ed il primo libro de' Ma- 
cabei, ebbero origine nel 165.=o anno dei 





una trama 




















Seleucidl, e questa guerra dovette farsi fino 
dal principio del 35. anno di Filometore 
e terminare in autunno dello stesso anno, 
quello del 147 avanti Gesù Cristo. 

La morte di Filometore si lege a quel 





medesimo tempo ; poichè, ferito in una ca- 
duta da cavallo nella battaglia che dava al 
Aless 
giiorui appresso. T'utti i cronologi gli danuo 
35 anni di regno. 








idro, né morì sui luoghi stessi alcuni 
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1 monumenti che rammentano alcune 
circostanze del regao di Tolomeo Filo 
tore sono assai numerosi, e ci sono somi 
nistrati ad un tempo dalle inscrizioni gre- 
che e dalle inscrizioni egiziane che accre- 
ditansi reciprocamente mediante, la loro 
autorità particolare. 1l primo pilone del 
minor tempio di mezzodì a File fu co- 
struito nel regno di Filometore. Incastrossi 
allora cotesto pilone în un propileo dedi- 
cato ad Iside dal Faraone Nettanebo, e la 
sussistenza di esso propileo pruova che 
avanti il gran tempio d'Iside attuale, n'era 
stato anteriormente edificato un altro nel 
medesimo sito; i Persi di Dario Occo l'a- 
verano verosimilmente distrutto, ed ap- 
puato co’ suoi (rantami, ancora ricouosci- 
bili, furono edificate certe parti del pronao 
attuale del tempio maggiore. Il secondo 
pilone d'esso. maggior tempio è pure: di 
‘Tolomeo Filometore, al pari del bello edi 
finio di destra che sî vede tra i due piloni, 
La galleria di sinistra del gran tempio di 
Ldfu, al pari di 
massicci dei piloni, 
regno di Filumetore. Il gran tempio d'Om- 
bos fu eretto da Tolomeo Epifane e conti 
*nuato da Filometore, Questo grande edifi= 
zio, le cui ruine hanrio aspetto imponeatis- 
simo, presenta questa singolarità cl’ è dedi- 
due triadi che si spartono il tempio, 
longitudinalmente in due parti bene 
Ja passando quasi sempre nel 
massiccio della costruzione. La parte de- 
stra, la. più onorifica, era consagrata a 
Sevec-Ra, la forma primordiale di Suturno, 
Grono, con testa di coccodrillo ; alla dea 
Ator ed al loro figlio ConseAr. La seconda 
parte del tempio era dedicata ad una tria- 
de meno elevata nella gerarchia din 
Aroeri, alla dea Tsonenufre, al figli 
Pnevto, ch'erano gli dei signori d' Om- 
bos; ed ecco perchè le medaglie romane 
del nomo ombite portavano la figura del 
coccodrillo, animale sacro al dio principale 
del nomo, Lu' iscrizione greca iu onore di 
































salgono anch’ essi al 

















Mo 
Filometore leggesi nello stesso tempio; è 
un omaggio delle truppe acquarlierate in 
quel nome 
« Per la conservazione del re Tolomeo e 
della regina Cleopatra sua sorella, dei Fi- 
dei loro figliuoli, ad Aroeri, 
dio granile ed alle adosate nello 
atesso tempio, i fanti, î cavalieri, e gli altri 
stanziati nel nomo d'Ombos, fecero questo 
secos per la benevolenza di queste deità 
verso di essi. » Nel nomo d'Ombos essendo 
il più meridionale di tutti quelli dell’ E 
to, doveano esservi stanziate truppe nu- 
merose incaricate di guardare da quel lato 
le frontiere del paese. Ad Anteopoli sussiste 
rna seconda inscrizione greca del regno di 
Tolomeo Filometore, la quale dimostra 
questi termini che quel re fece erigere il 
pronao del tempio di tal luogo e lo consa- 
grò ad Anteo: « Il re Tolomeo, figlio di 
‘Tolomeo e di Cleopatra, 'dei Epifani ed 
Eucaristi, e la regina Cleopatra sorella del 
re, dei Filometori, hanno fatto questo pro- 
mao ad Auteo ed agli dei adorati con lui 
nel medesimo tempio. » Sembra che la cor- 
nice di questo pronao soffrisse di gravi 
danni, e fosse riparata per cura degl' impe 
ratori romani, che aggiunsero questa se- 
conda inserizione alla prima che ristoraro- 
no: « Gl'imperatori cesari Aurelio Anto- 
nino e Vero, Augusti, ne hanno ristaurato 
Ja cornice, l’ auno 4 degli Augusti, ai 
mese di paiai. » Un edifizio di Parembole 
ia Nubia porla pure questa commemora» 
zione di Tolomeo Filometore, in una de- 
dica così concepita : « Per la salute del re 
Tolomeo e della regina Cleopatra, sua so- 
ie, dei Filometori, ad Iside 








linscrizione si esprime così: 








































ale dell E- 
gitto, l'isola di rase sempre 
sotto l'autorità di Filometore, malgrado i 
passi di suo fratello Evergete presso il se- 
nato romano, s'è pur trovata una memo- 
ria ufficiale di Filometore e dell’affetto che 
gli conservavano gli abitanti d'una delle 
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primarie città dell 
so marmo grec 
onora Egia, di Creta, figlio di Damoteta, 
comandante delle guardie del corpo e go- 
vernatore della città; per la sua virtù e per 
la devozione sua verso Tolomeo, la regina 
Cleopatra sua sorella, dei Filometori, e i 
loro figliuoli; e pe’ suoi benefizi. verso lei 
medesima, » 

Del resto il re greco Tolomeo Filome- 
tore non si privò d'alcuna delle formule 
onorifiche e religiose consagrate dal proto. 
collo egiziano. Il gran tempio d' Ombos 
porta altresì una gran dedica in iscrittura 
geroglifica al nome di quel medesimo re, e 
coîne se fosse per l'illustre Sesostri, dice : 
« La vita! il dio benefico, sole signore del 
mondo, approvato da Fia, immagine vi- 
vente d''Argon-Ra, diletto degli di 
d'Aroeri, tatorò della regione .... dio gran- 
ignore supremo, dio potente in 
il dio grazioso, sole signore dei si 




















mato 









ri, Tolomeo sempre vivente, amato da Fi 
diletto degli dei e di Sevee, signore della 
regione d'oro nel disco solare, benefi- 
11 museo reale del Louvre possie- 









Jessandro, figlio d’ Alessandro, del 22.m0 
anno di Tolomeo Evergete I, del 7.mo an- 
no di Filopatore, dell’8.vo e del a1.mo an- 
no di Epifane; ma non vi si vede alcuna di 


quelle transazioni tra particolari che ap- 
pirtenga al regno di Filometore. Non sono 
però rari i documenti di questo genere, © 
rie sussistono pure del tempo romano: co- 
me la religione ed il culto, così le regole 
dell amministrazione pubblica rimasero 
quelle medesime nell' Egitto soggetto a so- 
vrani d'origini div 

Il protocollo 
ce ne dà la certezza ; c'instraisce pure che 
al Alessandria era un culto pubblico in o- 
nore di Alessandro il grande, e che i Tolo- 
mei che succedettero al gràM re, non man- 
carono di farvisi associare. Così, vi avea ad 











questi contratti privati 
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Alessandria, un sacerdote idi Alessandro, 
che lo era pure degli dei Soteri, egli dei 
Adell, degli dei Evergeti, degl 
tori, degli dei Epifani, e poscia del dio F 

Jometore, quando questo re chbe lasciato la 











vita; specie d'apoteosì religiosa nella quale 
non furono dimenticate le 
infatti, dal testo dell 





gine. Vedesi 
jone d’ Aduli, 





dell'imscrizione di Nosetta, del contratto © 


di Tolemaide e de” due contratti del regno 
di Epifane che ho pub 
cerdotessa dell' ordine delle .canefore era 
stata incaricata del culto della regina Arsi- 
noe Filadelfo, un'atlofora, di quello di Le- 
renice Evergete I, ed una sacerdotessa di 
Arsinoe 


cati, che una sa- 








Filopatore. Altre sacerdotesse era: 
ate del servizio degli onori di 
resi a Tolomeo Sotero, fondatore della di- 
nastia, nella città di Tolemaide in Egitto. 
Vedesi altresì dai detti protocolli che 
quella .specie d' P autorità 
pubblica, come 
testa degli atti si 
ti da ufficiali pubbl 
tà. l'ossiueoo aggiungere ‘che in quella 
stessa antichità eqa stabilito l'uso d 
tali at 
atti medesimi, come fa oggidi 
certa ed una sanzione legale che ne 
garantisce l'esecuzione. Anzi l' antichità 
nomi, prenorai e qua- 
Jità, delle parti contraenti, essa ordinò di 
aggiungere i loro conotat 
pruova la singolare curiosità d'un tal uso, 
fl testo tradotto d' uo contratto in data 
«uno degli ultimi giorni del mose di mag- 












vocazione del 
imbolo di protezione, iu 
ruta priva» 
risale a remota anti- 






r interes 








gi 
da 






5 e che tale form: 











ecco, come 


gio dell'anno 10$ avanti Vera cristian 

« Sotto il regno di Cleopair: 
rue0 suo figlio, soprannominato Alessandro, 
dei Filometori Soteri, nell'anno XII ch' è 
pure l'anno IX (il regno di Cleopatra a- 
vendo cominciato 3 anvi prima dell’asso- 











ciazione di suo figlio), sotto il sacerdote, 

ch è ad Alessandria, di Messandro, e degli 

dei Soteri, e degli dei Adelf, e degli dei 

Esergeti, e degli dei Filopatori e degli dei 
Egitto. 











die 
Epifani, e del dio Filometore, e del Dio Ei 
patore, e degli dei Hvergerti (11): sotto 
V'attofora di Berenice Evergete (1); e sotto 
iladelfo, e della dea 
Arsinoe Eupatore, che sono ad Alessandria 
ed a Tolemaide della Tebaide, sotto i sa= 










la canefora d'Arsinoe 


sotto Apollonio preposta 
all'Agoranomia ia questo mese, per l'am- 
terra nudi, nel no- 
ano Tatirite, = h 'amontide, di 
color nero, bello, lungo di corpo, faccia 
tonda, vaso diritto ; come pure Enacomneo, 
olor giallo, pur di faccia touda, naso dir 
into; e Semm 
color giallo, fascia rotonda, naso un po ar 
quilino, palfuta; e elit Persinei, la quale 
è di color giallo, faccia tanda, naso diritto 
col loro padrone Pamontide, contenditore; 
tutti quattro della corporazione dei Peto- 
liosti, fra gli operai di cuoio mermuoni 
un fondo di,terra nudo, ad essi apparien 
te nella parte meridionale del quartiere do' 














Persinei, la quale è di 




















Memrionii, spazio di cinquemila cinquanta 
cubiti di estensione: vicini a mezzodì, la 
strada Regia; a settentrione eil a levante, È 
fondi di Pamontide e di Bocon- 
fratello, e le terre comui 
casa di Tafide, 
al mezzo .... Tali sono i vicini da tutte le 
parti; = ba comprato il campo, Necutide, 
piccolo, di color giallo, 
0, naso diritto, con una cicatrice în mezzo 
alla fronte, per seicento e uno pezzo di mo- 
neta di rame, i vendi 
garaati di quanto è relativo a questo acqui 
ato. = Accettò Necutide compratore. ( Qui 
le soscrizioni ). In margine si legge: 
Nell'anno XII, ch'è pure il IX, ai 20. 

di farmuti, essendo Diocsis ? preposto alle 
contribuzioni, Cotsenfide sotto preposto; 
Eracleide controllore dell'acquisto ; Necu- 
tide, piccolo, = un fondo di terra nude, 
di 5050 cubili, situato nella parte meri 
dionalo del quartiere di Memnonii che com- 
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Ù 


ULI 
piò da Pamontide ed anche da Enacomneo, 
il quale firmò colle sue sorelle; per Go1 
perzi di rame, ecc., eéc. » 

Vedesi dal testo di questo contratto che 
Te formole attualmente prescritte negli utti 
delle transazioni private, sono oggidi in 
certi punti meno complicate che non fo: 
sero presso a duemila anni fa; il contratto 
testè riferito risale a quest’ antica data ; è 
di poco posteriore al tempo della morte 
Tolomeo Filometore. 

Questo re, cessando di vivere e di re- 
gare, lasciava, colla regina Cleopatra sua 
vedova, due figlie ed un figlio ancora in 
età tenerissima. 

Fatto ardito da tale circostanza, che 
non doveva fargli temere se non quell'ino- 
perosa opposizione propria dei tempi in 
ui i re si trovano sotto tutela, e forse pure 
dall'esempio recente di Demetrio fratello 
di Antioco il Grande che gli era succeduto 
ad esclusione di suo figlio minore Antioco 
Eapatore, il fratello di Toloyeo Filome- 
tore che prese il soprannome di Evergete 
1, sentendo la morte del re, affrettossi a 
lasciar Cirene e ad audare, armata mano, 
ud impadronirsi della corona di Egitto a 
pregiudizio del giovane figlio di Filometo- 
re. Incapace di resistere, Cleopatra gli man- 
dò deputati che con esso lui regolarono 
ch' essa gli di ra ed Evergete 
sumesse la tutela del giovine re. Entrato 
egli in Alessandria con questo titolo, sposò 
la regina madre, ed il giorno stesso della 
loro unione fece scannare il giovane erede 
del trono di cui con ale misfatto divenne 
possessore. Il giovane principe era stato ri- 
conosciuto come re; portò il nome di Eu- 
patore, ed è mentorato solto tul nome e 
nel grado dinastico assegnatogli come suo- 
cessore legittimo di suo padre, nel contratto 
di vendita îl cui testo s'è riportato di so- 
pra. Il sao regno non durò che pochi mesi 
ed ci peri nell'infanzia. 

Suo zio, Evergete II, preladeva così 
alle atrocità delle: quali parve sempre che 
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si compiacesse. Tosto dopo, giunto a Menfi 
per la sua inaugurazione re 
gina quivi diede alla luce un figliuolo il 





quale, per questa circostanza, ebbesi il no- 





‘me di Menfite. Cotesta nascita e l''inaugu- 
tazione del re ebbero luogo verso la fine 
del pr 


e come per Epifane, il giorno anniversario 


10 anno del suo regno, fors' anche, 





uello in cui era pervenuto al trono. 
ezzo ulle feste celebrate in occa- 
della 


re fece mettere a morte parecchi 






ascita d° un erede della corona 





Cirenci che lo avevano accompagnato în 


Egitto e si resero colpevoli. d’alcuni mot- 





teggi sulle sue relazioni con una donna 
chi 


nivano con m 





mata Irene. Così gli Egizii si risovve- 








ior premura e con più ri- 





spetto della beneficenza € della modera- 


zione di Filometore, e colesto paragone 





che facevano de’ due principi, rendeva an- 








cor più vivo il loro desiderio dî sottrarsi a 
tanta tirannia. Tolomeo aveva preso il so- 
prannome di Evergete ò Benefattore ; il 
popolo lo chiamò con più ragione Cacher- 
gete 0 Malfattore. Nulla 
sua persona contribuiva a conciliargli il 
il suo corpo era orrido 
quanto il suo carattere, e lo stoico Possi- 
agnava in Egitto P. Sci- 
pione Emiliano, fece della sua conforma» 
zione un quadro ributtante, il che fu ca- 
gione a Giustino di dire ch Evergete Il 
parve tanto ridicolo ai Romani quanto odio- 
10 era a' suoi sudditi; eglino lo sopranno- 
minavano pure PAyscon, il Zentruto. 
Gl'inviati di Roma giunsero in Egitto 
nel tempo ch' Evergete fu forzato a chia- 
pubbli 








altra parte nella 


pubblico favore 












mare, con ai 
regno; tanto aveano i suppli 
di esporvisi diminuito la popolazione d° A- 
lessandria. Non per questo rinunziò egli 
alle faneste sue pratiche, e la licenza che 
tollerava nelle truppe mercenarie non fece 


i, forastieri nel suo 











che maggiormente accrescere il disordine. 





Ned era questo stato minore dentro 
del palazzo che nel eguo; imperocchè, 
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infatuato della giovane Cleopatra, figlia di 
suo fratello e di sua moglie, Evergele avera 
ripudiato questa pes isposare l’altra. 

Questo stato di cose durò quindi 
ni, a contare dalla fine del regno di 
metore, come riferisce Diodoro Sicul 
a tal tempo, stimando d'aver tutto a Le 















gissene d'Alessandria ed andò a levar trup- 
pe forastiere per riconquistare il suo re- 
gno. Ciò accadeva l’anno 132 avanti l'era 
volgare. © @ 

Tosto il. popolo d' Alessandria abbattà e 
distrusse le immagini del re. Presugpendo 
che Cleopatra madre lo eccitasse a quel- 
l’azione, Evergete n'era più portato alla 
vendetta, © tosto appresso mosse contro 
Alessandria. Fece pur mettere a morle il 
giovane re suo figlio e senz'aliro motivo 
che di a@Miggerne la madre, avendolo, con- 
dotto seco, temendo che în sua assenza gli 
Alessandrini potessero porlo sul suo trono. 

Cleopatra, secondata dai sudditi del re, 
preparavasi a resistergli ; aveva raccolto 
un esercito sotto il comando di Marsia, che 
ne venne alle mani colle truppe di Ever- 
gete, comandate da Egeloco. Marsîa fu fatto 
‘prigioniero e condotto al re che gli perdo- 
nò, volendo con questo primo atto di cle- 
menza far dimenticare la sua crudeltà. 

In queste congiunture, Cleopatra do- 
mandò aiuto al re di Siria, Demetrio, ch'era 
«marito di sua figlia. Era il tempo in cui 
‘aveva trionfato d' Antioco Sidete presso i 
Parti, e risaliva sul sùo trono dopo un in- 
terregno di nove anni, nel 130. 

Demetrio non esitò ad abbracciare la 
causa di Cleopatra e ad ordinare la spedi- 
zione d'un esercito in Egitto; ma Autio- 
chia e parecchie altre città della Siria già 
s'erano dichiarate independenti dalla sua 
aotorità. Non isperando pi@ soccorsi. in 
Egitto, Cleopatra il lasciò, seco portando 
‘grandi ricchezze, e ritirossi presio Deme- 
trio stesso, Frattanto Tolomeo, che faro- 









































“i 
la defezione delle città sirie, suscitava 
altresì a Demetrio un competitore, soste- 
nendo col suo credito e col suo esercito le 
furberie d' un giovane Egiziano il qule si 
pretendeva figlio udottivo d' Antioco Si- 
dete e che prese il nome di Alessandrov 
L'odio che Demetrio aveva inspirato a'suoî 
sudditi per l'orgoglioso suo dominare, fa- 
vorì le pretensioni del falso Alessandro. Il 
re di Siria sì vide ben tosto abbandonato 
dalla stessa sua moglie e dai figli 
ritiraronsi a Tolemaide; cercò egli invano 
un asilo nel tempio di Tiro : vi fu posto a 
morte, ed Alessandro salì sul trono di Si- 
In breve costui 
benefattore, e minacciò l'Egitto ed il suo 
re, Evergete Il. Que: 
garanzia nelle intenzioni del! falso Alessan- 
dro, riconciliossi da prima con Cleopatra 
sua sorella e prima sua moglie, diede 
figlia Trifenà ad Antioco soprannominato 
Gripo, uno de’ figli di Demetrio Sotero, e 
somministrandogli in pari tempo un eser- 
cito numeroso, lo. pose sul trono di Siria, 
dove il falso Alessandro non fece che ap- 
parire. 

L'avvenimento d''Anti 
no di Siria, l'anno 127, 
quillità nel regno. Trifena, figliî d Ever- 
gete IT, n'era la regina ; questa parentela 
contribuì pure a rendere all'Egitto la quiete 
di cui abbisognava. 

Tolomeo Evergete Il, 
distratto dalla necessità di difendere il suo 
i fuori, si diede alle lettere ed 
rese cura di rianimare lo studio, 
che le sciigare pubbliche aveano fatto tr: 
scorare, Chiamò di nuovo alla sua corte 
dotti e gli artisti, protesse efficacemente le 
instituzioni letterarie che sussistevano ad 
Messandria, e, discepolo del grammatico 
Aristarco, si pose anch'egli tra gli autori 
del suo secolo che compilarono lunghe ope- 
re. Scrisse de' Commentari in ventiquattro 














che 








imenticò fino al suo 

















00 Gripo al tro- 
sondusse Ta tran- 










jà non essendo 

















libri : la zoologia ne fa l'argomento prin- 


cipale, se si giudiobi dai frammenti che 








ngono ed i quali trattano di ale 


unimali è cortosisol i 





i, tra gli altri, dei 





un fiume di Cibia, del pavone, del 
mo, ecc. Questo 
lo ricerche dotte gli fece pur darci sopran- 


uste di Tolomeo per 
‘home di Filologo che meritò forse meno di 
lo di Cachergete. 

Accostavasi questo pri 











ipe per l'età al 
termine della sua car 
prevenire gli effetti d'una morte inopi 
nata : de' due figli che rimanevano a Tolo- 
meo, ella odiava profondamente il primo- 
genito, quello che l'uso chi 
dere al padre. Ebbe ella ascendente ba- 
stante sopra il re per determinarlo a farlo 
pro, sperando che 
Va sua lontananza fosse per da 











Java a succe. 





*partive. per P'isola di 


© al Ales 








sandro, secondo suo figliuolo, agio ed oc- 
casione di prender la corona allorchè giun- 
s e del regno e della vita del loro 
pudre, Ciò accadde poco appresso e nel 
anno del regno di Evergete Il. 

Malgrado le continue agi 
ersato il re 

10 prchi nella 
imangano vggidi 
portanti mom 





fosse la 











questo pri 
storia d'Egitto 
così numerosi el 





ipe, ve ne han 








come so gli onori da rendersi agli dei, 
Liugrandimento, l' ornamento 0 la costra- 


zione di edifi 





iste 





da 
Uno de” monumenti di quel 
è senza contraddizione il tempietto 
di Toi, presso Medinet Abu, a Tebe, eretto 
da Tolonico Evergete Il, © dedicato in sio 
nonse ed in quello di Cleopatra sua prima 
ie. Mettiamo sotto gli occhi del lettore 
la descrizi 
qual è stata delineata sul luogo, nel 1829, da 
Champollion iuniore. 





















ne di questo curioso edifizio, 








« Nel quartiere a libeecio della veccl 
capitale farnonica, sorgono due edifizii sa- 
cri degni d' 





teresse pei riguardi storici c 














L UNIVERSO 


» Una S'innalza 
in mezzo dei cespugli é d'alte erbe, fuori 
dell'angolo a sirocto ed a brevissima di- 
stanza dall'enorme cinta quadrata, di mat- 
toni erudi, che un giorno circondava il pa- 
di templi di Medinet Abu. È un 


piccole dimensioni 





luzzo 
edifizà 
stato compiutament 















terminato; compo- 
pronao e di tre sale 
siccessive, di cui te due ultime soltanto 
iti e di- 
od anche semplicemente 
stro rosso. Questi 
solla destinazi 
mosrimento nè sul tempo della si 
ne. Appartiene al regno de’ Lagidi, co- 


nesi d'una sorte 


sono decorate di quadri 0 scol 







quadri 
del 
costra- 














ine pruovano una doppia dedica di lavoro 
Vasbaro, scolpit 
santuario, ed 





teruamente intorno at 








di adorazione. 

v La dedica annunzia espressamente che 
ergete II, e sua sorella 
la regina Cleopatra, costruirono quel- 
l'adifzio e lo hanno consagrato al padre 
loro, il dio T'r, ad Ermete Ibiocefalo. 

» È questo il solo dei templi ancora esi- 


il re Polomio 











st gilto che sia specialmente dedi 
dio protettore delle scienze, all’ în 
tte le arti 
utili in una parola, all'organizzatore del- 


T'umano consorzio. Trovasene l'immagine 








ventore della scrittura © 





nella maggior parte dei quadri che deco- 





rano le pareti della seconda sala, e spec 
Ve I 
vano sotto il suo nome ordinario di 
cui seguono costantemente 0 il titoto di 
Sorta, che esprime la suprema direzione 
delle cose sacre, 0 la qualificazione O-en-16, 
 cheha faccîa d' Ibi, uccello sacro, 
del qualè prendono la testa, ornata d'ac- 
couciature varie, tutte Je figure del dio 
sto tempio. 
pare in questo tempio un 
Jarissino a Noemio 0 Noamuo, 





mente quelle del santuari 

















culto pa 
dea cui'caratterizzano l'avolteio, emblema 





EGITTO 


della maternità, che ne forma 1 acconci 
tura, e l'immagine di un piccolo propileo 
ergentesi al disopra dell' acconciatura sim- 
bolica. Le leggende tracciate a canto delle 
numerose rappresentazioni di questa com- 
pagna del dio Zog la quale, secondo lo 
presieduto 

Passoni. 








stesso suonome, sembra abl 
alla conservazione dei gen) 
gliano"alla dea Saschfmue, compagna ul 
tuale di 7'or, regolatrice dei periodi di auni 
e delle assemiiee sacre. 

» Queste due deità ricevono, olire i 
loro titoli ordinarii, quello di Lesidente a 
Mavrox ; imparianro così il nome antico di 
questa porzione di Tebe, în cui sorge il 
tempio di Tor. 

» La cimasa della porta che dà accesso 
nell'ultima sala del tempio, il santuario 
propriamente detto,; è ornata di quattro 
quadri rappresentanti Tolomeo che fa ric- 
che offerte, prima alle grandi divInità pro- 
tettrici di Tebe, Amon-Ra, Mut e Cons, 
geveralmente adorate in quell' immens 
capitale, ed in secondo luogo alle di 
del tempio, Tot e la dea Noa- 
muo. Nell'interno del santuario, trovi 
le immagini della gran triade tebana, ed 
anche quello della triade adorata nel nome 
«d° Ermontide, che cominciava a breve: 
stanza dal tempio. Due gran quadri, uno 
sulla parete di destra, l’altro sulla parete 
di sinistra, rappresentano, secondo l'uso, 
la Bari o Arca sacra della divi 
quale appartiene il 
stra è quella di Tor-Pro-£s-Is ( Tot dalla 
faccia d'Ibi), e l'arca di sinistra quella di 
Tér-Psorem (Tot, soprantendente delle co- 
se sacre). Ambedue 
prore e per le poppe decorate di leste di 
sparsiere, sormontate dal disco e dalla 
mezzalana, a testa simbolica del dio Cons, 
figlio primogenito di Ammone è di Mut, | 
terza persona della triade tebana, di ci 
dio Totnon è che una forma secondaria. 

» Quivi, come nellà sala precedente, 

























































irovasi sempre il re-Tolomeo Evergete JI" 








che fa offerte oricchi prese 
locali. Ma quattro bassirilievi dell'interno 
del santuario, scolpiti due'a destra e due n 
sinistra della porta, fissarono più parlico- 
Jarmente la mia attenzione. Non ‘sono. più 









propriamente detto alle quali si 
dirîgano i doni più del Lagide + quivi Ever- 
gete II, come dicono testualmente le in- 
scrizioni che servono di tiiolo a quest 
basi rilievi, arde incenso ‘in onore dei. 
padri de suoi padri e delle madri dellè 












presenza d individui 
ificati a due a due, e 
stiti delle insegne di certe divi 
gende tratciate dinanzi a 
personaggi terminano di' dimostrare che 
quegli onori sono diretti ni re ed alle re- 
gine Lagidi, antenati di Evergete Il in li 
nea retta; ed infatti, il primo basso 
ai sinistra rappresenta T'olomeo Filadelfo, 
vestito da Osiride, assiro sur un trono a- 
canto del quale si vede la regina Arsinoe 
sua moglie, în piedi, pettinata colle inse- 
gue di Mat e di Ator. Evergete Il alza le 
segno di adorazione dinanzi a 
i due consorti, le cui leggende sign 
: Il dioin padre de? suoi padri, Tò- 
ronso, dio Ficanetro; Za diva madre 
delle sue madri, Ansnox, dex Fuavetro, 
» Più lungi, Exergete Il offre l'incenso 
ad un personaggio egualmegte seduto sur 
un trono, e decoratò delle insegne del dio 
Socarosiride, accompagnato da una regina 
in piedi, colla testa adorna dell’ accon 
tura d'Ator, la Venere egiziana; le leg- 
gende loro portano: i7 padre de' suoî pa- 
dri, Torbuxo, dio creatore ; la divina 
madre delle sue madri, Brnxuice, dia 
creatrice. Si può dunque riconoscere qui 
0 Tolomeo Sotero 1 e sua moglie Berenice 
figlia di ‘Maga, o Tolomeo Evergete le 
Berenice sua moglie e sorella. L'assenza 
totale del cartoccio prenome nella leggenda 
del Tolomeo, oggetto di questa adorazione, 
autorizzerebbero una o l'altra di queste 


















bra 




































Ma chi osserri. che questi due con- 
iugi ricevono gli omaggi di Evergete IL in 
seguito agli onori resi in primo luogo a 
Tolomeo e ad Arsinoe Filadelf, si perswa- 
derà che il secondo quadro concerne i fi- 
gliuoli ed i successori immediati di questi 
Lagidi, cioè Evergete I e Berenice sua so- 
rella. Il titolo di Prer-manch, dio creato- 
re, dio fondatore o fabbricatore, conver- 
rebbe molto meglio, vero è, a Tolomeo 
Sotero I, fondatore della dominazione dei 
Lagidi; ma io ho la piena certezza che 














questo titolo è prodigalizito sopra i mo-' 


i ad una moltitudine di so- 
api di dinastia. 

» Due bassorilievi, scolpiti a destra della 
porta, ci mostrano Evergete Il che rende 
onori consimili alle immagini degli altri 
suoi antenati e predecessori, e sempre se- 
guendo la linea genealogica ascendent 
re sparge liba- 


mumenti egi 
vrani diversi dai 



















10 quadro, 






Tosoxto, dio Fiorarone, e la divina ma- 
dre di sua madre, Annnor, dea Fitora- 
one; finalmente nel secondo quadro ei fa 
L'offerta del vino al suo real padre, Toto- 
meo, dio Lrane, ed alla real madre, 
Crrorarna, dea Emrans. Suo padre € l'avo 
suo sonodigurati in abito del dio Osiride; 
aua madre © nell’ abito di Ator. 
Quanto ai titoli Filadelfo, Filopatore ed 
Epifane, sonp posti in seguito dei cartocci 
nomi propri ed espressi da geroglici fone- 
tici (rappresentanti le parole copte equiva- 
lenti). Questi quattro quadri ci danno dun- 
que la genealogia compiuta di Evergete Il, 
e l'ordine successivo dei re della dinastia 
dei Lagidi, incomincianido da Tolomeo Fi- 
Iadelfo. 

. »Sempre così i monumenti nazionali 
dell'Egitto servono per lo meno di confer- 

+ ma alle testimonianze storiche attinte negli 
acritti dei Greci; e ciò quante volte non 
vengono a chiarire 0 coordinare le nozioni 
vaghe ed ineoerenti ché questo medesimo 
popolo ci ha trasmesso sulla storia egizia- 
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na, soprattutto în ciò che concerne le epo- 
che antiche, L'uso costantemente seguito 
dagli Egizii di cuoprire tutte le pareti dei 
loro monumenti di 
di rappresentanti scene re 
fa 


umerose serie di qua- 








lose ad avve- 






lenti contemporanei, ne' quali figura 





lualmente il sovrano regnante al tempo 

















stesso in cui quei bassorilievi si scolpivano; 
quest'uso, dicevamo, tornò assai foftu 

mente a profitto della storia, poichè con- 
sertò sino a° giorni nostri un immenso te- 
soro di nozioni positive che altrove cer- 
cherebbonsi inutilmente. Si può dire con 





È che, mercè questi bassorilievi e 





ni che gli accompa- 
sonumento dell' Egitto si 
spiega da sé medesimo, e diviene, se pu 
così dirsi, il proprio 


gnano , ogni 








terprete, Basta in- 
fatti studiare alcuni instani 





le scolture che 
dell'edifizio situato 
Medinet Abu, la sola 
fumento veramente termi- 






adornano il sautu 
a canto del riciuto 


per con 
trova in un tempio consagrato al dio Tot, 
costrutto sotto il regno di Evergete II, e di 
sua sorella e prima moglie Cleopatra, ma 
le cui scolture sono state. terminate poste- 
riormente al tempo del matrimonio di E- 
vergete II con Cleopatra sua nipote e sun 
seconda moglie, meutovata nello leggende 
reali che decorano il cielo del santuario. 

» Lo stile molle e pesante dei lassorili 
vi, In rozzezza di esecuzione dei geroglifici 
€ la poca cura data all'applica 
tori sulle scolture, s’accorda 
colle date somministrate dalle 
per non riconoscere nel tempietto 
prodotto della decadenza dellearti egi 
divenuta così rapida negli ultimi tem 
dominio greco. » 

Lealire costruzioni del medesimo regno 
porgono la medesima testimonianza, 
verificherà per ogni, dare in cui le tracce 


ncersî: tantosto che uno si 














troppo bene 




















vergete Il: ad Edfo, sulla parete destra del 
promo che fu terminato da questo principe ; 
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et mamutesi: dello stesso luogo, ore so- 


no rappresentate l'infanzia e l'educazione 
del giorane Ar-Sout-To, figlio di ArAte 
di Ator, al quale l’adulazione astociò Ever- 
gete II, pur rappresentato come funciullo e 
partecipante alle carezze che gli dei di tutti 
gl'ordiui prodigalizzano al diò neonato; ad 
Ombos, di cui Evergete II fece ingrandire 
il grande tempio ed il piccolo ; a Dacche in 
Nubia, ove lo stesso re fece continuare il 
tempio di Tot fondato dal re Etiope Erga- 
mene; a File nel tempio di Ator eretto da 
Tolomeo Epifane ed ornato di 
do figliuolo, che tuttavolta si attribuisce gli 
onori della dedicazione nelle lunghe inscri- 
zioni del fregio. Ad El-Asassif il sentuario 
del tempio di Amon-Rà fu pure riparato da 
Evergete II, in nome suo ed in nome'della 
regina Cleopatra, riparazioni il cui stile 
contrasta per la loro rozzezza coll'eleganza 
dello stile delle altre parti del monumento 
fondato dal Faraone Tutmosi.l. 1l tempio 
d'Ator, situato dietro l'amenofio di Tebe 
fu anch' esso oggetto: delle pie cure di E- 
vergete IL Le inserizioni attestano oggi an- 
cora ch' ei ne fece terminare una parie del- 
le decorazioni, c cotali inscrizioni si 
amono in questa guisa: « Buona 
ne dell' edifizio, eseguita dal re, germe de- 
gli dei luminosi, l'approvato da Fia, 
Tolomeo sempre vivente, e dalla sua real 
sorella, la moderatrice sovrana: del mondo, 
Cleopatra, e dalla sua real consorte, la mo- 
deratrice sovrana del mondo, Cleopatra, 
dei grandi diletti, d'Amon-Ra. »-Finalmen- 
te a Medinet Abu lo stesso principe fece 
staurare le porte ed upa porzione del sof- 
gala. 
preziosi monumenti egi- 
imangapo, del regno di ‘olo 
meo Evergele Il è senza opposizione il cip- 
po in granito che si vede a fianco alla por- 






































File; iuserizione in caratteri geroglifici; che 
«onliene l'atto di una donazione fatta al 
tempio ed una data così concepita : « L'an- 















407 
no XXIV, nel mese di peritios, ch'è peg 
Eginiani il 10ese di epifi; » data di assai 
grande interesse per la concordanza del ca- 
lendario macedone al quale appartiene 
me 

cui 








i peritios, col calendario egiziano, i 
mese di epifi è I undecimo. L'inscri- 
zione di Rosetta somministra esempio 
logo e èi si trova di più la concordanza dei 
giorni de’due mesi. L'indicazione del 24.m0 












anno del regno di Evergete II fissa la data 
di questiatto di donazione all'anno 133 






isorittura demotica, stipu- 
ivergete Il; il più antico 
è dell’anno 28 di questo regno; due altri 
portano le date dell'anno 41 e del 45. E- 
vergete'l1 però non regnò realmente che 
29 anni; ma essendo stato chiamato un mo- 
mento al trono, allorchè suo fratello Filo- 
metore fu detronizzato dal re di Siria, i 
che accadde 24 anni prima del proprio a 
venimento, Evergete II contò gli anni 
4u0 regno effimero invece di Filometore, e 
tcogì diedesi 53 anni di regno, quantunque 
non abbia realmente regnato che 29 anni 
dalla morte di. suo fratello Filometore , 
compresa la corta esistenza di suo nipote 
Eupatore, assassinato di suo ordine. Le me- 
daglie di questo re, note sino a questi gior- 
i, non portano data posteriore all'anno 27 
del sup regno.: Altri monumenti in lingua 
greca si riferiscono pure al regno ed alla 
storia di Evetgete ILL 
Leggesi sopra le liste del pronao del 
tempio dAtor a 
porta: 


lati nel regno 











el 

















un inscrizione che 
« 11 re Tolomeo e la regina Cleop: 
Ja sorella, e lu regina Cleopatra sua 
, dei-Evergeti, a Venere, » Un'altra 
inserizione grecx era scolpita sopra uno dei 
templi di Dacche, în Nubia, annunziente un 
voto in onore del re T'lomeo, e delle regi- 
ne, verosimilmente, dei Evergeti. S'è tro- 
vata al Cairo, sopra una pietra isolata, la 
menzione d’uu monumento eretto ad Ever- 
getell daun funzionario pubblico del tempo, 








Ciui 
come atmunzia il testo. dell'inserizione 
Apollodoro, figlio di Ae- 
te, uno de' primi amici, epistate e cancel- 
liere del corpo di del pacse, ono- 
ra con questo monumento Tolomeo, dio E- 
vergote, figlio degli dei 
questi onori resi al re regnante dai prop! 


così conce] 





i cavalieri 





ini. » L'uso di 











a stato in Egitto generale 
dei re greci. Se ne ricava 
nuova pruova dall'inscrizione greca sco- 
perta presso la prima cateratta, che contie- 
ne un omaggio alle divinità local 
derle propizie al re, e che così si esprime: 
« Per la conservazione di Tolomeo e della 
regina Cleopatra sua sorella, dei Evergeti, 
e dei loro figliuoli, Eroide, figlio di Demo- 
fotte, nativo di Berenice, comandante del- 
Je guardie del corpo, e stratego, ed i Basi 

Tisti che tengono le loro adunanze a Setide, 
L'isola di Bacco, i cui nomi sono inscritti 
qui appiedi, =a Cnubi, chiamato pure Am- 
a Satide, pur detta Giunone; ad 
Anucide, che appellano anche Vesta; a Pe- 
tempamentide, chiamato pure Bacco; a Pe- 
tensete, appellato pure Saturno; a Petense- 
nete, detto altresi Ermete, dei grandi, ed 
alle altre divinità adorato alla cateratta, = 
consagrano questo cippo, e le some som- 
ministrato da ciascuno di esi per le spese 
dci sagrifizii e per le libazioni che a 
Juogo nel sinodo, durante i primi noni gior- 
ni d'ogni mese, e negli altri giorni eponi- 
mi; Papia, figlio d’Ammonio, essendo pro- 
state, e Dionigi, figlio ili Apollonio, essen- 
do sommo sacerdote del sinodo. » (Tradu- 
ione di Letronne). 1 nomi dei Basi 
guono il testo di detta inserzione, in cui 























ino 











l'erudizione raccolse con vantaggio una 
preziosa: assimi 
Ziane ad altrettanti dei della mitologia gre- 
ca e latina 

Ebbevi del resto qualche cosa di più del 
miscuglio degli dei nelle. relazioni dell’ E- 
gitto colla Grecia e con Roma; Evergete Il 
erasì fatto degli amici tra i Romani, 0 piut- 





zione di alcune deità egi 
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tosto era 





to loro amico e loro cliente; 


od un'altra insori 





le greca, Iroy 


l'isola di Delo, pruova che u 
da Evergete Il rivestito del titolo d'an 
del re (titolo d'una 






ca di corte), e che 
il re gli diede pure _il re; 
provincia dell'igitto : questa inseri 
infatti si esprime così: « Lucio Pedio e ( 
Pedio, Romani, onorarono per la sua virÎ 
perle è 
ievolenza verso di essi, Marco Pellio, pa- 
rente del re Tolomeo Evergete e della re- 
gina Cleopatra, ed epistratego. 









inenti sue qualità e per la sua be- 





questa statua ad Apollo ed a Diana. » 
Finalmente un altro monumento in lu 
gua greca, del regno di Ever; 


stato conservato ed 








2° alcun. dubbio it 





più curioso fra tutti gli altri, pei fat 
portanti che la 
dei Tolomei iu E 


a dell'ammi 






trazione 
per conto religioso, 
le e militare, deve raccogliersi 

i egizioni dell’isola di File dir 
re le loro lagonnue contro la maggior parte 


Isacer= 








dei funzionarii del paese e le Itappo che vi 

questa guisa: « Al re Tolo- 
meo, alla regina Cleopatra sua sorella, alla 
regina Cleopatra sua moglie, dei Evergeti, 
salute: Noi, sacerdoti d° Iside, adorat 
l'Abaton ed a File, den grandi 
siderando che gli strategi, gli epistati, î te- 
barchi,i cancellieri regi, gl dei cor: 
pi incaricati di custodire il pacse, tatti gli 
ufficiali pubblici che vengono w File, le 
truppe che gli accompagnano, ed il rima- 
nente della loro comitiv 























dar loro del denaro ; e risultarne tali 





che il tempio è impoverito, e ni 





rischio di non avere più come bastare alle 
le Jeggi, dei sagrifizii e 
libazioni che si fanpogper la conservazione 
div 
chiamo, dei massimi; d'incaricare, se vi 
piace, Numenio, vostro parente ed cpistolo- 
grafo, di scrivere a Loco, vostro parente e 





spese, regolate 








del vostri figlioli, noi vi supp) 











strategordella Tebaide, di non esercitare a 
nostro riguardo di tali vessazioni, né di 
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permettere a verun altro di farlo ; di darci 





d'uso, ne quali vi preghiamo di consegna 
re la permissione di erigere uu cippo, su cui 
inscriveremo la beneficenza che avrete mo- 
strato a nostro riguardo in questa occasio- 
ne, affinchè esso cippo conservi elernamen- 
te la memoria della grazia che ci avreto 
conceduto, Ciò fatto, noi ed il tempio, in 
questo, come siamo in allre cose, vostri ob- 
Bligatissimi, Siate felici. m (Traduzione di 
Letronne). 

1 fatti storici abbondano in questo le- 
ato, ed ebbe sopra gli studi egiziani la più 
alta influenza; il cippo che quei sacerdoti si 
propongono di erigere in cuore del re To- 
lomeo, fu infatti esegui 
ch'era un obelisco în isc 
è stato trovato vicino all’ 
essa ha così posto a di; 
ca un secondo testo geroglifico riferentesi 
ad un testo greco, ed in ciò analogo al pre- 
zioso testo di Rosetta, l'uno e l'altro con- 

















i questo cippo, 





così Champollion iuniore potè verificare, 
mediante 1° ile, le deduzio- 
ni che aveva tratte dall'insc 
setta,.c l'alfabeto dei gero; 
perto. Il cippo di File 
ch 
sono due conquiste del più alto interesse per 
la scienza, e che serviranno lungamente a 
conservare la memoria di alcuni fatti inte- 
ressanti del reguo di Tolomeo Evergete ILL 

Quando questo principe morì, lasciò la 
corona a Cleopatra sua vedova ed a quello 
do suoi due figliuoli ch'ella. sceglierebbe 
per regnar seco. La regina avrebbe prefe- 
rito il più giovane, che credeva meglio de- 
voto a' suoi voleri ; ma l'uso ancora la vin- 
se edi voti pubblici con lui posero sul tro- 
no il primogenito. Cleopatra lo richiamò 
dall'isola di Cipro ove comandava ; ed esi- 
gette da lui che ripudiasse la sua sorella 
Cleopatra, alla quale erasi da alcuni anni 
congiunto, c che sposasse l'altra sua sorella 

Esito. 








in Inghilterra; an- 

















mi 








Ho 
Selene. A queste condizioni il figlio mag- 
giore di Evergete Il salì sul trono e preso 
il nome di Sotero II, verso l'anno 117 
vanti Gesù Cristo. Scontenta di questo fi: 
glio, la regina Cleopatra suscitò contro di 
lui la plebaglia di Alessandria, lo separò da 
Selene da cui aveva avuto due figliuoli, e 
sforzatolo a depor la corona, la pose sul ca- 
po del secondo suo figliolo che prese il so- 
Alessandro. Questi, spaventa 
i farori di sua madre, lasciol- 
n Cipro. Lo 
mò ella, meditando il disegno di dis- 
farsene; ma suo figlio la prevenne facendo- 
la assassiuare. Eccitato finalmente da Lante 
atrocità, il popolo di Alessandria, cacciato 
Alessandro dal trono, vi richiamò Sotero II, 
che avea così rispettato î vincoli del senguo 
da non teutare di ristabilirsi ne” suoi diritti 
al prezzo d' una guerra contro sua madre 
contro il proprio fratello. 

Tal è il triste quadro degli avvenimen- 
ti che seguirono la morte di Tolomeo Ever- 
gete II, e caratterizzarono il regno de’ su 








prannome 





to in brevi 






provvisamente e 

















successori immediati per trentasei an 
tro regni successivi : Sotero II, Ales- 
sandro 1 e Sotero Il richiamato. 

Sotero Il al suo avvenimento fu da sua 
madre costretto n ripudiare sua mog! 
Cleopatra che rimase sola nell’ isola di 














ria, Antioco Gripo ed Antioco Ciziceno, 
non avevano ancora terminato le sanguino- 
se loro contese. Il primo aveva sposato Tri- 
fena, figlia di Tolomeo Evergete II e sorel- 
la di Cleopatra che governava a Cipro. 
Questa lasciò bentosto l'isola per unirsi ad 
Antioco Ciziceno, e gli portò in dote un e- 
sercito che avea levato e che condusse în 
Siria. Essendo allora Cipro senza governi 
tore per la partenza di Cleopatra, vi si recò 
Tolomeo Alessandro : ciò accadde il terzo 
auno del regno di Sotero Il. 

La memoria di Cleopatra che patì sì 
crude! morte ad Alessandria, aveva legato 
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50 
Tolomeo Sotero Il agl' interessi d' Antioco 
Ciziceno di cui Cleopatra era stata sì poco 
tempo consorle; e nella guerra intestina 
che questo Aulioco sosteneva contro suo 
fratello, Tolomeo, malgrado l'opposizione 
di Cleopatra sua madre, aveva mandato a 
Ciziceno un aiuto di seimila soldati. M: 
sudditi di questi re non erano dispensati 
dall’ essere solidariamente impegnati in 
quelle calamitose controversie e se ne tro- 
vavano tutto ad un tempo vittime e difen- 
sori. 1 due figli di Evergete Il si erano re- 
ciprocamente scannati nell'interesse di que- 
ate pretensioni ; Sotero Il proleggera An- 
tioco Ciziceno ; ciò bastò perchè Cleopatra 
madre prestasse la sua assistenza ad Autio- 
co Gripo; fece ella anche di più, e volendo 
ad ogni costo sciogliersi dall’operosa oppo- 
sizione di Sotero Il che divideva il trono, 
gli suppose l'intenzione di farlo morire, 
sollevò contro di lui il popolo di Alessan- 
dria mostrandogli i suoi eunuchi a bella 
posta feriti, ed il popolo credulo, facendosi 
ausiliario dei furori leopatra contro 
‘Tolomeo Solero, obbligò questo re a cer- 
car salute nella fu, 
de Tolomeo Alessandro fu richiamato per 
sedersi sul trono con sua madre Cleopatra, 
che finalmente con questo attentato realiz- 
2ò uno de’ suoj voti più cari. Nello siesso 
tempo, e sempre in odio di questo figlio re, 
separò di bel nuoro Cleopatra Seleoe da 
Sotero suo marito, quantunque che già a- 
vesse di lui due figli maschi, e la diede tosto 
dopo ad Antioco Gripo, competitore d? An- 
tioco Cizieeno che Solero proleggera. 

Con questo reo raggiro, Solero fa dun- 
que cacciato del trono, separato da Selene 
sua moglie, e da dye suoi figliuoli, ed allo- 
ra fiuì il primo suo regno. La durata ne fu 
di dieci anni interi. 

L'anno appresso cominciò colla state 
del 108,mo avanti l'era volgare. Fu allora 
posto sul trono il secondogenito di Cleopa- 
tra, e prese il soprannome di Alessandro. 
Le prime cure di Cleopatra furono di per- 
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seguilare ancora l'altro suo figlio Solero! 
ritirato a Cipro, senza che la distanza po- 
tesse liberarlo dai crudeli effetti dell’ 
suo e la guerra che si riaccese più attiva 
che mai tra i due Anliochi di Siria, sommi- 
nistrà a colesta passione novello alimento. 

Sotero aveva costantemente secondato 
00° suoi mezzi e co' suoi voti Antioco Cizi- 
pro e si portò nella Siria per * 
sostenerlo contro Gripo ; ma Cleopatra, 
tanto attiva nell’odio quanto esser poteva 
Sotero ne' suoi affetti, temette pure gli ef- 
fetti dell'alleanza di Sotero con Ciziceno 
che avrebbe potuto un giorno secondario 
per risalire sul trono di Egitto ; volle per- 
tanto assicurarsi con tutti i mezzi il trionfo 
sul loro comun nemico, ed interessarrelo 
con un’ alleanza. Sommiuistàà' dunque a 
Gripo potenti soccorsi d'uominî edi dena- 
ro, e gli fece sposare sua figlia Selene, che 
a separato da Sotero Il. 
Nondimaneo, Sotero si era portato in 
chiamato dagli abitanti di Tolemaide 
assediata da Alessandro Ginnneo; re de' 
Giudei. Giosell riferisce che gli abitanti di 
quella città che non volevano assoggettarsi: 
a quel re novellamente venuto, non poten- 
do aspettare aiuti da' due Antiochi di 
occupati a decider le proprie contese col- 
l'armi, si diressero a Tolomeo Laturo, il 
quale, cacciato dal trono di Egitto da sua 
madre Cleopatra, trov Nora a Cipro. 

Sotero si recò dunque in Siria con tren- 
tamila vomini, verso la primavera dell’ an- 
n0 103 avanti l'era volgare. 

la frattanto, gli abitanti di Polemaide, 
non dubitando che Cleopatra d* Egitto an- 
ttaccarli perchè Sotero andata a 
esiturono a ricevere le truppe di 
Tolomeo, rifiutaudone anzi l'alleanza. Ma 
quei di Gaza la ricercaronò tantosto, ed il 
re de' Giudei fu costreito ad'abbandonare 
l'impresa contro quella città. Ei finse da 
allora di desiderare l'amicizia di Tolomeo, 
sempre legando segrete intelligenze con 
Cleopatra. Tolomeo che credette un mo- 
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mento alle sue ingannevoli assicurazioni, 
presto dopo rigettatele, entrò nella Giudea, 
prese due città che Gioselfo chiama Asochi- 
de di Galilea e Semforide, sconfisse com- 
piutamente sul Giordano l'esercito di 
neo, e devastando la Giudea, occupò final- 
mente Tolemaide e Gaza. 

Toccava le frontiere dell' Egitto : Cleo- 
patra se ne sgomentò, e mandò corpi nu 
ruppe in Siria ed in Cele-S 
meatre suo figlio Alessandro faceva ui 
spedizione marittima contro Tolemaide e 
lu F Sotero si portò inopinatamente 


















rosi 









Gaza in cui passò l'inverno. Lo stesso anno 


nel medesimo 





tornonne a Cipro, e qu 
tempo Cleopatra, che nol vedeva più sulla 
strada dell'Egitto, ricondusse il suo eser- 
cito ne' propri 1 










loro zio, la coro Tolomeo Sote- 
ro favorì il quarto figlio di Gripo, Deme- 
trio Eucero; lo condusse di Gnido a Dama- 
sco, e lo gridò pure re di Si 

11 rispetto che Tolomeo Sotero non ces- 
sò di dimostrare a sua madre Cleopatra, lo 
poriara a nulla intraprendere contro PE 
gitto, e rimaneasi pacificamente a Cipro in- 
tanto che ad Alessandria preparavansi sor- 
damente nuove catastrofi. ]l carattere in- 
traprendente di Cleopatra non prometteva 
lunga durata all’ accordo con suo figlio A- 
lessandro, se guerre esterne cessassero un 
giorno di occuparla. Già la malintelligenza 
si era manifestata tra essi nel tempo che 
Sotero faceva la sua spedizione di Siria in 
favore della città di Tolemaide ; imperoc» 
chè Alessandro, credendo d'aver tutto a 
temere dall'ambizione di sua madre, avera 
lasciato Alessandria e s' era riparato a Ci- 
pro; ma il loro pericolo comune gli avera 
allora riuniti di bel nuoro contro Sotero, e 
cidjdurò tanto che parve imminente quel 
pericolo. Bentosto appresso Cleopatra, scon- 
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tenta d'Alessandro, formò il disegno di dis- 
farsene; e pensava ad incarnarlo allorchè 
Alessandro stesso seppe prevenirla e la feco 
porre a morte, diciotto anni dopo l'associa- 
pe di Tolomeo Alessandro al trono di 
Egitto. 

Stante l'assas 
dre, Alessandro rimase solo signore della 
corona d'Egitto. A lui devesi imputare il 
rapimento della cassa d'oro che chiudera 
il corpo d° Alessandro il Grande. 

Strabone consertò la memoria di que- 
jone, Ei dice in proposito che 
lessandro, rapito a Perdicca da 
Tolomeo, figlio di Lago o Sotero, che lo fe- 
ce trasportare e seppellire ad Alessandria, vi 
era ancora al suo tempo, ma non nel medc- 
10 cataletto ; che quel cataletto era allora 
Jetro, e che quello nel quale aveva Sote- 
ro fatto porre il corpo di Alessandro era 
d'oro; che un Tolomeo figlio di ( Cleopa- 
tra) Cocce, e soprannominato Parisatto, 
che veniva di Siria, l'aveva involato, ma 
che, cacciato presto poî, quella preda gli 
era inutile. Lo spoglio della tomba 
di Alessandro dovette aver luogo nel breve 
spazio che Tolomeo regnò solo, dopo fatto 
assassinare sua madre Cleopatra, e nel 19.9 
anno ed ultimo del suo regno. 

Ma l'attentato di Alessandro non ri- 
mase lungamente impunito. Vedendo il suo 
delitto scoperto, si diè Alessandro alla fuga 
onde involarsi al furore del popolo, e gli 
Alessandrini richiamarono Tolomeo Sotero. 

Mentre Sotero riprendeva il freno degli 
affari pubblici, ed il popolo palesava la sua 
gioia per il ritorno di luî, cognominandoto 
il desiderato, Alessandro riparava nel- 
l'isola di Coo. Pochi anni prima, e quando 
Sotero, relegato a Cipro nella sua spedi- 
zione di Siria, minacciò un momento |" 
gitto, Cleopatra avca mandato în quellisola 
Ja maggior parte dei suoi tesori, il suo te- 
stamento e la famiglia d' Alessandro, suo 
figlio. Questi dopo la sua fuga d' Alessan- 
dia s' impadronì dell'isola, e volle adope- 








della regina sua ma- 

















mast 






















trono. 
ma fu risp 





to da Tirro ch'era di regi 

sangue ; în mare fu battuto da Cherea, e 
perdette la vita in quel combatti 
quale neppure la sua famiglia sopra 
Avera avato parecchi figlinoli da Cleopatra, 
sno fratello Sotero ; ed uno solo 


ento all 








10, che lasciato avera a Coo, usci 
dalla catastrofe. 

1 Tebani aveano negato riconoscere di 
nuovo Sotero II, e gli si ribellarono con- 
ro. Ma Sotero che li fece attaccare riusci 
ricondurli in obbedienza nell'anno 3° di 
lor ribellione, l'87.° avanti l'era volgare, 
il 31 del suo regno totale, contato dal 
primo di lui avvenimento, Tebe fu deva- 
stata, ed i monumenti assai ne furono 
danneggia 

Era Mitridate allora in guerra co' Ro- 

mani i quali non traseuravano verun mézzo 
per penetrate alla fine al possesso di tutto 
l'impero d'Alessandro. Occupavano essi una 
parte della Cirenaica dacchè Tolomeo Ap- 
pione loro aveala in testamento legata. Gli 
abitanti della qual contrada s* erano ribel- 
lati contro i Romani: Silla, ch' era in Gre- 
cia e che assediava allora Atene presa da 
Mitridate, incaricò Lucullo di ricondurre i 
reni al dovere. 
Narra Plutarco che Locullo partì nel 
euor dell'inverno ; che nella traversata 
molto solTerse la sua Motta pe ella 
slagione ; che giunse finalmente a Cirene, 
ne riorganizzò l'ammi ine, € che 
passato di lì in Egitto, di nuovo i pirati 
sturbarono la sua marcîa, Giunto în Ales 
saudria, vi fa ricevuto da Tolomeo con 
tutti gli onorî, ed il re fece per ui ciò che 
fato fatto in Alessandria per 
to straniero. Lasciatolo dopo 
eve soggiorno, Lucullo ne andò colmo di 
presenti, tra” quali era un gioiello di gran 
valore col ritratto del re. 

La quale vicinanza degli esere 
si faceva ognora più molesta all'Egitto, il 
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quale non avea omai a temere altro nemi- 
co. La Siria e quasi tutto l'Oriente pren- 
desano nuovo aspetto, e la Grecia omai 
provava terribili effetti delle armi romane. 
Aveva avuto coi re d'Egilto relazioni onde 
consacrò più volte la memoria, con pub- 
Dlici monumenti : Atene, in particolare, or- 
nò l'ingresso del teatro, ossia Odeone, colle 
statue de' Tolomei; e questa città ricono- 
scente ai molli benefizi che da Sotero Il 
avea ricevuti, gli alzò una statua în bron- 
10, ed un'altra a sua figlia Berenice; e tutto 
conduce a credere che il decreto pel quale 
gli Ateniesi fecero collocare la statua di So- 
tero II all'ingresso del teatro, fosse poste- 
riore alla sua morte. 

Accadde essa dopo che Solero chbe re- 
gnato di nuovo per 7 armi 6mesi, locchè for- 
ana in tutto 35 anni e mezzo dopo la morte 
di Evergete Il, e porta la morte di questo te 
all’82.° anno prima dell'era nostra volgare. 

1 monumenti del regno di Tolomeo So- 
tero 11, di Alessandro 1, e della madre loro 
Cleopatra, che lungamente divise con essi 
la regia autorità, non sono gran fatto nu- 
merosi. Le sculture del propileo che sussi- 
ste ancora nelle rovine d’Apollinopoli-Par- 
va, rappresentano le adorazioni al dio A- 








reori fatte dalla regina Cleopatra, che fa 


soprannominata Corce, e dal Aglio di lui, 
stero Il; entrambi prendono il nome di 
Filometore, La fronte superiore di questo 
medesimo propileo è opera di Tolomeo Ales- 
sandro I, che assu 














medesimo sopran- 
nome. Una inserizione greca tracciata sur 
uno dei muri del tempio d' Iside a File, 
ricorda un omaggio religioso reso a quella 
dea da Tolomeo Alessandro. Leggesi pure 
sul gran tempio d'Ombos e sul Mammi 
dello stesso luogo, o piccolo tempio, i nomi 
di Cleopatra e di suo figlio maggiore So- 
tero II; i quali medesimi nomi sussistono 
fra le decorazioni del muro di cinta del 
naos del tempio d''Edfa : anche Alessandro 
1vè designato, con sua moglie Berenice. 
11 solo Sotero Il è ricordato nei quadri dell 
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tempio che giace dietro l' Amenofio di Te- 
be; al gran pilone di Medinet-Abu, la porta 
che ha le facce coperte di bassorilievi reli- 





rappresenta sagrifici alle sette mag- 
giori divinità elementari ed agli dei dei 
nomi tebano ed ermontite : Sotero II pre- 
siede a questi sagrifici, ed eresse Îl mae- 
stoso edifizio, ma cogli avanzi di edi 
raonici, devastati dal furor dei Per 
Un'iscrizione scolpita sopra una parte dello 
stesso edifizio, esprimevasi in questi ler- 

iu Questa bella riparazione fu fatta 
j0re del mondo, gran germe de- 
gli dei massimi, quello che fu approvato 
da Fla, immagine vivente d’ Amone-Ra, 
figlio del sole, signore dei diademi, Tolo- 
meo, sempre vivo, il dio prediletto d'Iside, 
il dio salvatore, ad onore di suo padre 
Amone-Ra, che gli concedette i periodi delle 
panegirie sul trono d’oro. n E' chiaro da 
questo testo contemporaneo che Tolomeo 
Sotero Il non ripugnava ad alcuno'dei ti 
toli che consacrava l'antica religione d' 
gitto ; la decadenza dello spirito nazionale 
li prodigalizzara senza economia ai re di 
razza straniera. Il nome della regina Rere- 
nice, moglie a Tolomeo Alessandro I, s'è 
conservato sui bassorilievi del tempio d'Ed- 
fu, accanto a quello del re suo m 
ned è rado riconoscere dalle leggende di 
questi quattro personaggi i segni fonetici 
geroglifici, esprimenti la parola egiziana 
Tmaumai, esatta traduzione del sopranno- 
me di Filometore che portarono i tre suo- 
cessori d' Evergete II, cioè: 
Cleopatra Cocce, ed i suoi due figli Sotero 
11 ed Alessandro I. Le loro dissensioni ed i 
loro delitti empirono l'Egitto di tarbo- 
lenze e di calamità: l'autorità reale s° 
boliva: l'antico e potente impero di 
raonî periva per effetto dei più miserabili 
disordini soscitati dalle anche più misera- 
bili passioni. 

ANa morte di Sotero II, tutta la fami- 
glia reale era ridotta ad una figlia di quel 
re, legittima erede della corona, ed al figlio 
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erà stato la- 
Coo, essolo so- 





ali Alessandro T;. questo fig 
sciato fanciullo nell’issla 
pravvivesa a si 
altri loro figliuoli morti nel combattimento 
navale che Alessandro avea sostenuto con- 
tro l'egiziano Cherea, Restavano anche due 
figli ed un'altra figliuola, tutti tre figli il- 
legittimi di Sotero II, e che nondimeno 
furonoin seguito innala 
Berenice succedette 
10 padre, ed il suo regno cominciò dal- 
ante della morte di Sotero II. Con ciò 
i destini dell'impero egi 
bivano l'ambiziosi influenza di Roma, era- 
no în mano d'una donna. 

11 giovine figlio di Alessandro I era an- 
cora a Coo quando Mitridate se ne impa- 
droni. 11 re di Ponto s° interessò pel gio- 
vîne principe, lo pose sotto la propria tu- 
tela ed ordinò che la sua educazione fosse 
conforme alla sua nascita. Si appropriò în g 
pari tempo © mandò nel suo regno gran 
parte delle ricchezze che Cleopatra, vedova 
di Evergele Il, ed avola del giovine prin- 
cipe, aveva accomulate în quell’ isola. Poco 
,, avuto dal senato il governo del- 
fu incaricato della guerra contro 
Mitridate che la devastara. Vi si portò; ed 
il giovine Alessandro fuggendo Mitridate, 
cercò nel campo romano un nuovo protet- 
tore; Silla lo accolse, e avea condotto a 








padre, a sua ‘madre e agli 





trono d'Egitto. 













no, che già su- 















Roma dopo la fine della guerra. Come in- 
tese che la morte di Sotero II avea lasciato 
la corona d° Egitto a una donna, protesse 
apertamente il giovine Alessandro èd im- 
prese a collocarlo sul trono. Alessandro 
portò in Egitto, e per evitare le dissensioni 
che la sua presenza e le sue mire poleano 
far nascere, sposò Berenice e fa di tale una 
maniera associato al potere sovr 
bramoso ben' presto di goderne egli solo, 
assassinò Berenice alla quale dovea la co- 
rona, diecinove giorni solamente dopo es- 
serle divenuto sposo, ed essere re. 

1 regno di Alessandro IL, nello stato in 
l'Egitto, non poteva esere 














cui trova 
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illustrato da nessin avvenimento clamo- 
roso: al di dentro gl'intrighi e le ambi- 
zioni della corte sparentavano i popoli, e 
le crudeltà che ne veniano in conseguenza 
preparavano alla storia pagine sanguinose. 
Al di fuori l'Egitto, come cerchiato dalle 
forze romane che occupavano. la Si 
Grecia, la Libia e Cirenc, vedeva di pi 
più ristringersi la sfera della nascente sua 
domi 












ne, ed aggravata da quei mede- 
\omani che  onoravano di loro at 
zia fatale, pareva non potesse ormai più 
esistere che sotto la lor protezione. Silla 
nome di Roma gli avera dato un re che si 
prese a petto tutti sventarne i voti, e di 
tutto scaricarne addosso il proprio odio. Il 
qual odio esalò, anche più attivo quando, 
poco dopo essere salito al trono, il re per- 
dette il protettore che aveavelo locato, e 
ciò avvenne intorno alla fine del terzo 
anno del suo regno. Riferisce Appiano che 
Silla, quantunque dittatore, accettò il con- 
solato dell’anno dopo di quello în cui 
posto Alessandro sul trono d'Egitto; che 
spogliatosi l'anno dopo di quel titolo im- 
ponente, si ritirò in campagna dove morì 
ne' primi giorni de’ suoi successori M. Emi- 
lio Lepido e Q. Lutazio Catullo, eletti 
in gennajo dell'anno 78 avanti l'era vol- 
gare. Nell'anno stesso del secondo consolato 
di Silla, Tolomeo Alessandro aveva ottenuto 
a Roma i titoli d''amico ed alleato del po- 
polo romano, chelo proteggevano inEgitto. 

Ma la morte del dittutore animò in certo 
mailo la resistenza di quei d' Alessandria 
ai voleri del re, che persistev 






































10 a mon vo- 
ler riconoscere, nemmeno rispettare, quan- 
tunque egli non risparmiasse ogni maniera 
di farsi accelto al suo popolo: celebrava 
con tutta magnificenza le feste anticamente 
consacrate dalla religione degli Egiziani, 
e in preferenza anche a quelle del culto 
macedone. 

Ma simili dimostrazioni religiose non 
erano capaci di far dimenticare agli Egi- 
zii l'omicidio della regina. E sembra an- 
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che non fosse quel delitto l'unico onde si 
avesse potuto giustamente far aggra 
Alessandro. La storia ce lo dipinse cradele, 
e nella ferocia del suo carattere trovò spie- 
guzione e motivo all’ insurrezione del po- 
polo e dell' esercito che lo cacciò dal trono 
e d' Alessandria. Riparò egli per mare a 
Tiro, e pensava nd invocare dal senato di 
Roma gli ajuti che la qualità d'alleato gli 
permetteva sperare, quando, sorpreso da 
grave malattia, e mi 
diretto, morì dopo un regno di 8 anni 
compiti, e legò per testamento 
d'Egitto al popolo romano. Cicerone nel 
suo discorso sulla legge agraria, contro 
Servilio Rullo, ricorila a questo proposito 
essere palese come Alessandro avesse fatto 
testamento a favore del popolo romano, e 
come il senato avesse dato;a un tal alto 
una specie di autorità, allora che dopo la 
morte del re, mandò gente a Tiro coll’ in- 
carico di raccogliersi il denaro depositatori 
da Alessandro. 

Intorno a questo tempo giungevano a 
Roma due principi sirii, figliuoli di Cleo- 
patra Selene, figlia di Tolomeo Eergete IT, 
e moglie di Tolomeo Sotero II, i quali 
chiedevano il trono d' Egitto : Tolomeo 
0 Aulete vi si recava pure ondo 
farsi riconoscere re dal senato romano ; fi- 
nalmente facevasi proposizione al senato di 
prevalersi del testamento d' Alessandro II, 
mentre il principe che gli succedeva non 
era figlio legittimo d'uno dei suoi re, loc- 
chè non si può intendere se non per ri- 
guardo a Tolomeo Dionigi che succedeva 
ad Alessandro; per ultimo il senato rica- 
sava di dar compimento al testamento quan- 
to all'Egitto, onde risparmiare il rimpro- 
vero a sè che facilmente sarebbegli stato. 
fatto di assorbire tutti i regni, essendo di 
fresco quelli di Cirene e di Bitinia stati ag- 
gregati all'impero. Ma que” d' Alessandria 
aveano riconosciuto a loro re Tolomeo so- 
pramnominato Dionigio o Bacco, figl 
legittimo di Sotero Il. 





icando di successore 
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11 popolo romano era addivenuto arbi- 
tro supremo delle dissensioni dei re, ed a 
lui andarono î figli di Selene a perorare in 
persona la propria causa ; ma anche il re 
eletto da que' d' Alessandria vi fece soste» 
nere la sua. 

Nel quarto discorso contro Verre, nc- 
cenna Cicerone al viaggio dei 
a Roma come a fatto recénte. Vi passarono 
essi intorno a due anni, ed uno di quelli 
ritornando in Siria, volle veder la Sicilia 
ove trovò il pretore C. Verre che gli estor- 
se, coll’ inganno e colla violenza, tra l'altre 
suppellettili preziose, un caudelabro ricco 
per pietre preziose. 

















richiami dei priu- 
nol potè, e Cicerone dice an- 
che che fu a motivo delle ‘circostanze in 
Nora trovavasi la repubblica : verosi- 
milmente la guerra contro Mitridate, con- 
che tur- 








cui 












Tolomeo Dionigi, chiamato al trono da 
quei d'Alessandria, e non potendo ignorare 
i tentativi a Roma, vi 


ded senato : ma non eralo ancora all’ epoca 
iu cui Cicerone accusava. Verre, l’auno 71 
avanti l'era cristiana. 

Per altra parte, fra la dimanda dei prin- 
cipi siriî e quella di Tolomeo Dionigi, ag- 
giungevasi ancora l’ opinione di quelli che 
proponevano aderire al testamento di Ales- 
sandro Il, e di riunire l' Egitto all'impero. 
Meno occupata al di fuori e più tranquilla 
internamente, non avrebbe Roma differito 
dan mezzo secolò la ricca conquista. Quelli 
che sostenevano la validità del testamento 
di Alessandro IL, dicevano ch'era stato ri- 
conosciuto fin d' allora che eransi mandati 
a prendere a Tiro i tesori di quel re; che 
di più il suo successore non 'era della fami- 
glia reale: tal era il sentimento formale del 
senatore L, Filippo. Le turbolenze che agi 
tavano il regno d' Alessandro non gli per- 
misero di scriverne lè memorié suî pub- 
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blici monumenti ; il nome di questo re 
non sussiste, almeno evidentemente, sopra 
d'origine egiziana. Tuttavolta 
alcuni critici stimarono riconoscerlo nei 
bassorilievi del tempio d'Edfu. Finalmente 
i monumenti greci conosciuti mantengono 
pieno silenzio intorno a questo principe 
crudele che visse inoltre ne tempi colami- 
tosi dell'Egitto. 

A Tolomeo Alessandro succedette To- 
lomeo, soprannominato nuovo Bacco (© 
Dionigi ), figliuolo di Tolomeo Sotero e 
fratello dell’ infelice Cleopatra, figlia ed 
erede di Sotero Il, che Pausania, con più 
ragione, chiama Berenice, d'accordo colle 
medaglie di quella principessa. 

Tolomeo nuovo Bacco o Dionigi, fu 
pure soprannominato Noto a mativo della 
sua nascita, essendo figlio non legittimo di 
Sbtero II. 

Ju mancanza di altri discendenti: dei: 
loro re, quei dl Alessandri 
al trono d'Egitto. Diedero in pa 
300 fratello cadetto il governo dell 
Cipro, di cui un uso costante della mo- 
narchia aveva fatto l'appanaggio dei fra- 
telli o dei figli dei re d' 

Colloca Platone questo Tolomeo Dit 
gi nel numero dei re peggiori. Gli rimpro- 
vera, tra gli altri difetti, la sua passione 
pel flauto, che lo portava sin a dimenti 
care la maestà reale per sostenere dinanzi 
alla sua corte sfide sopra questo istromea- 
to, e disputarvi il premio a musici di pro- 
fessione : di là gli venne il soprannome di 
Aultte. 

Ma Roma, che, potrebbesi dire, aveva 
trasportato tutti i suoi interessi in Oriente, 
non cessava d'occuparsi dell'Egitto ed il 
testiimento del secondo Alessandro erane 
nuoro pretesto. Furono fatti v. 
tentativi a renderlo tributario al senato, 
ed uno de' più attivi fu quello del censore M. 
Crasso. Fortunatamente per Tolomeo, M. 
Crasso trovò egualmente forle opposizione 
nella moderazione del suo collega Lutazio 
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Catallo, e l'assoggettamento dell'Egitto fu 
rimesso. 

Ju pari tempo, nel medesimo anno e 
sotto lo stesso consolato, essendo edile 
Giulio Cesare, egli di tutta la sua autorità 
accondava le proposizioni di M. Crasso cou- 
tro Tolomeo, facendo fare presso il popolo 
romano que’ lentativi stessi che M. Crasso 
operava personalmente în senato. 

Giulio Cesare sosteneva la validità del 
testamento d' Alessandro II, e fece diman- 
dare dai tribuni un plebiscito che gli 
conferisse il governo dell’ Egitto, fondan- 
dosi sulla ragione che quei d’ Alessandria 
aveano scacciato il loro re, ch'era amico 
ed alleato del popolo romano. Ma i tenta- 
tivi di Giulio Cesare presso il popolo, co- 
me quelli di M. Crasso în senato, non eh- 
bero alcun successo, e subito dopo Cesare 
protesse egli stesso con tutto il suo credito 
quel re che poco stante voleva detronizzare. 
M. Crasso censore, 

















no 66 avanti l'era volgare, all' 8 ed al 9 del 
regno di Tolomeo Dioni, 

Due anni dopo e sotto 
Cicerone, Tolomeo corse di bel nuovo il 
pericolo d'essere spogliato de' suoi stati, 
mentre la legge agraria proposta da Rullo 
comprendeva implicitamente l'Egitto tra 
possessi romani che questa legge abbando- 
mava all’ arbitrio dei decemviri; ma l°'elo- 
quenza di Cicerone salvò Roma e l'Egitto 
da tale calamità ; era l'1 13° anno del regno 
di Dionigio. 

Ia pari tempo, Pompeo comandava în 
Asia, e dopo disfatto complelamente Mitri 
date, si portò in Siria e marciò sopra Ge- 
rusalenme, di cui s' impadronì. Attaccò 
quindi Pompeo e prese altre città della Si- 
, © toccò per così dire alle frontiere del- 
VEgitto, il cui re mandogli suoi deputati 
ad offerirgli presenti ed ajuti, molto danaro 
€ quant cra necessario ad equipaggiare il 
suo esercito. 

S'astenno tuttavia Pompeo dall'entrare 








consolato di 
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in Egitto; resistette anche alle: sollecita- 
zioni di quel re, che invocava la sua as- 
sistenza contro alle insurrezioni alle quali 
era preda il suo regno, dappoichè sempre 
esistevano i germi della ribellione, ed il 
popolo che più volte avea dimostrato it suo 
malcontento circa le lasse straordinario che 
re adoperava a pagare i suoi difensori ed 
i suoi agenti a Roma, era rimasto costante 
nel suo odio e nella sua opposizione. De- 
vesî pur notare che le discussioni ostili che 
aveano luogo a Roma iu senato e che ogni 
giorno minacciavano l'independenzà del- 
l'Egitto, non contribuirano men senza dub- 
bio a mantenere quello stato sì deplorabile, 
ed ordinariamente così fecondo in sciagure 
pei principi e pei popo! 

Diodoro Siculo visitò in questi medesi- 
mpi l'Egitto, e quantunque non parli 
delle turbolenze che allora l’agitavano, non 
cesano per questo di essere indubitate, 
dappoichè ben presto il re n' ebbe a pruo- 
vare lo sinistre conseguenze. 

Da lungo tempo faceva sollecitare a 
peso d'oroi titoli d'amico ed alleato del 
popolo romano, e con tutti i mezzi che 
avesser potuto condurlo ad ottenerli, spe- 
rando opporli con frutto alla malevolenza 
de suoi nemici. 
Il consolato 



























ride e Serapione, riuscirono presso il con- 


sole; ed il re d'Egitto fu alla fin fine 
onorato dal popolo romano di quel titolo 
d'alleato, conferitogli da apposita legge e 
da un senato-consulto. 

L'anno dopo, P. Clodio Pulcro, do- 
po fatto esiliare Cicerone, fece approvare 
la legge che univa l'isola di Cipro all'im- 
pero romano. Quegli che lo governava, era 
‘Tolomeo, fratello del re d'É; 
invano resistere a quella inv: 
stretto a cedere dinanzi alla potenza 
Roina, non volle sopravvivere alla perdi 
del suo appanaggio e si diede la morte. La 
stessa legge per la quale impadronivasi 
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Roma dell'isola di Cipro, ne dava l'am- 
ministrazione a Catone. Fu inearicato in 
pari tempo di ricondurre gli esiliati di Bi- 
sanzio. Ma poco sollecito di adempiere l’im- 
portante missione che stata eragli suo mal- 
grado deferita, Catone mandò sulle prime 
Canidio a Cipro, coll’ incarico di determi- 
nare Tolomeo a ceder l'isola senza com- 
battimento, di persuaderlo che vi poteva 
senz’ ignominia aderire, promettendo; 
fargli conferire dal popolo il titolo di sa- 
cerdote della dea a Pafo. Catone si recò 
quindi a Rodi, e tese l'esito della ne- 
goziazione di Canidio. 

Tolomeo Dionigio ve lo trovò ancora, 
quando, abbandonata Alessandria, si decise 
li passare a Roma; dappoichè staucbi quelli 
d'Alessandria delle sue esazioni che impie- 
gava a pagare un credito illusorio che non 
avea potuto prevenire l'invaside di Ci- 
pro, già da gran tempo uno degli appa- 
naggi della famiglia reale, diedero sfogo al 
loro malcontentamento ; nè potendoli il re 
contenere per forza, volle involarsi colla 
fuga a' terribili efletti di quella insurre- 
zione. Partì per Roma, si dolse dell'in- 
sulto ricevuto, e dimandò che il console 
Spintero fosse incaricato di ricondurlo nei 
suoi stati. Tolomeo noverava allora il 16.° 
anno del suo regno. 

Sollecitò lungamente a Roma quelli che 
considerava suoi amici, particolarmente Ce- 
sare e Pompeo. Seminava anche molto de- 
maro; ne toglieva a prestito da tutti quelli 
che voleano confidare nelle sue speranze, e 
tra gli altri da C. Rabirio Postumo, di cui 
volle Cicerone più far riconoscere il 
credito. 

Mentre Tolomeo cercava protettori, 
quelli d° Alessandria, ignorando il divisa- 
amento che avera preso e credendolo mor- 
to, riconobbero regine le due figliuole di 
Jui Cleopatra o Trifene, e Berenice. Re- 
gnarono esse insieme per un anno, e dopo 
la morte di Trifene, Berenice regnò sola 
ancora due anni. Quei d Alessandria chia- 

Egitto. 
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marono iu pari tempo della Siria certo 
Cibiosatte che pretendeva discendere dai 
loro re, e ch'era uno dei figli d’Antioco 
Gripo. Questo principe sirio, figlio d’An- 
tioco Gripo, fu associato come re alla re> 
giina Berenice dal popolo di Alessandria; 
ma non godette a lungo la sua fortuna, 
mentre Berenice lo strangolò poco dopo, 
a motivo della sordida avarizia che lo do- 
minava, e sposò poco dopo Archelao, com- 
che si spacciò 
tridate Eupatore, e che 
ancora in Egitto al ritorno di Ta- 
lomeo Aulete. 

Quantunque informata del viaggio di 
suo padre a Roma, Berenice non pensò 
punto a rendergli volontariamente la co- 
rona: mandò essa al senato una deputa- 
zione che fu composta di cento persone, 
diretta da Dione, incaricata di accusare il 
re dinanzi al popolo od al senato, e di 
difendere quei d° Alessandria contro le sue 
insinuazioni, se mai ne avesse che loro tor- 
massero contrarie. Ma il numero degl'in- 
viati non assecurò meglio l'esito della spe- 
dizione ; la maggior parte dei 





























Roma stessa per cura di Tolomeo; il resto 
farono comperati a peso d’oro o sparen- 
tati. Dione noti osò comparire dinanzi al 
senato, che voleva da lui schiarimenti esatti 
sugli assassini onde Favonio dimandava 
istantemente la punizione. Finalmente lo 
stesso Dione perì vitlima ei pure dei me- 
desimi intrighi. Tal fu a Roma lo stato 
delle cose mentre vi dimorò Tolomeo. 

La rivalità che allora esisteva tra” prin: 
cipali personaggi della repubblica, era po- 
co favorevole al pronto compimento dei 
voti di Tolomeo. La pubblica protezione 
di Pompeo gli conciliava i suffragi, ma gli 
creava pure opposizioni in senato. Fu de- 
ciso consultare i libri Sibillini, e vi si lesse 
questa non equivoca risposta: « Se un re 
nd Egitto, venga un giorno nella sciagura 
na dimandarvi ajato, non ricusategli la 
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vostra alleanza, ma non gli accordate però 
soldati. » 1 partigiani di Tolomeo resero 
pubblica la risposta dell'oracolo ; il tri- 
buno C. Catone astrinse i sacerdoti a farla 
conoscere al popolo, pria che il' senato 
l'avesse permesso: fu oggetto a 
terpretazioni; e Tolomeo stimò soddisfare 
a quanto ordinava chiedendo essere da 
Pompeo ricondotto, seguito soltanto da 
due littori; Ma il senato che tem 
scere, con talo importante 
fluenza di Pompeo, s' occupò piuttosto a 
farla cadere, e lo-incaricò dell'introduzio- 
ne dei grani a Roma. Partì tostamento 
Pompeo per l' Africa, e Tolomeo disperato 
della repentina risoluzione, si recò ad Efeso 
ad attendervi le. decisioni del senato. Ju- 
tanto Cicerone era stato richiamato dal suo 
esilio dopo sedici mesi d'assenza. 

Fino da' p iorni dell'anno se- 
guente, P. Cornelio Lentulo Spintero, uscì 
del consolato. per essere stato. nominato 
proconsolo in Cilicia dov'era ancora Gabi» 
nio, ed il senato s' occupò di bel nuovo del 
re d° Egitto. 

Partendosi da Roma, Tolomeo Dioni 
aveavi lasciato Ammonio che cercava pub 
Dlicamente quanti suffragi. potesse avere; 
Ma quelli che favorivano. debolmente le 
viste del re d° Egitto, quelli segnatamente 
che gli erano opposti, esilavano a. pren» 
dere un partito, affettando il gran rispetto 
2° dettami dell'oracolo. Al contrario Cice- 
tone ed i suoi amici sostenevano conca 
lore che il re doveva essere. repristinato sul 
suo trono; e convinti come non fosse pos 
sibile riuscievi senza l'intervento dell’eser- 
cito, cercavano i mezzi di conciliaro. lo 
proibizioni degli dei colla necessità. Leg- 
gesi in Cicerone il sottile. ragionamento 
onde proponeva con artifizioso: nccomoda» 
mento che l'esercito di Cornelio Spintero, 
proconsolo in Cilicia, fosse adoperato al 
ristabilimento di Tolomeo senza punto of 
fendere con ciò l'oracolo, come se. nelle 
ose divine, come forse troppo soventi ne» 
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ssione, l'in- 
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gl'interessi: umani, la' bontà delle forme 
potesse saltare l' immoralità del fatt 
quindi; e in forza dello stesso sistema d 
terpretazioni, quando Gabinio che restituì 
Tolomeo sul trono a viva forza e dopo 
aver combattuti gli Egizii, fu accusato di 
sucrilegio al cospetto del popolo romano, 
Pompeo, Cesare ed i loro clienti vollero 
far decidere che la Sibilla avesse parlato 
per altri tempi e di un altro re, non già di 
Tolomeo Dionigi. 

Metteva Cicerone un interesse partico- 
lare acciocchè la missione di reintegrare 
Tolomeo Dionigio fosse affidata a Cornelio 
Spintero. Pronunciò per questo re un 
scorso che non giunse fino a noi, e che do- 
vette certo contribuire all'esito della causa 
. 11 senato alla fine prese una 

ioni sì comuni nelle di- 
scussioni ove le parti opposte, ma ugual: 
mente potenti, s' attaccano e aifdifendono 
con pari atti consentì che Tolomeo 
fosse rimesso sul suo trono ; e dopo avere 
espressa questa sola volontà; se ne rapì 
portò al proconsolo di Cilicia per l'esecuè 
zione, senza per nulla prescriverglieme i 
mogi. Così il senato che non diceva di 
adoperarvi l'esercito, non si faceva punto 
sacrilego se: Lentalo Spintero se ne: fosse 
servito; s'astenne anche da un senato-cone 
sulio, e si contentò far conoscere il suo 
sentimento a Lentulo per semplice lettera: 
Cicerone. pure: scrisse al’proconsolo: Lo 
consiglidianzi tutto di condarre il rea 
Tolemaide:od in qualche altro luogo vici 
collà sua flotta e col 
€ dopo avervi 
ripristinato l'ordine e rimessavi una guar= 
nigione, richiamarti il re: « Sarete dun- 
que voi, aggiungeva; che ristabilirete il re; 
come dapprima il senato lo volle; è sicco- 
nie egli ‘vi giungerà senza truppe, così 
religiosi: osservatori: degli ordini delle Si 
ille ne saranno soddisfatti... La vostra 
cinanza all'Egitto vi permette, assai meglio 
che a noi, giudicare che cosa convengasi 
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fare, Sarebbe tuttavia nostro parere che se 
vi paresse facile occupare quel regno, non 
ci fosse ad esitar punto ; che se si mostri dif- 
ficoltà, non torna conto nemmeno tentarlo,» 

Per quanto fosse incerta a questo pro- 
posito la volontà del senato, per quanto 
fosse stata positiva la sa decisione che 
non vi fossero adoperate truppe, Pompeo, 
allora console, non esitò ad assumere sopra 
di sè di fare altrimenti. Decise il re a par- 
tire ed a condursi presso Gabi 
dante in Siria; în pari tempo egli scrisse 
a quest'ultimo di ricondurre il re sul suo 
trono alla testa del suo esercito, e di non 
1è agli ordini del senato, nè ai 
decreti della Sibilla. Tolomeo fece dispen- 
sure molto denaro ai soldati, ne promi: 
anche di più, pagò la cooperazione di Gi 
inio, e la spedizione fu effettuata. Gi 
nio confidò la Siria all'inesperienza di suo 
figlio, ancora giovine, e parlì col suo eser- 
cito. Giunse dinanzi Pelusio di cui gli ebrei 
facilitarongli l'occupazione, e fondato dal 
coraggio d’ Antonio che comandava la ca- 
valeria, per sua stessa moderazione, perchè 
Antonio s' oppose alle vendette di Tolomeo 
rientrato in Pelusio, Gabinio fa simultanea- 
mente padrone dell'Egitto per terra e per 
mare, avendo, mentre la sua flotta costeg- 
giava il Nilo ed erane padrona delle im- 
boccature, fugato l' esercito egiziano che 
oppone; sua marcia. Archelao, il 
marito di Berenice .ch' era stata posta sul 
trono fin dalla partenza di Tolomeo, fu 
neciso in quel combattimento, ed il re se- 
gnalò il suo repristino facendo morire sua 
figlia che avea usurpato la corona, edi più 
ricchi trai di Ici fautori, onde pagare i suoi 
a spese dei loro beni l'anno 
55 avanti l'era volgare, ed.il 19 del regno 
di Toloraeo Dionigio, che fu fuori del tro- 








coman- 


























Non conservò, memoria la 
sun avvenimento notabile che apparte: 
al resto del. regno di Tolomeo Dionigio. 
aroppo Jento per nulla intraprendere al di 











do 
fuorî, il suo carattere concentrato e l'espe- 
rienza già fatta del suo governo, non per- 
mettevano sperar da lui 
gna di lode ; vendicossi di quelli che avca- 
no abbandonata la sua parte, senza ricom- 
pensare gli altri che rimasti gli erauo fe- 
deli; non riconobbe nemmeno i servigi che 
aveva ricevuti, © spinse l'obblio della giu- 
stizia fin a negare a C. Rabirio il paga- 
mento delle somme ragguardevoli che im- 
prestate gl 
binio che avenlo rimesso sul trono non ne 
andava trattato meglio : tradotto due volte 
dinanzi ai tribunali supremi per aver su- 
perati gli ordini del senato, fu assolto in 
prima, poi condannato all'esilio; non si 
rammentava Tolomeo se non per la disgra- 
d'averlo conosciuto. 

Mor tre anni dopo il guo rista 
sul trono, ed il ax del suo regno, contato 
dopo la fine del regno di Alessandro Il Il 
suo nome non sussiste sopra nessun monu- 
mento di stile egiziano ; ma delle iscrizioni 
greche lo ricordano, e 
che col soprannome di nuovo Dionigio, 
questo re portò anche quelli di Filopatore 
e di Filadelfo, 

Ciò è pruovato dall'iscrizione greca 
che io pubblicai fin dal 1819 e che si espri- 
me così: « In nome del re Tolomeo, dio, 
nuovo Macco, Filopatore e Filadelfo, e dei 
suoî figli, l'omaggio religioso a nostra si. 
gnora Iside ed agli dei adorati nel medesi 
mo tempio, ha fatto Teodoto, figlio d'Age- 
sifone, acheo della città di Patra. » Leggesi 
questa iscrizione, scritta in inchiostro rosso 
sullo zoccolo di granito d'uno dei due obe- 
lischi di File, © sul propileo del tempio 
d' Iside nello stesso sito; lo stesso re ed il 
medesimo omaggio sono ripetuti în altre 
due epigrafi nel ricordato tempio, Quanta 
distanza tra questi meschini atti di ador 
zione e le grandi e magnifiche costruzioni 
che ancora ricordano tanti regni gloriosi 
in Egitto ! Quello di Tolomeo Dionigio fu 
i penultimo dell'Egitto independente ; è 


juna azione de- 


vera durante il suo esilio. Ga- 




































A 
suoi figli e l'ambizione di Roma affretta- 
rono a vicebida l'epoca di suò asservimento. 
Tolomeo Dionigio che veduta aveva av- 
vicinatsi la sua fine, imitò 1' esempio di ta- 
Juni de' suoi predecessori, e fece un testa- 
mento in forza del quale regolò pe' sui fi 
gliuoli l'ordine di successione al trono. 
Quattro ne lasciava di vivi: due figlie Cleo- 
patra ed Arsinoe 5 e due figlivoli entrambi 
i di queste. Il maggiore tra que- 
© Cleopatra, la maggiorenne 
delle due figliuole, furono instituiti eredi 
della corona, e gli altri due in loro man- 
canza. L'esecuzione di questa lestamenta» 
ria disposizione era affidata alla fede e al- 
L'amicizia del popolo romano. E sulle pri- 
me fu anche rispettata; ma le dissensioni 
domestiche la fecero ben tosto dimenticare, 
ed i ventidue anni pe' quali sussistette an- 
ora l'impero egiziano, furono di 
parecchi regni suctessiti. 
11 primogenito del re morto, e sua figlia 
maggiore Cleopatra salirono pacificamente 
al trono. Voleva l'uso che la rinorità del 
giovine re fosse confidatà alle core di un 
tutore, ed a ciò fu scelto 1' eunuco Potino. 
Ma Cleopatra che aveva sul fratello il van. 
taggio della maggioranza, dovera eserci- 
tare nell'amininistrazione dello stato un'in- 
flaenza che il suo carattere, în mancanza 
d'altro pretesto, rendeva inevitabile. Ar- 
sunse il titolo di regina subito dopo "la 
morte di suo padre $ e siccome su questo 
trono, dove per ventidue anni resistette a 
tante catastrofi, non vide che passeggera 
mente sedersi èon lei il maggiore fratello e 
secondogenito ; siccome ell'è che sal- 
vò il trono dall'ambizione di Cesare, che 
lo fece rispettare da Antonio, ed almeno 
non sopravvisse alla sua perdita sotto Au- 
gusto; così a lei sola attribuisce 
ventidue anni ultimi dei Lagidi, senza in 
certo modo nominare i due re suoi fra- 
telli, se non fosse per ricordarci che con 
tutto fossero re, morirono senza regnare. 
Er di già l'Egitto così fattamente ro- 
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mano, che la storia degli avvenimenti i 
quali ebbero luogo în quest’ ultimo pe- 
riodo dell'esistenza sua politica, l'interessa 
potrebbesi dire meno dell' Egitto che della 
stessa Roma, Cesare e Pompeo l' avera- 
no rotta apertamente, e disputavano colle 
truppe della repubblica, a qual dei due la 
sorte dei combattimenti lasciasse 
di assoggettarlo. Cleopatra ed il giovine 
Tolomeo non si trovarono, allora del loro 
avvenimento, sotto il giogo del romano 
potere. Ne' due primi anni ne furono tanto 
liberi da poter lasciare che sco] 
quelle dissensioni intestine che, da qualche 
generazione, segnalavano in Egitto ogni 
nuovo regno. Venne Tolomeo alla sua mag- 
giorità, e quelli che st 
lora se non suoi tutori, vollero fargli da 
padroni, senza trascurar alcun mezzo che 
valesse a dividere ed alienare il fratello 
dalla sorella, Sembra anche che l'altiero 
carattere di Cleopatra, ambiziosa di portar 
la corona, secondasse potentemente le se- 
grete loro mene. Anche il popolo d'Ales- 
sandria fu chiamato come ausiliario, e sti- 
mando essersi associato ai voti del re, nol 
fu che agl' intrighi de' suoi tutori. Cleopa- 
tra fu seacciata dal trono e costretta a fug- 
gire in Siria; non vi rimase peraltro ozio- 
sa, ed impaziente di riprendere un potere 
che nemmeno voleva dividere, ragunò trup- 
pe, si creò fautori e diede disposizioni on- 
de attaccare con buon successo il re suo 
fratello. 

Il quale erusi recato a Pelusio col suo 
esercito per osservare Cleopatra ed op- 
porsi a° di lei tentativi. Fuggiva allora il 
gran Pompeo dai campi di Farseglià ore 
la fortuna aveva così crudelmente tradito 
le sue speranze. Sperava invenire presso 
Tolomeo gli ajuti a' quali davagli tutto il 
diritto la protezione che aveva accordata 
al padre del giovine re, da lui appunto ri- 
condotto sul suo trono. Giuse Pompeo 
e coste d' Egitto e si fece anmunziare al 
re che accolse benissimo i suoi inviati. Egli 
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non erano sin al- 
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gl'incaricò di condurre a lui uomini tali 
che non csitassero a lordarsi le mani nel 
sangue di quel grand’ uomo ; © lo scanna- 
rono nella barca stessa che dovealo con- 
durre all una terra ospitale. Non ebbe 
Pompeo la consolazione di toccarla, c morì 
sotto i colpi di quei traditori all'altezza 
del monte Casio, nel giorno medesimo in 
pella sua vittoria sopra Mitridate e sui 
Pirati 

Pochi giorni dopo Cesare inseguendo 
Pompeo, che omai giunse 
in Egitto; e quantunque non avesse sotto 
gli ordini suoi che 3200 uomini, 
ad entrare in Alessandria. Chiamò subito al 
suo tribunale in qualità di console romano 
ed a nome del popolo esecutore testamen- 











vera goduto degli onori del trionfo 














differenze che dividevano i due figli succes 
sori del re. L'eunuco Potino, che non vole- 
va vedere Cleopatra dividere il trono d'E- 






ambizione sotto le apparenze di estre- 
mo affezionamento al suo re, esagerava a 

lamente ciò che trovava d' inconveniente e 
d'offensivo alla maestà reale nelle pretese 
di Giulio Cesare; in pari tempo faceva 
vanzare Achilla alla testa dell'esercito egi- 
ziano contro Alessandria. Cesare intanto 
a mezzo dei suoi inviati col 
giovine re il quale tutto si diede a lui, e la 
guerra che ancora sostenevano gli antichi 
suoi tutori, prendeva di conseguenza un ci 
rattere di sedizione che lasciò Cesare anco- 
ra più libero di reprimerla. Vi pervenne 
difficilmente quantanque avesse chiamato 
dall’ Asia e dalle isole vicine nuovi corpi di 
truppe ed alcune galee. Nell’atto di resi- 
atergli, credeva la popolazione del basso E- 
gitto difendere i diritti del proprio re ol- 
traggiato dalla presenza dell'esercito roma- 
no; e volendo ben presto unire l'inganno 
all’ apparato di foraa, gli Egiziani promise- 
r0 sottomettersi se Cesare lasciasse al gio- 
vine Tolomeo la libertà di riunirsi ad essi. 



































46° 


Cesare non vi si oppose, ma Tolomeo nol 
lasciò, malgrado le sue promesse, che per 
eccitare maggiormente alla resistenza la fa- 
zione de’ suoi tutori. Infrattanto Mitridate 
di Pergamo giunse in Siria dove aveva le- 
vato gran numero di soldati, attaccò e pre- 
se Pelusio, e mentre il re cercava di opporsi 
alla sua marcia sopra Alessandria, Cesare 
ne partiva onde faeilitarla. Un gran fatto 
d'arme s'impegnò tra le due parti nemi 
che; gli eserciti egizii n° andarono în fuga, 
e lo stesso giovine re perì nel Nilo. 

rattennero Cesare per 
nove mesi in Egilto; erano consumati in 
marzo dell'anno:48 avanti l'era volgare. 
Allora morì, dopo un regno di men che 
quattro anni, il giovine Tolomeo che portò 
come suo padre il soprannome di Dionigio. 

Dopo la morte di lui, suo fratello fa 
messo sul trono per ordine di Cesare. Rac- 
contasi in fatto che Giulio Cesare, padrone 
di Alessandria e dell'Egitto, anzichè impa- 
dronirsene a nomerlel popolo romano, fos- 
se sollecito di eseguire il testamento del re, 
padre di Cleopatra, che chiamasse il giovi- 
ne Tolomeo, l'unisse a quella regina e lî 
collocasse sul trono a regnare insieme. To- 

lamente dopo lasciò l'Egitto, non condu- 
cendo seco che una sola legione, e lascian- 
dovi il rimanente del suo esercito în guar- 
nigione. 

Quantunque suo fratello e suo marito, 
dicono gli autori antichi, dovessero divide- 
re il reale pote nulladimeno, 
forte della prot lio Cksare, go- 
vernava da sè sola. Poco dopo il secondo 
suo matrimonio, diede in luce un figlio che 
fu chiamato Cesarione, come a perpetuare 
lo scandalo della sua origine. È ben vero 
che gli onori che Cesare rendeva a Cleopa- 
tra, peranche a Roma, doreano natori 
mente eccitare ognora più il di lei orgoglio 
e renderla superba do' suoi torti. Cesare, nel 
associava in certo modo al culto 
della divinità; e quando nel giorna dei suoi 
quattro,trionfi, essendo allora Clcopatra a 
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462 LUNI 
Roma col giovine Tolomeo suo marito, Ce- 
sare consacrò un tempio a Venere genera- 
trice, fece porre una siatua di Cleopatra 
2° fianehi ali quella della dea (l'anno 47). 

Nell'anno medesimo del suo regno, 
Cleopatra faceva coniare monete colla sua 
effigie, il nome e la cifra G che dinotovane 
l'epoca; ma niente vi ricorda il re che con 
Jei divideva il trono ; forse non era peran- 
che maggiorenne, nè coronato ; almeno la 
storia ce lo lascia ignorare. Solo ci fa cono- 
scere che il giovine principe morì vittima 
dell'invincibile ambizione di Cleopatra, la 
quale se ne sharazzò con arti infami, nel- 
T'anno 8 del suo regno. 

Padrona allora del trono, senza 
ni e senza opposizione, Cleopatra vedeva 
così appagati i suoi voti più ardenti. Tale 
successo le costò errori el anche deli 
ma sola alla fine, e come se il di lei caratte 
re avesse dovuto bastare ai grandi avveni- 
menti che si preparavano, non fu per nulla 
spaventata al suo isolamento. Come donna, 
€ non come regina, sperò resistere alla po- 
tenza di Roma, e puossi dire che la monar- 
chia egiziana non sarebbe perita, se questa 
monarchia avesse potuto essere salvata da 
un gran re. Cleopatra aveva un figlio che 
amava e in sè stesso ed in vista al padre di 
ortà giovineancora il titolo di re dei re; 
n regnò mai e morì senza onori. 

non era meglio d'un cam- 
rani le legioni come in aper- 
© servivano successivamente 

i ioni ci 
tavano il teatro in Siria od in altre contra- 
de vicine all'Egitto. Ottavio, Antonio e Le- 
pilo si riunirono per convenire del memo- 
rabile triunvirato che Pubblio Tizio fece 
lor confermare con una legge. 
essi il governo di tutte le pro 
cezione di quelle che Bruto e Cassio occu- 
pavano ancora e che difendevano colla for- 
2a delle armi contro i triunviri stessi che le 
fecero attaccare. Dolabella, della fazione 
d'Autouio, incaricò Albieno di prendlere-in 
















































VERSO 
Egitto le legioni che Giulio Cesare vi atera 
lasciate, e di là passare in Siria ;.ma Cassio 
ve lo sorprese e lo costrinse a riunirsi a lui 

Avanzava Dolabella ver la Tonia, per la par- 
te d'Oriente. Volle Cassio, ma invano, op- 
porsi alla soa marcia; fu battuto sulle coste 
di Siria, e per rimettere le sue perdite, esi 
gette nur 
vicini ed anche da Cleopatra. Questa regi 

















i soccorsi dalle isole, dai paesi 





na favorita Dolabella, siccome vecchio ami 
ed aveva numerosa flot- 
per secondario: 
Cassio allegando le 
calamità ond'era avvolto l'Egitto, in preda 
allora alla peste ed alla carestia. Cassio si 
persuadette alle ragioni, e più fortunato nel 
secondo di quello lo fosse stato nel primo 















combattimento, ruppe Dolabella in mare, 
prese le sue legioni e la Laodicea 
°erasi stanziato. Disponevasi anche Cas- 
sio a marciare sull’Egitto, quando fu istrut- 
to che Ottavio ed Antonio, con fiotta for- 
midabile avanzavano contro di lai. Dovette 
preferire di passare in Macedonia a fine di 
combinare con Bruto il miglior uso de' lo- 












ro sforzi comuni, resi necessarii dalla com- 
munione del pericolo, Intanto Cleopatra 
mandava la sua flotta a secondare Antonio 
ed Ottavio ; Cassio che il riseppe, appostò 
Marco di stazione all'altezza del promon- 
torio di Tenaro ; n 





simile precauzione 





tornò vana, chè una tempesta distrusse e 
sbandò quasi affatto la flotta di Cleopatra. 
Dopo varie sperlizioni parziali, Je truppe 
delle due parti si riunirono nelle pianure 
di Filippi, ove fa data Ja ‘battaglia che a» 
sicurò la vittoria al triunvirato e decise la 
sorte della repubblica. Giò avvenne sotto il 
consolato di L.Munazio Planco, di M. E 
Lepido II, l’anno fa avanti l'era vol; 
re, 11. delregoo di Cleopatra. 

pari tempo i triunviri, riconoscenti 
he Cleopatra anca prestati a Do- 
labella contro Cassio, consentirono che il 
giovine di lei figliuolo, Tolomeo Cesarione, 
portasse il titolo di re d'Egitto. 


























EGITTO 


Dopo la vittoria di Filippi e la morte 
talia; Antonio 
rimase qualche tempo ad E- 
feso, passò di.lù in Frigia, in Cappadocia, e 
5 arrestò în Cilicia. 

Recovvisi Cleopatra onde rispondero al- 
le accuse che le si erano mosse contro. Ri- 
cordò al triunviro quanto avera fatto per 
Dolabella, ciò che aveva negato a Cassio, il 
quale lo combatteva ; parlò pure-della flot- 
ta che avea mandata ad Ottavio malgrado 
la stazione di Marco; ma Antonio diè mes 
no ascolto alle discolpe della regina che alle 
sue attrattive; e cedendo al lor potere, nom 
fia in grado di resisterle in nulla di quelle: 
Ne partùella trionfante; e subitamente An 
tonio,. mandato un.corpo di cavalleria s0è 
pra Palmira; distribuì la rimanenza dell'e: 
sercito nei quartieri, lasciò a Planco.il.coè 
mando dell'Asia, quello di Siria u Sassa; ed 

in Egitto per passarvi l'inverno 








Mentre: Antonio dimentitava presso 
Cleopatra e Roma e l'Italia; Falvia”sua 








moglie stimò. vedere nelle rinnovato dis 
sensioni civili; il mezzo più sicuro di ri 
chiamarlo a sè. 


Antonio aveva ricevuto in Egitto gl'inè 
viati. delle colonie, c gli aveva trattenuti 
presso di lui così per essere inverno, come 
perchè fossero meglio ignorati i suoi dise- 
gni. Ne' primi giorni di primavera: lasciò 
P'Egitto, si recò a Tiro, poi ad Ateno ove 
incontrò Fulvia. che non esitò a biasimare, 
nonchè suo fratello Lucio e Manio: special 
mente; lasciò Ful 
dopo la morte di-lei pochi mesi dipoi; spo- 
sò Ottavia, sorella di Ottavio, il qual ma- 
trimonio terminò le loro dissensioni. Dopo 
siffati avvenimenti Antonio distribuì le sue 
legioni in Jiliria; nell'Epiro, in Africa, e 
passò l'inverno ad Atene con Ottavia, sua 
nuova moglie. Fu quello dell’anno -f0 a- 
vanti l'era volgare. 

La storia non consacrò li-memoria di 
nessun avvenimento relativo all'Egitto, du» 


























463 
ni nza di Antonio, se 
non fosse l'arrivo presso Cleopatra di Ero! 
de, figlio d' Antipatro, che si portò a Roma 
e fu riconosciuto re dei Giudei per cura e 
sotto protezione di Antonio. 

La pace fra Ottavio, Sesto Pompeo ed 
Antonio, non aveva durato che poco tem> 
po: alla fine dell'inverno Antonio si portò 
a ‘Taranto: per secondare Ottavio che non 
si trovò, e che avendo continuato solo la 
guerra molto disgraziatamente, fa obbliga: 
to a sollecitare di nuovo il concorso d' An 
tonio. Questi non lo ricusò ed impiegò an- 
che Ottavia a ricondar verso di'lui Ottavio 
che gli dimosttava poca benivolenza. 

I'itionvirato'fa rinnovato per cinque 
ele guerre non'discontinuaronio. L'E 
gitto non'cessava d'essere il' centro delle 
sue operazioni mi e siteome l'inflioni 
ta sempre crescente di Cleopatra 
tutti i-disegui del triuriviro Antonio, si è il 
loro compimento che somaministrà i fulti'e 
le epoche degli ultimi anni della monar: 
chia egiziana; ma queste ultime pagine 
della storia politica' d'un grande impero 
non'sono più-se not la fino delle avventure 
d una donna appassionati 

Avtonio fece la guerra în Armenia sent 
22'ottenere ben marcato sateeiso : l'iiver= 
no ve lo sorprese, e propomendosi dî conti» 
nvare la- campagna all’ entrar della prim 
vera; collbeò lo sue trappe'in cantonamen» 

distribuì loro:il' denaro che Cleopatra 
atidò, e si portò subito dopo in Egitto 
(l'inverno dell'anno 38). Antoniò féce in 
seguito la' pace col re de' Medi ; e; conside: 
rando quell’ illeanza come favorevolissima 
at suoi-disegni sull'Armenia; tentò da priné 
cipio d'attirarne il re in Egittò con' propo» 
sîzioni amichevoli. Esse furono sospelte, 
conseguentemente senza effetto, ed Anto- 
nio rientrò in campagna, aununziando una 
secondà guerra contro i Parli. Aveva già 
lasciato 1° Egitto allorchè vi fu ricondotto 
dalla nuova ‘della prossima’ venuta d'Ott 
viu-che veniva da -Roma.ad- unirsi a lu. 
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Riuscì a farla rimanere in Atene, e passò il 






la conquista dell' Armenia. 
Nella primavera dell’anno seguente, An- 
abbandonò 1° Egitto e.si trasferì a Ni- 
copoli. Sotto speziali pretesti, vi attirò il re 
Artabazo, lo caricò di catene, che furono 
d'argento per rispetto alla maestà reale, 
2° impossessò del resto dell’ Armenia colla 
persuasione o colle armi; e, lasciando le 
sue legioni in quel regno, ritornò în Egitto 
con immenso bottino, conducendo prigio- 
niieri il re d' Armenia, sua moglie ed i suoi 
figliuoli che fece marciare innanzi a sè, con 
altri cattivi, nel momento del suo ingresso 
trionfale in Alessandria. Antonio li fece an- 
che comparire davanti Cleopatra seduta sur 
un tribunale în presenza del popolo; procla- 
mò indi quella donna regina dei re, e.suo 
Cesarione re dei re, sostenendo ch'e- 
ra il figlio legittimo di Giulio Cesare, meno 
forse per rilevare la sua nascita che per 
disobbligare Ottavio che non era se non suo 
figlio adottivo, In pari tempo confermò 
Cleopatra e Cesarione nel possesso dell’ E- 
gitto e di Cipro, dando ai figli che avera a- 
vuti dalla regina il rimanente delle sue con- 
quiste, cioè tutto il‘ paese fino all’ Eufrate, a 
suo figlio Tolomeo, a sua figlia Cleopatra la 
Cirenaica, ed all'altro Tolomeo, loro fra- 
tello, l'Armenia e le contrade al di là del- 
l'Eufrate fino a l'Indo, allorchè sarebbe- 
ro conquistate. 

Quell'anno, il 16.9 del suo regno, fu'per 
Cleopatra, il più memorabile di sua vita, 
Aveva Antonio sommesso l' Armenia e pa- 
recchie alire contrade dell' Oriente 3 era in 
pace con Ottavio e con Roma; la sua unio- 
ne con Cleopatra diveni 
giorno più intima; feste brillanti e la pom- 
pa d'un trionfo militare, ad immitazione di 
quelli ch' erano in uso a Roma, davano ad 
Messandria un lastro fino allora scono- 
sciuto; tutte le passioni erano csaltate dalla 
viltoria; e Cleopatra, a cui non soddisface- 
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vano più gli omaggi che ricevava come re- 





tributi d'Iside, e sulla moneta che si fece in 
quell'occasione, il titolo di nuova dea ; 
Antonio stesso vi lasciò iscrivere 
me a lato di quello di essa principessa, 
mettenda in dubbio con ciò se era re d'E- 
gitto o triunviro della repubblica romana. 


suo ne- 


Pareva.allora non avere Antonio 
nulla da conquistare in Oriente, 0 pero 
meno non occuparsene. 
giogato da Cleopatra, non poteva risolversi 
a lasciarla; e se fosse costretto d'intrapren- 
dere nuove campagne, otteneva’ d' essere 
accompagnato dalla regina; di modo che 
l'apparato ed il lusso che vî presiedevano 
ne facevano piuttosto viaggi di piacere che 
spedizioni militari. ‘Abbandonato; atutti i 
godimenti delle corti in una contrada in cui 
'AfTrica e l'Asia spandevano allora’ tutte le 
Joro seduzi à 
di Roma, che per 
dia. Ma sua moglie Ouavia; abbandonata 
e vivondo, dal suo secondo ritorno d’Atene, 
in una profonda ri 
tuttavia d''accogliere con distinzione e di 
secondare col suo credito appresso d’Otta- 
vio quelli che, dall'Egitto, andavav 
ma per affari pubblici o pe”lorò ‘interessi 
vati ; resistette ella anche a segrete insi- 
, respingendo con vir- 
idea di consentire che; per 
\omani volges- 
sero: ancora le Joro.armi contro dei Ro- 





otieramente. sog- 











Antonio non ricordavasi 








ra tutta in Alessan- 





ratezza, non cessava 


aRo 








nuazioni d° OU 
tuosa fermezza 








mani. 
Ottavio ‘cercava pretesti per accusare 
Antonio ; la sua ambizione soffriva dell’ e- 
sistenza di quel felice competitore. Antonio 
lo sapeva, e difendevasi colle sue lettere o 
co’ suoi amici. Si passò un certo tempo in 
quelle reciproche spiegazioni, spesso porta- 
te davanti lo stesso senato, ma senza spe» 
ranza d'accomodamento, poichè Ottavio ed 
Antonio, prevedendo del pari una prossima 
guerra, vi si preparavano in segreto, 








EGITTO 


Per farla con più successo, Antonio la- 
aciò l'Egitto, si trasferì nell'Asia Minore, c 
di remossì da prisaa ad Efe- 
30 ed andò in seguito a Samos che stabili 
per convegno di guerra a tutti i suoî allea- 
ti. Vi chiamò pure musici ed astrologhi, vi 
passò quallhe tempo nei piaceri, e giuuse 
finalmente in Atene în cui prese parte, con 
Cleopatra che non l'aveva abbandonato, a 
tutti i giuochi olimpici celebrati in quello 
stesso anno, il 33 avanti l'era volgare. 

Ricolmato Antonio d'onori dagli Ate- 
niesi, dava ai preparativi di guerra tutto il 
tempo che i giuochi e le feste gli lasciavano 
di libero, Finalmente, dissimulando meno 
le sue vedute ostili rispetto ad Ottavio e di 
tutto quello ghe gli, apparteneva, mandò 
taluno a Roma incaricato di fare uscire dal- 
Ja sua casa sua moglie ed i suoi figliuoli. 

Antonio fece domandare anche che il 
senato volesse confermare tutto quello ch'e- 
gli aveva fatto fare in Egitto ; sperava di 
riuscìrvi col mezzo delle sue intime relazio- 
ni con Ca. Doinizio Enubardo e C. Sossi 
che gli erano devotissimi, e che pervenne» 
r0 al consolato il mese di gennaio seguente 
(l'anno 32). 

Fino dal principio di quel mese, Sossio 
impegnò pubblicamente quella memorabile 
discassione domandando un editto contro 
Ottavio; ma Ottavio si difese davanti il se- 
nato, accusò allamente Sossio el Antonio, e 





in Greci; 




















stabilì un giorno per sostenere 





nnanzi 
essi le suo accuse. Spaventati da quel primo 


resultato, i consoli con parece 





senatori 
uscirono segretamente da Roma e si porta- 
rono presso d' Autonio. Ottavio continuò 
ad accusarlo davanti il senato e davanti il 
popolo ; giunse anche a renderlo odioso 
supponendogli il disegno di ttasferire il seg- 
gio dell'impero romano în Egitto, ed a far- 
lo privare del consolato pel quale era desti- 
mato per la terza volta. Finalmente senza 
far proclamare Autonio il nemico del nome 
romano, Oitavio ri 
guerra a Cleopatra; beu certo con ciò d'ob- 
Egitto. 
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Bligare Antonio ad abbandonarla od a com- 
battere per essa contro Roma che nulla de- 
ideva contro di lui. 
i fecero tutte le cerimonie religiose u- 
te in quelle circostanze } Ottavio stesso 
adempî le funzioni di lamine feciale; si le- 
to 

















vò molto denaro, molli vomini. Tutti gl 
leati, tutto le provincie, l'Italia, la 
la Spagna, l'Africa, la Sardegna, la Sici 
dovettero fornire il loro contingente al par- 
tito d' Ottavio, mentre che quello d' Anto- 
nio era difeso dall'Asia, la Tracia, la Mace- 
donia, la Greci 
le isole 
riente, erano pure gli alleati dei Romani 
ne cercò egli per 
Nalia. 

Quo’ immensi prep: occupavano 
intieramente i due capi e quelli che s'era 
u0 associati alla loro fortuna. Antoi 
aveva condotto le flotte e le legioni dell'O- 
ricute, che disponeva de'tesori e dei solda- 
ti di Cleopatra, era pronto a cominciar la 
guerra, mentre che Oltavio era 
temere di venirne alle mani nell 
quel medesimo anno. La lentezza d Anto- 
nio servì efficacemente Ottavio, e non fu 
che alla fine dell'autunno che Antonio si 
decise a tentare una scorreria in Ialia, Ar- 
rivato u Corcira, gli fu detto che de’ vascel- 
li d' Ottavio erano comparsi all'altezza dei 
monti Cerauni ; non era che una flotti- 
glia d'osservazione, ma Antonio la prese 
per le forze navali d' Augusto riunite, esi 
portò nel Peloponneso 0 passò l'inverno a 
Patra 

Alla primarera seguente, le disposizioni 
militari divennero più attive. Ottavio riunì 
1a sua flotta a Taranto ed a Brindisi. Fece 
proporre ad Antonio di venire a combatle= 
re in Italia, ed Antonio, a sua volta, gl'in- 
dicò i campi di Farsaglia, pure un combatti 
mento singolare. Nell'attendere, correv: 
tutte le sue forze ad 
impegnossi la 
battaglia, ed, allorchè la fortuna era ancora 
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, col danaro fino in 


































ULI 
incerta, si vide tutto ad un tratto Cleopatra 
ritirarsi dal combattimento, portar via i 
suoi sessanta vascelli e partirsi, con un ven- 
to in favore, verso il Peloponneso. Antonio, 
cedendo alla sua passione piuttosto che alle 
forze d' Ottavio, non potè veder partire 
Cleopatra senza seguirla, e abbandonò al 
suo risale una vittoria che i soi amici, la 
sua flotta ed il suo esercito tisputà vario att 
cora dopo ch'egli li uvera così ignominio= 
samente abbandonati. Tale fu il risultamen- 
to della battaglia d' Azio, data il 2 setter 
bre dell’anno 3: avanti l’era volgare, lan- 
no 22° del regno di Cleopatra. 

Antonio e la regina si ritirarono da prio: 
ipio nel Peloponneso. Divisi dalla catastrofe 
che aveano subito, Cleopatra portossi. solà 
a Egitto; mascheraindo la sua disfattà con 
canti di vittoria. Antonio fere dare a Pina- 
rio Scarpo, comandante | eservito d' Affri- 
ca, degli ordini che quel po rifiutò d’e- 
seguire, è quel contratteripo l'impegnò à 
portarsi in Egitto, in cni, di concerto co 
Cleopatra, fece nuovi preparàtivi di guerra 
per terra e per mare, sollecitando ancora 
una volta il coricorso de' loro alleati. 

Ottavio, dopo la tittoria d'Azio, vide 
Pesercito d'Antonio passar sotto le suè 
bandiere} potè così, non avendo più resi- 
stenza a temere, impossessarsi della Mace- 
donia ed occuparsi di regolare gli atri 
della Grecia. Dopo aver assistitò in Atenè 
alla celebrazione dei misteri, passò nell A- 
sia, osservando le ulteriori mosse d' Antò- 
nio. Ma ben presto richiamato da torbidi 
sopraggiunti in Italia, Ottavio vi sî portò 
nel mezzo dell'inverno. 

La presenza d' Ottavio ristabii P'ordi- 
ne a Roma : trenta giorni dopo il suò arri- 
vo în Îtalia ne riparti, e fa di ritorno in 
Asia, avanti anche che Antonio e Cleo- 
patra fossero stati informati della sua par- 
tenta. 

1 preparativi si ‘confisitavano da una 
qperte e dall'altra con eguale ardore. Cleo- 
potra ed Antonio fecero propèrre a parce 
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ad Ottavio, e tentarorio di corrompere il 
sto esercito col denaro. Nello stesso tempo 
Cleopatra mandata seoretamente il suo scet- 
tro è la sua corona ad Ottavio; sollecitiva 
ella la sua benevolenza, ed Ottavio gliela 
proitetteva a conditione di disfarsi d' An- 
tonio. Rimandava a questi i sùoî primi de- 
patati senzà risposta ; ricevera collo stesso 
sdegno una secorida ed una terza dmbascia- 
ta, rifiutando di tisponderè ad Antonio e 
inovando le sue secrete promesse a Cleo- 
patta, sotto le itessè conditioni. Mandò egli 
anche ulla regina il liberto Tirso, per de- 
terminarla a quello che desiderata, e per- 
tuaderla anche ch'era preso dalla sua bel: 
tezza. 

Gli avvenimenti si affrèttavano : Anto: 
‘nio mosse sul Paraetoniio per prendervi per 
amore 0 per forza l'esercito ché Cornello 
Gallo vi comandava. Credeva trovare degli 
Amici : ma Fu ricevuto é trattato da nemico, 
è provò varii torti per terra come pèt ma- 
re. In attesa, Ottavio's’impossessavà di Pe- 
Iusio, sîa per difetto d'esser stata sufficlenè 
temente difesa, sia che Cleopatra, confiden- 
te nelle asserzioni di Tirso, fac 
cessi dOttavio. 

Invano, accorrendo da Paraetono, vol- 
le Antonio cuoprire Alessandria ; Ottavio 
plese quella ci del mese d' agosto, 
ed Antonio tinto cercò inutilmente nuovi 
mezzi od un rifugio nella Îotta che lab} 
bandonò; Cleopatra stessa, tutta cccupatà 
della sua consetvazione, si rinchiuse in un 
tomba ‘0° suoi tesori, e fece sparger pér 
progetto la nuova della sua morte, Anto- 
‘ilo, che non volle sopravviverle, si ferì da 
‘è stésso molto pericolosamente per morir- 
fe, ima bon senta avere avuto Îl tempo ed 
Îl dispincere di conoscere l'orribile soper- 
Chîeria di Cleopatra, 

La segina, quantunque sola col suo co- 
Yaggio e la suà rinomata, credevà ferma- 
mente che Ottavio gli lascierebbé la vita 6 
a corona; chiedeva garanzie per ln è 
Pet V'altra, sperando di sottomettere coi 
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suoî vezzi colpi che non avera potuto 
cere ca' suoi soldati. 

Ma Ottavio voleva attaccare Cleopatra 
al suo carro di vittoria, e bentosto rico- 
nobbe essa la vanità delle sue speranze. 
Cattiva colà in cui era stata sovrana, non 
volle contingare a vivere dopo aver ces- 
sato di regoare, e si diede la morte, verso 
5 del mese d'agosto dell’anno 30 avanti 
Peri volgare, dopo nn regno di 22 interi 
an 














Quel giorno fu l'ultimo della stirpe 
reale dei Lagidi e dei successori d° Alessan- 
dro il Grande in Egitto. 

Vi regnarono dal 30 maggio dell’anno 
223, fino al 15 agosto dell’anno do avanti 
L'era volgare. 

Quell’ intervallo contiene 294 a 
Tiani e 78 giorni, o 294 anni egi 
154 giorni. 

Dividesi in sedici re o regine che occu- 
parono successivamente il trono d° Egitto, 
£ fornirono ventun regni diferenti. 

1 figli di Cleopatra e sl Antonia non gli 
succedettero punto. Attilio e Cesarione fu- 
rono fatti morire ; gli altri vennero affidati 
da Ottavio a Juba, re di Mauritania :la sto- 
ria non ha più rammentato i loro nomi. 

I Egitto diventò una provincia ro- 
mana di cui Cornelio Gallo fu il primo 
prefetto. 

L' epoca della sua schiavità fa per l E- 
gitto anche quella d'un'era nuora, come se 
quel servaggio fosse stato un benefizio. 

Aveva esso veduto l’ultima schisita dei 
suoi Faraoni attaccata e distrutta da un 
conquistatore forastiere. Accostumato di 
poi all'obbedienza, l' Egitto scrisse sui suoi 
monumenti e ne’ suoi pubblici ann 
nome d'Augusto e quello de' suoi successo- 
ri, in seguito dei nomi di Cambise, di Da- 
rio, d''Alessandro e dei Tolomei. Esso ha 
verificato così, anche fino a dì nostri, 
un'antica tradizione che non gli lasciava 
più la speranza di vedere sul suo trono 
principi d'origine egiziana, tradizione con 
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servata în quelle parole d' Ezechiele : Ee 
duz de terrae Egypti non erit amplius. 

Lo splendore, la durata e gli avveni- 
menti del regno di Cleopatra permettono 

i supporre che quella gran regina non tra- 
scurò nulla di quello che poteva accrescere 
la sua illustrazione 
prono il suolo d° Egitto ne portano nume- 
rose e splendide testimonianze; e In tene- 
rezza di Cleopatra pel figlio di Giulio Ce- 
sare, ch'ella chiamava nuovo Cesare, vi 
manifesta quasi da per tutto. Il piccolo 
tempio d' Ermonti fu costrutto 
morazione della nascita di quel fanciullo 
romano; ella vi è simbolizzata in quella 
del dio Arfre nato dalla dea Rito e dal dio 
Mandu. La regina Cleopatra porta nelle 
iscrizioni di quel tempio, quel titolo fa- 
stoso : La moderatrice sorrana del mondo, 
Cleopatra, dea Filopatore ; l'Aroeri, po- 
tente sovrana dei beni, la presidente delle 
Panegirie, la sovrana del mondo; = la 
moderatrice, la figlia maggiore del dio Sev 
{ Saturno ), ec. Il giovane re vi è pure no- 
to e qualificato Tolomeo Cesare, sem- 
pre vivente, amato di Fia e d'Iside; — 
Tolomeo, soprannominato Cesare, ec.; il 
signore del mondo Tolomeo, figlio del sole, 
signore dei diademi, Cesare, dio Filopato- 
res ed il lavoro della decorazione di quel 
tempio è rimasto imperfetto. Augusto ed i 
suoi successori, ch' hanno terminato tanti 
edifizii cominciati dai Lagidi, non potevano 
essere sollecitissimi di terminar quello che 
riordinava la nascita d'un fanciullo re di 
cui non rispettavano i diritti. Oggid), quel 
monnmento così regale nel suo insieme e 
nel suo oggetto, è occupato da un cache 
che vi si è fatto, una casey una corte ed 
una piccionaja, mascherando e tagliando il 
tempio con miserabili mura di creta im- 
bianchite di calce. 

La porzione più antica del tempio di 
Dendera, nella sua: estremità, appartiene 
al regno di Cleopatra e di Tolomeo Cesa- 
rione; vi sono figurate in proporzione 





i monumenti che cuo- 











comme- 
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colossale, ed i nomi di Cleopatra e di Tolo: 
meo Cesare o Tolomeo soprannominato 
nuovo Cesare, che si leggono nelle iscrizioni 
che accompagnano que” quadri storici, non 
lasciano alcun dubbio in proposito. 

Sono colà le ultime reliquie della gran- 
derza egiziona ; mi 







nomi di Sufi, di Micerino, nuovamente 
scoperti nelle piramidi, ancorchè l’antichità 
tutta intera sapesse benissimo esser le tom- 
de di que' due re, ce ne hanno dato la 
convinzione: la storia dell’intelligenza u- 
mana, legittimamente orgogliosa della sua 
tà, registrerà attentamente ne suoi 
imili documenti. 

Soggiogato dai Romani, l' Egitto non 
somministrò 
cheil suo contingente delle disgrazie e delle 
vicissitudi 















agli annali umani se non 





che compongono la storia ge- 
nerale dei popoli del mondo romano : 
guerre intestine, invasioni straniere, il me- 
scuglio confuso di tutte le idee e di tutti i 
principi, la dimenticanza dei precetti del- 
L'antica saggezza, il vero ed il falso, il pas- 
sato, il presente e l'avvenire gettati confu- 
samente in un crogiuolo ardente da dove 
‘uscirono gli elementi d’una nuova società, 
ana cisiltà che rifece le sue antiche con- 
quiste e ne aggiunse loro di nuove. 

Abbiamo già esposto le viste che la po- 
ica d'Augusto realizzò per l’amministra- 
zione dell' Egitto (sopra pag. 49 e 50), 
su quali regole fosse seduta. Ne nominò a 
primo prefetto Cornelio Gallo, cavaliere 
romano di melliocre nascila, ma di costumi 
dolci e tranquilli. Augusto lo scelse Ini solo 
poichè l'Egitto era per lui la sua pri 
conquista, ed ella restò provincia imperia- 
le, allorchè l'imperatore volle ben divi- 
dere l'impero col senato ed il popolo. Creò 
per l'Egitto una forma particolare d' am- 
strazione; così il prefetto avera il ti 
tolo di prefetto augustale, riunendo tutti i 
poterì, e ricevendo dal suo padrone tutte 
le direzioni per eseguirli. Niun consigli 
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preso nel paese non fu chiamato a concor 
rervi, quel prefetto vi teneva vece di re, 
e quel regno apparteneva all'imperatore. 
Questo stato dell amministrazione romana 
in Egitto provò pochi cambiamenti sino al 
secolo di Costantino. 

Il prefetto d' Egitto, Cornelio” Gallo; 
applicossi sul principio a riparare le 
zie nate delle ultime dissensioni e dalle ut- 
time guerre: i canali del Nilo attrassero 
soprattutto la sua attenzione. Parecchie 
città si sollevarono contro il nuovo regi 
Gallo le ricondusse ‘all’obbedienza ; Tebe 
stessa ch ci spogliò, dicono gli stori 
'esaurì e da dove distrasse una gran 
quantità di cose preziose. Comparisce che, 
circondato dalla sua autorità e da suoi sue- 
cessi, il prefetto si lasciò trattare come un 
Faraone, che permise che gli si erigessero 
statue, e che le sue gesta fossero incise sui 
pubblici monumenti. Ma tali successi non 
furono di langa dutata ; Cornelio Gallo ac- 
colse in Egitto un grammatico in disgrazia 
dell'imperatore; fa egli revocato, mandato 
in esilio, e quisi si diede egli Ja morte. 

Petronio gli succedette; gli Alessan- 
dini sî ribellarono, e furono subito dopo 
sottomessi di nuovo, Augusto fece fare uma 
spedizione in Arabia comandata da Elio 
Gallo alla testa d'un esercito romano, rin- 
forzato da cinquecento soldati forniti dal 
re Erorle che li aveva scelti fra le sue gua 
dlie. L'esercito romano trionfò degli Arabi; 
ma fa viato dal clima; dopo un anno di 
fatiche, di privazioni e di malate, rientrò 
miserabilmente scemo in Egitto; senza 
avere ottenuto lo scopo stabilito dall’im- 
peratore, il possesso delle ricche contrade 
fn cui nascevano gli aromati, în cui erano 
riposte -le più preziose produzioni det- 
Pin 

Gli Etiopi ‘aveano profittato dell'a: 
senza delle truppe abitualmente stazionate 
nell'alto Egitto, per farsi un'invasione. La 
loro regina Candace ‘s’impossessò di Sie- 
ne, d'Elefantina, di ‘File; saccheggiò da 





sgra- 
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Tebaide, e portò via un ricco bottino. Il pre- 
fetto Petronio pensò subitamente a punir 
penetrò nell Etiopia, fino a 
stati della regina, e 
le accordò la pace a condizione di pagare 
un anono tributo, c di mandare un’ amba- 
sciata ad Augusto per-ottenerne la ratli- 
fica del trattato. Pervenote a Roma le 
Jlarmaro- 
no l'imperatore. Partì egli subito pi 
l'Egitto; ma seppe a Samos i succes 
Petronio, vi attese gl 

















di 
etiopi, ed 
accordò loro la raltifica del trattato col- 
l'esenzione del tributo stipulato ‘da Petro- 





nio. Fin dal suo ritorno in Egitto, quel 
prefetto ‘continuò a dare le sue eure n 
quanto esigeva la prosperità del paese; i 
lavori soi canali del Nilo farono condotti 
con tale intelligenza che la escrescenza del 
fiume fino a dodici cubiti bastara per assi- 
curare la più grande fertilità; prima di Pe- 
tronio, erano necessarii quattordici cubi 

Petronio, dopo.otto anni d' ammini. 
strazione, ebbe Elio Gallo per successore 
come prefetto. Il nuovo amministratore vi- 
sità l'alto Egitto avendo seco lui il geo- 




















grafo Strabone ; ed era'egli ancora in fun- . 


zione alla morte d' Augusto. 

La conquista dell'Egitto dai Romani 
portò alla seuola d' Alessandria delle per- 
dite che non le furono meno sensibili del- 
l'incendio della sua ricca biblioteca ; la 
maggior parte de’ suoi principali profes- 
sori andarono a cercare a Roma il favore dei 
Cesari. Tuttavolta, erasi formato un nuovo 
museo ; gl’ imperatori ne stabilirono i pre- 
sidenti ed-i membri; ma il favore pub- 
Dlico non affiggevasi più.a' loro lavori da 
che. il favore reale li proteggera meno di- 
rettamente : l'Egitto, prima di tatto, era il 
granajo dell'impero; Alessandria 
lare d' un grande commercio ; ei 
non passava che per l'asilo dei sofisti della 
Grecia. Quella scuola continuò peraltro a 
produrre uomini utili, le cui opere sono 
ancora studiate, occupando un posto di- 
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stinto nella storia ielle scienze e delle tet- 
tere; e siccome si riattaccano essi ai la: 





vori dei primi dottori cristiani, servono 
così-di legame fra le produzioni più anti- 
che e quelle dei tempi moderni. Del resto, 
avvenne in que’ tempi della dominazione 
romana în Egitto, quello che arcade in 
tutte le epoche: lo studio delle umane co- 
gnizioni prosperò in Egitto in ragione 
della protezione che ricevette dall' 
imperiale. 

Augusto imitò la politica d Alessandro 
il Grande în quello che concerne la reli 
gione ed il culto nazionale dell'Egitto. Si 
continuò ad erigere, n riparare i templi 
degli dei di ciascun nomo in Nubia come 
in Egitto ; ed il nome d' Augusto, qualifi- 
cato d' imperator Cesare si legge su gli 
edifizii di Talmi, Calabsci, Debud, Dan- 
dar, File e Dendera. In quest’ ullimo tem- 
pio; tanto celebre per i suoi dur Zodi: 
dopo le costrazioni fatte durante il regno 
di Cleopatra e di suo figlio Tolomeo Cesa- 
rione, si riconosce che i bassorilievi sope- 
riori sono del tempo d’ Angusto, cosicchè 
le mura laterali del naos, ad eccezione d'al- 
cune piccole porzioni che sono del tempo 
di Nerone; il pronao è tutto intero co- 
perto di-leggende imperiali di Tiberio, di 
Cajo, di Claudio e di Nerone ;- le scolture 
lerno del naos e degli edifzi 

































lire al di là del tempo di Trajano e d' An- 
tonîno. Tl propileo al mezzogionto è d' An- 





n propileo è coperto delle 
degl’ imperatori Domiziano e Tra- 
jano. Finalmente il tifonio di Dendera 
fi decorato sotto Trajano, Adriano ed An- 
tonio Pio. Vedesi; da queste particol 
tà, tatte le cure date agli edifizii di Den- 
dera dagl' imperatori romani; il gran 
tempio era dedicato alla dea Ator, la Ve- 
eravi colà ‘una doppia 
dedica di cui accomodavasi facilmente l'or- 
todossia romana. Le cave di Torra por- 
tano date di-scavazione del 4%anno «del 


























dro 

regno d Angusto, Leggesi 
che sul tempio dl 
doma di Tebe 
vede pure sulla maggior parte di quegli 
edifizii, e l'imperatore romano vi è figu- 
rato collo stesso costame, compiendo le 
medesimo ceremonie verso gli dei dell'E; 
10 che i Faraoni stessi. La nostra tavola g1 
rappresenta Tiberio facendo le sue offerte 
a tro divinità egiziane sedute; i due car- 
tocci tracciati presso della sua conciatura 
si leggono : Autocrator Tiberios Caesar. 
Quelle indicazioni monumentali potevano 
lerate come comuni a tutti i so- 
4 il lettore ci dispenserà dun- 
que dal riprodurle. La civiltà occidentale, 
armata della spada romana, s introdusse 
così nelle credenze dell'antico Oriente, sotto 
i) costume dei Faraoni ed i colori d'Osiride 
e d Amone. 

A Dendera, il propileo del gran tem- 
fu edificato sotto il regno d' Augusto : 
in'iscrizione greca (poichè, durante la do- 
minazione romana, la lingua greca restò 





‘00 nome mm- 


























pure la lingua degli atti pubblici )ch'esiste 
ancora, e che ho pubblicata trentatre anni 






liberatore, Augusto, 
anti della metropoli del nomo (di Tentiri ) 
eressero quel propileo ad Iside, dea gran- 
dissima, ed agli dei adorati nello stesso 
tempio, l'anno 31 del regno di Cesare, il 
mese di fot. 

1l nome di Tiberio, successore d'Au 
sto, si legge spesso ripetuto a File, a Esne, 
ed a Carnac di Tebe. GI 
mani aveano pure adottato i due cartocci 
dei Faraoni; ma in luogo d'un prenome 
religioso, scrivevasi per gl'imperatori il 
loro stesso titolo, la parola greca autocra- 
tore aggingerano al loro nome proprio 
4 titoli consacrati ; sempre vivente, diletto 
a Iside e di Flaj ed è da nolare che în 
generale, n misura che allonianarasi dai 
dempi antichi, dalle antiche istituzioni, i 
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nomi delle divinità del primo ordine di- 
vennero meno comuni sui monumenti, co- 
me nel pensiero degli uomini ; e questo av- 
venne a profitto delle divinità dell'ultimo 
ordine, di quelle che, prodotte dalle ultime 
incarnazioni e vestite delle più volgari at- 
tribuzioni, erano in qualche modo più po- 
polari; ciò che potrebbe render ragione 
della straordinaria durata dei nomi d'Isi- 
de, d'Osiride e di Tifone, che hanno in 
qualche modo sopravvissuto a tatle le ge- 
nerazioni del panteon e 

Tiberio fece continuar la costruzione 
del tempio di Debud in Nubia, la scoltura 
del portico coperto e d'una sala del gran 
tempio di Tebe. Si sa ch'egli scrisse ad 
Emilio Aulo, prefetto d'Egitto, che, gli 
aveva mandato al di là delle tasse messe 
sull Egitto dai regolamenti d’ Augusto, 
ch'egli voleva ben tosare le sue pecore, ma 
non strangolarle, Del resto, quel prefetto 
ebbe parecchi successori vila durante an- 
che di Tiberio, Fra essi figurò alcan tempo 
il padre di Sejano : fu allora che Germna- 
nico visitò l'Egitto ( sopra, pagina 345), 
bandendo; dice Tacito, bandendo colla su- 
prema grandezza l'orgoglio che la fa odis- 
re, per non conservarne che la dignità che 
la rende imponente. 

Serie turbolenze si dichiararono in Ales- 
sandria durente il.regno di Caligola 3 Avil- 
lio Flacco fu mira all'odio degli ebrei ; 
Filone, uno de' loro scrittori, ha tracciato 
la narrazione, a suo modo, di quelle risse ; 
Flacco perì miseramente, dopo esser stalo 
revocato della sua prefettura. Il nome dî 
quel prefetto si legge ancora sul pronao di 
Dendera, in una iscrizione greca, la quale 
ricorda che sotto Publio Avillio Flacco 
gli abitanti della metropoli e del nomo în- 

















nalzarono quel pronao a Venere, dea gran- 
dissima; 10 ....anno di Cesare Tiberio. Alla 
morte di Caligola, gl ebrei, fortunati 
quel nuovo regno, attaccarono i Greci ia 
Messandria. L'imperatore Claudio li tran- 
iz2ò col render loro il diritto d' eleg= 
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gere un ‘etnarca. Le scienze ricevettero 
purè grandi servigi dal nuovo capo del- 
l'impero: fondò un nuovo museo; e la 
scuòla d'Alessandria si trovò ancora una 
volta in una situazione favorerole a' suoi 
progressi; ma fl zelo dei dotti non corri 
spose punto alla munificenza del principe. 
1 nomi di Caio Caligola e di Claudio si 
teggono ancora sui pubblici edifizi dell’ E- 
+ quello del primo a File, a Dendara 
in Egitto, a Talmi în Nabia } quello di 
Claudio nei medesimi luoghi n Egitto, ed 
ad Esne, Edfà. La sua leggenda 
imperiale, composta di due cartocci,si legge 
Tiberio Claudio, Cesare-Augusto Germa- 
tico imperatore. Questa leggenda affetta 
talora anche lo stile faraonico, ed il primo 
cartoccio si legge : L'approvato degli dei 
moderatori, l'imperatore Tiberio Claudio, 
signore della regione alla e bassa del mon- 
40, il figlio del sole, siguore dei capi. 

Que" medesimi titoli, così propri ad 
ispirare il rispetto ai popoli, furono anche 
portati da Nerone, che si diceva di più 
Yamato di Fia e d' Iside, il dominatore be- 
nefico delle regioni superiori ed inferiori, 
il signore dei mondi, l'approvato degli dei 
figlio del sole, signore dei 
jperator Nerone. Finalmente 
un'iscrizione, copiata altra volta nella vi- 
uza della sfinge delle piramidi, e sep- 
pellita di poi, dà a Nerone, în nome del- 
l'Egitto, il titolo di nuovo agatodemone 
(5 buon genio. ) Quest” iscrizione è un de- 
creto reso in nome degli abitanti della città 
di Busitide, che proclamano in un monu- 
mento pubblico che Nerone è l’agatode- 
tnone della terra, che ha sparso grandi beni 
su l'Egitto; che per prender cura della 
sua felicità, ba mandato Balbillo per pre- 
fetto, il quale lo colmò di grazie e di bene- 
fizi, particolarmente d'una giusta înnonda- 
zione del Nilo, per cui i doni del fiume 
devono accrescersi di più in'più ciascun'an- 
no. Innalzossi duigue un -faro în onore di 
Patbillo, di cui, per di più, Seneca fa un 
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grande elogio. È vero che Seneca dice un- 
che che Nerone era un amante appassio- 
nato della verità come di tutte le altre 
rirtò, e che fu in conseguenza di que' no- 
bili sentimenti che fece fare un viaggio 
alle foci del Nilo { sopra, pag. 8). Nerone, 
del resto, occupossi abbastanza particolar- 
mente dell'Egitto darante il suo regno. 
Formb iLdisegno di visitarlo, annunziò col 
mezzo d' official la sua prossima venuta, e 
l'Egitto gli preparò un ricevimento degao 
del suo grado; fece costtuîre per l'fimpe- 
ratore bagni magnifici; ma morì alla vigi- 
Ia della sua partenza, non senza aver fatto 
morire Tusco, figlio della sua nuttice e 
prefetto d° Egitto, che avea dimenticato se 
atesso fino a servirsi dei bagni edificati per 
la buona venuta e l'uso dell'imperatore. 

I regni di Galba, d'Ottone e di Vitelio 
non ebbero alcona infltenza particolare 
sullo stato dell' Egitto: hiun avvenimento 
notevole attaccossi alla loro epoca. Il nome 
d'Ottone esiste uncora sopra un bassori- 
Nievo della decorazione interna del gran 
propileo delle miniere al mezzodì dell'ipo- 
dromo di Tebe; e l'esistenza di quel nome, 
che fa quello d'un imperatore che regnò 
così poco tempo, non deve troppo sorpren- 
dere, poichè l' Egitto fa il primo che rico- 
nobbe l'autorità d'Ottone, e coniò monete 
a sto mome (l'anno 6g dell'era cristiana ). 
I nomi di Galba e di Vitelio non sussistono 
ih Egîtto ; ia quello di Vespasiano si legge 
Trequentemente sui suoi edifizii. 

AI avvenimento di Vitellio, ua ebreo 
egiziano, nipote dello scrittore Filone, e 
chiamato Tiberio Alessandro, era prefetto 
@' Egitto da tre anni; erasi associato ai se- 











fu în Alessandria che Vespa 
pio venne proclamato imperatore per le curo 
di quello stesso Tiberio Alessandro, che lò 
Tece riconoscere dalle sue legioni. Pochi 
unnî appresso, quel prefetto intraprendentè 
non esisteva più. Ebbò a successore Lupò 
nell’anno 71. Mentre Tito terminava la 


ULI 
conquista della Giudea, delle sollevazioni 
d'ebrei gettavano la turbolenza in Ales- 
sundria ; de' partiti cho 3° erigevano contro 
l'autorità dell’ imperatore erano soggiogati 
colla forza; gli ebrei furono meno favoriti 
a misura che sî mostravano più ribelli; fu- 
rono impiegate la morte e le confische per 
vincere una nuora sollevazione. Le grandi 
qualità di Vespasiano non preservarono 
l'Egitto da molte esazioni ; l'imperatore 
stabili nuove imposte, ed impiegò per per- 
cepirle degli uominî indegni della sua con- 
fidenza: è anche accusato d'aver risposto 
con odiose beffe alle lagnauze troppo fon- 
date degli abitanti dell'Egitto. ll suo no- 
me si trova peraltro sul portico d'Eme, 
sopra un obelisco di Roma, sull'edifzio al 
mezzodì dell'ippodromo di Tebe. Il nome 
di Tito, successore di Vespasiano, è più 
frequentemente ancora sugli edifizii che 
sussistono a di nostri in Egitto, sur un 
pronao d'Esne, nell’ oasi di Dacche nel 
tempio di Deir-eljarj ed 
P'obelisco Panfili a Roma col 
vino, che Domiziano vi dì a suo padre ed 
a suo fratello, quantunque siutris 
di essi più profondo odio. Domiziano fu 
toro successore, c gli edifizii pubblici ese- 
guitiin Egitto durante il suo regno, si ri- 
conoscono ancora dal suo nome iscritto fra 
le loro sacre scolture. Si trova a File, a 
Dendera, € soprattutto ad Esne, ono- 
raudosi dei stessi titoli dei Faraoni, e spes- 
10 qualificato d'amico della contrada, fi- 
lola del sole, signore dei diademi, Ce- 
sare Domiziano Augusto, amuto da Fla, da 
Iside, vivente come il sole, signore del 
mondo, nato dal sole, direttore, signore 

i. L'obelisco Panfili a Roma è 
stato eretto in suo onore. Gli obelischi di 
Benevento portano pure 




















verso 

















suo nome, e ci 





che Domiziano fece costruire in 
città d' Talia un tempio alla dea Isi- 
de; finalmente l’imperatore è figurato sui 
quadri del propileo dell'edifizio al mezzodi 
ippodromo a Tebe. 


ostras 
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1l nome di Nerva, successore di Domi- 
ziano, pon si legge che una sola, volta. in 
Egitto, cioè a Siene, ove quell’imperatore 
fece erigere un tempietto dedicato agli dei 
del paese e della cataratta, Cnuî, Sat 
(Giunone), ed Anuchi ( Vesta), e quel mo- 
numento rivela già l'estrema decadenza 
dell'arte in Egitto, 

Durante que’ tre ultimi regai, la storia 
è muta a riguardo dell' Egitto. Fu felice ? 
Si è disposti a crederlo, 11 primo di q 
tre regui fu quello di Tito, ma fu seguito 
da quello di Domiziano. i 

Appunto in que’ lempi il cristianesimo 
gettò le sue prime radici, in Egitto. San 
Marco le irrigò del suo sangue, ed i pa- 
triarchi della Chiesa cristiana d' Egitto, o 
Chiesa copla, si dicono suoi successori. 
Alessandria fu da prima la sede del patriarca 
da poi di San Marco, che ha avuto circa 
sellanta successori; ma l'imporerimento 
del numero dei cristiani copli ha porlato 
il patriarca a risiedere al Cairo. Niun ve- 
scovo, niun prete brama quelle funzioni i 
principali della nazione stabiliscono tre per- 
sonaggi fra i più considerabili. Quelli che 
si suppongono iscritti iu quella lista di 





















candidati, se ne fuggono. subitamente nel 
deserto; ma il pascià presta; de' gianiz- 
aeri, fa cogliere i fuggitivi, e li fa con- 
durre al Cairo, nell’ 





ssemblea, coi ferri 
edi ed alle man, dei’ quali non sono 
berati se non fatta l'elezione. A tal ef- 
fetto, si scrivono i nomi delle tre persone 
sopra altrettanti biglietti separati; si ri- 
pongono per tre giorni consecutivi solto il 
calice durante la messa, e ciascun giorno, 
dopo la consacrazione, un gioranetlo estrae 
alla sorte uno di que” biglietti da sotto il 
calice: quello dei tre candidati di cui il 
nome è venuto due, volte durante i tre 
i, è eletto patriarca: titolo di supre- 
mazia e d'umiltàin una volta, d' autorità e 
di privazioni, i mezzi d'esistenza essendo 
estremamente ristretti, i doveri essendo 
moltiplicati ; avente per seggio d'onore una 
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semplice pelle di imonton 
avesso ad un'as 










a se non piatti 
i legno, I principi di 
risalgono dunque a Do- 


miziano. 
11 suo successore Nera non ha lasciato 
nulla nella sua storia che interessi eminen- 








tto il suo reguo fu allronde 
sortissimo. Rimangono al contrario, sui 

egiziani in graa numero le 
del regno di Trajano, successore 
di Nerva. Gli 
strarsi turbolenti come sotto gli altri due 
regui precedeuti ; lottarsno contro la forza 
pubblica, riuscirono anche a mettere in 
fuga il prefetto Lupo, e Trajano si vide 
nelle necessità di mandare da Roma, con 
forze considerevoli, Marzio Turbo, ch'ebbe 
Jungo tempo a lottare contro perpelue se- 
dizioni e guerre intestine, cagioni continue 
di desolazione in Alessandria. Linimicizia 
reciproca dei Greci e degli Ebrei ne era 
sempre la sorgente, Non distolsoro il go- 
vernatore d° Egitto di favorire la costru- 
zione dei nuovi edifizii pubblici, o di con- 
tinvare quella degli antichi. Il gran tempio 
di File porta le iscrizioni di ul'impera- 
tore Cesare, Nerva, Trajauo, Augusto sem- 
e vivente, amato d'Iside ; » ad Ombos, 
imperatore prende di più il titolo di 
Germanico e di Dacico il suo nome si legge 
anche a Dendera; a File, egli ha di pi 











































11 regno d'Adriano (l'anno 117) fu be- 
nefico per l'Egitto ; Marzio Turbo terininò 
Ja guerra degli Ebrei 
doro per successore în quella prefettura. 
Lo apirito turbolento degli Ale 
nelle imprese di disor- 
iziani non furono sempre 
ranieri a quelle cause di turbolenza. Il 
muovo bue Api fu scoperto; e le diver- 
gente d'opinione al soggetto del luogo in 
Egitto. 























nel mentre che visi 
mente dopo portossi iu persona în Egitto. 
unto a Pelusio, fece ristaurare ed ab- 
Lellire il monumento funebre di Pompeo. 
Visitò tutte le parti dell Egi 
rono medaglie di bronzo comi 
di quel viaggio. Vi si vedera la ci 
sandr 
dell'i 

















maggi della città ; l'unione della città e del 


principe, che si danno la mano; la pompa 
fale d'Adriano fa Alessandria, ed i sa- 





gritizi presentato 
sopra in’ altra di quelle medaglie. viag- 
giando sul Nilo in una galera di cui la 
prora è ornata d'una coroma dl’ abbon- 
duuza. Altre monete di quel principe por 
tano l'efiiie, o la figura dell’ imperatrice 
Sabina, c la loro duta è della fine dell'anm 
sk e del pri del 15 del regno d'A- 
driano, contato secondo il metodo egi 
no, € che torna alla fine dell'estate dell'an- 
no 130 dell'era ci 























ana. 
Elio Sparziono narra quello che seguì : 
« Durante la sua navi 





ione sul Nilo, 
Adriano perdette il suo Antinoo, e lo pianse 
come una donna avrebbe fatto. » Antinoo 
iu fatto anvegossi nel Nilo; Adri 
fece ordinare onori quasi di 
una città în suo onore, chiamata Antinoe, 
costrutta e governata giùsta i costumi gre- 
ci (ved. la nostra tavola 36). Adriano, 
amico delle arti, lasciò in Egitto numerose 
traccie del suo gusto e della protezione che 
accorda a loro. Il pronao del tempio d'Esne; 
il tempio a tramoptana di quella città; gli 
edifizii di Dendera ; una delle porte di 
Medinet-Abu a Tebe ; il santuario del tem- 
pio al mezzodì dell’ippodromo ; e l'obeli- 
sco che è oggidì al Monte Pincio a Roma, 
sono opere del suo regno ; e quell’ obelisco 
porta iu una volta it nome d' Adrigno, 
quello dell’ imperatrice Sabina, ‘e quello 
Go 




















476 
@'Antinoo. A_que' documenti della storia 
d'Egitto sotto Adrizno, si può aggiungerne 
un altro non meno carioso, e che è una 
lettera scritta dall' Egitto dall'imperatore 
stesso, conservata, si dice, negli scritti di 
Flegone, suo liberto. 

Adriano scriveva al console Serviano : 
« Ho bene studiato, mio caro Serviano, 
quest’ Egitto che voi mi vantavate, e l'ho 
trovato leggero, incostante, sollecito d'ogni 
. Quelli che adorano Se- 
rapi sono cristiani; quelli che si dicono i 
vescovi di Cristo sono pure devoti a Sera- 
pi; non avvi capo di 
cerdote deicristiani, indovino, aruspice, ba- 
gnatore che non adori Serapi. Si crede an- 
che che allorquando il patriarca viene în 
Egitto adori Serapi ; altri dicono il Cristo. 
C'è qui uva razza d'uomini portatissimi 
alla sedizione, alla millanteria, all’ingiuria ; 
la città (Alessandria) è opulenta, ricca, pro- 
duttiva, e niuno vi è ozioso. Vi sono molti 
tessitori di lino; tutti prendono ed esert 
tano una professione, I gottosi, i cie 
sono occupali; gli storpi stessi non vi 
rimangono inoperosi. Hanno tutti lo stesso 
dio, ed i cri 
popolazioni. Piacesse a Dio che la città ne 
fosse meglio ordinata! degna tuttavia, e 
pel suo ‘assieme e per la sua estensione, 
d'essere la capitale di tutto l'Egitto. To 
ion le ho rifiutato nulla, le ho reso i suoi 
antichi privilegi, ne ho aggiunto de' nuovi 
per far loro benedire il tempo presente. 
Ma appena ne sono uscito, che non avvi 
sorta di discorsi che non si siano tenuti so- 
pra mio figlio Vero; e voi indovinerete 
facilmente quello che sì è potuto dire d'An- 
tinoo. Tutto quello che lor desidero, si è 
di pascersi de' loro polli che fecondano 
fn modo che avrei vergogna d' indicarlo 
qui. Vi ho mandato de' vasi di colori di- 
versi, che mi ha offerto il sacerdote del 
tempio, e che de 
ed a mia'sorell 
‘Viute co° vostri convitati nei giorni fest 








inagoga ebrea, sa- 











i, e gli ebrei e tutte le altre 














ino espressamente a voi 
desidero che ve ne ser 
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Avtertite peraltro che il nostro Africano 
non ne usi a suo piacere. » 

Adriano percorse tutto | Egi 
a vedere ed ascoltare la 
Memnone; l'imperatrice Sabina la visitò 
del pari; e due iscrizioni scolpite su quella 
statua certificano che l’imperatore e I° 
peratrice udirono la voce armoniosa del 
figlio dell'Aurora. 

Il regno degli Antonini fu temperato 
per l'Egitto come pel rimanente dell'im- 
pero. Nulladimeno lo spirito tirbolento 
degli Alessandrini rese quasi perpetoe le 
sedizioni ed i disordini ; assassinarono essi 
il prefetto, ed Antonino si portò in Egitto 
alla testa d’ un esercito ch'entrò vittorioso 
fn Alessandria, Durante quel regno, la co- 
struzione o l' ampiamento degli edifizii re- 
ligiosi non si rallentò punto. Vedesi an- 
cora fra le scolture della porta di ricinto di 
Medinet-Abu, a Tebe, la figura în piedi 
dell'imperatore Antonino, rappresentata 
fn adorazione davanti la triade di Tebe a 
destra, e davanti la triade d’ Ermonti a sì- 
nistra, e la leggenda geroglifica lo descrive 
con queste parole: l’imperatore Cesare, 
Tito, Elio, Adrisno, Antonino Pio. Quel 
muro di ricinto ed i propilei di Medinet-Aba 
sono in fatto opera d° Antonino. ll sut 
nome è frequenlissimo sui monumenti 
d'Egitto; trovasi a Dendera, Eme, File, 
ed all'Onsi del Carje. Parecchio iscrizioni 
greche d° Egitto datano del regno di quel 
principe. Una di esse antunzia che il secos 
ed il pronao del tempio di Cast-Zaian, 
nella grande Oasì, sono stati costrutti il 
terzo anno del suo regno. 

I nomi degl’ imperatori Marco-Aurelio 
eLucio-Vero si leggono pure sur alcuni edi- 
fizii egizii, specialmente sulla cornice del 
tempietto di File. Solto il loro regno, della 
bande armato turbavano la tranquillità del- 
l'Egitto; un uomo intrepido, chiamato 
Isidoro, secondato da un sacerdote egi- 
ziano, le conduceva, ed esse spargerano 
ovunque il disordine e la desolazione. 





sndò 








toa parlante di 
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Attaccarono anche Alessandria a forza aper- 
ta; ma Avidio Cassio riuscì a vincerle ed 
storminarle Superbo delle sue viltorie, ed 
approssimandosi la fine di Marco-Aureli 
eccitato anche, si dice, dall’ imperatrice 
Faustina, Avidio si fece proclamare impe- 
ratore; ma fu subito dopo fatto morire, 
come pure suo figlio Meziano, governatore 
a Alessandria. La magnanimità di Marco- 
Aurelio non potè salvarli; ma l'impera- 
tore perdonò a' loro partigiani, e fece bru- 
ciare tutti gli atti dell'autorità di quel ri- 
belle, la sua corrispondenza, anche senza 
leggerla. Giunto in Alessandria, Marco-Au- 
relio si conciliò il rispetto di tutti colla 
sua clemenza e colla sua saggezza. Nulla- 
dimeno lo stato dell'Egitto, sotto gli Anto- 
ninî, non fu uno stato di pace e di felicità. 
Le dolcezze de' loro regni 
sconosciute; l'Egitto se ne privò colla sua 
propria turbolenza. Il regno di Commodo 
non poleva promeltergli più felici 
nome di quell'imperatore si trova perultro 
sue un piccolo tempio a Contra-Lato, co- 
me pure sulla parte posteriore del pronao 
d’Esne. In quelle stesso circostanze, i cri- 
tiani si moltiplicavano, ed ottenevano qual- 
che tolleranza pel loro culto, quando 
tronde I° 







































divine attribuzioni nell’ Egitto abitato dai 
Greci, da' Romani, dagli Ebrei,e dalle popo- 
azioni venute da tutte le bande dell'Oriente. 

Non si sa nulla dei primi successori di 
Commodo che possa interessare la storia 


dell Egitto. Si 





Taziana sua moglie ; ma non si conoscono i 
capi effimeri che vennero dopo lui, fino a 
Settimio Severo. 

Quest’ imperatore, vincitore de suoi ri- 
wali, restò padrone dell'impero ; Pesennio 
Negro teneva peraltro ancora in Oriente, e 
P' Egitto erasi dichiarato per lui. Alessan- 
dria aveva fatto scrivere sulle sue porte: 
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Negro è il padrone di questa città. Settimio 
Severo mosse în persona per sottometter= 
la, ed il popolo d' Alessandria andò incon- 
tro ad esso, gridando: Negro è il padrone 
di questa città, ma tu sei il padrone di Ne- 
gro. L'imperatore si contentò di quel su- 
terfagio e con una innovazione noterole e 
contratia ai principi stabiliti da Augusto, 
diede un senatore per prefetto all'Egitto, 
cd all'Alessandria un senato particolare. 
Nello stesso tempo (l’anno 202), i cristiani 
furono perseguitati in vietà d'un editto del 
medesimo sovrano. ll padre ed i discepoli 
d'Origene vi trovarono la morte; 01 
ne, come capo della scuola. d° Alessandria, 
intavolò le sue dispute con Demetrio che 
n'era il patriarca ; l'impero e l'Egitto no 
risentirono i crudeli effetti; ed Aeto ed 
Aquila vi succedettero come prefetti. 

1 due figli di Settimio Severo perven- 
nero all'impero; ma Geta venne immo- 
lato dal suo proprio fratello Caracalla 
trovano peraliro ad Esne, fra le scolturo 
del pronao, i nomi di que' due sovrani. Ca- 
























racalla foce proserivere il nome di suo fra- 
tello in tutto l'impero, ed ordinò che q 
nome fosse cancellato dai monumenti 

Blici quest’ ot 
to: sul pronao d' Esne 
è abraso, ma vi è ancora leggil 











ine 5’ eseguì anche in Egit- 
Gela 









mitivamente scolpit 
tarlo, l'ultimo imperatore di ci 
sussiste nelle 


il nome 
ni geroglifiche. Se ne 
trova ancora la traccia sopra un'iscrizione 








greca relativa all'apertura di nuove cave di 
granito presso di File. 

Del resto, il prefetto d'Egitto non 
va voglia di disobbedire agli editti 
dell'imperatore; conosceva egli la foga 
crudele del suo carattere. Caracalla si poriò 
in Egitto, avvertito degli epigrammi che 
gli Alessandrini spacciavano contro di lui; 
ed appena eptrato iu Alessandria, abban- 
donò l'intera città alla brutalità de' suoi 
soldati; un gran numero di cittadi 











to x 
stati! scannati ia una strage chiè durò ina 
notte #0 in giorno (l'anno 216) 








Sotto i regni d'iomini simili a Macrinò 
‘ao, l'imperò non poteva godere 
ce, d'alenii felicità. T farori 
raddoppiarono d'ardote. Il regno 
«l'Alessanilro Severo ne sosiese temporaria- 
effetti; così trova 
ti una iscrizione groca d'Antinoé, che ci 
anunzia che il senato 
cui l'Amministrazione era tatta greca, ha 
erette una colonna în onore di quel saggin 
imperatore, ch ella qualifica di pio, Felice, 
siaguisto, cl a Giulia Mammea-Augnst 
madre dell'imperatore e delle armate invin- 
ili. Le lettere e la filosofia furono fio: 
Egitto durante quel regno. 
segnenti, tnttî eMimeri, non 
revoli se non le disgrazie 











sito nome 


















scetano qualche volta dalla 





che facev 






la città I Alessandria he fu profon- 
dimente turbata. Nuovi disordini scoppi: 
tond sotto fl regno di Decio (I'anno 250); 
i eristiani furono di nuovo persegui 
rifuggirono neî' deserti della Tebaide, 

aliealero così i primi esempi della vita soli 








tirîn € monastica. San Dionisio, vescovo 
A Alessaniltia, Ha raccontato egli stesso si- 
avvenimenti, ‘e ne stabilisce per au 
tore tin arci-Sinagogo, un mago o capo di 
maghi; ciò che farebbe supporre "l'asso- 
îazione degli Ebrei e degli Egiziani con- 
tro i discepoli di Cristo, e cî mostrerebbe 
P'nitorità romana favòrendo quelle dis 
fioni-che la rendevano più potente. 
Nell'attemdere. 
no erano cam 
Volontà del capo dello! Stato vi fa nn co- 
mandante in capo ed fn seguito un conte 
prefelto sempre sussistente; 
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ma quelle nuove creazioni doreano, per 
conseguenza; portare alla sua autorità degli 





Durante i medesimi tempi, il furor religio- 
so dei divoti ad Iside e ad Osi 
ralleatava piinto ; se ne è raccolta la pro- 
va nelle iscrizioni ancora sussistenti; data- 
Filippo, e 


che richiamato gli atti d'adorazione alle 








te dal regno di Gordiano e dl 








he divinità del pnese, compiute da fa- 





miglie egiziane nei templi dell 





i della Nubia egiziana. Quel sent 





mento rel 
che ni 


oso non ers presto gli Egiziani 
delle 





nerose praoverdella loro 





ta" rotnana, e privi 
Jo tutte le 





po 
ni sull’antorità imperiale. Si assoriarono 
» ed a Maecino3 profe 











jose ne furono la'sonseguenza 318; 
be potrebbero esse 
re autentiche, il numero degl'indivi 
dell atini ad'oltanta; nel- 
la popolazione ridotta da que’ flagelli, non 
dui di qua- 
settanta, dimostrato nell'antica po- 











da quattori 





sorpassava il numero degl 





ranta 
polizion 
all'autori 








x successione dei piccoli 
sovrana in Egitto o sull’ impe- 
ro stesso aggiungeva alla violenza di quellè 








lieno, provossi 





traprese la conquista 
dell’ Egitto, secondata dalle immense rie- 
chezze accumulate da est è da suoi sudditi 
let 





a Palmira, divenuta uno degl empor 
mercio d'Oriente. L' Egitto, 
te del giogo romano, non voleva prestar. 








ad esser assoggettato da una nuova 
ne, è tentò di resistere a Zeno! 
0 egiziano. s' impossessò 


e fu subito dopo sencciata, 








La regi 





fa vinse eserci 
dAlessandria 
&rvi rientrò di nuoso col soccorso d'un 





ovo eseîcito comdotto da Palmira. Ma la 





ino nella 





regina, vinta finalivente da Au 
sila propria capitale, servì all'ornamento 
del trionfo de 





V imperatore (l'anno 272). 
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(o dopo un coinmerciante d Alessan- 
si dichiarò capo dell'Egilto, vantan- 
poter mantenere un° esercito coi 
soli benefizii della sua fabbrica di carta, La 









qua influenza s° estese su tutto l'Egitto; i 
Blemmai e gli Arabi erano strettamente le- 


gati con lui per le relazioni di comm 
Firmo prese dunque la porpora, il titolo 
‘monete colla sua effige: 
gli Alessandrini lo secondarono ; li solleva- 
e e colla speranza della liber- 
in tre battaglie, fu 
P Egitto rien- 















tà ; ma si difese in va 
vinto, preso e fatto morit 
trà di bel nuovo sotto gl'oi 
tatore. Aurelio Probo vi com; 
nome, e ceroò di riparare gli effet 
altime catastrofi, ristabile 
pubblici, ed assicurando la navigazione del 
Nilo con lavori eseguiti dall'esercito. Ma 
l'allo Egitto non era ancora pacificato 
quando Autelio e Tacito suo successore fa- 
inati. Aurelio Probo prese la co- 
ròna imperiale, ridusse l'alto Egitto all’ob- 
dedienza; pusì esemplarmente e città di Co- 
pio e di Tolemaide, e diede il comando del 
l'Oriente ad uno de’ suoi generali, Sesto 
della Gallia. 
Subito che Probo ebbe lasciato 1° Egitto, 
Saturnino si proclamò, o fa prodamato 
peratore dal popolo d'Alessand 
subitamente appresso, lasciandi 
tutto intero sommesso all'autori 
peratore. Nulladimeno Saturnino ebbe un 
4uccessore in Achilleo, prefetto d' Egitto. 
Diocleziano e Mas 





















rono as 

























ino erano per- 


venuti al trono, e l'Egitto, col resto del- 
Oriente, era toccato al primo di que’ due 
imperatori associati ‘1 trono. Diocleziano 





tà, e se ne rese padrone dopo un' 
Aperta Irinciera per otto mesi. Nulla egna- 
gliò giammai la ermdeltà del vincitore : la 
città fu sottoposta al ferro ed al fuoco, gli 
&bitanti vennero dati al furore della solda- 








07 
tesca, tntte le proprietà al saecheggio cd al- 
la distrazione. Un antore cristiano narra che 
Diocleziano aveva dato ordine a° suoi solda- 
ti di non cessar la carnificina, se non al- 
lorquando il mo cavallo avesse il sangue 
fino alle ginocchia. Fortunatamente, ag- 
lo cadde, le sue 
si: tinsero di cangne e la strage 
dal regno di Diocleziano che siconta 
Pera del suo nome che fu stabilita in Egit- 
to, e che chiamasi anche l'era dei marti 
elta cominciò il 13 giugno dell'anno 284 
dell’ era cristiana. 

di Diocleziano sopra Achilleo 
fu come una seconila conquista dell'Egitto 
dall’aquila romana. Tornato a sentimenti 
più umani, quando la sua autorità fa per 
ogni dove riconosciuta, Diocleziano occu- 
possi nel ristabilimento dell'ordine e delle 
leggi in Egitto, Fece un trattato coi Blem- 
mi, e cesse loro una grande estensione di 
territorio al mezzodì di Sienne e della 
ma cateratta ; promise loro uno stipendio a 
condizione che difendessero la frontiera 
dell'Egitto. Ma le persecuzioni contro i eri- 
stiani ricominciarono, quantunque una cer- 
ta comunità il’ infortanio avesse rallentato 
gli odii reciproci che nutrivano i cri: 
ed i settatori delle credenze opposte, riav- 
vici ‘per così dire, dalla loro comune 
opposizione all'autorità romana: si videro 
divoti egiziani salvare i divoti cris che 
si confidarano alla loro fede. Frattanto le 
divisioni per le credenze religiose si avve- 
lenavano colle discussioni e cogli scritti degli 
uomini istrutti delle due opinioni ; i sup- 
plizi infiti in nome dell'autorità imperia» 
le non arrestavano i progressi del eri 
nesimo. In que’ medesimi tempi, e quando 
nuove cave di granito furono aperte a 

ne, se ne trasse una colonna di grandissime 
proporzioni che fu eretta in Alessondria in 
onore di Diocleziano, come pre 
scrizione greca tracci 
quella colonna : è quella che chiamasi val- 
garmente colonna di Pompeo ( tav. 84} 
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Tuttavia; la noore divisione dell'impe- 

ro fatta da Dioeleziano indeboli-di più in 
più l'autorità sovrana; de'capi indipenden- 
ti si mostravano per tutto ; le guerre inte- 
atine, le guerre esterne s' univano, a tutte 
Iealtre calamità, e gl'imperatori passavano 
pure sul trono come un'altra specie di ca- 
Tamità unita a tante altre, Così scorsero gli 
anni da Diocleziano fino a Costantino, Que- 
sti.trasportò il seggio dell'impero a Bisan- 
gio; che chiamò Costantinopoli ; modificò 
sensibilmente il governo d'Egitto, siccome 
modificato con quel grand'atto di 
governo di Roma c dell'impero. 
clima dell'Oriente ebbero la 
maggiore influenza sn que’ cambiamenti. Il 
prefetto: del, pretorio dell’ Oriente aveva 
L'Egitto nelle sue aliribuzioni, ma quel pre- 
fetto non aveva più il comando delle trup- 
pe: quel comando apparteneva ad una, del- 
le persone poste a lato dell'imperatore. 
IPEgitto era una delle provincie frontiere; 
ua conte era incaricato dell'autorità su 
quelle frontiere; le contribuzioni che si le- 
vavano erano divise fra il pubblico tesoro 
sd ilfisco o tesoro del pri ili prefetto 
auguitale non aveva quasi più da occupar- 
ai che nei lavori del Nilo e nel. trasporto 
delle biade a Costantinopoli. 1, presidenti 
della progincie contrariarano piuttosto che 
non secondassero..la sua autorità : il presi- 
dente della Tebaide fu ben presto l’ eguale 
del prefetto. Si spinse lo spirito, d’ innorar 
zione fino a cambiare il nome delle. princi» 
pali contrade; l'Eptanomida fu chiamata 
Arcadia,da Arcadio, figlio di Teodosio,ela 
parte orientale del basso Egitto iricevette 
il nome d'Augustamnica ; si moltiplicò.in 
seguito il numero delle provincie. affine di 
governarle più facilmente ; ma,pon ai fece 
che moltiplicare i mezzi. d' esazione, e cou 
ciò i motivi di generale malcontento. .,,., 
x1Le divisioni scoppiavano, nello; stesso 
tempo nella Chiesa cristiana, ed Ario, che 
non fa eletto al. vescavato d' Alessandria; 
fondò una dottrina che, sotto il name d'A- 
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rianisrto, tarbò lungo tempo la pace della 
Chiesa 3 e, quando fu adunato un concilio 
a Nicea (l'anno 325) per esaminar quella 
dottrina, circa cento vescovi dell'Egitto 0 
della Libia vi si trovarono riuni 
stato di confusione negli allari dell'Egitto 
non cessò per questo, € quantunque la con- 
versione di Costantino avesse dato più in» 
fluenza al cristianesimo. Le distribuzioni 
pubbliche delle biade erano quasi divenute 
dipendenti dall'autorità dei, vescori, e li 
paragonavano in qualche, modo ai prefetti 
civili; ma i vescovi noa sfaggiyano alla 
na d'un tal privilegio, invidia,e.I ingiu- 
accusavano, ed alcune parzialità per 
parte loro verso i loro fedeli, polè. eccitare 
così, giuste lagnanze,, Sant} Atanasio fu.ac- 
cusato, e ridotto a gigitificarsi; davanti un 
concilio che. 10; sellavà;/4x:quelle, accuse 
(l'anno 340). Ma .xenne,.il.tempo; im cui 
quelle disseusioni dogmatiche degeneraro- 
no in anarchia, il popolo,e I’ esercito essen- 
ti ammessi ed anche chiamati. a pren- 
dervi parie. Così l episcopato di Gregorio 
il Cappadoee, fu, uma, conseguenza, di ale- 























cinque anni interi j partigiani di sani’ Ata» 
nasio.. Le dottrine, di quel: prelato, furono 
condannate dal concilio di Milano (nell’an- 
n0,351),e imperatore Costanzo imperrer- 
sò controi condannati, L'Egitto diventòsur 
Vitemente topo predadi tutti delegati del- 
L'imperatore, ed cristiani, dopo cur scap- 
pati si farori, dei, pagani,, soccombettera 
sotto oolpi delloro propri fratellizsisean- 
navano già per sottili dottrine... 

avi mandato dall'impesatore ma nioro 
rescoroi quell Tescoro,chiamayasi Giorgio, 
pie 'nziorità di ui era inpetito, cho 
nea fan ital sanno cr 
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Tuinpei tempo a lucrative speculazio- 
ni knitro,(verisimilmente il natrone } e 
solle manifatture di carta. 
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&veano per consolazione che la facoltà di 
tonsuliar l'oracolo d° Abido sulla durata 
probabile della vita dell’imperatore ; i più 
teuriosi furono esiliati e condannati a morte. 
* I regno di Giuliano fa più ‘favorevolé 
per gli Egiziani rimasti fedeli all'antico 
culto materno, ed il prefetto d'Egitto an- 
nunziò come una felice notizia, all'impera‘ 
tore, ch'aveasî, dopo langhe ricerche, sco- 
erto un nuovo bue Api: La religione egi- 
a era aperlamente favorita da Giuliano, 
ed il cristianesimo ne risentì una reazionè 
che gli fa funesta) Giuliano manifestava del- 
la devozione per Serapi, e per quel ‘dio 
giurò, scrivendo al prefetto Eedico, che 
se Alattasio, ch'era rientrato în Alessan- 
dra, non ne isciva senza dilazione, le trop- 
pe agli crdinî del prefetto pagarebbero 
un’ ammenda dî cento libbre d'oro. 

Durante i regni seguenti, tutti gli al 
dell Egitto hanno il colore che dovea dare 
fa continuazione delle dissensioni religione 
chie agitavano quella contrada da tanti cru- 
deli atini, e che si complicavano pei favori 
che gl'imperatori, che si succedevano rapi 
damente sul trono, accordavano ora agli a- 
riani, ora ai cattolici ; i pagani pure chbero 
toro giro col loro Serapi, la sola delle an- 
tiche divinità di cui paressero conservare 
ancora la memoria, il nome ed il calto. Del 
resto, $ patriarchi cristiani non risparmia 
vano i pagani, e se un prefetto perseguil 
va i monaci ed i solitari della Tebaide; un 
vescovo scacciava i sacerdoti dal loro tem- 
o di Serapi, e faceva demolire il tempio 
di Canopo. 

11 regno di Teodosio (379 a1 395) portò 
alcani addolcimenti a tanti differenti mal 
intanto il nuovo imperatore ordinava di far 
chiudere i templi degli dei egiziani, e l' E- 
gitto chiedeva un re per sè solo; 'impera- 
tore gli mandava leggi severe per marilener 
gli abitanti nel dovere, ed in pari tempo u- 
na certa tolleranza, comandata dalla néees- 
aÎtà, lasciava qualche riposo ai sacerdoti d'O- 
sicidee di Serapi. Ua nuovo vescoro, Teofi- 






































ta) 
lo, patriarca d'Alessasidria, dominato da zelo 
ardente, ma poco illuminato, allarmossi di 
quella tolleranda ; ottende un nuovo editto 
dill'imperatote, ché ordinò la distruzione 
dei templi egiifi, e l'esecuzione ne fu con 
fidata in Teofilo solo, il‘prefetto ed il conte 
essendo, a tale effetto, posti sotto i suoi or 
dini. L'autorità di Teofilo secondò il suo 
zelo fanatico ; gli altei vescovi d' Egitto si 
diedero allastessa operazione nelle loro giti- 
risdizioni, e, dul medesimo'colpo, l'antica 
religione d° Egitto era più perseguitata, ed 
i vescovi cristiani otteneano più influenza 
ed autorità. Già, da Costantino, la polizà 
dei costumi era stata loro confilata; fu or- 
divato ai magistrati di fare esegoire le loro 
sentebze. Nell'annò 408, l'imperatore vol. 
le e preserisse che la sentenza del vescovo, 
in materia temporale, fosse eseguita senza 
appello, corse lo erano le sentenze del pre» 
fetto del pretorio. Lé rovine dei templi egi- 
ziani servivano all'edificazi fi 
cristiani; qualche volta semplici lutonicatu- 
re bastavano a quella metamorfosi, e sussi- 
stondancora delle cappelle d'Ammoneo d'O- 
siride che sono' divenute cappelle della fe- 
de cristiana, e sono state consacrate x san 
Giorgio 0 ad altri santi, col mezzo d'uno 
strato di calce passato sulle artiche scolturo 
egiziane, e la figura del santo miserabil- 
mente dipinta sullo stucco. Tutte le isti- 
tuzioni dell'Egitto presero così i colori 
del cristianesimo ; il nilomélro d' Alessan- 
dia venne stubilito in una chiesa3 gli edi- 
fizi di Cantipo servirono al monastero, che 
conserrò l'antico diritto dasilo che gli E- 
giziani vi aveano istituito, ed i monaci di 
Siria e d'Egitto percorserd le città, dellequa- 
Ti cra loro stato interdetto fino allora I'in- 
gresso. Riportazi alla stessà epoca la'cessa= 
zione dell'uso delle antiche scritture ‘egl- 
2iane ; non furono: più praticate se non da- 
gli Egiziani ancora fedeli all'antico culto, 
la cui razza s'estinse per sempre al set 
timo secolo dell'era cristiana, non lscim 
do per eredi della loro scienza che ‘affi 
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gliati in società segrete, poco fedeli essi pu- 
re alli iche dottrine. 





del Basso Impero, chie af- 
flissero tutti i possedimenti imperiali in 
Oriente ed in Occidente, l'Egitto n’ ebbe 
la sua buona parte. Quello che domina 
tutti i fatti di quel tempo di trasmutazioni 
politiche e religiose, si è il 
innalzantesi dominatore sopra tutte le anti- 
che credenze, insinuandosi poco a poco 
nell'azione dell'autorità civile, imposses- 
iandosene successivamente, sostituendosi ad 
essa, e facendola agire finalmente con tutto 
P'ardore che dà la convinzione di trava- 
gliaro per la felicità pubblica. Ma quello 
che non è meno degno di nota, si è la 
perseveranta dei devoti egiziani nel loro 
culto malgrado le persecuzioni, l'esilio e la 
morte: è giusto anche dire che l'auto- 
rità pubblica si mostrò lemporeggiante, ed 
atteso dal tempo quello che il tempo solo 
potera realizzare. 

Dopo lo spartimento dell'impero tra 
Arcadio ed Onorio, figli di Teodosio, non 
cessarono i disordini, perchè la tiranoîa del 
fisco trascinava colle sue depredazioni tutte 
Jealtre tirannie; aveasi bel fare buone leggi 
per la polizia dell'Egitto, per l'ammini- 
sirazione dei canali del Nilo; bisognava 
famente che la nazione fosse felice e 
per conseguenza pacifica, e mon poteva es- 
sere nè lano ro, abbandonata come 
‘era alle estorsioni d'ogni natura : una legge 
ordinava di bruciar vivo chiunque fosse 
convinto d'aver aperto una delle dighe del 
Nilo; mia in pari tempo l’imperatore spo- 
gliava gli abitanti delle loro terre per far- 
sene de' dominii imperiali. 

Ne' primi anni del quiato secolo, grandi 
apiriti ravvivavano co' loro scritti.l' ardore 
dello controversie religiose. Allora lotta- 
vano tra essì Teofilo, san Giovanni Griso- 
aiomo, sant’Epifanio, san Girolamo, in pro- 
posito degli scritti d' Origene. I teologi di 
Costantinopali si battevano contro quelli 
«di Alessandria ; si veniva alle mani ; rosta- 
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vano sul campo di battaglia dei morti; 
iunense ricchezze venivano spese in que- 
ste deplorabili contestazi 

11 potere dei vescovi nondimeno eresce- 
va, © gl'imperatori vi contribuisano colla 
Joro condiscendenza per questi ufficiali ec- 
clesiastici. Le corporazioni che si forma- 
vano aolto la protezione loro, erano potenti 
ausiliarii delle loro imprese, e contrabbi- 
lanciavano l'autorità del prefetto e delle 
truppe a loro ordini. La gelosia scoppiava 
in proporzione di questi vantaggi fra lo 
altre nazioni 0 fra le alire credenze stabi- 
lite in Egitto: scorreva in Alessandria il 
sangue in seguito a pugne e ad agguati tra 
i cristiani e gli ebrei a motivo d'un balle- 
rino di teatro. Cirillo cacciò gli ebrei dalla 
città, secondato dai monaci del deserto, 
ch'erano accorsi come ruppe ausiliarie, ed 
i quali, incontrato il prefetto dell'impe 
tore, l''oppressero di pietre e l'obbliga- 
rono a darsi alla fuga al pari degli uomi 
di suo seguito, la maggior parte coperti di 
ferite e di sangue. Ma il popolo volò in 
20ccorso del prefetto ; il motore della sell 
zione fu arrestato e, condannato, spirò sotto 
Io verghe dei littori; ma Ci 
2iò pubblicamente l'elogio e l'onorò del 
titolo di martire. 

Allora brillava di tutto lo splendore 
d'una rara bellezza e d'un gran talento 
Ipazia, figlia del matematico Teone, che in- 
segnò pubblicamente Aristotele © Platone 
alle scuole d° Atene e d' Alessandria, nè la 
svirtù sua la cedeva al suo sapere. Gli affi- 
dati di Cirillo, le truppe ausiliarie sommi- 
miistrate dalle corporazioni, s° attrupparono 
tin giorno presso il carro d'Ipazia, ne la 
strapparono a viva forza, la fecero în pezzi 
€ ne, gettarono le. membra nelle fiam- 
me, 1 parabolani, furono autori dell’or- 
ribile assassinio, condotti da un Pie- 
tro, lettore della chiesa d' Alessandri 
tanto omicidio non fu vendicato : le leggi 
e l’imperatore rimasero muti ; soltanto fu 


? vielajo a' cherici di prender parto agli 
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affiri pubblici il mumero de paratbolani fa 
limitato a cinquecento; ed investito il pre- 
fetto del diritto di' hominarli + contessioni 
di pura circostanza. Due-antf' dopo, la rio- 
minazione di questi citerci-solditi; “capaci 
di tutto le violenze e di tutti gli eccessi, fu 
restituita ai vescovi ( l'atino 418). 1-10 
Pe' tempi” posterioti' all'episcopato di 
Cirillo,‘ non è meéno' afffittivo'i1 ‘quadro 
della condizione dell Egitto: la” vertlità 
era l'anima dei configli dell'imperatore ; 
la rapina legalmente orginizzata rielle pro- 
vince ; le contele religiose aggiungetano il 
loro “véleno edi lor dolbri a tamite*altre 
piaghe pubbliche: Nestoriò attateatra' Cirillo 
ei ficeva condaniiare #1 contilià Efeso 
(431) 3‘la.chièsa d'Alessandria Inidobitavii 
dî mille cioquetbinto libbiordoro pet com: 
prare questo. giddizio?" Col stitcessore ‘di 
Citillo, ln cristianità diveniva dettata dEu- 
tiche in Egitto; €d eri destinati a mante! 
nersì tale sino a” giorni nostri 11 conellio 
d'Efeso, pella sua turbolenta, Hicevera il 
nome di rapina d'Efeso ; Dicdoro, patriar 
ca d Alessandria, difendeva pubblicatiente 
il rapitore della moglie d'un ‘onorevole sè- 
matore ; l'imperatore Marefato deponeva 
il patriarca ; ed intanto che’ questi spaven- 
tosi disordini rovinavano le Bisogna pub- 
bliche nell'interno, i Saraceni sì gettavano 
sulla Siria edi Blemmì ficevaio con sue- 


























cesso nuove correrie armate nell'alto Egit- 
to: il nemico esterno veniva ad accrescere 
colle sue conquiste questo ‘complesso di 
germi del disordine e della distruzi 
furono respiuti, ma rimasero seni- 

osi e probti ad'ogri impresa 












sione degl'imperatori 
501 trono di Costantinopoli, e fe variazioni 
rapide ancòra che ne risultavano nei 
principi dell'amni pubblica ri- 








strazio. 











guardo all'impero d' Oriente în generale : 
d'altro canto, le inestinguibili contese dl 
continuo rinaî ad Alessandria tra i 
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d' Eutiche, contese sostenute a mabo'armia- 
ta, rilevavaro assai alto l'infelice stato del- 
l'Egitto darante la seconda metà del quiuto 
stcolo. Sforzaiansi invano gl’ împeralori di 
ricondurre gli Occidentali alla medesima 
credenza; i loto deereti d’ unione non fa- 
cevano che rendere più profonde le divi- 
sioni‘ gli’ odii; in nissun laogo ricono- 
scevasi l'imperatore per arbitro e giudice 
della fedox il mamero delle sotte differenti 
dell'erezia ‘degli Acefili cutichianî non 
ascendeva a meno di dieci. Che dire poi 
de' tei prelati qualificati d' eretici che vc- 
cuparono la sèdé.d° Alessandria poi del re- 
‘gnovdi Zenone, e dell editto pel quale que- 
«imperatore aveva portato a cinquecento 
Je cinquanta libbre d’oro che I Egitto 
fi sit allora annualmente pagato ? 

II suo successore Anastasio perfezionò 
tà leva delle imposte, cioè le rese più pro- 
duttive pel fisco, più oppressive pél popo- 
lo: Nuote calamità piombatono ad uh tem- 
fio sullo sgraziato Egitto: i Mazichi de 
stavano la Libia ed una parte del terri 
egiziano; ‘una’ nuvola di pubblicani 
fil cinva dei quali erano i parenti di 
Matino, delegato dell' imperatore, sacclieg- 

id 11 paese  “dichiarossi una tremenda'sic- 
#tà; Je cavallette, pi ntora, de- 
vastivano fa Palestina, e I° Egitto ehbe ca- 
fico di pagare le'imposte che il fisco non 
poteva levare nella Paleitina 
sopravvenziero uma faine ed una peste e 
durarono sino alla fine di quésto regno: e 
le sedizioni teligiose vi ag. 
dele Loro concorso. 

jimennto: di Giustino 
Veintò Gli effetti di tanti mali ; apri” 
nuove reazioni; Giustino, cattolico dichia- 



































terribili 








finalmente 












rato! proteggeva ‘apertamente gli antago 
i Ne; le sommosse e loi 

né Rirano senipre la conseguenza, © que- 
at'atdore delle dispale,  fattezza caratteri» 
degli Alessandrini,"nom' ‘permette di 
tifiutar loto quella vivacità di spirito ch è 
troppo giustificata dalle toro proprie di- 

di 
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agrazie, e da questa particolarità d'un 
editto dell’ imperatore Giustino, il quale, 
bandeado i commedianti ed i ballerini da 
tutte le città dell'Oriente, n° eccettuò la 
città di Alessandria ; eppure era in teatro 
che prendevano origine le dispute e le ri- 
bellioni. 
Nominando gl’ imperatori successori a 
Giustino, e rammentando la maggior parte 
delle loro azioni, ognuno si sentirà troppo 
spesso autorizzato a considerarli come quelli 
che, dimeuticata la loro autorità sovrana, 
scenderano alla parte abietta di capi di 
setto reli 
Durante il regno di 
prese dei Persiani nelle vicinanze dell'Egit- 
10, e le alleanze dell'imperatore d' Oriente 
col re d'Etiopia, coll’ intenzione di tirare in 
Alessandria il commercio della seta; la scel- 
Narsete per opporsi, în Libia, alle in- 
sursioni dei Saraceni © dei Blemmi fanno 
qualche diversione alla distruzione del tem- 
o d' Iside a File per ordine dello stesso 
imperatore, alle violenze esercitate d'or- 
ine suo contro i sacerdoti della dea, al 
rapimento della statua maudata a Costan- 
tinopoli, alla severità del fisco che sfor- 
zava ad csi che non pote 
vano soddisfare a tasse esorbitanti, alla 
sprudenza 
Alessandria, all'incendio della 
, ordinato da Narsete, perchè i capi 
i nobili ed il popolo rifiuta- 
vano di riconoscere a vescovo Teodosio 
protetto da Teodora, prima commediante e 
e capo di setta. Peraltro 
questa protezione non difese Teadosio, che 
fu cacciato, sostituito da Zoilo, cacciato an- 
ch'egli a vicenda, il quale propose di pa 
gare quattordici centinaia di marchi d'oro 
pella sua reintegrazione, e ch’ebbe a succes 
sore Apollinare, generale di Giustiniano, 
vescoro guerriero, ch' entrò in Alessandria 
con un apparato tutto mi 
dosi tutto ad un tratto 
truppe, mostrossi lantosto vestito della to- 
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ga di patriarca. Urlato, assalito dalla molti 
tudine, la fece gastigare da' suoi soldati, e 
si vendicò colla morte d' un. gran ngmero 
i cristiani sgozzati da' suoi satelliti. 

Giustino Il (l'anno 565), perrenuto al 
trono, maudò come prefetto in Egitto il 
proprio nipote ; facendolo poi presto met 
tere a morle, per sospetto di cospirazione. 

Sotto Tiberio Costantino, si stabilì de- 
finitivamente la setta dei Giacobiti. 

11 suo successore Maurizio ristabili sul 
trono il re di Persia che doveva, pochi an 
appresso, impadronirsi dell'Egitto, 

Portato sul trono dal successo de suoi 
misfatti, Foca emana un editto che esclude 
gli Egiziani dagli onori e dalle cariche dello 
Stato, Una sedizione ne fa la conseguien: 
ma l'imperatore fece battezzare per forza 
tutti i giudei d'Alessandria. 

Eraclio gli succedette senza nulla sce- 
mare al rigore contro gli ebrei; la sella 
giacobita. era animata dallo spirito egizia 
no, eminentemente opposta all'autorità ro- 
mana, e serviva di legame a lutte le resi- 
stenze. Il Giacobita fu considerato come il 
vero ciltadino egiziano ; e questa qualifica- 
zione era come una parola d'unione con- 
tro ogni autorità forestiera. Questi Giaco. 
biti o Copti avevano conservato l'anti 
lingua nazionale; i loro libri liturgici era- 
tale idiorta, altro elemento 
d'aggregazione che doveva potentemente 
fortificare la loro unione, e separarli più 
profondamente dalle altre associazioni che 
parlavano e scrivevano le lingue greca, 
| ebraica o siriaca, idiomi consagrati dalla 
religione e dall'uso. La popolazione egiziu- 
na, per effetto inevitabile del tempo, tro- 
vavasi così padrona del proprio suolo c 
poteva dominari col numero, colla forza 
e colla ricchezza : poteva facilmente ri 
gliare la sua indepedenza, e conquistari 
sulla fragile esistenza e caduca dell'impero 



























































l'Oriente de’ suoi successi, e che privò pe 


EGITTO 


lunga tempo'-I Egitto dei vantaggi della 
libertà. 

I Petsi vonquistàrono la Siria, nel 614 :* 
i faggitivi reearonsi: adAlessandiia ; ed il 
patriarca, : possessore: di somme immense 
percette sulla; pietà dei fedeli, posselleva 
inéltes quattromila libbre d'oro, trovate 
nel tesoro epistòpale al momento della sua 
esaltazione; tesoro la cui origine risaliva 
allo spoglio dei ricchi templi dell’ Egitto 
egiziano. Ei mandò al patriarca di Gerusa- 
lemme, che mancava di tutto, mille pezze 
d'oro, mille sacchi di frumento, mille di 
legumi, mille libbre di ferro, mille casse di 
pesci secchi, mille botti di vino e mille ope- 
rai. Ma due anni appresso i Persi s'impa- 
dronirono d' Alessandria, secondati: forse 
dagli ebrei sempre soccorreroli a quelli che 
li pagavano, e forse dai Copti, che anzi 
tutto pensgvano a liberarsi dall'antica do- 
minazione dei Romani. Ma i due popoli 














stranieri all’Egitto doveano ancor per qual- 
che tempo spartirselo. 

Nondimeno un Copto di nobile lignag- 
gio ed uno de più ricchi cittadini. fa inca 
ricato del governo dell'Egitto : chiamavas 
Macaucas; e, s'era destino dell'impero 
preparare egli medesimo la perdita di que- 
sta provincia, nulla poteva meglio concor- 
rere a tale resuliato che il confidare l'Egi 
to, in queste circostanze, ad un Egizio po- 
tente tra' suoi compatrioti. Le suc im- 
prese da principio non riuscirono ; mu Ma- 
‘cavcas fu uno degl’instrumenti della nuova 
risoluzione operatasi in Egitto. Verso l'an- 
no 630 morì il patriarca Giorgio e fu so- 
ituito da un sacerdote chiamato Ciro, 

settatore del monotelismo, uomo d'altra 
parte inquieto ed imbroglione. Il patriarca 
dei Giacobiti fu costantemente suo rivale, 
«e le sue pecorelle non ne furono meno 
portate alla ribellione. Ciro strinse intelli- 
gente segrete con Omar, luogotenente di 
Maometto ; aveva egli per iscopo d'ilon= 
tanare questo califfo dall'Egitto mediante 


















un tributo annuo di cui Macaucas sommi. © 
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rò fl primo pagamento mandato a Me- 
Eraclio si sdegnava di tali mene. 
peratore non trovò allro spediente 
contro le disgrazie che lo minacciavano, ol- 
tre quello di dare a questo medesimo Ciro 
l'auterità suprema in Egitto. Macaticas vi 
conservata il suo potere, ma secondario, 
essendo alla testa della popolazione copta ; 
Beniamino, patriarca copto, non odiava 
meno l'impero : Ciro, Macaucas e Beniami- 
no erano, nel daore, alleati degli Arabi che 
doveano liberarli dal giogo dei Romani. 
Amrù battè le truppe dell’ imperatore, 
inoltrossi trionfante nell’ Egitto, e s'impa- 
dronì della città di Mesra dove comandava 
Macaucas. Da quel luogo Amrà, luogote- 
nente d'Omar, s'avanzò verso Alessandi 
la popolazione accorreva somministrando 
vettovaglie, spiegando tutta la gioia, gri- 
dando la sua defezione. I Greci, fedeli a sè 
stessi ed abbandonai 
stettero da disper 
orrori d'un assedio di quattoril 
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dagli Egiziani, resi- 





mesi in 
Alessandria che fu presa nell'anno 641, e 


con lei il rimanente dell' Egitto 
preda del vincitore. Ripigliata dai Greci, 
la città cadde di nuovo in potere degl 
Acabi. Invano Costante II, figlio di Costan 
tino, mandò in Egitto una flotta ed un 
esercito per ristabilire l'autorità imperiale 
in Alessandria; alla vista della’ fotto, i 
Greci che trovavansi nella città impug 


















rono Amrà, come solo ca- 
pace di difenderli: averano un pressante 
interesse a non ricadere nelle mani dei 
Greci. Amrù tornò ; Macaucas lo ricevette 
ja, riunendo all'esercito arabo una 
tudine di Copti; e gli Arabi ed i 
Copti, musulmani e cristiani alleati, atta 
carono Alessandria, la vinsero, ne demo! 
lirowo le fortificazioni e l'islamismo, si 
stabilì sovranamente in Egitto, dove do- 














ancora per effetto delle memorab 


vittorie d'Amrù, secondato dagli Egizii 
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che pensavano a restituire qualche inde- 
pendenza alla loro patria e non le diedero 
che un nuovo padrone. 

L occupazione dell’ Egitto intero fatta 
dagli Arabi segna Ja fine dell’ impegno che 

ra assunto. Abbraccia esso tutti i tem- 
antichi e si estende sino al tempo 
che il miscuglio confuso operato dalla ma- 
n0 del caso di tutte le dottrine della filo- 
sofia autica, diè nascimento ad tn mondo 
novello, destinato, nel nostro occidente a 
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sopravvivere a tutt gli ‘stabilimenti del 
mondo antico, ed a Roma istessa, ché; con- 
centrando in sè tutti i tempi anteriori, do- 
veva partorire pei tempi. futuri ‘îl..tipo 
della unità sociale. ch'è il veicolo e la vita 
medesima della civiltà moderna. 

La nostra tavola 92 è un.modello:del- 
l'architettura araba in Egitto :, rappresenta 
una delle porte principali della città' del 
Cairo, 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NELL’ EGITTO 





A 


A baatati, serittore arabo, dà un'idea 
della grandezza e delle rovine di Menfi, 
2882 — 2892. 

Abissinia ; tratti caratteristici degli AJ 
ni, a7 a,b n 

Abiti dei re nelle funzioni pubbliche, 55 a. 

Abramo, . tempo e cagione del suo viaggio 
in Egitto; come, con Ager sua moglie, 











fva parlante di Memnone, Lettera di A- 
ariano al console Serriano sull' opinione 
che concepì dell’ Egitto, 472 a, b. 
Albuquerque, Portoghese, vuol rovinare 
Egitto stornando il corso del Nilo, 12 b. 
Alessandria; i membri della classe sacerdo- 





tale dovevano tntii farvi ogni anno un 
viaggio per acqua, go — b— gra. Il fa- 
ro, eretto nell’ isola di Faro, dovea 
litare la navigazione nelle vicinanze del 
porto della città ; descrizione di questo 
edifizio, ad imitazione del quale ne fu 
costruito un altro da un imperatore ro- 
mano, 10, 411; Tolomeo Solero, fonda- 
tore della scuola d' Alessandria, dotti 
che illustrarono essa scuola, cagioni che 
ne banno indotto la rovina, £t1 a — 412 
a, 4a1.a, b, 428 b, 420 a, 467 a, b; Ales 
sandria primo soggiorno dei patriarchi 
della Chiesa cristiana di Egitto, 470 bj 

















l'imperatore Claudio dà incoraggiamen- 

ti alla scuola di Alessandria, 469 a; Ca- 

racalla punì crudelmente gli epigrammi 
spacciati contro di lui dagli Alessandrini, 

Persi s' impadroniscono l'anno 
G16 dell'era cristiana, 480 a} i Greci vi 
sostengono un lungo assedio contro Am- 
rù, capo degli Arabi, presa della ci 
sommissione del resto dell’ Egitto, 481 
2, b.( ed. Messandro). 

Alessandro il Grande, giunge all'oasi d'Am- 
mone, e vi consulta l'oracolo di Giove, 
15 b, 162; toglie l'Egitto ai Persi, vi 
fonda Alessandria e vi lascia Cleomene 
per governatore, 390 b, 391 a; spoglio 
del suo sepelero operato da uno dei re 
Lagidi, (50 a, b. 

Ammon-Ra, dalla testa d'ariete, gran dio 
dell'Egitto, rappresentato nelle scolture 
del tempio d’ Om-Beida, 17 b. 

Anno civile. Gli Egizii l'ayevano fatto 
scientemente più corto dell’ anno solare, 
235 a. (Zed. Biot). 

Anubi, qual era il suo emblema ordinario, 
360 a. — ( Zed. pure gli articoli Minos- 
se, Religione ). 

Api (il bue): era per lui costruito un pas- 
seggio presso il tempio di Fla, a Menfi, 
369 a; ( ved. pure li Blinosse, 
Religione). Cambise lo ferisce col suo 
pugnale, 278 b; il culto d’ Api vien re- 
golato dal re Cons, 279 2; solto l’impe- 
ratore Giuliano, 
Api, 476 h. 
































i scuopre un nuovo bue 
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Aristotele descrisse primo Parte di fare 
* schiudere î polli ne' forni, 196 a. 

Arsinoe, nome dalo a parecchie città, loro 
situazione, 433 b. 

Artî e mestieri, industria, ed. Clisse po- 
polare. 

Astrologia, astronomia; le tra pitture del- 
la tomba d'uno dei Ramsè, si riconosce 
un quadro delle costellazioni e delle loro 
influenze, 250 b, 352 a ; Aristano sostie- 
ne il moto della terra, fara, bj data 
d'un ccelissi di luna mentovata da Po- 

ihio, 423; più altre vengono osservate 
da Plutarco, 428 b, 429 a. ed. gli arti 
coli Biot, Calendario, Champollion gi- 
niore, Classe sacerdotale, Fourier, Le- 
tronne, Sirio, Timocs 

Atene, Minerva, la dea Neith degli Egiziî, 
255 b— 256. 

gusto (l'imperatore) ed i suoi primi 

successori : loro polilica e lor precauzio- 

ni rispetto all'Egitto, 50 a, 466 b — 468 

a; finno trasportare a Roma parecchi o- 

belischi, 78 a, bj Alessandro Severo e 

Diocleziano vogliono privare gli Egizii 

d'aleuni de' loro libri, 138 b; i nomi di 

parecchi imperatori romani trovansi sul- 

te scolture d'un tempio ad Esmè, ito b; 

Germanico riceve dai sacerdoti più vec 

V' interpretazione dei segni geroglifi- 

 salla polenza militare dell’antico Egii 

to, 162 d, 163 a ergesi dagli abitanti di 

Busiride una statua a Bulbillo, prefetto 

romano, per qual benefizio, 188 b; Dio- 

eleziano priva l'Egitto della sua zecca, 
bolisce 1° uso dell” 

e loro impone 1 

era d' Augusto, 239 a, 

in.un tempietto di Tebe, gl'imperatori 

Adriano ed Ottone, 0 i suoi successori so- 

che fanno offerte alle di- 

jane, 2fo a — aS1a; Augu- 

sto, Caligola, Traiano continuano, senza 
terminarlo, l'edificazione d'un tempio 

nella Nobia, 313 a. 


Avoltoio (I°) e lo sparviere emblemi. con- 
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di 






























TAVOLA 


sograti alla casta militare, quali presagi 
dessero; qual posto occupasse l'avoltoîo 
nelle rappresentazioni di combattimenti 
sopra i monumenti, 167 b emblema al- 
tresì della divinità, 269 b, afo bi 


B 






suoi principali emblemi sono figu- 
presso di Osiride, 127 a. 
importanza di due inserizioni da 
lui trovate a File, 223 bj aveva eseguito 
a Parigi il modello esatto del sepolcro, 
scoperto, di Menefta I, 324 bj ne 
in un grande alante i princi- 
pali ornamenti, scolpiti o dipibti, 329 











i-Assan, luogo notabile per parecchi 
ipogei, 166 b, 167 a; uno di questi mo- * 
numenti a colonne doriche; è il sepolero 
d'un capo militare, 363 b. 

Berenice, regina la'cai chioma forma rina 
costellazione, 420 b, 421 a, face 
vare de' cavalli per concorrere ai giuo- 
chi! Olimpici, 

Berenice, nome dato a quattro città, loro 
situazione, 432 ay b. 

Bichin, pesce del Nilo, di forma singolare, 
ibid 

Biot, eltato'iniorno alle nozioni astroné- 
miche alle quali sono giunti gli Egizii, 
sul rapporto del loro anno vago'coll'an- 
no vero, sulle-ripartizione degli emmble- 
mi interpretati da Champollion giunio- 

luppò, in vo" opera 

peciale, I° opinione d'esso Chimpollion. 

Bisso (tele di). La classe saverdotale ne da- 

quantità sl fisco 

serviva a fare le bendette 

imento' soprattut- 

era probabilmentà' il céto- 
ne; i templi racchiudevano senza dubbio 
fabbriche ditali tessoti, 192", 193 a. 

Bubaste, città notabile per le rovine d'ui 
gran tempio ; quali re l'avetano adorna 
fi grandi edifizii, 361 b. 








lle 















delle mummie, al ve 
to dei prei 
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e 


Calliaud, si è molto accostato alle sorgenti 
del Nilo, g bi raccoglie uova di cocco- 
drillo che schiudousi nella suà barca, 22 
ai dipinge i Berberi p Barabro, abitan- 
attuali della Nubia, 27 b; scopri e co- 











piò la più celebre delle savole geneolo- 


iche, 266 b; descrizione, spiegazione di 
detta tavola, a7t a — 27221; trovò rio» 
che miniere di smeraldi, 433 b. 

Calasirie, Ermotibie, denominazioni de' 
guerrieri al tempo di Erodoto, 146 

Calendario: non sono tracce. autentiche 
della sua instituzione prima in Egitto ; 
uso sino dalla più remota antichità d'un 
anno di 365 gioni, sua divisione; gli E- 
gizii sapevano qual parte del giorno 
mancava al loro anno civile,.c l'avevano 
probabilmente fatto conoscere ai Greci 

mesî e segni loro, 234 a — 235 

jone dell'anno e dei lavori della 

tre perioili eguali secondo le 
variazioni del Nilo, 035 b, 236 a; perit 
do sotiacoo 

vi diede luogo ; importanza pel calen 

rio del levare cliaco della stella 

206 a — 239 bi uso d'un periodo lut 



























re; periodo di sette giorni, periodo di | 


trent'anni o delle graodi panegirie, 237 
b; coincidenza del primo giorno dell'an- 
no vago col primo giorno dell’ anno fis- 
s0, 239 b — 238 bi era di Nabonassar, 
va d'Augusto ; a quale anno risalga 
ituzione regolare del calendario e- 
giziano ; opera speciale di Biot sopra 
questi fatti g loro conseguenze, 238 b — 
260 a; calendario delle feste religiose ; 
due tavole rappresentano tutte le espres- 
sioni grafiche relative alle misure, al ca- 
lendario, alle date ; un quadro espone i 

















segni geroglifici dei mesi e quelli dei 
cinque giorni celesti; ogni mese ed 
ogni giorno posti sotto la protezione 


d'ui personaggio divino ; i personaggi 
emblematici dej dodici mesi sono rico- 
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nosciuti da Champollion, ajo a — 244 
41 sotto qual re ebbe luogo una cetta 
rinnovazione del ciclo sotiaco, 354 a. 

Callisene di Rodi, nella sua storia d'Ales- 
sandria, dà la descrizione citcostanziata 
d'una festa che vi fu celebrata ; tempo 
ed oggetto di detta festa; estratto di cs- 
sa descrizione, 64 a — 66 b. 

Cornac, luogo notabile per immense co- 
struzioni, dovate în gran parte a' Mu 
de, 311 a; che oraò quel palazzo d'una 
tavola dei re suoi predecessori, 3122, 
una moltitudine di bassi rilievi vi ritrac 
cia le campagne gloriose di Meneft Lin 

. Asia, 328 b. 

Cammello, pare stato sconosciuto agli anti- 
chi Egizii pel toro servigio, 196 a. 

Cavalleria, non entrò nella composizione 
dell'esercito egiziano, 148 b;, disconsio- 
ne a questo proposito sulle parole di 
Mosè, ivi. 

Cavalli, erano dî bella razza, 196 

Cerbero, lo stesso che il Cane di Tifone, 
posto dagli Egiziani nell’ Amenti (l'iu- 
ferno), 127 n, b. 

Champollion iuniore ; citato nella discus. 
sione intorno alla razza degli antichi a- 
bitanti dell'Egitto, 27 bi sopra la serie 
dei popoli figurati in parecchi bassorilie- 
vi dei sepoleri reali, 30 a — 31 b; sopra 

epoleri dei re, che vide nel 1829, 51 

b— 57 bi sopra un quadro rappresen- 

tante i segni dell'astronomia e dell'astro- 

logia, 103 b — 106 

rappresentante il giudizio dell’ an 

130 a; sopra la biblioteca del Ramesseo 

di Tebe, 135 b; sopra i Libri ermetici, 

139 bi sopra il Pimandro d' Ermete 

Trismegisto, 140 bj sopra gli speo d' 

brim e di Silsili, sopra è monumenti 

Beit Ualli în Nubia, sopra le grotte 

Beni Asian, 164 a — 16G b; sopra un 

papiro che contiene, quasi intiero, un 

panegirico di Sesostri, 169 a, bj suo la- 
woro sull’inscrizione di Rosetta 222 b — 

223 bj sulla notuzoine grafica dei mesi 
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e dei giorni complementari, 2352, b; sul 
legame del levare della stella Sirio c del 
principio dell’anno, 236 b, 237 a; sulla 
data dell'instituzione regolare del calen- 
dario, 240 a; sull'indagine, nei monu- 
menti, delle tracce della filosofia egizia- 
na; sopra la scoperta fatta, in un tempio 
di Nubia, d'una nuova generazione di 
dei, compimento del circolo delle forme 
di Ammone 245 b, 246 a; raccoglie nel 
sepolero d'un re la più antica rappre 
sentazione relativa al levare della stella 
Sirio, 329 b; spiega una difficoltà storica 
sul regno della regina Amensè, 305 a — 
306 a; scuopre la grotta (speos Artemi- 
dos) che forma un tempio sotterraneo, 
324 a — 325 b; descrive sui luoghi nel 
1829 un piccolo tempietto di Tot (Er- 
mete), 442 n e segaenti. 

China: non era verosimilmente sconosciuta 
all'Egitto, 85 a. 

Circoncisione, prescritta dalle leggi egizia- 
mo; gob— gi a, 1130. 

Classe dei militari, divenuta il primo ordi- 
ne dello Stato sotto Menete era provre- 
dutà di dotazione territoriale ; forza per 
l'esercito al tempio di Erodoto, 46.a — 
147 15 distribuzione del servizio; mi- 
grazione d° un corpo di centomi! 
ni c per qual motivo, 1472, b, 170 b; 
avanzi di un ricinto nei dintorni di Tebe 
che presumesi stato uno stabilimento mi- 
Nitare ; ragiono medin della forza dell' e- 
sercito, armi diverse, evoluzioni, 
capo supremo ; uso della cavalleria sco- 
mosciuto, spiegazione su questo punto 
della tradizione di Mosè, 147 b— 1492; 
interno dei campi conosciuti dai monu- 

i; armature, disposizione nelle mat- 

ile pittore scoperte nella tomba d'un 

capo militare rappresentano nuovi og- 
rmamento ; forma “delle inse- 
gue, 149.0, 150 bj armi conservate ne 
nostri musci, 167 a, b potenza militare 
dell'Egitto attestata da una moltitudine 
di quadri omerici che ritraciano, tra gli 
































uomi- 
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la presa di Gerusalemme, le 
iRamsè il Grande 0 Sesostri, 
quelle di suo padre, del re Oro, i capi di 
diverse nazioni fatt prigionieri, una bal- 
taglia navale; poi lo campagne di Ramsè 
Meiamun, 150 b — 160 b; nuove parti: 
colarità sulle conquiste di Sesostrî; re 
che se ne fa ad Erodoto dai sacerdo 
stimonianze recentemente scoperi 
ti delle sue vittorie, 160b— 163 b; n 
numenti eretti dagli antichi Faraoni di 
là di Siene ; nella Nubia ; speos d'Ibrim 
che appartengono a diversi regni; quello 
di Silsili dal re Oro, 163 b — 1062; al- 
i di fatti d'armi a Beit 
bia, a Benî-Assau, 1166 0 
compievano i doveri 




















tri monumer 
Ualli, 
16703i 
prescritti dalla religione; 167 25 To sca- 
rabeo formava il sigillo di questa classe; 
lavoltoio e lo sparviere erano! l'emble- 
ma della vittoria ; qui 
nistrava l’avoltoio, 167 
tazione d'una pugna navale; monumen- 
ti di due ufficiali della marineria, 167 b, 
168 
soprattutto, quas 














papiro prezioso che contiene 

ero, un panegi- 
rico di Sesostri, 168 b — 170a; unre, 
abbandonato dai mili 
o delle loro terre; 











ri che aveva pri- 
difeso dalla classe 
mercadanti e degli arti 
sione sopra questo fatto, 170 a, 
rii e gl’ Tonii si recano 
presso Psammetico, che loro dà terre e 
gl' incorpora nel 
367 b; sotto questo re, mi 







i, rifles- 
i Ca- 





classe dei mil 






umeroso' corpo di truppe, 
0, 369 b. 
Classe popolare, terzo'ordine dello Stato 












mente all’ elezione dei re, quistione 
decisa; ma pronunziò giudizio senza ap- 
pello sopra i re dopo morti ; non 
tellati 
193 0; famiglie a imerose 
vestimento semplice, razza bella e sa 
una un po’ gracile; abitazioni private, 


alcuni monumenti, 





me n 
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a— 1762; per bevanda 
salutane del Nilo che chiarificao con un 
processo usato ancora a° giorni nostri; 
descrizione della facciata d' un' abitazio- 
ne del giardino che n'era dipendenza 
ordinaria, decorazione della casa median- 
te piiture a fresco, 196 a — 178 a; mas- 
serizie ornate di scollure ; la classe più 
umile abbondantemente provvedua del 
necessario, 198 a — 179 a; oggetti d'ab- 
bigliamenti, utensili di toeletta, gioielli 
ed oggetti d'ornamento : orecchini, col- 
ave, anelli, braccialetti, minuterie 
me quadrate, 179 a — 182 b; utei 
mestici; vasi; mobiglie, 182 b, 1832; 
iastrumenti e prodotti delle arti e me- 
mi; instrumenti di musica; tes- 
suti, 183 a, bj oggetti relativi ai giuochi 
ed 0° passatempi dell'infanzia, 183 bj 
descrizione di quadri dipiati nel sepolcro 
dan personaggio distinto e rappresen- 
‘tante, 1.*i particolari della sua vita in- 
teriore, a.° il servizio dell' esterno, 3.° la 
casa di campagna con numero di dome- 
stici 






























stato numerico de’ suoi bes 
184 a — 1862; caccia, pesca, 
il Nilo, autore d'ogni 
precauzioni sul mantenimento 













alcuni animali ; raccolta ; 
riufrescamento delle acque del Nilo; uso 
dell'aratro e dell'erpice ; messe, fa 
Ia egiziana; conservazione del grano, l'u- 
30 del filo non vi è stato probabilmente 
ignoto; coltura e raccolta del lino; il bis- 
40, probabilmente il cotone, 188 b — 193 
2; cibo: lotus nympliaea, seme e rad 

ce, fusto del papiro, pesce, legut 
di diverse qualità, birra 0 altri liquori 
fermentati, frutti svariatimi 
polla di sapore meu acre dei nostri, 193 

Egitr. 




















489 
b— 1g5a; il dattero, i pascoli del Basso 
Egitto, cavalli di bella razza, 195 
1964; polli schiusi nei forni, 196 a — 197 
a; perfezione dei tessuti e delle. tinture, 
197 b— 198 bi grandi opere di archi- 
tettura, lavori in metallo, processi chimi- 
ci, arte dello smaltare, fabbricazione del- 
la porcellana; del vetro colorato e nou 
calorato, dello stucco, indoratura del le- 
gno e del bronzo, mosaico di pietre o di 
smalti colorati, mastice duro applicato in 
rilievo e dorato, vasi murrini artificiali, 
bronzo usato pegli utensili e per le armi, 
191 a — 201 b; considerazioni sull’anti 
co splendore delle iustituzioni egiziane, 
prodigii della loro architettura, 


























della meccanica loro, sullo stato del loro 
commercio e della marineria, 101 b — 





a Menfi, 206 





di grane 

la fondazio- 
ne di Alessandria; testimonianze della 
sua grandezza in uno dei sepolcri di 
Gama; Fourier citato in questo propo- 
sito, 206 b — 211 b. \ 

Classe sacerdotale ; sue attribuzioni; pi 
mitivamente sovrana, cede poîil primo 
grado al re, i suoi possedimenti 
dite sue ; le era pagata una tassa per le 
mummie depositate nelle tombe, 86 b — 
89 b; pagara al fisco reale certi tribu 
89b—gob; ogni membro di questa cla 
se era lenuto a fare ogni anno un viag- 
gio per acqua ad Alessandria, 90 bj il re 
iutronizzato e sacrato in un assemblea 
generale di quest’ ordine, eredità delle 
funzioni stabilite dall'eredità della terr 
matrimonio dei sacerdoti, i loro figli so- 
no fissati nella classe; concorso dei sacer- 
doti in tutti gli affari pubblici, go b — 
93 a; professavano la medicina e la ci 
turgia, 934, bj avevano nelle loro att 











ele ren- 




















buzioni la mummificazione dei corpi, 94 

a — 95 bi quanto influiva sulla salubri- 

tà dell'a erano astronomi; se- 

condo quali pianeti ‘avevano nominato 
Ga 





foga. 
ciascuno dei sette giorni della seltimatia, 
96 », bi discussione sulle loro nosîoni 
stronomiche, mescolevano l'astrologia e 
L'astronomiss sino a qual punto Pastro- 
logia fa in voga nell'impero rommo, 99 
tema natale. dell’ universo, 
210123 esempio d'un'altro fema natale, 
formolato solto itregno d’Antonino, 101 
5 — soa b; prodigii del 102 
«b— 10 b; rappresentazione dei segni 
più apparenti: dell’ astronomia e dell' 

















strologia 106 a — 106 b; le diverse par- 
#6 dell corpo dell'uomo poste sotto la 
protezione di diversi pianeti, 106 2; i Zo- 
dici © la descrizione deè templi di Den- 
44 fanzio- 


dera e di Esnè, 106 b — 1 
ni e nomi diversi dei sacerdol 
sta rasa, circoncisione, tessuti 
strumenti ed utensili, #11 Db — 114 bi 
aveano pure delle sacerdotesse, 115 a, bi 
trecenquarant’ una statue di sommi sa- 
cerdoti mostrate ad Erodoto, 116.2— 
119 bi tradizione dei sacerdoti solla 
guetra di Troia, sopra Paride ed Eletta, 
117 — 120 b; quali furono i loro di- 
scepoli fra" Greci; Mosè; 120 b — 123.23 
Rituale funerario ; Libro delle mani- 
festaziont alla luce; quadri simbolici, 
123 a— 126 23 giodizio dell'anima, i 
campi Elisi, i premii e le pene, me- 
tempsicosi, Tot; libri 





















b; due sommi sacerdoti, al tempo della 
20.ima dinastin, salgono sul trono, 356 a, 
hs due figli di re, prima sommi sscendo- 
Vi, portano poi la corona, 360 a, bi Psam- 
metioo Il; onorato pure d'un sacerdozio, 
350 b. 

Clemente Alessandrino ( Santo), citato sul- 
fa magnificenza dei templi egiziani, 26.3; 
sopra il sacerdote chiamato Oroscopo, 

bi 
libri di Ermete, 136.2, 137 a. 

Cotscoirillo ciò che me disse Erodoto la 

"sua narrazione si rettifica sopra alcuni 





sulle coremonie ri 
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punti; abitudini ‘del coscodrillo:; suoi 
pernici, durezza. delle suar. pelle, ese. 
cinque specic; 2% b « 23 #5 quelto.del- 
l'Egitto è più timido diquello deglial- 
triclimi, 366. 

Coltura: varietà de' lavoreceite delle ra 
colte, 142) bi aratara, seminagione, rac- 
colta del' grano, quella del lino, il-bisso 
(probabilmeoto il cotone }; 188 bi 193 
41 divisa în tro.tempi secondo lestagio- 
ni ed il ritorno dell’inondazione, 235 b, 
2960. 

Combattimenti in ferri ed io mure  dispo- 
sizione delle truppe dî diverse stmi ge- 
nere di evotazioni delle navi ;: che uogo 
terient it re, 58 b, 148 a; bi 

Cranii degli Egisi?, molto più grossi e più 
dari di quelli dei Persi, 3902. 

Cristianesimo, suoi primi foodameuti in 
Egitto, 470 b; residemia del patriarca, 
prima ad Alessmdria, poi al Cairo ; mo- 
do singolare della sua. elezione, 470 b, 
{71 23 sotto quale imperatore sî stabile 
se Ta salta che costituisee la selta attuale 














istorica 


0 fondata sopra monumenti contempora- 
nei; sistematica o nom appoggiate da 
essì motramenti, 265 a — 266.b ; in ap- 
Ja vecchia cronaca 


poggio della prim 
di Giorgio Simell 
le tavole genealogiche di Abido; mona- 
menti diversi; esposizione e spiegazione 
di tatti essi documenti, 265 a — 276 
calcoli che stabiliscono la data delle na- 
scita di Tolomeo Epifane e quella della 
morte di suo padre Filopatore, 423 a — 
daga. 

Cubito, sola misura di lunghezza di cui ab- 
biamo la grandezza, probabilissima cer- 
ta. ed. Sistema numerico. 

Culto, -Consaerazione fatta dagli Egi 
di certi animali e vegetabili a divi 
diverse, 256— 26 b; coccodrilli sacri 
avevano, secondo le narrazioni fatte nd 
Erodoto; loro sepolcri nella parte sotter- 
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ranendel lebirinto,'87-4; ogni privato 
potera stabilire. cappellein propria casa, 
1184 asordino delle priticipali festercele- 
‘brate nel gran tempio: d'Esne, calenda- 
stiovancro che contiene il quadrordi tutte 
le feste dell’anno, 240 b, fra. 

iGurna {palazto di) a Tebe edificato in 
parte rta Menefta I, terminato ia suo fi 
glio:Sesostri £ monumento de) iù nots- 
bili «per riguardo all'arte, 325 e seg. 
(Fed pure Menelieo): 








D 


Dattero utile sino negli rultimi filamenti; 
ag5, ib. 

Dendera— L'estremità della parte piùan: 
tica del tempio ‘appartiene al regno di 
(Cleopatra.e di Tolomeo «Cesarione3 465 
2,466,.b.; parecthie altre paîti vi sono 
del stempio «d'Augusto , alte eseguite 
sotto.diversi imperatori, 466-b 467 a. 
Ped. Zodinci:) 

-Diana 6 Artemide, laden Past 0 Past 
‘(Bubastide ); Tevera consagrato il gatto, 
3252;b. 

‘Diodoro Siculo, citato sull' opetatione de- 
gli Etiopi-chell' Egitto è vna delle loro 
«coloiie, e.sulla conformità degli si pres- 
«sivi.doe popoli, 28 a} sul potere déi sa- 
“cerdoti d'Bliopia, 34 b sull legge on- 
tto i falsi monelari, 39.1, bi.suî sagrifizii 
‘umianivin Egitto 53 b ; sullo stadio dél- 
Alaritmelica e-della geometria che: 
«céndoti inseghevano ai-fanclulli, soll a- 
«strologia coltivata dai sacerdoti egizi 
<hò predicetanò l'avvenire, 99 a; sui 
«poemi in onore di-Sesostri, 137-b; sepa- 
«#8 la mitologia degli (Egizi. dalla loro 
storia, di cai non volle: esporre che i-fatti 
principali, 296 a b‘; menzionò, senza nio- 
‘minarli, parecchi re che vissero nell'ozio, 
20 a.; descrisse le azioni d'Osimandia 
€ la sud tomba, 391 ab ; fl suo. testo s0- 
‘pra Sesostri.è céftificato ‘dai monmmen- 
Hi, 332.à+—-335 25 hon è abbastanza 




















Uni 
precito sulle durattialel nao'iregno 4830 
05 bg ditato sugli ultimi re della diecino- 
vesima dinastio,.e.suî primi della vigesi- 
ma, 3542, b ; soprailire Boccori, 362 h, 
363. psapra:Psammetico -368 a,-l15. sul 
potere dei sacendoti etiopi il cui giogo 
frangesi'dal re Ergamene; 417 a, bi sulla 
morte d'Avistomene che Epifane fa -mo-- 
rire colla cieutà, fagib. . . 

Donne, — La léro condîizione .cirile paro 
che non sia siata vin nulla inferiore a 
quella degli uomini, 425; 56 b, 5) a, 
166 b; v ebbero pure dello sacerdotesse, 
115.0, bi un re della seconda dinastia le 
chiama alla successione della'dignità re- 
gia, 078 n; parecchie sono siato regine. 
(Wed. Sunto storico; dinsatio 6.te, 19. ma 
6 18,00): 














faristoy Efesto; Valtano, operatore :divi- 
ino ; designato sotte.il nome di. Fla ; 255 
br3560, 

Egitto : sua situazione , destinazione nato» 

rale ; deve;al Nilo la sua fertilità 110, b; 

l'oscurità cuopre le.sue origini ;.gorer- 

«no da prima sacerdotale ,. divenuto mo- 

natchico ;.la nazione: divisa in classi; 

woluzioniinterne danno luogo a parec- 

chie dinastie; idea generale delle arti e 

dell'industria ; 3 a-—3 b: stato «fisico, 

divisione. in-tre regni, montagne: aspet= 

20 diversificato secondoJettre siagionidel- 

l'anno egiziano; coltara e piante principa= 

fi;3:b—y a funslzamento delsuola del 
basso Egitto; considerazioni sul principio 

e sulla progressione di tale. fenomeno, 12 

15 coltivazione ricca :e.svariafà ; clima 

gederalmente salubre ipa soggetto alla 

peste ed a testi nocivi; 14 a — 15.2; 

‘vasi, loro situazione, descrizione della più 

celebre, ciaò di quella lirGiore Ammo- 

ne, visitata da parcechi eroi dell’ antichi» 

€ da-Alessandro il' Grande, 15.216 

















fa 
Di mar Rosso, 16 h— 18 a; animi 
gli sono particolari , 18 a — 24 
tabili, papiro, 24 a 
e sue variazioni a 
38 a; governo , primieramente teocrati- 
co, poi monarchico, cominciando da Me- 
maia Menete, 33 a — 35 b; stato politico 
della nazione; divisione dei cittadini 
classi ed in professioni del regno in pre- 
fetture o nomi ; assemblee generali di 
. deputati della nazione nel labirinto, 33 
b, 38 bi leggi, fra le quali ne ha una 
che.tollera il furto ; questione dei sagri- 
dizii umani; procedura, 38 b— 50 b; 
stato dellà famiglia, mopumenti ere 
re, obelisco di Lussor, So b—86 bj 
classe sacerdotale , astronomia ,astrolo- 
giay tradizione su Paride ed Elena, Moi- 
tuale funebre, libri di Ermete, mum- 
nie di diversi sacerdoti, 86 b — 145 b; 
classe dei militari dotata di proprietà ter- 
ritoriali; servizio, nelle stazioni o nelle 
città di frontiera, deferito ai diversi cor- 
più aveva ilre per capo supremo ; qua- 
dri, relazioni e monumenti che attestano 
le vittorie di parecchi re, 1462 — 170 b; 
elasse popolare, gitdice dei re dopo mor- 
te, interno della famiglia, abitazioni, arti 
er, coltura, commercio, antichità 





i che 
vege- 
25 bi popolazione 
tempi, 26b— 












































4 25 religione, con- 
tenente tre parti principali: il domma, 
la gerarchia il culto , 224 n — 960 2; 
funerali e pratiche diverse per l'imbal- 
samazione dei corpi, 260 a — 264 ajcro- 
nologia , 264 a — 275 a; sunto storico, 
295 fino alla fine. 

Era di Augusto,.239 b. 

Ema di Diocleziano o dei martiri, 474 a. 

Era di Nabonassar, quale ne fa il primo 
giorno, 2398. 

Era dionisiana , sua origine, punto 
partenza, 415 a,b. 

Eratostene uno dei custodi della 
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d' Alessandria, diede misure: sopra una 
parte del corso del Nilo. 

Ergamene, re d'Etiopia, del quale veggon- 
si ancora monumenti, rovescia violente- 
mente il governo teocratico di quel par 
se, 417 a,b. 

Erodoto, citato intorno alle sorgenti del 
Nilo, 8 aj sui lavori del lago Meride, 13 
a; sulla distruzione dell'esercito di Cam- 
bise da un vento ardente, 14 b, 152, 
3,8 a; sulla fontana del Sole, 15be 
seg. sul tu) 
drillo terrestre, 19 b ; sul coccodrillo, a1 
b, 22.a; sul colore della pelle degli Egi- 
ziani e loro capelli crespi, 26 b; sul la- 
birinto,36b, 3723 sull' introdazione 
dell'oro e dell’ argento monetato in E- 
gitto per opera dei Persi, 39/2; sull’ as- 
serzione che i sacrifizii umani averano 
avuto luogo în Egitto, 43 b, 44 a;-sui 
sacerdoti del tempio di Fia n Menfi, 63 
b; riferisce che in Egitto non furono sa- 
cerdolesse (asserzione contrastata dal 
l’autore ); dà particolarità sulle loro fan- 
zioni, loro modo di vivere, loro collegi, 
sul pontefice supremo, sulla serie crono- 
logica degli statuti dei sommi sacerdoti, 
115 a — 117 b; ciò che raccolse dai sa- 
cerdoti egizii sulla guerra di Troia, sullo 
sbarco ad una delle foci del Nilo, di Pa- 
ride e d* Elena, la quale fu ritenuta sola 
in Egitto, ec. ec., 117 b — 120 b; Iside 
ed Osiride e ciò che gli Egizii dissero 
sulle trasmigra: 
134 23 Erodoto 
zionali, 138 a ; li dice dediti ‘all'astrolo- 
gia,99b, 100 b; dà indicazioni. sulla 
composizione e forza dell'esercito, 146 
b, 147 a ; sulla vittoria dî Sesostri, 161 a, 
b; sulla facilità della coltura, 188 b; 
sull'uso degli animali per calpest 

sull’ ammontare 
della spesa in legnami pegli operaì che 

costruirono una delle piramidi , 195 

sulla cognizione, stabilita presso gli E 

gii, della differenza tra l’unno vago e 
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l’anno solare, 235 a; sul loro uso di por- 
re.ogni mese ed ogni giorno sollo la pro- 
tezione d’ un personaggio divino; 243 a; 
sulla credenza. dei Tebani in un dio uni- 
10, 244 b} ciò ch’ ei riferì sopra Sésostri 
è confermato dai monumenti, 333 
335 a; è citato sulla fuga di Sennacherib, 
365 a; non va d° accordo con Manetone, 
nè coi monumenti rispetto alla fine della 
dinastia etiopica, 365 a, b; diede una de- 
scrizione della città di Saide che aver 
veduto avanti la soa decadenza, 367 
vien citato sul regoo di Psammetico, di 
suo figlio Necos ( Necso Il secondo Ma- 
netone), sul canale di comunicazione tra 
i due mari, 367 b; sopra Psammetico II, 
detto da lui Psammi, sopra Aprio, 370 b 
— 372 bi sui propilei costrutti a Saide 
174 2; sui doni fatti da Amasi 
‘di Delfo, 396 a; sulla conqui- 
sta che questo re fece dell'isola di Cipro, 

sita presso Pelusio il campo di bat- 
taglia ov'erano ancora ammontichiate 
separatamente le ossa dei Persi e ‘quelle 



































ferenza di durezza tra i cranii degli uni 
e quelli degli altri, 378 a. 

Etiopia, sulla popolazione egi 
seguenti ; di 















tempii della Nubia eretti da re 
etiopi si trovano tracce della conformità 
del culto, della scoltora geroglifica e delle 
principali istituzioni presso le due n 
ni, 417 b. (Zed. Ergamene). 

Eucariste, secondo soprannome dato ail 
Epifane, £29 bi fu egli che introdusse 
quest’ uso di due soprannomi, ivi. 

Ezechiele, trasmisse una traduzione sul de- 
stino dèlle dinastie egiziane, 464 b. 
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Faca, pesce del Nilo somministra un cibo 
abbondante; colla sua pelle gonfiata i 











493 
fanciulli si fanno palloni per trastallarsì, 
18b, 19 y 
Fainm, provincia designata con diversi no- 
mi sotto i Greci e sotto i Romani , nota- 
bile pel recipiento appellato lago di 
Faium o.lago Meride; di quel sovrano 
sia opera, sua estensione e destinazione ; 
salsedine considerabile delle sue acque, 
12 b — 14 a} in quella provincia era pu- 
reil Jabirinto, 3) b — 38 bi formava il 
nome Arsinoite, 432 b. 

Festa celebrata ad Alessandria} anno 284 
uvanti il cristianesimo, per -l'ibaagara- 
zione del regno di Tolomeo Filadelfa, 
sua descrizione circostanziata, 64 a —66 
by fur b. 

Fourier, membro della ‘commissione d' E- 
gitto, citato sulle antichità astronomiche 
osservate in Egiito, 97 a; sulla potenza 
del sacerdozio, 121 b; sullo stato 
rale e sulle epoche priacipali della ci 
egiziana, 209 b — ari b. 

Furto; tollerato da una legge egiziana; di- 
scussione sulle disposizioni di questa leg- 
ge grab 
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Gatto, era sacro alla dea Past o Bubas 
( Diana ) mummie di gatti. si trovano 
in grandissima quantità presso il vilag- 
gio Beni - Assan-el- Aamar,.324 b — 
35 b. 

Germanico va ad esaminar le antichità del- 
l'Egitto e v' interroga i sacerdoti, 346 
b, 347 2,476 b. 

Giocolieri del Cairo : adoprano n 
giuochi la lucertola chiamata supinam- 
Bis del deserto e la vipera Aaie ; forma- 
no una corporazione che rammenta gli 
antichi psilli ; sono chiamati per purga- 
re da serpenti le abi animano le 
feste del Cairo coi loro scherzi; alconi 
scuoprono un serpente nel palizzo che 
era abitato del general Bonaparte; per 
qual via, 19b—a1rb. 
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Siargio Sincello, dir consenrito a vec- | Hnsazmbal,;luogo notabile persim gran-tem- 


chia cronaca ; quadro che presestta del- 

lo diverso dinastie. dissensione e para- 
igone.colle Uiste li Manetone,:266.b — 
afbb. 

Ginseff, storico chreo, riportò destualmen- 
deumventeatio «della storia di-Manetone , 
294 2;:le sue liste gono siate;copiaterdagli 
‘abbreviatori venuti dopo di'lui l'onde 
da dimenticanze dei nomi di parecchi Fi 
raoni, 295 b, agB=; dà quelli dei ve:p 

i storie ‘la durata della loro dinastia 297 
b,ag8 a; ‘confessa dielro Marietone, le 
-otolincarsioni ell idoro'saccheggi;2 98 
riferisee.che i re della Tebaiderlorsface- 
vano una guerra continua, 300 w'b. 

-Giraffaerd'ono degli aniziali condotti dai 

| ‘popoli vinti iottfIbuteili, 208‘b. 

“Giuseppe,!figlio di'Giacabbe , primo mini- 
intro dt'unodei ve pastori fa del suolo 
dell'Egitto uma ‘proprietà del sovrano, 
da db, 43 ‘qual tempo fa.eonttotto in 
Egitto e ne'ottenne poi l'amininistrazio- 
se ; secofdo «del ‘teripo della ‘venuta di 
Abramo in Egitto, dell’ età:di Giuseppe, 
del viaggio de' suoi fratelli e della morte 

iacobbe. 2985 — 300 n. 

Governo, prima teocratico , importato dal- 
IDEtiepia; pol monarchico scontare da 
“Meviaivo'Monete, 93 a —35 b. 

‘Granito rosa;(bellercare-di ) presso Fil 
36):b; un’ Inserizione:gréca, relativa ad 
un'apertura nuova dî cave in-quél iito, 
‘porta ilmomenti Geta,i{97'b. 

/Girecì fonti ; quindici, tra uomini, dorine e 
fanciulli pare siano statiigurati come 
“figionieri n una itturd.tbe decora un 
ssepolero, 166 b, 16712." 
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7Ibi yuccello di passo ;alue- specie è stato 
frequentemento irhbalsaato dagli Egi 
<ziani; non distragge punto-i serpenti 
era consagratò al'ilio ‘Pout (Ermete); 














diede, dicesi, I'idea el clistere, 33.2. 





rpio scavato in vuna ‘mortagna , 51 6 c 
sag.i pei-colossimondliti che ne decorano 

il'ingresso,:334 a-\perle fire tracciate 
sulle colonne del tempio d'Ato 1337 b, 
3380. 

«eneamone, animale capace di-eiluoasione ; 
distruttore. di porecdhi animali e delle 
uova iel.coecodrillo; in che modo; al di- 
»re degli antidhi ,. attacca iumeggiori ser 
spenti, 23/b. 

Jena,.trovasi 
23h 

Imperatori romani ; come ‘parecchi di loro 
si sono mostrati riguardo agli Egizi 
Fed. Augusto, Suntò storico. 

odia : aveva relazioni cottirereiali col E- 
gitto, 169b. 5 : 

davasione dell’-Egitio fatta da";barbari ve- 

‘nuti d'Orienteilurata deldoro soggi 
10, 14712. (Fed-Al Sùnto storico, 19.ma 
aBiwa dinastia); seconda ‘invasione di 
‘poi durata ; 345.2, bj invasione degli 
Etiopi sottò Sabacone; !fonidatore della 
vana dinestia;363 apinvasione dei Persi 
rséttoCambise,-fondatore. della 29:ma di- 
mastia ; 376.b e seg: ; invasione d'Ales- 
sondro, seguita allo stabilimento «delle 
alinastie 3 1.mnei3a:me; 387: cisegiinva- 
zioné degli Etiopî represia dal prefetto 
romano elronio; 466.25 dei “Persi, che 
‘stimpadronirono l'Alessandria: 9 a; 
-finalarente d' Amrà:mel'641,4B0.4, b. 

Ipazia, figlia del-niatematico Teone ;inse- 
gra ad Atenere ad Alessandria Ja filosofia 
d'Aristotele e di-Platone :tmnote sotto i 
sdolplidi assassini suscita sai parabola- 
ni b47D. 

Ippopotarno, sir vede nelle rparti spiù meri 
dicinàli del ‘Nilo; sion'lasile l'iiomo, 
Ma 

Trso (la giornata d*Isso) de 
te d Antigono, foy b. 








Egitto ; vi;poco demuta, 


























dalla sor- 
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Labirinto, vagto adifizio. descritto da Ero- 
doto e da Strabone 3 destinata alla riu- 
none dei deputati delle province dell'E- 
gitto, 363 —385; imitato a Gnosso dai 
Greci, 38 b; a qual. re n) è attribuita Jo 
costrazione, 289 b. 

Lago Meride; in qual! pretg dell'Egitto ne 
rimangono le tracce; ama estensione, sua 
destinazione, a qual rene fo l'Egitto ob- 
bligato ; suo nome attuale, grudo di 

. sedime delle sue acque, 13 a — 14 4,311 

«23 prodotto della pesesi diquesto lago 
sotto la douinazione dei Persi, 3792, 

Larrey (il dottore), dietro curiose indogi- 
ni, rigoarda gli Abissini, Berberi o Be 
rabra, come quelli che;ia sè riuniscono 
i lioeamsenti. principali di conformazione 

che earatteriszano Ja razza degli antichi 
Egiaii, 27 vb. 

Leggi egiziane, citate dagli autori antichi 
senza distinzione sufficiente dei tempi 

2. per esempio quella contro i. moneta! 
falsi,38 b, 39 b; citazione delle princi 
pali, specialmente di quella giusta la 
quale era il furto tollerato; tempi nei 
quali furono. stabilite. certe leggi, .come 

. la. permissione del matrimonio tra.frat 
lo e sorella, l'altra dello scioglimento del 
matrimonio, citazione a questo proposi- 
to di ciò che arca luogo presso re ani 

_xiori pel dizitio di. retaggio dei figlinoli, 
3g.b — 4a bi cambiamento della legisla- 
zione sotto il governo feudale dei re Pa- 
stori, (2; 43 a; discussione sull'esisten- 































ione, sopra un papiro, d'u- 
ma lite giudicata a Tebe 117 anni avanti 
G. C, e della trattazione, 45 b — 48 bi 
supplica diretta a Tolomeo Evergete Il, 
48 b— 498; indebolimento successivo 
della legislazione e della potenza dell'E- 
giitto, 49 b— 50 b. 
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| betrone -stabilisce: che l'astralogia risaiga 





presso gli Egizinai, del pesi che l' sstro- 
nomia, ad un' antichità: remotissima; 99 
#5 citato. col nome di Eupatore, proba- 
bilmente dato pur è Polomeo Filopatore 
dalla città di Pao, 428-b-, #26 a } dicide 
la traduzione di parcechia iserizioni re- 
Jotive ad Evergete 1), 445 b— 446b. 
Libri utili o notubili descritti. du diversi 
Egizi, 137 b, 138 a; b. 
Lingua € scrittura : origine reemoscinta ; 
lingua comune all' Egiito cd all" biio; 
sempre la medesima simsotto gl'iempera- 
tori romuni; nel. quinto secolo dell'era 
mostra traduzione in iugua egiziana del 
Testamento Veechio e Nuoto; nel no- 
stro secolo. diciassettesimo un: preto ari- 
stiano ne avera aneora qualche uso , at: 
B— 213 b; Ja Nogua copra è la lin 
gua egiziana, quantunque seritta in 
gran perte in altri caratteri, if che st- 
festano parecchi dotti e la Grammatica 
na di Champollion giovane ; came 
la lingua egiziana adoperò parole eseti- 
che, 213.b-7 ai bi conti 
sta lingoa , tre principa ida sua 
grammatica, anche nella sua lingua eop- 
to, non ha sofferto notabile cambiamen- 
t07 opere scritte nell'idioma copio, 214 
b_217 
Ningoa per l'introduzio 
stema grafico ; scritture usate nell’ anti- 
coEgitto: geroglifica, ieratica, demo- 
tica, ar) b— 2211 espressione 0 valo- 
re grafico dei segni divisi in figurarivi, 
‘simbolici, fonetici, studio fruttuoso per 
Champollion iunigre, dell'insorizione di 
Rosetta e di due isirizioni scoporte da 
Belzoni , 221 a — 224 a del 
V'uso della scrittura in Egitto ; l'allabe- 
to compiuto è pubblicato nella Gram- 
matica egiziana ; spiegazione grafica e 
grammaticale di due. righe 
zione antichissima , 224 a — 226 
l'uso di questa lingua in diversi tempi, 
e sulle traccio che si trorano di aleone 
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altre lingup dell'antichità; sull'introdu- 
zione del nuovo ‘alfabeto, sulla durata 
della lingua copla,226 b — 228 by tem- 
po della cessazione dell'uso delle antiche 

+ scritture egiziane, 476 b, conservate sol- 
tanto dai Giacobiti 0 Copti, 479 b. 

Lioni ( parecchi ) contribuirono allo splen- 
dore d'una festa celebrata al Alessan- 
dra, 66.2} un lione educato pei combat- 
tirebti seguiva ordinariamente o prece- 
deva il carro del re, 148 b (ed. Su 

+ naturale); nel campo era accovacciato 
presso la sua tenda, e vegliato; 149 b. 

Lucas ( Paolo), al suo ritorno nel 1704 dal 

‘ suo primo viaggio del Levante, fa una 
narrazione favolosa della cateratta di 
Siene i ciò che avea già veduto negli al- 
tri suoi viaggi, t0 a, b. 

Lussor (obelisco di), da quali cave 
tratto, 4 a; descrizione circostanziata di 
questo monumento consegrato alla glo- 
ria di Ramsò Il e Ramsè II (Sesostri), 
792 — Bf a; voto dell'autore intorno 
ad un'iscrizione da scolpirvi, 84 a, bj 
qual re fu fondatore dei palazzi 
sor, come attesta un' inscrizione tradot- 
ta; particolari bassorilievi e sulle 
decorazioni che vi si veggono ancora, 
313b— 3145 
anch'egli ad ornare una parte dî questi 
palazzi, 319.b; Ramsè 1 ne termina le 
quattro ultime grandi colonne, ed i bas- 
sorilievi che vi sono conservati portano 
il suo prenome reale ed il suo nome pro- 
prio, 322 a. 





























il re Oro contribuisce 





Magistrature e dignità in Egitto sotto To- 
Jomeo Evergete II, parecchi titoli ne so- 
n conti per un'insorizione greca tradot- 
ta:da Letronne, fg a, b. 

Mammisi, picciol edifizio eretto a fianco 
d'ogni tempio, sua destinazione, emble- 
tal figurati in alcuni, 252 b — 254 a. 
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Manetouo; quell'era il contenuto delle sue 
opere, ciò che ce ne rimane, quadro, se- 
condo lui, delle dinastie egiziane ,‘osser- 
vazioni, 267 b'— 270 a. 

Marina regolare, sdoperatà come forta del 
lo Stato, 168, 

Marmo bianco raro în Egitto, 366 b. 

Mar Rosso; suà posizione, sua direzione, 
due sue braccia formano una penisola 
celebre per parecchi luoghi’ mento 
nella Storia Sacra, e pel soggiorno di 
Mosè e degl' Israeliti; altezza delle sue 
acque sopra quelle del Mediterraneo ; 
Napoleone scopre ei primo nel deserto di 
Suez le tracce: del canale che congiunse 
quei due mari, 16b— 18 a. 

Medaglie. Zed. Moneta. 

Medicina e chirurgia, professate dai sacer- 
doti, 93, bi l'uso e la composizione 
dei rimedi, regolati dalla legge, 138 b. 

Medinet-Abu (palazzo di) è Tebe, grande 
edifizio, tempio e palagio, del più bel 
tempo dell, arte, 58.2, 59, 155 — 158, 
241, 303 a, b; accresciuto e decorato da 
Meride, 309 b, 310; intorno a' questo 
monumento sorgoito quelli dovuti a pa- 
recchi re posteriori ; a qual regno ne ri- 
salgono le più ‘antiche costruzioni, 346 
aybii quadri che vi sussistono ancora 
farmoconoscere tulla la XIX dinastia, 349 
2— 3532; sopre alcuno costruzi 
norginato T'arnea, della dinastia etiopi- 
ca, 264.4, b. 

Memnone (colosso statua parlante di ), 70 
a — 71 a; discussione sul fenomeno dei 
suoni che mandava ; di ciò ch'era real- 
mente l'immagine, 71 a— 792;313 a, 
b, 3:55, 346 b è udita dall' imperato- 
re Adriano e dall' imperatrice Sabina, 
fgrnbi 

Memnonio, în quale stato sono gli avanzi 
di questo monumento, 60 b e seg. ; que- 
sto nome è una denominazione inesatta 
del Rameseoo Amenofio, ancora esisten- 
tea Tebe, 291 b, 313 b; in onore di 
qual re furono erette parecchie si 
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+. colossali, 314 
vi si fecero, 152. 

Menai o Menete, stato del suolo del basso 
Egitto allorchè salì sul trono, 11 b, 12 

egli stabili il reame ereditario, 34 b. 

Menefteo, 0 palazzo di Curna , cominciato 
da MeneNla I e terminato da suo figlio 
Sesostri, scoperto e descritto da Cham- 
pollion iuniore, 324 a, 327 b. 

Menfi, sua distanza dal braccio destro del 
mar Rosso; ia questa contrada ebbero 
luogo i primi avvenimenti della liber 
zione degli Ebrei per opera di Mosè, 17 
2; fondata da Menai o Menele, è fortifi- 

"cato e diviene rivale di Tebe, 352; gli 
avanzi del tempio di Fta vi sussistono 
ancora; 63 a ; sue comunicazioni com- 
merciali , 206 b ; idea della sua grandez- 
za e delle sue rovine, 286 b e seg. 

Mercurio, Tot degli Egizii, 129 a, bj 134 a 
© seguenti; inventore dei pesi e misure, 
230 b. 

Meride, data del suo regno, gloria della 
sua amministrazione, costruzioni e mo- 
mumenti che gli sono dovati, 309 a — 


sultati degli scu 




















Minosse, Eaco , Radamanto: presso gli E- 

«gizii, Oro, Api Anubi, 129 b. 

Mitologia greca, evidenza della sua origine 
egiziana , 254 a — 256 b. Zed. Atene, 
Bacco, Cerbero, Diana, Efesto , Mercu- 
rio, Minosse, Notte, Persefone, Plu- 


tone. 
Mocatan piccola catena arabica che contie- 
«ne le cave di Torra e di Messara, 280 a. 





schiavitù; per quali mezzi eseguisce la 
sua impresa; quai luoghi fra quelli che 


nominò sono anco: 

— 182; sua nascita, sua educazione, 

giudizio emesso sopra di lui da parecchi 

scrittori sì pagani e sì cri 

- 122); ricevette la sua educazione a Men- 

i, 288 bi sotto quai re ebbe luogo l'u- 
Egitto. 


riconoscibili , 19 a 
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scita dall'Egitto ed il soggiorno nel de- 
serto di Sinai, 360 a — 341 a. 

Moneta e medaglie. Pare che la moneta mo- 

tallica sia siala sconosciuta all’ Egitto, 3 
4; pezzi d'una specie formavano proba- 
bilmente la moneta piccola ; pel resto, a- 
nelli d' oro e d'argento moneta” intro- 
dotta dai diversi sovrani forastieri, 232 b 
— 233 b; particolarità nelle dato delle 
monete battute solto i primi re Lagi 
414 b— 416 a; le monete d'Evergete 
fanno presumere cho fosse padrone di 
Tripoli di Siria, 418 a; quelle di Filopa- 
tore hanno sempre porlato questo so- 
prannome, fa1 2 con qual arme volle 
Epifane essere rappresentato sulle sue, 
432 a: che anno del regno di Everge- 
te Il si formano le sue medaglie a noi no- 
te, 445 b; le monete buttute da Cleopa- 
tra non indicano re che abbia'con lei re- 
gnato, 459 a; l'Egitto riconosce primo 
M'autorità di Ottone e batte monele a suo 
nome, 468 b; ve ne hanno di battute 
coll'effigie di Adriano e di Sabina, altre 
in occasione del loro viaggio in Egitto, 
470 b; alcune portano I° effigie di Perti- 
nace e di Taziona-sua moglie, 4720; 
Fiamo ne fa battere colla sua, 473 b. 

Montagne: due catene incassano la valle 
dell'Egitto, loro natura, distanza che le 
separa, 4 a, bj certe monlagne di gres, 























ed altre di granito, sembra che sinvo 
state anticamente spezzate dal Nilo, 28, a 
330 b. Zed. Mocatan. 

Mummie : ne sono siate portate in Francia 
parecchie di coccodrilli e d'ibî, 23 a; 
quali mummie regie erano dorate e ca- 
riche di gioie, 55 a; le mummie deposi- 





sacerdoti incaricati dell'imbalsamazione, 

lescrizione di quattro feretri sa- 

11 oral 

145 b; preparazione delle mummie e 

particolarità sulle' cerimonie funebri che 
6 
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si altengono a quest’ uso, 261 a — 265 
b; descrizione dei disegni che fanno 
parte d'un manoscritto sopra papiro che 
accompagnava una mummia, 361 a. 


N 


Nerone fa fare un viaggio per la scoperta 
delle sorgenti del Nilo, 8; un'iscri- 
zione riporta un decreto emanato dagli 
abitanti di Bussiride in lode di questo 
imperatore, 409 a. 

Nilo : le sue sorgenti ancora sconosciute ; 
influenza delle sue variazioni sopra le 
vedute dei primi legislatori dell’ Egitto, 
12, b; spiegazione d'una antica favola 
relativa all'altezza delle sue escrescenze, 
5 aj origine del suo nome, un culto par- 
ticolare e sacerdoti gli erano destinati; 
rappresentato în diverse fogge riceveva 
pure dagli Egizii un nome particolare ; 
Ja celebrità delle sue inondazioni e l'in- 
certezza del luogo di sua scaturigine sus- 
sistevano fino dalla più remota antichità, 
racconta di Erodoto sopra questo puuto, 
tentativi fatti per conoscerne le fonti, 
speranze sulla probabilità della prossima 
loro scoperta, cinque cateratte, 
stato reale di quella di Sieme sconoscibile 
nella narrazione di Paolo Lucas; dietro a 
qual molivoè stato conservato quest'osta- 
colo alla navigazione; trapiantamenti sn- 
nu, loro cansa, loro effetti, salubrità delle 
sue acque; il portoghese Albaquerque ne 
vuol deviare il corso, 9 b — 12 b; que: 
st0 fiume în un tempo che non pos 
mo determinare ) si è aperlo un pat 
gio a traverso una montagna granitica, 
28 a; la sua acqua , quantunque saluta- 
rissima, ha mestieri d'essere schiarita, 
mezzo a ciò adoperato dagli Egizii ed 
anche a giorni nostri ; fa la bevanda del 
Gran Signore a Costantinopoli 176.2, b; 
matura del limo del Nilo ; precauzioni 
pelmanteniment 
ali; onori di 

































conservazione deica- 
resia questo fiame, 
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187a— 188.b; lemperatura delli sua 
acqua, come gli antichi Egizii la faceva- 
no rinfrescare, come ciò fanno quelli di 
oggidì, 189 b, 190 a; 0raripamento del 
Nilo, sua durata, aveano dato luogo alla 
divisione dell’anno in tre stagioni ; 235 
b, 2362; pare che il Nilo abbia rotto 
delle montagne di gres a Silsilli 331 b; 
il re Nilo acquista qualche fama co” suoi 
lavori a mantenimento dei canali, 355 bj 
abilità del prefetto romano Petronio nel- 
la distribuzione delle acque del fiume, 
4670. 

Notte (la ), Nyx appo i Greci, è la dea Bu- 
to degli Egizii, 255 a, b. la 

Nubia : era intimamente incorporata all'E- 
gitto, come attestano gli speos di Ibrim; 
eù i monumenti di Beit Onnaly, 163 b 
1662, i 
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Onsi, isole di verzura in mezzo ai deserti: 
in quella di Giove Am- 
mone, oggi di Siuà , era , secondo Ero- 
doto, la Fontana del sole ed il tempio di 
tI lessandro il Grande seguendo l'e- 
sempio di parecchi eroi, va a cerisultare 
l'oracolo ; diverse rovine e l'esistenza 
della fontana attestano la verità della 
tradizione ; ul delle oasi, 15/a—-16b. 
Obelischi Egi sono tutti monoliti; a 
a qual epoca fu probabilmente innalzato 
il primo, 77 b, 78 aj quanti ne sono a 
cora a Roma, città dove ne sono stati 
trasportati, 78 a, b ; a che gli Egiziani le 
destinavano, 98 b, 79 n} dell'obelisco 
che si trova a Parigi (Zed. Lussor) ; da 
chi è stato costruito quello che si vede 
aucora in piedi ad Eliopoli, 292 
Tebe è ancora in più-bello degli 
obelischi che sussistono sul suolo dell'E- 
gitto, da chi fu eretto ; descrizione del- 
lobelisco spezzato e rovesciato che cor- 
risponde a questo primo; alcuni obeli- 
schì, trasportati fuori dell’ Egitto; por- 
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tano nomi dati a Meride, 208.2 — 209 bi 
tre obelischi , a Roma ,.ad Alessadria, a 
Costantinopoli , hanno data dal suo re- 
gn0, 3120; è stala notata una singolarità 
sull’ obelisco di Memfla 1, ch' è a Rome, 
328 b, 829 a; quello di monte Gi 
Roma porta la leggenda regia di Psam- 
metico, 368 a; da qual re fu eretto quel- 
lo che vi si.vede sotto il nome di Miner- 
va, 371 bi l'obelisco Pi a Roma 
porta il nome di Tito col. titolo di divi 
no,gli obelischi di Benevento portano il 
medesimo nome € citano pure Domizia- 
no, d70 a. 

Orecchie : in che caratterizzano ogni figu- 
xa di vero stile egiziano, 336 b. 
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Palma-doum (descrizione della), 6 a, b. 

Papiro o biblo , pianta on tempo comunis- 
sima nel basso Egitto dov'è in oggi ra- 
rissima, suo uso dall'antichità più remo- 
ta sino a certo tempo dell'era moderna; 

anoscritti di 
diverse età, 24 b = 25 b; uno de’ più 
importanti spiegato da Champollion gio- 
vane, sì possede da Sallier ; esso contie- 
ne quasi per intero un panegicico di Se- 
aogtri, 169 a b; la pianta rimane oggidì 
nell'Abissinia, 195 b ; si sono trovati nel- 
la ‘Tebside due papiri scritti in fenicio, 
2066. 

Pausania, cilato a proposito della statua di 
Memnone, 71 b, 76.8 
Periodo sotiaco o cinico o 

sua origine, 236 a, 238 a, b. 

Persefone presso i Greci, Proserpina presso 

medesime di 

197b. 

Persi (1), sotto Cambise , soggiogano l' E- 
gitto, vi stabiliscono una dinastia che 
comprendo selle re; gie sono rispinti, € 
dopo frequenti assalti, ne espellono l'ul- 
timo re di schiatta egiziana , Nettanebo 
11; poi dopo d’avervi stabilito. tre altri 




















460 anni: 














Agg 
re, l'ultimo dei quali è Dario Il1, sona 
spogliati da Alessandro, 387 b — 390 
nissuno di essi morì. nè fu sepolto in 
gitto, 339 b; s’ impadroniscono d' Ales» 
sandria l'anno 616 dell'era cristiana, 
4802. 

Peste: pare indigena in Egitto; gli antichi 
Egizi se ne sono preservati, 14 b; depo 

Egitto e 











quale anno s' è manifest 
per qual cagione, 96 b — 95 b. 

Pipistrelli: abbondantissimi în Egitto; di 
tto generi distinti ; quello che si chia- 
ma rosserta è capace d’ educazione, 
23a,b. 

midi: loro desti 
di Mon, le piramidi 
traccia di scrittura, 224 b; quali sono le 
più antiche, 299 b; descrizione della 
giore fra quelle di Ghizé} osserrazioni 
eritiche o storiche sull'oggetto ed il tem- 
po della costruzione delle piramidi , 280 
a— 284 b. 

Plutone o Ades, l'Osiride degli. Egizi, 
1a9b. 

Poll, prodotti coll'ineuba: 
come d'altri uccelli dom 
ne di ciò che ancora ogi 





ione , 263 a ; quelle 


non portano 















usa, 196 n 
— 19725 nomero dei polli così prodotti 


nello scorso secolo, ivi. 

Popolazione. Discussione dell’ autore su 
questo punto: a quale razza appartiene» 
vano gli antichi Egizii ? Popolazione giu- 
ata tutte le probabilità scesa. dall’ Etio- 

4 considerazioni sui progressi della 








d'Augusto, 26 b — 38 

Pailli , uomini dotati del dono d'incantre 
sorpenti, ce. 3 quelli dell'Egitto sembra 
siano stati i più celebri presso gli. anti» 
chi; loro corporazione oggidi rappre- 
senata da quella dei giocolieri del C 
20b— 21h” 
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R 

Rame: due miniere ne sono stato lavorate 
in Arubia sotto l’ autorità dei Faraoni, 
201 b. 

Ramesseo, monumento ancora, sussistente 
a Tebe, da chi eretto, 292 b; presenta 
analogie rilevanti col sepolcro d'Osiman- 
dia descritto da Diodoro, ivi ; porta pu- 
re il nome d'Amenofio, e senza fonda- 
meato quello di Memnonio, 3:6 a, b. 
(Yed, pure Memnouio ); due abbassa 
menti di quadri vi rappresentano i ven- 
titrà figli di Ramsè il Grande ( Sesostri) 
c'sci delle sue figliuole, 339 a — 3408, e 
360 a e 341 b, sulle particolarità che vi 
distinguono quello che gli succedette. 

Re: primo suddito della legge, essa regola- 

impiego di tutte le ore; lut- 

sua morte; sepoltara 
conceduta © rifiutata giusta un giudizio, 

50 b— 5 b; descrizione dei sepulori di 

parecchi re di dinastie originarie di Te- 

be, 51 b— 57 bj omaggi, incenso e pre- 

ci rivolte aî re loro antenati, 57 b, 58 a 

loro funzioni in tempo di guerra , luogo 

loro! nelle pogne, ceremonie del loro 
trionfo , 552,582 — Sgb, 148 a, bj 

loro abitazione interna, 59 b— Go b; 

l'iscrizione di Rosetta attesta quali onori 

il sacerdozio decretò a Tolomeo Epifane, 

Go b — 63 a; descrizione circostanziata 

della festa data sotto Tolomeo Sotero, 

ehe occasione, 6 a — 66 /b; parte d'una 
iscrizione a gloria di Tolomeo Evergete, 
le azioni memorabili dei- re, erano 
dopo i benefizii degli dei , gli argomenti 
nali, come attestano, tra altre iscrì- 
‘zioni, quella dell’ obelisco di- Lussor tras- 



























































monarchie dell’ antichi 
della legislazione egiziona, 
intronizzato e consagrato 


la sapienza 
1 b, 86 b; era 
un'assemblea 








generale dell' ordine sacerdotale , g1 a 

capo supremo dell'esercito, 148 a ; Ram- 
se Meiaman muove al nemico colla testa 
nuda ed i capelli intrecciati, 158 b; ile, 
dirigendo l'aratro, apre il primo solco 
del nuovo anno rurale. i 
gua per giuramento a mantenere l' anno 





qual è stato fissato dagli antichi, 236 a. 
Religione, male interpretata da parecchi 
popoli e dai primi viaggiatori greci, me- 
glio esposta da Porfirio, Erodoto e Giam- 
blico , 244 a — 245 b; tre punti da di- 
distinguervi 
culto ; quale fu il dogma secondo i fatti 
e le opinioni meglio fondate, 145 a, bi la 
gerarchia stabilita sopra una base rico- 
nosciuta da Champollion in un tempio di 
Nubia, cioè: una £riade formata delle 
tre parti d' Ammon-Ra, 245 b, 2662; 
insieme del sistema composto d'una spe- 
alvolta uno stesso edilizio 
diviso in due triadi; descrizione d' un 
tempietto în cui adoravasi due dee, cia- 
scona delle quali per perte sua sedeva 
con una triade, 246 b — 248 a; a qual 
triadi od a quali dei erano consacrati i 
templi d° Edfa, quello d' Esne, l'altro di 
Dacche e lo speo di Beit-Ualli, 245.75; 
in alcuni quadri si veggono gli dei se- 
condarii che vengono ad adorare Am- 
mon-Re, in compagnia dei re, 248 a,b; 
definizione d'un piccolo edifizio non ter- 
minato, consagrato a Tot ed in cui ado- 
pure la dea Naamno , sua compa- 
4 nel santuario sono le immagini di 








l dogma, la gerarchia, il 




























Li 
parecchie deità principali, e quelle di due 
in un altro tempietto, fa maggior 
perte i quadri sono del tempo dell'im- 
peratore Adriaro che vi è rappresenta- 
t0 qual figlio: primogenito di Ammone; 
vi figura pure nei basso-rilievi inferio 
consagrazione primaria alla divinità lo- 
-, quella della Borgata ch'era 
ed in par 
delle grandi divinità de 
situato il tempio ed altresì del nomo'più 














al tem tempo adorazione 














DELLE MATERIE 


vicino; l'imperatore Ottone 0 i suoi suo- 
cessori vi sono pure rappresentati che 
fanno offerte ad Iside ed alle due: gran- 
di divinità del nomo, 249 b— 2520; 
ripartizione, per così dire, feudale del- 





mente ad una triade, 253 a — 253 bi de- 

atinàzione dei piccoli edifizii chiamati 

, einblemi figurati in alcuni ,° 

253 b — 255 a; origine egiziana di al- 

cune opinioni mitotogiche della Grecia, 

255.a — 257 aj culto; quale dovette es- 

serne la munificenza e la ricchezza; sotto 

quante forme era rappresentata una stes- 

nità; caratteri generali comuni a 

tutte Je divinità ; enumerazione , deseri- 

zione delle principali acconciature che le 

distinguono , 259 a 

della sfinge negli emblemi, 

loro preparazione; parti del ritua- 
le funebre trovate nei cataletti, cippi fu- 
nebri, 260 b — 263 bj ove erano depo- 
ate le mummie , destinazione delle pira- 

idi ; prezzo di locazione pagato pel de- 
posito d' ona mummia nelle tombe; 
mummia del'badre data in pegno dal fi- 
glio; presenza ne' contiti d'un simule- 

; migliaia di mummie 
di diversi animali, spiegazione di parec- 
chie tavole relative all'apparato fune 
rario, 203 b — 265 a. Zed. Sunto sto- 
rico; 

Riso, sembra sia stato ignoto all'antico E- 
gitto, 195 a. 

Roboamo, re 
se in persona, in una delle sepolture d'un 
palazzo a Tebe, la quale rammenta la 
presa di Gerusalemme fatta da Sesonchi, 
151 b, 274 a, 359 b. 

Rosetta (inscrizione di): consacra gli ono- 
ri che sono resi a Tolomeo Epifane, Go 
b—93a; dà dei particolari sull' ammi- 
nistrazione della classe: sacerdotale, 89 
a — 903 sua importanza, qual partito 
ne ha iratto Champollion juniore; 222 















































Sor 
db — 228 b; ricorda la presa di Nicopoli 
fetta da Tolomeo Epifane, 428 a. 

Rozière, membro della commissione di E- 
gitto, citato sull'aspetto generale del 
paese, 5a— 7.0; sui traripamenti del 
Nilo, 11 a, 


Sagrifizi umani, ebbero luogo nell'antico 
Egitto? l'autore pronunzia per la nega- 
tiva, 43 a —fS a, 

Saide, città celebre, non è più che un am- 
masso di ruine monumentali: loro de- 
scrizione di Champellion iuniore,:367 
a_ 3682. 

Scarabeo: era il sigillo della casta militaro 
€ perchè, 167 b. 

Sciacal d'Egitto, ardito, astuto quanto il 
nostro lupo, 23 b; emblema ordinario 
del dio Anubi, 36; 

Scitale (10) dalle piramidi, serpente temu- 
to, 202. - 

Scoltura, epoca della sua decadenza, rico- 
noncita sepeatctio in va tempietto di 
Tot (Ermete), 465 b. 

Scrittura. ed, Lingua e Scrittura, 211 b 
cseg. 

Scuola d° Alessandria. 7ed. Alessandria, 

Semam, vento ardente, così chiamato nel 
deserto, e Camsim in Egitto come il 
cammello si sottrae alla sua influenza, 14 
5,15 

Sesostri (Ramsè III), citato di sovente nel- 
l'articolo Re, 50 be seg.; ved. soprat- 
tutto Lussor (obelisco di), 69 e seg.s 

e bassorilievi che ritracciano lo 

uo padre, 151 b 

























suo nella Nubia, scolture sopra ru 
a — 165 a; suo panegirico, qua 
intiero, si leggesopra un prezioso papiro 





Son TAV 

169 2, b; ved. il sno regno, 332 a — 
342 b. Sua tomba; 34 a, b. 

Settimana, como gli Egizi ne hanno chia 
mato i giorni, dietro a co 
ab 

Sfinge monolite $ sua descrizione, come 
formava una comunicazione colla gran- 
de piramide, 282 a, b. 











egiziano era il levare eliaco di questa 


stella, 236 a, b. 
Sistema numerico, sistema metrico. Gli E. 
ignorarono l’uso del zero ed il va 








tema generale 
di scrittura aveva la sua serie di.segni di 
numero ; il quanto dei mesi era espresso 
con cifre particolari ; 







in sottomaltipli di tres u che si riferi 
no le diverse misure di lunghezza; del 
Je possediamo di autentici colle 
ivisioni; tempo d'uno di quello 
che ci sono pervenuti, lunghezza del cu- 
bito, 230 a, 232 a ; dei loro pesi, un solo 
ce ne rimane: suo valore, 132 a, bi le 
divisioni e suddivisioni delle misure eri 
no poste sotto l'invocazione d'una divi- 
nità, per esempio, quelle del cubito, 241 
b; la langhezza n'è determinata, proba- 
bilmente con esattezza, dai simulacri che 
sonosi trovati nei sepoleri, 
Siuà, città che da oggidì il suo nome al- 
l'antica oasi di Giove Ammone; rovine 
d'un gran tempio, non lontano.da que 
sta città, e fontana celebre nell'antichità, 
160, b. 
Smeraldi (miniere di). Zed. Cailland. 
Sostrato di Gnido, termina la costrazione 




















del faro di Alessandria ; per qual.mezzo, |- 





dicesì, trasmise alla posterità il suo nome 
scritto, ad insaputa del re, sull'edifizio, 
413 b, &ih a. 

Storia naturale, 6 a, e seg. 

Storia sacra, 359 a, e seg. 





OLA 


Stmbone, deserve il labirinto, 37 b 
to in proposito del colosso di Memuone, 
752, b; vide nd Eliopoli l'abitazione 
dei sacerdoti; qual era il principale lor 
studio, 99 a; citato sulla forza dell’ eser- 
cito egiziano, 147 8; sui vetri che sî fb- 
bricavano a Tebe al suo tempo, 200 bj 

rale 1 avevi 

no stabilita i sacerdoti di Tebe, 234 a, 

b; citato sul rapimento del feretro d'o- 

corpo di Alessandro il 





















soprannomi- 
visita l'alto Egit- 
to col prefetto Elio Gallo, 467 
Successione al trono, ordine stabilito tra i 
figli; poi pei parenti maschî e femmine, 
36 b, 35 a: esempi citati per figli tanto 
mati fuor di matrimonio come d'altro 
letto, 42 a; la sorella di Tutmosi I occ 
pa il trono dopo suo nipote morto senza 
figliuoli, governa, quantunque maritata 
due volte, 0 lascia lo scettro a suo figlio, 
306 b3 probabilità dell’ eguaglianza dei 

















Li tra tuttii figli, 338 b. 
Sunto storico, 295 sino in fine. 
T 


Tanide, città mentovata da Mosè, e celebre 
per un monolite notabile ; patria della 
XXI divastia, 357 a, e della XXNI, 362 
abi 

Tartaruga di 





equa dolce (la grande), 0 


triony=, sì trova nel Nilo, 19 b. 






tempi, a a; loro immensità, 
loro magnificenza, 6 b (ved. Tombe), 
quali strade vi mettano capoy 206 a, b. 

Teocrito, idea del suo inno in onore di To- 
lomeo Filadelfo, 416 a. 

Timocari, astronomo di cuì ci rimangono 
alcune osservazioni fatte ad Alessandria, 
Ari sino a f1$ a. 

| Tolomei (i) 0 re Lacipi. ( ed. Sunto sto- 

rico). 
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rie di Tebe, loro descrizione, 51 b — 57 
b, quella del Memnonio, 69 b — 71 8; 
un vasto quadro vi rappresenta i seguì 





più apparenti dell'astronomia e dell'a- 
strologia, sua descrizione di Champol- 
lion iuniore, 103 b — ro6 a; la tomba 
d'Amenofi III, descritta pure dal detto 
viaggiatore, è ana di quelle state cermi- 
nate; quale conseguenza si può trarne, 
318 a, b; tombe delle regine, sussistono 
ancora a Tebe, 318 bi quello di Ramsè I, 
che regnò pochi anni, non è ornata che 
di pitture, 313 a; esplorazione nel 1829 
della valle ove sono le tombe dei re del- 
la 18.ma e della 19.ma dinastia, 353a — 
354 a; descrizione della maggiore e del- 
la più magnificamente ornata di esse 
tombe, 348 b — 349 b; il sarcofago in 
granito n'è deposto al museo del Lou- 











Tot 0 Ermete : Ermopoli contiene migliaia 
di mummie d'ibi, uccello consagrato a 
questo dio, 263 b; di tuttii templi an- 
cora sussistenti în Egitto, non ne resta 
che una specialmente consagrato al dio 
Tol, 249 b; una dea gli è ivi compagna, 
ivi e 50 a; la sua descrizione sui luoghi 
fatta da Champollion iuniore, 443 a e 
“eg 

Troia (presa di), al tempo di qual re si 
può, d'accordo con Plinio, riferirla, 354 
a,b 

T'upivambi del Nilo, o Monitore, lucertola 

vemica del coccodrillo, 19 bi e dell'ieneu- 
mone, 23 b; il tupinambi del deserto, 
mentovato da Erodoto, è adoperato dai 
giocolieri del Cairo, 




















v 


Venere, la dea Ator, 438 b, 444 b. 

Versione dei Serzanta 0 traduzione greca 
de libri degli Ebrei, 414 b. 

Vespasiano, al dire di Tacito, guariva, per 
la grazia di Serapì, i ciechi e gli sturpia- 
ti, 102, 103 a. 

Vetro, smalto, falso gagate, maiolica, por- 
cellana smallata la fabbricazione n'era 
nota agli Egizi e ne facevano un gran 
commercio lungo tempo avanti il domi- 
nîo romano, 200 a — 201 b; secondo 
Strabone, un feretro di vetro aveva so- 
stituîto quello d'oro nel quale ern‘stato 
posto il corpo d' Alessandro, 449 a, b. 

Vipera cerasta, vipera haje; quest’ ulti= 
ma viene' domestieata ed ammaestrata a 
gran numero di giuochi dai giocolieri 
del Cairo, 202, b. 

Vite (1a), rara nel resto dell'Egitto, vedesi 
nel Faium, ba. 

Voluey, anmunzia nel suo Viaggio la sua 

a razza degli antichi 

tto ; discussione dell’ autora 
che la combatte, 26 b e seg. 

Volcano, Efaistos, è il dio Fta degli Egizi, 
1278. 

















z 


Zodiaci d° Esne e di Dendera; a qual tem- 
po debbasene porre la costruzione, 96 bj 
di questi due 








loro descrizione ; vi 
templi di 
sione sopra i segni di questi zodi 
sulle loro differenze, 106 b— s11 a. 





Champoltion iuniore; 
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